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CONTINUAZIONE  DJiiaJ^iQCIRm?^»!^^ 

DELLA  IRAi^CLV  DA  POI  L'AVVENIMENTO  AL  TRONO 
•  DI  FILIPPO  DI  VALOIS* 

■  FINO  ALLA  MORTE  DI  CARLO  VL'^  " 

CAPITOLO  USDEdMO  ^  ' 

Cario  V  è  coniamiio  re  Frondài  ^  à^ààkà  iìNài^ 
'iesi.^La  ^ftà-'rì^  W'ÈritU^  ^JMH^^à 
Cikf4b-  dìF  «ifoK/.  ^Tàcc'  di  Ghcrahdà,     Puà  'éo^ 

'  chiusa  còl  re  di  Na\' arra.  —  Bertrando  del  Ghesclin 
'  cofiducc  in  Castiglia  le  compagnie  di  'Ventura;  ^'di^ 

seaecià  dal  tmiò  Pkttó  il  Cr^ 
•  del pnncipc  à  ÓaUes.  ^  'i364:V36a^'-"'"''''^*  ^   '  ^'^f'^ 

Il  DalGno  figltuol  primogenito  del  re  .Giovanni,  cui  per 
U  morte  ilei  padre  ai  djsvolifè,  a  dì  8  dt  aprirle  d^l  1 364  y^ 
«oroD»  di  FmàìMf  tr  o  vaviìiWio  ^etè  dvvtniÌMltlaDni  e<  pooè 

Daocbè'H«uo:ge«i4ore*M'-cdKtto  prìgioot  «llt  haitaglÀ 

^i  Potìeri,  aveva  egli  temita  quasi  sempre  in  sua  mano  ' 
regal  poleiià^.ood*ei:a.i>en^coaoici«io~4^«iK>fOlo>^ai^ 
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STORIA  DB'FRANCESl 
qtuJe  dma  f^oan^  Né  amore  però»  né  fiducie  né  atioui 
eveagìi  proetceiato  presiolUiiiÌTeraaleiiiia  tal  cireCMtaiiia.  . 

'La  soldatesca  ed  i  aobill  alla  codarda  sua  condotta  \tk 
Fotieri  ppneano  cagioae  della  perdita  di  quella  battaglia, 
e  per&  ttill|d^  della  CRptHità  del  re  suo  padre  «  e  del« 
Festremo  pericolo/peff  Don  dir  la  rovina»  m  cni  eraai 
addotto  11  reame.  1  borghesi  eraoo  stati  da  Ini  loganDati 
e  traditi;  e  della  fede  data  a' suol  giuramenti  aveano  soofi- 
•  tata  coi  soppliai  la. pena.  I  contadini  poi,  non  solo  per 
{"^olga  di  eteoo  andati  soggetti  alle  violenze  e  rapine 
ddia  soldatesca^ ne  inoltra avwanoevQto  motivo,  a'tempi 
della  Giacclierie,  di  credere  d'ensergli  In  uggia  Ulmenle 
ch'egli  desiderasse  il  loro  esterminio. 

Ternato  e  disprezzato  ad  un  tempo  dal  popolo,  era  il 
'Delfino  veduto  altresì  di  mal  ocdiiò  dai  propri  suoi 
coAgìonti  ed  a^nL  r^int  m  matrigna,  Giovanna  di 
Bologna,  erasene  allontanata  dorante  la  captività  del  con- 
sorte per  riparare  in  Borgogna;  e  l'altre  dne  regine  di 
f  rancia,  Giovanna,  vedova  di  Carlo  IV,  e  Bianca,  vedova 
jli  Filippo  yi,  non  che  la  regina  di  Navarra,  sua  propria 
aOffel||i^«iaii^Usl  ehiaritein  contrario  nelle  passate  guerre 
cijiiiì^  Soo  padre,  quand'era  appena  tométo  aFarigi.al* 
lonUnavalo  bentosto  da  sè,  mandandolo  in  l9ormandla. 
Carlo  di  Navarra,  suo  cognato,  trasse  la  vita  in  gnerra  con 
liil  Non  oravi  insomma  nò  principe  nè  ordine  dello  Slato 
«he  aver  potesse  in  Ini  la  menoma  fiducia. 

Eppore  OerlórV  é  èetaosclolo  da' posteri  aOtto  nome  di 
Carlo  il  Saggio;  ed  il  suo  regnt),  preeedhlo  e  segnlto  da 
Jenpi  calamitosissimi  per  la  Francia,  offre,  se  non  nn 
periodo  d4  pcoeperità,  almeno  un  ritorno  assai  maniiesto 
inverio  alla  oonsoUdasione  dell'ordine  pubblico  al  di 
-  deatfovodellà  poteoaa  naaionale  al  di  faori.  i  danni  che, 
colpa  de'auoi  padre  ed  avo,  aiflisson^  U'  Frància^ fniooo 
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capìtolo  UfUiBfiillO      ,  f 

De^aaoi  sedici  anni  di  regno  pressoché  riparatile  a  lui  si 
diè  marito  non  a(di9  del  bene  qh'egli  stesso  operò  e  di 
'  qvftUci  dtcesl  che  a  quei  ìètt^i  naturalmente  ^operossi^ 
w^  mmu  M  «lab  d»éi&€i9fM  da  «è.  awd— iaii.  mim 

:È  pefb  da  notarsi  che  dai  contemporanei  Càrio  V  fu 
iK>|mnomato  anM  il  Dotto,  Sapiens ^  che  il  Saggio^  e  ciò 
*  «i^agioB^  che  aYéa  ricevuto  un* istituzione  ptìidclt«Kari^ 
4htt*Bmi  i^t  Ékri.falinìpi'Oqi  fiiali/f«am  patiftnìtói 
ébbiM»  «n  panegirico  di  Itn^  dottalo  da  tVtUt  saoMlÉ 
contemporanea^  per  nome  Cristina, di  Pisan^  figliuola  del 
suo.  astrologo;  panegirico  in  cui  è  ugualmente  di  (Beile  di  «  < 
«iovenira  un  tratto  camtteristico  djtì  priftoipe  óadest.taiMi 
4é4§ÌQ,  oa^Éiii  diratioryBrvitiui  .i^dfhaaiililaaal^  4ld 
ém.  wóHo:  peMM  Iddio  lenHmi^dpa  ab  da^n^Jilodo. 
iiiò  malgrado,  ne  sembra  che  Cristina  di  Pisan  debba 
«sser  creduta  in  ciò  ch'ella  dice  della  erudizione  del  re 
«di  celebra,     lì  saggio  .gnvcrno  del  padre,  dió'.eBsa^  * 

,ti'iM  «ooipiulMMiito  i»ABMlèi  «ttoiI«|iho»oaiifiwÌM 

*  mente  sapeva  le  regob  di  grammatica;  la  qual  cosa  a 
»  Dio  piacesse  che  così  venisse  in  uso  tra' principi  (i)  n, 
•ili  UQ  altio  loòg)d«tof|iit^M  |Msa«.  che  <  dal  puntp  jch'  6gli 
«hfco  k^BKmiaKuàatM  n^aara^  fcali  m  ogyiMfaaaà'  ^i^- 
;n  quisiro^ioaipaarè  h  Mmiamé  a  iè«Iiém  «obniii»  :filoaofi 
9*  'fondati:  t&  iscien^  matémalicne  e^i^eculativb,  '>ril'  pià 
valente  de' quali  fu  il  padre  di  CrislinA  medesima,  skpief^ 
4iUmQi^sirDlógo,  ch'ei  (sao  Tenip.ds  Bologna  eon  tutta  la 
•OM  faaiigliai;f»r  <  ia  età  pMe^  't»§aii»irailik^pi&?l|ni&da  'fid» 

^  '  |l) Commeot  a;  Ci isiina  di  l^isan,  T.  VìdeUa  GolMCfonb,  c.  6»  p.  103. 
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ftó  Sttidib  deirast^6tiom?à  Mn  inctìnfrava  fàVore  pfesfeó 
,  y^ff^atidi  tlelk  t'erra  se  non  a  inotivo  dell'afflnitiì  sua  col- 
^       Tarte  astrologica.  Gritaliatìi,  sebbene  assai  poco  super- 
titÌ£TOSÌVCOnsultavano  pure  talvolta  le  stelle  per  dare  prin»- 
cipio  ad  un  affare  importante  in  quell'ora  appunto  che 

•  ^    .  dMl'asWologó  ventta  ìndica tft  come  felice; ^ma  gli  avven- 

turieri usciti  daHe  loro  scucile,  che  trovavano  a  collocarsi 
presso  i  re  semi-barbari  del  resto  di  Europa,  ivi  acqui- 
stavano^ ben  maggiore  credito  che  non  avrebbero  mai  et- 

•  tenuto  in  Italia.  La  posterità  non  ha  tuttavia  confermato 
a- GavIoiVr  epiteto  dì  Sa^^bo  per  risguardo  alia  confidenza 
che  questo  monarca?  pose  oegli  astrologi^  q  •^eVprogressi  . 
che  fece  egli  stesso Bjell'^strologia.  No,  bensì  fo  essa  piut- 
ioste'colpita  dal  contraposto  fra  iSmoiobiliità  di  lui  e  le 
€0nqHÌ6te operate ycssoTegnante^  dalb  nazione:  era  egli 
debdle/^iofermicciòj'd'Sndble^ paurosa;  dopo  la  battaglia 
4K  Pòtieri  non  sì  mòstrò  più  negli  eserciti;  nel  suo  pa- 

•  -lazzo r-médesimo.  visse,  per  cosi  dire,  nascosto;  non  fe-  - 
«e  mai  parlare  di  sò  per  veruna  strepitosa  azione;  di  rado 
fa  menzionato  dagli  storici  contemporanei,  e  non  lasciò, 
sia  nelle  leggi  e  sia  a^e  trattati,  alcuna  rilevante  traccia 
•     .detlj^uq  regno  :  ^puce  oon  tutto  ciò  ei  riprese  pressoché  ■ 
tutte 'le  provi ncé.cke^gUinglesi  aveano  toHe  a  suo  padre. 
Tali  furono  pei  pòsteri  Ic  eause^di  ammirazione;  a  lui  si 
diè  merito  di  quella  medesima  oscurità  ond'era  coperto; 
si  stimò  eh*egli  avesse  tenute  in  sua  mano  tutte  le  Ola 
degli  evenni,  eucke  queste  fila  fosseco  così  (sottili  ad  un 
ttempo,  che  dopoilul  nonine  rimanesse  vestigib^  e  gli  si  at-  .' 
tribui  il'pregio  di  iim'i>ccillta  scienza,  diversa  idalT astro- 
logia, con  la  quaje  si  credette  eh' ci  dirigesse  l'Europa.* 
i364      1^  corpo  del  re  Giovanni,  imbalsamato  e  rinchiuso  in  un 
^  fer-e^rct)  Cu/pca^Q  <Ja  l^pntlra  a  Parigi;  u  II  q^^l  pqrpo,  al 
)ì  dir  di  Froìssart.  inesser  Giovanni  d'Artese,  il  conte  di 
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CAPITOLO  TODECIMO  ^9 

»  Datnpmarttn  e  il  ^an  priore  dì  Francia,  riconcluceanp| . 
rf  e  sgombrarono  da  Parigi  il  duca  di  Normandia  e,  suor 

.  fratelli,  e  il  re  di  Cipri,  e  la  maggior  parte  d^l  clero 
w  di  Parigi,  e  andarono  tutti  a  piedi  oltre  San  Dionigi  in 
»  Francia;  e  là  fu  esso  recato  e  sepolto  in  gran  solen- 
«  Dita. . . . .  Dopo  fatto  Tufizio,  e  il  pranzo,  che  fu  molto 

'  rt  grande  e  molto  nobile,  i  signori  e  prelati  tornarono  a 
r>  Parigi.  E  vennero  a  parlamento  e  consiglio  insieme  per 
55  saper  come  sì  comporterebbono;  perchè  il  reame  non 
T>  potea  star  lungamente  senza  re.  E  fu  diliberato^  per  av- 
ji  viso  dè'prelali  e  de'noblli,  che  si  trarrebbe  inverso  alla  t 
f>  città  di  Reitns  per  coronare  a  re  monsignor  Carlo  duca 
99  di  Normandia  kit. li  E  scrissene  (pesti,  che  chiamavasi. 
■>j  ancora  duca  di  Normandia,  a  suo  zio  monsignor  Vin- 
ii'cislao,  duca  di  Brabante  e  di  Lucimburgo,  ed  anche  al 
w  conte  di  Fiandra,  pregando  che. volessero  assistere  alla 
>»  sua  coronazione;  ed  era  il  giorno  assegnato  il  giorno 
Ti  della  Trinità,  19  di  maggio,  prossimo  venturo  (i)  >>.  Bea 
sì  vede  da  ciò  che,  giusta  le  idee  prevalenti  in  quel  tempo^  . 
facea  mestieri  della  consecrazione.  perchè  l'erede  del 
Jtrono  diventasse  re,  e  che  lo  spazio  trascorso  dagli  8 
idi  aprile  al  i()  di  maggio  fu  riguardato  come  «n  inter- 
regno: cionnondimanco  i  legisti,  sempre  gelosi  del  clero, 
mal  sì  piegavano  a  riconoscere  che  la  regal  dignità  non 
si  dovesse  riputar  conferita  se  non  che  dal  punto  in  cui' 
il  principe,  appresentato  al  cospetto  de'grjindi  e  del  po>-^- 
polo,  e  vincolato  da  un  nuovo  giuramento,  veniva  con- 
«ecratp  dalla  Chiesa.  Troviamo  pertanto,  che,  durante  an-  . 
cora  queir intf^rregno,  ei  davano  già  a  Carlo  il  tìlolodi  re; 
e  che  nelle  lettere  da  esso  spedile  il  17  di  aprile,  dalla 
ròcca  di  Goulet,  per  confermare  in  ui^cio  fino  ad  ulte- 

(I)  Cronaca  tìl  Froissart,  T.  IV,  c.  484,  p.  190.  i.: 
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ripr  provvedeoza  il  Parlamento  e  hi  Camera  de^cofiti^ 
8*iortitolò  ^li  «tesso:  per  la  gwia  di  Dìfi^  re  di  Frm^ 

Carlo,  mila  qatUti  di  reggente^  era  già  in  ]f>ieoo  piM^ 
sesso  della  regal  potestà;  eppure  egli  sembra  cht;  stesse 
aspettando  l'avviso  che  il  padre  avea  perduto  i  sentimenti 
per  compe^  aa  trattato  questi  sottoscriUOj.e  der  li»* 
bero  sfoga  «I  proprio  ràooore.  Odia?a  egli  eocaàstvameote 
il  cogoeio  Carlo'  ro  di  Ifavarra,  già  da  lai  tradito  a  Roa- 
no con 'simulata  o$p'itaUtà4  stalo  a^  lui  anteposto  dal  po> 
polo  dì  Parigi  e  dalle  regine  coagiunte^  e  attraversato» 
glisi  in  ogni  incontro  come  ua  formidabil  emoio.  Quo» 
•t'iiittmo  pcincipe,  che  fa  sopranomato  ^il  Malvagio,  wm. 
unà  scToriti  praticata  di  rado  Terso  i  régosoti  «•  erasene 
ritornato  in  Navarra  nel  i36i^  e  non  avea  tentalo  di  f^r 
valere  le  sue  pretendenze  sopra  Feredità  di  Borgogna  coii 
Tarmì^  anzì^  ristrettosi  alle  cose  di  Spagna^  «rasi. col* 
kgato  col  redi  CastiglU  Pietrosi  Gradale,  di cdnsttCfa'col 
qualejitea  fatta  goerra  ni  re  d'Aragona.  Ma  dopo  doéioaiB* 
pagoe,  e  dopo  infruttuose  pratiche  di  pace,  e  nuovi  assas^ 
sinamenti  di  Pietro  il  Crudele,  egli  si'era  disgustalo  di 
quest'alleato^  ed  abboccatosi^  il  ai  dì  febbraio  Ji364>  in 
Soria^con  Pietro  IV  re  d'Aragona^  e  con  Enrico  conte  di 
(Tfaaslamare^  avea  fatta  lega  eoa  toro  a' danni  dèi  ro  di 
'Castiglia^  In  qdesté  ardue  congiunture  ei'non  avrebbe  vo* 
luto,  per  nìuna  cosa  al  mondo  ^  venire  a  roUura  colla 
Francia*(3)^  tanto  più  che  già  eragli  morto,  il  29  agosto 
1343,  il  fratello  filippoj  conte.di:  Lttngaf  illa^^h'egU-avaa 
jasoiafo  in  Eveax, 

'fi 

<I)  OrdtBMM  <Ìi  Ffiuida,  T.  IV,  p.  4tlS  •  fcgueori. 
(2)  karìanu,  Z)«  Btb.  Hisp.^Vh»       c.  7,  p.  706.-F»vyii»  Storia 
di  Naratra^  Ub.  VI|I>  p.  444. 


CAPITOLO  gr«0£GMÒ  .  Il 
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G«rlo  T  fece  ragioDe  che  m  tali  ciicosUnae^  e  mentre 
la  malattìa  del  padre  faceane  aspettare  da  ud  giorno  al- 
r«UfO_  la  mortej  i  pretidii  navarreai  in  Francia  non  do- 
fttmf  «lar«  all'erta  grab  folto.  Gii  avea  cieoftòtcìiilo  quali 
tra  i  «■pitani  del  padre  fossero  i  pili*aoeooei  per  no  col- 
po di  inailo^  e  deputò  ad  eseguire  quello  che  mulinava 
in  quel  puntogli  maliscalco  Buccicaldo^  giunto  testé  d'In- 
ghilterra  coii^Ja  naova  che  il  re  Giovanni  era  agoniuan* 
le«  ed  il  brettone  Bertrando  del  Gbesclin.  QóeeM&d|io«a* 
pi«  aoitUi  ili  HoroModìa^  fecero  credere  a^'lor  càmerati 
che  lo  scopo  della  loro  intrapresa  fosse  d*injpadronirsi- 
della  ròcca  di  Rolleboise  sopra  la  Senna,  una  lega  sUnte 
da  Manles^  dove  i  masnadieri  delle  compagnie  di  ventu- 
ra^ che  ▼»  ai  erano  annidati^  taglieggUvaoò  a  mano  salva 
im  eifcoelante  coqiradi.  Appreinronsi*  di  falli  a  quella 
rdeca^  ma  quasi  tosto  se  né  ritrassero  per  disporreia  loro 
soldatesca  in  imboscata  vicino  a  Maotes.  Ciò  fatto^  il  Bue- 
cicaldo^coa  dieci  de  suo i>  giunse  ai  galoppo  agli  steccati 
di  Mantet^  «jpme  se  fosse  ahìgollilo  e  inseguito  dai  nemi- 
co» I  anoi  eamratij  ch'erano  oenlo  all'incbca^  giunterò 
andi'cssi  gli  uni  dopo  gli  altri,  facendosinredere  gr&ode- 
menle  atterriti.  Il  Buccicaldo,  fatto  dire  a'  borghesi  di* 
Mantes  di  essere  alalo  sconfitto  dai  masnadieri  di  Rolle- 
èoiiej  che  l'iaae^tvaAOj  e  che  maltratlcf  abbono  e  Dla- 
wreat  «  Fnnoeai  del  parì^  faceva  iatanaa  pwchè  io  ac* . 
cogliesaero  nelle  loro  mura.  Non  erano  i  borghesi  senza 
ì&ospetto.  if  Sappiamo,  dissero  essi  al  Buccioaldoj  che  il 
n  vostro  4^i^^^^|jipi  di  Normandia  ci  odia  per  causa. del  no- 
>)s(ro  sire  il  co  dilShr^arraj^e  peiciò  siamo  in  gran  dub- 
i»bio  di  essere  ingannati  da  voi^  che  alele  BsaliscaWdi 
j*  Francia  m.  Ha  Bacciealdo  fece  tanti  glniranieati  e  pro- 
teste, che  alla  fine  lo  lasciarono  entrare.  ÀUra  gente  lo 
•egtti^  venuta  parimeale  ia  aspetto  di  fuga^pqi  aiUaraa- 
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coraj  Sofino-k  taolaelie  giunsero  i  Brettoni  e  i  selciali  ài 
fierlrando  del  Ghesclin,  i  quali  s'impadconirona^iUgU 
sléccati  e  delle  porte.  Allora  scagliarpnai  ntUacìttàAliiili 
ta  foga,  griaaadd;  <c  Sanft'-iToaei  àhàaùìktUm^^. 
M^ttì^  ìnUÌ  i  WTOrireiil.Aaanque  èiitriirono  questi 
.  ^Brettom  ne^rli  ostelli^  e  saccheggiarono  e  rabaiono  tulio 
nèh  che  trovarono  e  presero  de  borgtesi •  Unii,  ohe.lie 
5»  vollero  per  loro  prigionieri,  e  ne  uccisoiJoi pure  assai 
Con  simile  «UaUgemma;  il  dà  medeairaoyicktttfa  a' 7  di 
àptìU,  pmedeato  a  quello  in  càiiMii^  i«  Giovanni, 
tairfschiew  di  Brettoni,  partiti  da  Mantes,  recò  in  sua 
nk«ttb  Meulan,  ove  commise  parimenti  di  mohe  uccisili* 
•   ni  e  ruberie.  Mqntes  e  MeuIan,.cbey4:óibìai^MÌMxfeb 
v^zione  della  Senna ^  treaiio  ««Uè  «Mm^^eaddenli 
Ittó^gliató  aèsat  ì  iParìginl,  j^no  quasi  distratte;  e  vei^ 
Idtjb  de  principali  «fra  |rK  «bìtanti  dì  Mantes,  presi  per 
Alfine  dèi  Dalfino,  furono  gli  uni  decafiitati,  gli  altciàp- 
piccati  alle  forqhe  in  Parigi,  per  ooiàaada.divW>:<Jo«c 
primizie  dét  nwiw  «no  teglie  (iX^l  ^à  «^mo  - ,  IL 
"  '  Iteli  «nèorà'lrasoofsi  otto  gSornìldopo  la  presa  di  Man-  * 
^tès,  giunse  a  S«ei*«rg-1l  Captai  (2)  di  Buch,  prode  ca- 
pilano  guafscone,  già  segnalatosi  in  arme  al  aenvigia  degli 
Inglesi,  il  quale  veniva  con  quaUroceijIciiiiomirti  4i«lllè 
■  a  prenderé  il  céteando  delU  eonlea.d- J^iMi^ ,jjrfa<|a^^^ 
dal  *fc  di  Dfavam  afla JìotVoa  ael|a^l<^oi!*e)dclTrateUo  Fi- 


-  I  »  /  •»:•»  •  i 


:  (Il  Groaac<|  di  FnyMart,  T,  IV,  c.  4as2,  p.  181.-  Con(.  Òkron,  ifari 
sii.  p.  132.  col.»  2.>Crpnacadi  San  Dionigi,  f.^^i  éil .•  t.^Secii.;;; 
J.loria  di  Carlo  il  Malvagio,  t.  I,  P.  tf,  j».  rf/i CòAiIlentori  «  Beiw 
franJo  del  Oheidìa,  TirlY,  d  9,  p,  t*IS9  r  ^^  uiaill]  Mll  liMrilKlM 

■però  fede  verona.  -  .  •  •  .  , 

y)  ^Pj^^f^^/^^^'  ^'^m&goB^eonefiapi^  ^  s^re  di  un  d»lo 
luògo.  Tnlnr,;  non  prendooo  già  Buch  pet  ntMne  proprtp;  ma  ^  per.àp. 
pcllniivo  di  luogo  o  borgo,  cosicché  caplal  di  Budk  T«rrd>IwUiteiidertE 
per  caput  btigii^  cap«  e  fSgnore  del  laog«.  > .  (fiUrJSditi^).*< 
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lippo,  conte  di  Lungavilla.  Trovanclovi,  U  contrada  in 
guef-raj. assoldò  Giovanni  Gioele^  capitano  inglese^  che'  ' 
iveau  sotto  di  sè  dae  o  tr«^t6  soldati  di  Yentiupa;    slna-  ' 
mòié  ^  rtfiim^'  daiinò^/detiieiBki^  vadndò  Evresix 
Éntto^leeue&ìrae^  ahefsMiQA^o  a^bttecénto-ltnce/trft- 
centa  «rcicri  e  cinquecento  fanti^  con  cui  riputossi  forte 
abbastanza  per  tentar  qualche  gran  fallo,  la  cai  notizia*v«- .  ' 
nisse  ad  intorbidare  T  incoronamento  del  re  nOTello  a 
R«l|nai(i).»Aofi6j^MlicU:ptì  ma 

faiè  jpiù  akri  signori  fratisesi  e  brettoni  con  mille  e  cin- 
quecento combàttenti  all'  incirca  aveano  passato  quel 
ponte  e  si  spingeYano'  innanzi  dalla  parte  dlPacy^  india.- 
treggiò  spontaneo  a  Cocherel^  una  lega  atante  da  Pacyj* 
e  >dae  air  incirca  i  jaEvreQz.  FecèTenire  colà  tutta-qtieira 
mtliala  di  fivreax  ebeAon  era  stréttamente  necessaria  alla 
difesa  della  ciuà_,  e  dispose  1'  esercito  sul  vivagno  d'un 
boschetto^  alla  cima  d'un  monticello^  ove  stette  aspeU  ' 
taacLxi. Francesi  (2).  Fattisi  questi  innanai  il  gioTedi 
ii'«'^[i*»ji«««»<*ker©  e^  erano  assai  vati* 

taggiali  dal  luogo,  e  stettero  aspettando  a  piè  dell'altura, 
ordinati  ed  armati,  fin  dopo  il  meriggio,  con  isperanza 
cbe  il  captai  di  Bucb  fascerebbe  l9;.fi||ii^( posizione  per 
scendere  ad  assalirli.  Cocente  era  T arsii]»;  i  soldati  ic^n« 
ecai,idigiaM^  pc(C€bò.ia.  qnjoll^  devastate  csmpagne  non 
rà  poteaa  trovar  "vettOTaglie;  e  Bertrando  del  Gbesclin 
smaniosissimo  di  venir  toslo  alle  mani,  aggìuntochè  sa^- 
peva  dovere  i  Navarresi  entro  il  domani  avere^  no  ria£>r- 
zo  di  trec^jENOkto  lance.  Ma  perobè  qaesft  qqh  ai  moveaiia 
pnntoj  itttrtìift jlìi/nyltro  ^§M§tÌi0^  ftcomonare  a  g|tpat> 

(1)  Froiasart,  c.  483,T.  IV,  p. 

^  f 
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ta  e  slojvgiar  le  sue  schiere  «  trepidanti  ^l  vistt^  p^ecipi- 
Ìà9e,  affili^  di  Inmf  i  iafM}ci^4MlUi<^anura.  11  capta)  ' 
di  Badi  iiMl  fi  iMfiPit'^^dhmm  di  littell^artifiiio;  mz 
non  potè  raffrenare  T  impeto  del  capttiinb  iàgtéee^o- 
vanni  Gioele,  il  quale,  a  malgrado  delle  sne  eiortanze^  ed 
ancbe  dell'  espresso  comando,  SQagliotMÌ  verso  i  nemici 
nel* piaBO>  gridando:  «Innanzi,  innanzi,  san  Giorgio f 
srolMi^i  iW,  tti  sigsaf!  it  ìfoa  ▼olle  il  captai  di  Bach  le* 
sciarla  andare  sèniM  eoocorrerlo  ;  e  Io  raggianse  nella  pia* 
nura  in  quella  che  i  Francesi,  rivoltata  la  fronte,  gagliar- 
damente lo  assalivano  al  grido  di  u  Nostra  Donna,  Ghe- 

'  MSclinFi*  Un  altro  stratagemma  era  stato  insieme  ordito 
d^  ipìrlriiado^d^  dc^tnoicaT^icn, detti 

fraVii  lakfitfÉi  aiffiéMiiy  monfutì^  sopra  luif^liotfi  dcttrìe- 
ri  che  avesse,  avevano  avuto  da  lai  F incarico  di  attendere 
ad  una  cosa  sola,  cioè  a  rapire  il  captai  di  Buch.  Come 
iresti  l'ebbero  scorto  combattere  a  piedi  nella  prima  fila 
,cÌNajV«ce^  di  guerra^  gli^achrarono  tatti  uniti  addosso, 
Vj  rceiliiilo  ite  Iwaeeio,  pàfUmo  a  fotta  corsa.  Le  altre 
•ehiere  erano  state  fotte  avrerfite  acciò  protpjfgessero  e 
il  subitaneo  assalto  e  la  rep°ntina  ritratta;  per  modo  che 
i  Natarresi,  benché  pugnaas^o  eoa  eguale  vantaggio, 
nei^  ipieterono  liìberare  il  lord^ca^ilMie^  rapite  fraoiniei* 
lÌHttlle  proprie^^e.  Noo  per  ^óeMò  si  sgomentiroao;  e 
eentinuò  la  battaglia  con  grandissima ^tinazione  e  fiera 
strage  dall'uà  canto  e.  dall'altro,  fìncbè,  essendo  stato 
isortaimente  ferito  il  capitano  Gioele,  e  uccisi  il  sire  di 
.  SaiiéeE^iMilaìrdo  à$  Manie,  ridersi  i  Navarresl  privi  da 
^u/fXtimi  aadareae  essi  altòri  io  piena  rotta,  e'podd 
scamparono  salvi  dalla  battaiglia.  I  Francesi  perderono 
dal  canto  loro  il  visconte  di  Belmonte,  il  gran  maestro  dei 

.  balestrieri,  e  cavalieri  e  soldati  iaj(r^  i^liixiero*  Bertran- 
do del  Ghesdin,  che  già  tpm  fatt9  tòndorre  in  sèeoro 
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inlla  ròcca  éi  Yrnéa  il  ctpfal  di  Bacsh»  ridasse  le  vtocS* 
tfid'sii^  fcbim  a  I^oano,  s^Bia  tenterò  nilMrMI  con^ 

quiste  (i).  ■  '  * 

La  noOTa  della  vittoria  di  Cocberel ,  riportata  il  1 6 

Ì\  maggio»  pérveoDe  due  giorni  dopo^»  OMÌa  alia  vigilia 

del  di  della  GonaecrasioDe  a  EeiaM>  ove  concorse  ad  ao- 

crescer  le  fette  é  )•  allegrie  die  quella  aoleoDità  acooai- 

pagnarono.  Carlo  V  fu  ipcmmafo  ccii,  con  la  regina 
Giovanna»  sua  moglie,  sorella  di  Luigi  II,  duca  dì  Borbo- 
pjir  matto  dell*  arcivescovo  di  Reims.  Assistevano  alla 
conieemione  i  duchi  d'Angiò  e  di  Turrena|  fratelli  del 
re>  il  dnca  Ìì  Lnamborgo  e  di  firabante^  ano  aio  naler* 
no,  il  re  di  Cipri»  i  oonti  d*Ea,  di  Dampmartin^  di  tan* 
carvilla,  di  Valdemonte,  e  moltissimi  altri  gran  aigoori 
e  prelati  (2).  Carlo  V,  reduce  da  Reims  a  Parigi,  diede  a 
'  Bértrando  del  Ghesclin,  in  ricompensa  di  questa  prima 
Vittoria»  la  contea  di  Lnoga^lla^  naurpala  agli  eredi  del. 
conte  Filippo  di  Navarra,  vltittiimente  defnnto  (3).  Ma  ÙU 
tisi  consegnare  in  iscambio  i  prigÌ9ni  presi  in  quella  cam- 
pagna, all'uno  di  loro»  ch'era  Piero  di  Saccbevilla,  abir 
•iissima  lira  i  eomigliefi  del  re  di  Na varrà»  fece  mozzare 
la  tettai  preteasando  al  dditto  la  ragione  che  il  Sàcdie* 
villa  eriji  l%>rmanno  di  baaidne,  o.perd  ano  niddita-E 
avrebbe  fatto  lo  stesso  a  Guglielmo  dì  Govillk»  coman- 
dante di  Evreux,  caduto  esso^urc  prigione  a  Cocberel, 
80  non.  Iìnìo  atata  la  minaccia  del  figlinolo  della  aleaso 


(1)  Cron.  di  FroWl,  c.  486-493,  p.  192-2T9.  -  Cont  Chron,  Nan- 
gii,  p.  133,  col  "  2,  134,  col."  I.  -  Comcat.  di  Bertrando  del  Ghesclin, 
c.  lO^p.  30.  -  Cron.  di  San  Dionigi,  f.  199,  8.**  col."  I.  -  Secoussc, 
Stona  di  Carlo  il  Malvagio ,  T.  l,  ?,  Il,  p.  25^  ^ 

(2)  Froissarr.  c.  494,  p.  219. 

(S)  Lettere  di  donazione  del  27  maggio  1364,  appo  du  Chatelel,  isto- 
ria di  Bertrando  del  Ghe«clio^4  227. 
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Guglielmo,  il  quale  fece  dire  al  re  che  suó  padre  j  sendo 
vassallo  del  conte  di  Evreux  re  di  Navarra,  non  aveva 
■fatto  al  postutto  cbe  Ìl  debito  suo,  combattendo  a  prò  .  . 
del  proprio  signore;  e  che  la  testa  del  sire  di  Lavai,  suo 
capti vo,  andrebbe  in  ogni  caso  per  quella  di  suo  padre  (i). 

Impedito  dalla  cagionevole  salute  di  scostarsi  dal  pa<-. 
lazzo,  Carlo  V  stimava  opportuno,  per  raffermare  T auto- 
rità sua  ^ulle  più  rimote  province,  di  affidarne  il  go- 
verno ai  fratelli.  Per  tale  suo  divisamento  e  perchè  in  par- 
ticolare riputava  espediente  di  togliere  al  re  di  Navarra  e 
agli  aderenti  che  questi  potesse  avere  in  Borgogna,  ogni 
speranza  che  nodrire  potessero  sopra  questa  ducea,  ei 
confermò  primieramente  la  donazione  che  Giovanni  suo 
.  padre  aveane  fatto  a  Filippo  l'Ardite,  ultimogenito  dei 
suoi  Ogli?ioli.  11  quale  Filippo,  sendo  allora  nella  fresca 
età  di  ventitré  anni,  comechè  fosse  dotato  di  maggiore* 
capacità  o  almeno  di  maggiore  coraggio  che  i  primonati 
fratelli,  inspirava  tuttavia  a  Carlo  V  più  gran  fiducia, 
perchè  più  lontano  dal  succedere  al  trono.  L'investitura 
solenne  della  Borgogna  gli  fu  data  il  3i  di  maggio,  col 
titolo  e  grado  di  primo  duca  e  pari  di  Francia. .  Però  il 
diploma  reca  la  data  dei  2  di  giugno,  e  l'atto  od  istro- 
mento  della  presa  di  possesso,  ove  il  nuovo  duca  giurò 
alla  città  di  Digione  ed  alla  provincia  tutti  i  loro  privile* 
gì,  è  del  a6  di  novembre  del  i364  (2). 
•  In  seguitò,  Carlb  V  nominò  il  maggiore  de*suoi  fra- 
telli. Luigi  d'Angiò,  a  siw  luogotenente  generale  nelle 
province  di  Linguadoca.  L'avviso  ch'egli  ne  diede  agli 
abitanti  di  Monpellieri  è. dei  18  dello  stesso  novembre. 

(1)  Froiftsart,  c.  495,  p.  223.  -  Coni.  Chron.  Naiigii,  p.  135,  col.*  I. 

(2)  Cronaca  di  Froissart,  c.  425,  p.  422.  -  Cronaca  di  S.  Dionigi, 
T.  Ili,  c.  I.  f.  I.  -  Isloria  di  Borgogna,  T.  II,  lib.  XI    p.  251,  -  JBa-  * 
rantCj  dei  duchi  di  Borgogna  ,  T.  I,  p.  1 1,  32,  35. 
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.    Questo  Luigi,  che  avrebbe  dovuto  essere  a  Lond^'a  in 
ostaggio,  trovavasi  in  Francia  per  una  flagrante  viola- 
zione de  fitti  giuramenti  e  della  pace  di  Breltigny.  Tro- 
viamo  di  fatti  lettere  rogatorie  indirizzale  da  Odoardo  III*    '  • 
a  Carlo  V,  il  20  novembre,  con  cui  richiedeva  che  gli  si 
I    riconsegnassero  il  duca  d'Angiò,  i  conti  di  Grandpr^ 
di  Brenna,  e  parecchi  altri  ostaggi  sfuggiti  da  Calese  ad 
onta  della  fede  promessa.  Non  si  sa  quale  scusa  preten- 
dessero il  re  di  Francia  e  il  fralel  suo  a  quella  mancanza 
di  fede;  ma  era  per  fermo  un  passo  alquanto  imprudente 
r  affidare  un  comando  militare  al  duca  d'  Angiò  pui  con-» 
fini  slessi  degli  Stati  del  principe  di  Galles  e  d' Aquila- 
ma,  dal  quale  veniva^ew  ^c^uwtpd'Mwioa? .della fedt^ 
giurata  (1).  ■^iì''''htSÈS^  \^    • -*  '  ~  *  ' 

r.iPoco  dopo  la  battaglia  <!ì  Occherei,  il  terzonato  fia- 
!  tello  del  re  di  Navarra,  per  nome  Luigi;  era  venuto  in 
Francia;  ove,  condotta  a  suoi  stipendii  la  soldatesca 
•  sbrancata,  inglese,  guascona«d  alemauna,che  vi  campa^y 
^     va  di  ladronecci  e  rapine,  avea  mandato  la  sfida  al  re  iji* 
Francia;  ed  innoltratosi  con  uno  stuolo  di  circa  milledu- 
genio  combattenti  fra  la  Loira  e  FAllieri,  avea  devastata 
•    MI  Borbonese  e  l' Alvergna ,  ed  occupalo  r^Cari^  sopra, 
Loira,  che  uno  de' suoi  luogotenenti  avea  còlu  alU, sprov- 
veduta (a).  Ma  Carlo  V,  benché  non  ardisse  sCoslarsi  gran 
fatto  dalle  sue  stanze  per  tema  di  perigliare  Usua  cagiqh 
nevol  salute,  incominciava  purea  dimostrare  il  fermo  suO; 
.proponimento  di  smorbare  la  Francia  da' masnadieri  che 
la  infestavano,  e  di  essere  egli  solo  signóre  in  tutte  le  _pro/v 
vince.  Aveva  esso  fatto  prova  dÌTacc<H^*^a^  ^flte#P^lH>àà 

i  olwp^  il^-^Ém iMfMpft 

(I)  Rymev,  Ada  Pubi.,  T.  IVI,  .'p.  452.  -  Sloiia  della  Linguadoca, 
'     X  AVi,  Ul>.  XXXU,^c.  28,  p.  327.  V^ri^       n^t^  'r 

.  (2)  l-  roUsart,  c.  496,  p.  225.  .oi  ^,!T  <^  ,UT  .  u.  ^ 

^  SisMoxni ,  T.  XI.  '  ^ 
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«fàpitani-  condotti  a' suoi  servigi,  e  forse  più  ancora,  nel 
fermato  divisamento  di  non  assembrar  grossi  eserciti,  ma 
Si  dì  giovarsi  della  circostanza  che  i  suoi  gentiluomini  im- 
parano di  bel  nuovo  ]*arte  della  guerra,  per  adoperarli 
ciascuno  a  parte,  in  qualità  di  condottieri  di  squadre 
staccate.  Bertrando  del  Ghesclin,  Buccicaldo,  il  conte  di 
Oserra,  Luigi  di  Scialon,  i  siri  di  Belgioco,  di  Pommicri, 
di  Rayneval,  il  Balbo  di  Vilaioes,  Odoardo  di  Renty  ave- 
vano alla  perfine  imparato  <;ome  fosse  dovere  di  capita- 
no, mentosto  il  fare  sfoggio  di  brutale  prodezza,  che  di 
hpti  conoscere  l'indole  del  terreno,  e  di  regolare  con- 
éegitentemente  gli  sforzi  delle  sue  schiere,  per  fine  di  sgo- 
mentare il  nemico  assaltandolo  da  più  lati  ad  un  tratto, 
o  dì  romperlo  col  fare  un  grand' impeto  in  un>solo  pun- 
to. Tutto  il  loro  studio  era  vòlto  agli  stratagemmi  guer- 
rìerì'>  nè  scrupolo  veruno  potea  distoglierli  dal  porre  in 
opera  lé  più  vergognose  frodi.  Accorti  che  nella  prece- 
dente guerra  le  loro  sconfitte  erano  derivate  da  certi  pun- 
tigli di  onore,  spesse  volte  assurdi,  egli  erano  corsi  al- 
l'opposto estremo,  nè  più  aveano  riguardo  ad  obblighi 
od  a  giuramenti.  Carlo  V  mandò  costoro  ad  assalire  i  Na-;  , 
varresi  «  in  Normandia  e  sulle  rive  della  Loira,  ponen«  * 
doli  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Borgogna,  ma  con  fa- 
coltà di  combattere  ora  uniti  ed  or  separati.  Non  fu  deluso 
il  SUO' intento:  i  Navarresi  perdettero  un  dopo  l'altro  graa 
Numero  di  piccoli  castelli  che  occupavano  nel  paese  di 
Gaux,  nel  Perche,  nel  Cotentin,  nella  Contea  d^  Evreuxi- 
nella  Beaóce,  e  nella-  Marca  d' Aivergna,  e  furono  all'ul- 
timo astretti  a  rendere  a  patti  Carità  sopra  Loira  (i).  h' 
Espugnata  che  era  una  di  queste  rócche,  i  capitani 

(I)  Froissart ,  c.  495-<i99 ,  p.  224.  •  Secoasie,  Itldrìa  di  Carlo  il 
Malvagio,  T,  I,  P.  Il,  p.  56. 
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francesi,  secondo  i  comandamenti  del  re,  faceano  mozzar 
la  testa  a  tutti  i  Francesi  e  Normanni  che  avessero  mili- 
tato pel  re  di  INavarra;  ma  davan  la  vita  alla  soldatesca  di 
ventura,  con  cui  divisava  Carlo  mettere  insieme  un  eser- 
cito da  guerreggiare  in  Brettagna.  Questa  ducea  non  era 
stata  rappacificata  ^er  mezzo  del  trattato  di  Brettigoy:  in- 
vanì i  du«  monarchi  si  erano  interposti  presso  Giovanni 
di  Monforte'e  Carlo  di  Blois;  che  la  moglie  di  questi, 
Giovanna  di  Pentievra,  si  oppose  ad  ogni  condizione  di 
pace.  E  avendo  suo  marito  sottoscritto  e  giurato,  il  12  di 
luglio  i363,  il  trattato  d'Angrand,  con  cui  si  era  patto- 
vilo  che  la  Brettagna  dovesse  spartirsi  per  metà  fra  i  due 
pretendenti,  ella  tanto  fece  che  l'indusse  a  ritrattar  le 
promesse  e  lasciare  in  mano  dell' emolo  gli  ostaggi  di  già 
consegnati  in  pegno  di  quelle.  Ond'è  che  la  guerra  erasi 
ripigliata;  e  nel  tempo  appunto  di  cui  parliamo  Giovanni 
di  Monforte  stava  assediando  il  castello  di  Auray,  pieuo 
di  fiducia  di  espugnarlo  (i). 

I  due  monarchi  eransi  riserhata  la  facoltà  di  soccorre- 
re, quando  riardesse  la  guerra,  ciascuno  dal  canto  suo 
quello  dei  due  competitori  cui  favorivano.  Carlo  V  pro- 
mise a  Carlo  di  Blois,  per  aiutarlo  a  conquistar  la  ducea, 
mille  lance  francesi;  ed  in  esecuzione  della  promessa  or- 
dinò a  Bertrando  del  Ghesclin  di  spiccare  questa  soldatesca 
dall' esercito  con  cui  aveva  guerreggiato  nella  contea  d' E- 
vreux,  e  condurla  a  Nantes.  Giovanni  di  Monforte  implo- 
rò dal  suo  canto  l'aita  del  principe  di  Galles,  stanziato  al- 
lora con  la  sua  corte  in  Bordò;  e  ottenne  da  lui  dugen- 
to  lance  inglesi  ed  altretanli  arcieri,  capitanati  da  Giovanni 
Ciandos^  ch'era  uno  de  più  prodi  capitani  del  principe. 

(I)  Daru,  Storia  di  Brellagna,  T.  Il,  lib.  IV,  p.  122  -  Lobincau  . 
Slorla  di  Brettagna,  lib.-  XI,  e. 36,  p.  362.  ,  ^         t  -, 


im  STORIA  DE' FRANCKSI 

Parecchi  cavalieri  inglesi,  insofferenti  degli  ozi  della  pa^ 
ce,  e  cupidi  di  segnalarsi  nell'armi,  saputo  cbe  il  Mon- 
forte  apparecchìavasi  aduna  battaglia^ accorsero  contem- 
poraneamente ad  offerirgli  le  loro  spadej  cosicché  ei  ven- 
ne  ad  avere  sotto  di  sè  mille  e  seicento  arraadure  di  fer- 
rOy  ed  otto  o  novecento  arcieri  (i).  ►  r.  ^r-^riv 
Carlo  di  Blois,  ingrossato  l'esercito  con  le  mille  fance 
condottegli  a  Kantes  da  Bertrando  del  Ghesclin,  e  mille 
é  cinquec«nto  altre  lance  poste  a  novero  fra  i  Brettoni 
.della  sua  parte,pose8Ì  in  via  per  andare,  da  prima  a  Rennes,  * 
poi  ad  Auray.  Il  Monforte,  quando  ebbe  avviso  che  egli 
si  appressava,  appostossi  sopra  di  un  monticello  alle  spalle 
d' Auray,  zaffine  di  compensare  col  vantaggio  del  luogo 
in  cui  aveva  proposto  di  aspetUre  gli  assalti  del  nemico,  ' 

.  iJo  svantaggio  del  numero.  Il  sabbaio  giorno  28  di  seltem- 
bre,  i  due  eserciti  si  trovarono  a  fronte  Tuno  dell'altro; 
ma  per  quel  dì,  avendo  il  sire  di  Beaumanoir  tentato  di  rin-, 
novare  le  trattative  fra  i  due  emoli,  non  si  fece  altro,  il 
giorno  appresso  andò  il  Beaumanoir  per  parlare  di  nuovo 
di  aggiustamento;  ma  come  Ciandos  lo  vide  venire  da 
lungi,  feceglisi  incontro,  e  dissegli:  u  Siri  di  Beauma- 
^>noir,  io  vi  avvertisco  perbene,  che'ndn-  cavalchiate 
per  oggi  più  oltre;  perchè  i  nostri  dicono  che  hanno 
speso  tutto  il  proprio,  e  però  sdno  poveri  e  vogliono 
»  per  battaglia  o  tutto  perdere,  o  alcuna  cosa  recuperare; 
«e  s'egli  possono  prendervi  in  mezzo,  vi  uccideran- 
"  no  (2)  ».  Beaumanoir  ritrassesi  allora  presso  Carlo  di 
Blois,  il  quale  comandò  tosto  alPesercito  di  spingersi  in- 
nanzi in  nome  di  Dio  e  di  sant'Ivone.  ^j-  -  jìì*. 
L'esercito  di  Carlo  era  diviso  in  tre  battaglie  ed  una 

•  •  (l)  Froissart,  c.  501 ,  p.  239.        '         •   •    :  ♦ 
(2)  Idem.,,  c.  50;  ,p.  254.  •  ,  *  ' 
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riscoftSft^  di  mille  uomini  ciascuna.  «  1  Francesi,  narra  il 
V  ¥roif  sarti  erano  C09Ì  fitti  ed  uniti ^  die  non  ai  aareblitf  po- 
n  tulo  |;ettarè  una  mda«al  che  non  cadeise  aopra  oi|'eU 
jp  metto  o  aopra  ona  laneia;  e  portava  ogni  uomo-  d'fr*  * 
#9  me  il  suo  gladio  (  la  landa)  in  resta  davanti  a  se,  ta-  • 
agliate  alla  misura  di  cinque  pledi^  e  un'accia  forte^ 
Jtdiura  ébene  affilata»^ con  piccol manico,  appestai  fian* 
j»  eo  od  al  tOoUo^^ee  ne  venivano  coiiL  dì  UjpMa^^ 
f  airi  in  ano  arredo  e  fra  la  ana  gente»  e  la  ana  Ha^dièra. 
»  dayaptfl»  o  il  tuo  pennone,  accorti  di  quel  che  doveaalf 
39  no  fare(i)  e.'  Eransi  gl'Inglesi  essi  pure  Bpartiti  in  tre  •  . 
battaglie  ed  nna  riscossa;  ma  ogni  loro  divisione  er^  di 
ctnqncksen^  combattenti ^tanto^oo  perciò  la  mela  in  nn** 
mero  dei oorpi.de' Francesi  :  per  altra  parte  egli  erano  asaai 
aTTantaggiati  dal  aito  e  dalla  pronteaaa  maravigliosa  di  Ugo 
di  Calverley,  capitano  della  loro  riscossa,  il  quale  giun- 
gjBvajSA^pre.  in. tempo  co*  suoi  a  sostenere  quelli  cui  ?e? 
desse  {ìieg«rè  dBlianai  al'>  gemico.  Il  Froisaart»  cbe  aveva 
la  testa  ripiena  de'  romansi  cavallereschi >  .npn  d'altro  ùl 
menxlone  nelle  battaglie  che  del.  capitano  il  quale  «t  faicea 
99  meraviglie, col  bracdio  suo, e  teneva  un'accia  onde  egli 
n  apriva  e  rompea  le  file,  e  non  ardiva  veruno  appceaaar- 
»  glisi  (2)jf.  Questi  particolari;  probahilmente  immagioai- 
ri)  non  gioyano  punto  a  fiirci  conoscere  né  i  progressi  del» 
l'arte  della  guerra,  né  la  eansa  dell'esito  delie  battaglie. 
In  questa  d'Auray,  Bertrando  del  Ghesclin  trovossi  a 
fronte  di  Rqberlo  Knplles,  venturìere  inglese,  ch'era  per- 
venuto a^i  primi  onori  d^'eaereilo;  i  due  competitori  al- 
la  fllnoet  di  Brettagne  eon^tteyano  Van  oontm  i'altco>  e 

r 

.  ,  t  ...4 

(l)FVoiiMr^  c.  408,  p.  m  •  ' 
(1)  Idem,  Ibidem  ;  p.26I.  * 
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i  conti  d'Oserra  e  di  loigny  erano  opposti  ad  Olivieri  di 

(jlÌMoae  cdEastachio  d'Ànbrecìcottrt 

.Ogni  afono  da'FMUftmi  vdlto  •  salire  soiralto  del 
€l|)le  ed  occQparld;  mk  fttr0iio.aeaipre  e.  dà  ogni  parte 
tiip|Btu.L»lNitUglit  del  eoi^té  d'Oserra  andò  m  rotta  la 
prima^  e  il  sno  capitano,  ferito,  cadde  in  man  de* nemici, 
come  pure  il  conte  4i  loigny.  La  gente  che  stava  incon- 
tro «d  essi,  oongionaesi  allora  con  qaella  che  coo^batte- 
.ve  coaCró  Bertrando  del  Glieadtn^  il  <|nale^  non  potendo 
reggere  al  doppio  assalto^  fn  rovesciato  Ir  terra  e  preso 
prigione.  Unironsi  alP  ultimo  le  tre  battaglie  inglesi  con- 
tro qnelle  di  Carlo  di  Bloisvne  strapparono  .la  bandiera 
6  la  buttarono  a  terra«  e  còsi  forte  le  incalsaro^io»  che  Car« 
lù,  in  ootebattendo  '  da  prode,  in  ucciso  con  un  suo  ba« 
stardo,  che  gli  stsTa  a  fianco.  Andarono  allora  i  Franeeei 
in  piena  e  Tergognosa  rotta;  per  più  di  otto  leghe  furo- 
no  insegniti^  ed  e})bevi  appena  un  falche  uomo  di  conto 
Aeir  esercito  di  Carlo  dì  filois^  che  non  cadcMe  uccisolo 
•  prigioniero  (i). 

Ritornati  che  furono  dall'iosegnire  i  nemici,  i. baroni 
inglesi  e  brettoni  dell' esercito  derMonfortcgli  si  raccol- 
sero intorno, e, rìdendo,  gii  dissero:  «Lodate  Iddio,  sire, 
»  e  trattateri  bene^  perchè  «veto  oggi  conquistato  il  re^  ' 

•  taggio  di  Brettagne- 1».  figli  reso*  loro  le  debite  grazie, 
protestandosi  dt  essere  debitor  del  trionfo,  dopo  Dio,  a 
Ciandos  e  agl'Inglesi,  e  promise  di  non  iscordarsene  mai. 
Quindi  a. poco  altri  venne  a  dir^i  essersi  trovato  il  cada- 
vere del  fuo  competitoBC}' ei  volle  vederlo,  e  dome  fu  tol- 
to lo  scudo  Ottd' era  ricoperto,' «  esclamò  essai  compas- 

(I)  Froiatart,  c.  510,  p.  262.-  Cont.  Chron.  Nangii^^.  135  ,  col. 2, 

•  Stona  di  Brettagna  del  P.  Lubineau,  iib.  XI,  e  54^,  p.  )7L-DMnv 
Storia  dà  BMllagM,  T.  Il,  Iib*  IV,  p.  125. 
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sionevolmenCe :  Ah!  monsignor  Garlo^  monsignor  Car- 
7i  \oy  bel  cugino,  quante  e  quanto  grandi  sciagure  sono 
accadute  in  Brettagna  per  mantenere  il  vostro  punto  ! 
Cosi  Dio  m^aiulij  come  mi  spiace  di  trovarvi  cosi  ov'e^- 
n  ser  potesse  altrimenti)  e  allora  cominciò  a  lagrimare  ?}. 
Aggiunge  qui  il  Froissart^  che  u  il  corpo  di  Carlo,  sep- 
tfpellitQ  con  gran  reverenza,  santificò,  e  fa  ancora  nel 
79  paese  di  Brettagna  tutto  dì  parecchi  miracoli  (i)  Un 
processo  per  la  canonizzazione  di.  lui  fu  infatli  ordinato 
da  Urbano  V,  e  mandalo  ad  effetto  sotto  il  ponteiìcato  di 
Gregorio  Xf.  Ma  quanto  più  insistea  la  Francia  per  con- 
seguire che  il  nome  di  Carlo  fosse  inscritto  nel  calenda- 
rio, tanto  maggiormente  vi  si  opponevano  Giovanni  di 
Monforte  e  l'Inghilterra,' per  tema  che  una  decisione  del« 
la  Chiesa  in  favore  di  Carlo  non  venisse  ad  apparire  una 
giustiGcazione  dei  dritti  di  lui  sopra  l'ereditaggio  pel  qua- 
le aveva  guerreggiato  sì  a  lungo;  per  lo.  che  il  processo 
rimase  iiji  pendente  (2). 

^  Lasciava  Carlo  di  Blois  dietro  di  sè  quattro  figliuoli, 
una  femmina  maritata  al  duca  d'Aogiò,  e  tre  maschi,  i 
due  primonati  de'  quali  erano  captivi  in  Inghilterra^  e  il 
terzo,  ancor  fanciullo,  fu  recato  alla  sorella  duchessa  di 
Angiò.  Giovanna  la  Zoppa,  contessa  di  Penlievrae  vedo- 
•va  di  Carlo  di  Blois,  sta  vasi  in  Nantes,  oppressa  da  terro- 
re e  rammarico,  tanto  più  grave  quanto  che  essa  era  sta- 
ta incitatrice  del  marito  a  ripigliare  la  guerra.  Giovanni 
di  Monforte',  giovandosi  della  vittoria  e  spingendo  più 
oltre  le  conquiste,  ebbe  a  patti  in  pochi  giorni  Aiiray, 
Mal^str.ettOj  Redon,  Giugon,  Dinan  e  Quimper.  Il  duca 

(1)  Froi««art,  c.  511  ,  p.  266.   *  -  •  .  ,    . . 

(2)  Estratto  del  processo  perla  canonizzazione  di  Carlo,  nelle  i^'ruo- 
ve  della  Storia  di  Brettagna,  T.  II,  p.  540  e  segg.  , 
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d'Anglò,  che  forte  odiava  grinf^lesi,  perchè  gli  aveva  in- 
gannati^ ben  venne  fino  ai  confini  delia  Brettagna  per  ìn- 

I  corare  la  suocera  ed  accertarla  che  non  l'abbandonereb^ 
bere  nè  egli  nè  la  Francia  (i);  ma  Carlo  V  era  meno  ge- 
neroso e  devoto,  o  più  avveduto  politico.  Come  seppe 
deir esito  della  battaglia  di  Auray,  fece  ragione  che  non 
gli  si  convenisse  sostenere  più  a  lungo  un  partito  caden- 
te, e  cercò  di  promuovere  accordi.  Mandò  a  tal  uopo  a 
Giovanni  di  Monforte,  che  stava  allora  campeggiando 
Quimper,  la  quale  non  gli  si  arrese  che  il  17  novembre, 
due  negoziatori^  incaricati  di  rappattumare  fra  loro  le 
contrarie  fazioni,  ed  erano  l'arcivescovo  di  Reims,  e  Buc- 
"  cicaldo,  raaliscalco  di  Francia  (2).  Lunghi  furono  i  nego- 
ziati, i  quali  non  cessarono  le  operazioni  di  guerra.  Gio- 
vanna di  Pentievra  chiedeva  in  sulle  prime  la  divisione 
della  ducea  ed  un  trattato  in  termini  eguali  alTun  di  pres- 
80  a  quelli. del  trattato  di  Angrand:  Carlo  V  indussela  pe- 
rò ad  accontentarsi  della  contea  di  Pentievra,  della  vi- 
scontea di  Lìmoggìa,  e  d'un  livello  di  diecimila  lire.  11  cèe 
da  lei  assentito,  Edoardo  HI  consigliò  il  Monforte  di  ac- 
cettare i  proposti  termini;  e  si  conchiuse  e  sottoscrisse  il 

365  venerdì  Santo  11  aprile  i365,  in  Gheranda,  U  trattato  di 
pace.  Per  esso  Giovanni  di  Monforte  venne  riconosciuto 
duca  di  Brettagna  sotto  nome  di  Giovanni  lY;  Giòvanna  fu 
dispensata  dal  fendere  all' emolo  suo  ^omaggio  della  con« 
tea  di  Pentievra;  e  il  suo  figliuol  primogenito  venne  fidan- 
zato alla  sorella  del  Monforte,  con  patto  che  fosse  erede  al 
cognato,,  ove  questi  non  lasciasse  figliuolanza  maschile. 
Ma  questo  matrimonio  non  ebbe  poi  effetto,  perchè  i  fì- 

*         ■  • 

(1)  Storia  di  Brettagna  del  P.  Lobineau,  lib.  XI,  c.  ò3  ,  p.  377.  ■ 

(2)  Froissart ,  c.  514,  p.  272 ,  <•  Lobineau,  Storia  di  Brettagna, 
^ib.  XI,  c.  66,  p.  377.  '  ••: 
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gliuoli  dì  Carlo  di  Sloia>  di  coi  ncssano  Toiea  pagare  il  rì- 
8CilV>>  rimsmo  ascora  per  TenHtreanit  captm  in  'In- 
gfailterra^  O^i  umtù»>  offesa  fii  pel  t^Ctttò  "di  Cheraoda 
rimesit,  ogni  eonttct  rW^ta^  e  la  guerra  oivUe  che  dà 
venticìnqae  anni  desolava  la  Brettagaa^  elibe  termine  al- 
fine  (i).  ' 

(riovanBt  IV  atM  iXMiqnistato  la  dvoea.na  con  nuKafe 
ingleii,  e*  ben  aapaa  di  soadovme  il  coDsegHtiii«iito  a 
Tertm  altra^cota  cbe  airassiatedsa  dell' Inghilterra:  ond'è* 

che  a  fine  di  viepiù  cattivarsela,  conchiuse,  il  dì  8  set- 
tembre del  i365,  un  trattato  d'alleanza  col  principe  di 
Galles,  il  quale  fecesi  mallevadore  del  traiUto  di  Ghe- 
randa.  Son  aVoya  già  ogli  Iraionratò  per  ipiestó  lo  debite 
premure  ond'osséro  riconoscinto  altresì  dalla  Franda. 
Fino  dal  2  2  di  maggio  dello  stesso  annq  avea  mandato  •• 
a  Carlo  Y  due  suoi  ambasciatori^  incaricati  di  giurargli 
obbedienza  come  a  aupromo  signore,  d'impetrare  da  et- 
so  li  ratifiea  del  trattato  di  Gboranda  ed  mia'dilaaoife 
alla  prestaiiott  dell* omaggio.  Quanto. è  alla  ratifiea  del 
trattato,  Carlo  non  l'avea  prestata  benché  ne  {osse  egli 
stesso  l'autore;  e  difierilla  anzi,  senza  che  ne  sia  conto 
il  motivo^  per  circa  otto  mesi.  Avea  però  conceduta  la 
dilaaiono  richiesta  dal  dnéa;  laonde^  in  dicembre  aoltant 
to  del  136S9  GiOTanni  IV  Tenne  a  Parigi,  jove  prottj^^a 
Carlo  Y,  con  le  ginocchia  piegate,  e  le  mani  congiunte  e  *^ 
poste  nelle  mani  del  re,  il  debito  omaggio:  leggendo  il 
suo  cancelliere  la  formola.  in  cui  dichiaravasi  render 
e^i  V  omaggio  Tal  quale*  aveanlo  rindàto  t  euM  '  prede* 
IcesaorI»  lenza'  chiarire  se  foaie  0  imi  Bgio.  Carlo  V  in  qne- 

(I)  Kà&o«an,  Storia  di  BviMagea,  lib.  XI,  «  69,  p.  378 ,  e  Pra«»Te 
<ielUin«dttiflBa,T.  II,p.5O7-590.*X>i^»libt  IV,p.  132.  con  in- 
.  dkSasMM  4ei  dManeatt  oiigtlMili*  -/rowiirt,  e.  51 S,  p.  279.-  Cbnf. 
thnrt,  NmgH^  p.  136,  «Si  .  Jfyaurp  Jm  ftuLUcà^T.  VI»  p.  450. 
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st'occaBÌone  fece  restituire  al  Monforte  i  feudi  che  gli  si 
aspettavano  nel  territorio  di  Francia  (i). 

€irca  «a  quél  tfmpo  che  fa  posto*  fine  alla  guerra  di 
Brettagna,  Carlo  Y  terminò  quella  pure  che  avea  col  re 
di  Navarra.  Questi,  che  si  trovava  frammezzo  a  Pietro  il 
Crudele,  re  di  Castiglia,  e  Pietro  il  Cerimonióso,  re  d'Ara- 
gona, due  de' più  perfidi  e  feroci  principi  che  abbiano 
mai  portato  corona,  sollecitato  da  essi  a  vicenda  di  par- 
•  tecipare  ai  loro  tradimenti  e  alle  loro  uccisioni,  lascia- 
vasi  trarre  da  essi  in  vergognosi  e  colpevoli  raggiri,  on- 
d'è  assai  difficile  rintracciare  le  fila;  ì  quali  però  rende- 
vano ognor  più  critica  e  disastrosa  la  sua  condizione,  e 
lo  distoglievano  seinpre  maggiormente  dal  badare  alle 
cose  di  Francia  (2).  Bisognoso  perciò  di  pace,  si  volse 
per  ottenerla  alla  intercessione  delle  due  regine  di  Fran- 
•eia  Giovanna  vedova  di  Carlo  I,  e  Bianca  vedòva  di  Fi- 
lippo YI,  la  prima  delle  quali'era  sua  zia,  e  Paltra  sua 
■dorella;  incaricando  più  particolarmente  a  trattarla  il  cap- 
tai di  Buch,  già  suo  vicario  nella  contea  d'Evreux,  e  al- 
lora prigioniero  in  mano  di  Carlo  Y.  Non  molto  stette  a 
strigoersi  l'accordo;  e  il  6  di  marzo  i365  ne  fu  sotto- 
scritto in  Parigi  il  tratiato.  Per  questa  pace  il  re  di  Na- 
varrà  cedette  le  signorie  di  Mantes,  Meulan  e  Lougavil- 
la,  già  toltegli  da  Carlo  Y^  il  quale  promettea  dargli  in 
iscambio  la  signoria  di  Mompellieri;  ritornò  in  possesso 
di  ogni  cosa  perduta  nelU  contea  d'Evreux;  si  riportò 
circa  i  suoi  diritti  sopra  la  Borgogna,  ed  ogni  altra  sua 
pretensione  contro  la  corona  di  PVancia  all'arbilramento 

(1)  Lobineau,  S(orla  di  Brettagna,  lib.  XI^  c.  79,  p.  3*82.- Duru^ 
Storia  di  lireltagna,  lib.  V,  [).  IkO.    '    -   '       '  ^    !. .  -,  ^.i 

(2)  Mariana,  Iter.  Ilispan.  flistoria,  lib.  XVII,  c.  7  ,  p.  708. -Fa-, 
Vyn,  Istoria  di  Navarra,  iìb.  Vii! ;  p.  4 ^i8.  •.      •  ■'ì^f.  !    •  ' 
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del  papa;  ÌD6ne  richiamò  dal  Berrà  e  dal  rtivernese  Lui-  ' 
gì  suo  fratello;  il  quale^  disciolta  la  compagDia  clie  colà 
comandava,  andossene  a  Napoli  a  sposare  uoa  figliuola 
del  duca  di  Durazzo  (1).  Carlb      che  aveva  premurosa- 
mente aderito  a  questo  trattato^  del  pari  che  a  quello  di 
Brettagna,  frappose  gl'istessi  indugi  e  difBcoltà  a  ratifi- 
carlo. Ohbieltò  da  prima  che  il  re  di  Navarca  aveavi  ap- 
posto il  solo  suggello  segreto;  poi  quando  gliene  perven- 
ne una  copia  munita  del  gran  suggello^  non  ne  fu  sod- 
disfatto^ però  che  era  esso  guastato  in  qualche  cantuccio. 
Fecene  .venire  così  di  Na varrà  tre  successiye  copie,  e  con 
siffatti  artifizi  indugiò  fino  al  17  febbraio  i366  a  porre 
il  cognato  in  possesso  della  signoria  di  Monpellieri  (2)* 
I  due  trattali  di  pace  conchiusi^  l'uno  col  duca  di  Bret* 
tagna,  l'altro  col  re  di  Navarra,  faceano  far  lieti  augùri 
del  nuovo  regno^  e  un  cotal  poco  esaliavano  l'autorità 
della  corona.  La  condizione  del  popolo  era  però  sempre 
infelice  del  pari,  «  Non  era  vi,  dice  il  continuatore  di  Gu- 
^  glielmo  di  Nangis,  non  eravi  provincia  che  non  fosse' 
99  devastata  da  masnadieri;  quivi  s'annidavano  nelle  ruc- 
n  che;  colà  alloggiavano  nei  villaggi  e  nei  casolari;  e  niu- 
99  no  potea.  percorrere  le  strade  senza  un  gravissitno  pe- 
>>  ricolo.  La  stessa  milizia  del  re,  che  pure  avrebbe  do- 
»  vuto  proteggere  i  nostri  contadini  e  i  nostri  viandanti, 
9)  non  pensava  all'incontìro  che  a  dispogliarli  vergogoo- 
n  samente.  £  cavalieri,  de' quali  non  ardisco  scrivere  qui 
ii^Lnomi,  dicevansi  amici  del  re  e  d^Ua  regal  maestà,  e 

99  tenevano  insieme  questi  ladroni  al  loro  comando.  Inol- 

• 

(1)  Froiwart,  c.  516,  p.  280.  -  Cont.  Chron.  Nangii,  p.  138 ,  col.»  I 
e  2.  -  Cronaca  di  San  Dionigi,  T.  Ili,  f,  2^  col.'  I.  -  Secoussu, 
Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  II,  P.  II,  p.  71.  -  Storia  di  Linguado- 
ca,lib  XXXn,  c.  31,  p.  328. 

(2)  Secouise,  Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  I,  P.  Il,  p.  83. 
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'  n  'ire,  quand'essi  Tenrvano  nelle  città,  e  perfino  in  Pat^l- 
•  ìR»gi,  bene  riconoscevalt  agouaoj'&ia  ninno  si  ardiva  in 
«.porri-aildom  le  nani  p«r frigidi; Ho  saputo»  Irt  al» 
9f  tr«  c00éy  pbeniii  iiotte  Ilio  qóùli  lidroni  tmvstMM^ 
99  in  Parigi  coi  Ibf^ padroni^' tentarono  di  saccheggiare 
9i  alqune  catfB  del  sobborgo  di  San  Germano.  Ben  furono 
'  n  presi  e  rÌBchiojsì  nel  CasteUettoy  ma  di  là  a  poco-  ¥«n* 
i»  lìei^.  liberati  e  rimandati  assolti  per  innocenti 

Onando  il  re  diede  a  Beetnndo  del  Oliesclitt  la  oonten 
4»  di-  'Longvnlfa/ quésti  pt^niise'4nortcainlno  di  scacciar 
f»  dal  reame  i  ladroni  che  l'infestavano;  ma  lungi  dall'uà!- 
9*  tenere  la  promessa  permise  anzi  che  i  suoi  Brettoni  ru^ 
9i  bassero,  e  ne' villaggi  e  snllè  ppbbliche  yie»  dàncro  ed 
•9»  abili  e  oaValli  e  bestiamè»  e  tntto  mfomaiii  cheTenisse 
9»]nr  fatto  di  fttroirirrvi  (i).  *•   •        *  ' 

X)nd*è  che  tutti  i  popoli  vicini  alla  Francia  riguarda- 
vano la  condizione  de' Francesi  come  la  più  infelice  del 
mondo.  Avendo  il  dnca  Alberto  di  Baviera  tentata  di 
«ftàbtlive  neU'Hdnenlt^  Ond^erai  reggente^  impoile  e  ga- 
belle atl'nso  di  Francia  per  sopperire  alle  •délhi 
gùerra  rotta  al  conte  di  Fiandra,  i  cittadini  di  Valenzia- 
na  ricusarono  ad  ogni  modo  di  aasoggettarvisi ^  dicjcndo: 
«c  Se  lasciamo»  che  facciasi  q^i  ciò  che  si  £a  a  Parigi  c  nri- 
^  rimanente' della.F rancia^  noi  saremo. rldi^tó  tiU*  co» 
ti  dizione  di  schiavi,  pèrdnta  andrà  la  nostra  indostria ^  e 
y*  tutta  la  gente  che  qui  si  raccoglie  per  la  fabbricazione 
>9  dei  pannilani,  abbandonerà  la  nostra  patria  e  se  ne  ari- 
M  drà  in  paese  straniero  {2^  ^9.  Questo  spirito  ^d'iodepen- 
denza  djegli  abitanti  dell' Hainanlt  era  comune  anche  .alla 
città  di  Tomai',  eomecbè*  questa  ap]^art6n«Bie'aÌla  Frsn-» 

(1)  Coni.  Chron.  Nangiij  p.  134,  «ol.*  I.  *.  ' 

(2)  IdieiM.^  p.  135,  col/  l. 
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eh;  per  la  qual  cosa^  sénfendosi  i  cittadini  a^^ràvati  ed 
oppressi  dalle  imposte  e  gabelle^  sì  sollevarono  per  ripu- 
diarne la  soma;  e  perchè  i  ricchi  borghesi  avevano  ac- 
consentito alla  introduzione  di  quelle  graArissioie'tasSe  pei* 
ater  parte  nella  lorcuriscossiooe.^li  artieri,  inveleoiti  toA^ 
tro  di  quelli,  assediarono  gli  uni  nelle  loro  case,  soaccia- 
rono  gli  altri  dalia  città,  e  soppressero  ogni  gabella.  Car-i 

lo  Y,  non  vedendosi  in  istato  in  quell'ora  di  ridurli  al 
•  ...  • 

dovere  per  forza,. ebbe  per  lo  meglio  di  dissimulare,  a 

fingendo  di  appruovareii  loro  operato,  mandò  «  Toirpai 
un  nuovo  governatore,  che  fu  Odoardo  dì  Renty,  per  ]ia« 
cifioare  ogni  cosa  (i).  Jisi  (,h  vnu»ii.o  c<.si:^';bn<u  cnoe  l 
"ì  Non  meno  miserevole  era  la  condizione  del  popola 
nelle  province  meridionali  l  anii  la  pm  gran  parte  delio 
compagnie  di  ventura  crasi  gettata  .addosso  alla  Lingua-^ 
doca  ed  alia  Provenza,  perchè  in  questé  contrade  mi- 
nori erano  stati  i  disastri  della  gcrérra,  e  i  condottieri  si» 
lusingavano  potervi  taglieggiare  non  sòlatnente  i  popoli^ 
ma  la  corte  papale  eziandio,  e  i  riocht  prelati  della  me^ 
d^sima.  Urbano  Y,oel  1364»  ara matizzò  .idi  scomunica 
quelle  cómpagnie,  iosieme  con  tuUi  i  lot'o  fautori  e  chi  U 
fornisse  d'armi  0  di  viveri;  ed  esortati  i  fedeli  a  prea4 
dere  l'armi  contro  que' ladroni,  (la  lui  dichiarati  nimici 
di  Cristo  e  della  fede,  concedette  le  indulgenze  della 
crociata,  a  chi  gli  assaltasse  (2).  biella  Uinguadoca  il  oiaU- 
scalco  di  Àudeneham,  regio  vicario,  àssediò  e  prese 
ròcche  di  Peyriac  e  di  (^abian >  oocupate;d'alle  compagni^l 
ma  questi  ladroni  avean  tant' altri  ricoveri,  che  la  presa 
di  due  bicocche>  per  la  quale  era  stato  mestieri  convo- 

•>**r  .«;  ,  I  ■  f 

•  (l)  Cont.  Cron.^Nangìij  i>.  lìG.  .'ori'' .>]  .  .\ '.  "j 

(2)  f^ttae  Roman.  Pontifìc. ,  T.  llf,  P.  II,  pi  613,  (>aiv'  >  ;ì-    '  >• 
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care  all'armi  e  i  nobili  e  le  milizie  dei  Comuni,  non  ar- 
recò verun  sollievo  alla  pubblica  miseria  (i),.i..>.  ì<&^:'ì«ì'ìv 
Gli  storici  contemporanei  non  procurarono  in  verun  mo- 
do di  ragguagliarci  delle  cose  che  si  trattavano  ne' consigli 
cfi  Carlo  V;  noi  ignoriamo  pertanto  se  egli  alcuna  cosa  fa- 
cesse per  arrecare  rimedio  a  tanti  mali,  e  dalla  collezione 
de' suoi  editti  possiamo  solo  imparare  in  qual  maniera  ei 
procedesse  per  raggranellare  danaro.  Troviamo  ivi  dlflpatti 
che  in  omaggio  del  i364  ampliò  e  confermò  i  privilegi 
degli  Ebrei,  traendone  in  ricambio  il  danaro  che  facea- 
gli*d'uopo  per  la  consecrazione  (a);  che  a'  28  giugno  del- 
l'anno medesimo  ottenne  da' fermieri  delle  gabelle  sussi- 
dii  anticipati  di  danaro,  a  patti  onde  interdisse  alla  Ca- 
mera de  conti  la  disamina  (3);  clie  il  12  luglio  successivo, 
prorogò  per  due  anni,  e  probabilmente  per  danaro,  tutto- 
ché nbn  se  ne  faccia  alcun  cènno,  la  esenzione  de' bor- 
ghesi di  Parigi  dal  diritto  di  presa;  diritto  che,  sebbene 
le  tànte  volte  abolito,  era  pur  sempre  supposto  in  vigo- 
re (4);  che  a' 24  dello  stesso  mese  rivocò  tutte  le  dona- 
zioni di  beni  del  regio  dominio  fatte  da' suoi  predecesso/i 
finoda'tempi  di  Filippo  il  Bello  (5);  che  in6ne  a' 6  di  otto- 
bre rivocò  quelle  del  pari  ch'erano  slate  fitte  dai  due  ulti- 
mamente regnati  dalfini  del  Viennese  (6).  Così  frequenti 
erano  diventate  qneste  rivocazioni  che  già  rìgmrdavansi 
come  cosa  di  legge  nel  reame:  i  doni  o  le  prorajesse  dei 
re  non  eran  più  altro  che  vane  ed  ingannevoli  parole;  e 
la  rovina  e  il  vììuperio  rn  capo  a  poc  anni  erano  ornai  il 

C 1)  Storia  di  Linguadoca..  lib.  XXXII,  c.  25  e  26,  p.  325.,  jd  j^nb  ib 

(2)  Ordinanze  di  Francia,  T.  IV,  p.  438.      '  -      -   •  ».:ucp«n- 

(3)  7W. ,  p.  446.  •  . 

(4)  Ibidem,  p.  461. 

(5)  Ibid. ,  p.  466.  .pi  I  .4 s  v*j^w*Tt,«4.rO  .»«%«.>(  I ;  . 

(6)  Cil.  Ordin.,  T.  IV,  p.  497.1  .1    .Vì^uwi  .»t^.mo^  ttf 
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^fderdone  qani  Iserto  da'  servigi  pretl|Lli  ad  un  MtoluW 

*  padrone.  /  ' 
^11  dafitro  tméMUMato  m  tante  travaglio«e  guise  aiiday« 

préssocliè  tatto  in  Inghilterra  a  pagare  la  tàglia  del  re 
Giovanni^  che  la  Francia  era  telata  a  shorsare/mali^rado 
la  morte  di  esso,  od  il  riscatto  dalla  ducee  di  JBocgo-  . 
gna  (a)^  Bppoce  Carlo*?  ambb^  avvto  ^vtxtfù  di  ivf^ 
guardevoK  somme  onde  tédtategrare  l'esetcito,  riicàt» 
fare  parecchi^  fortezze  che  i  masnadieri  occupanti  erano 
disposti  a  vendere,  e  infine  pagare  i  suoi  ufficiali,  onde 
toglier  loro  il  pretesto  alle  ruberie  e  tenerli  in  ctkbedieeza. 
Le  paci  conDhìase  coi  dnea  di  Brettagaà  e  eo|*  re  .  di  .lia*^ 
varrà  Aon  avean  fatto  clié  «eeresoere  qnéllk  pe^te  dell# 
compagnie.  Si  lunghe  eran»  state -ìe  guerre,  che  le  solda- 
tesche si  erano  divezzate  da  ogni  onesta  industriale  non 
conoseean  più  aUro  che  la  violenza  e  i^saccheggi;  ond'à 
cÌm^^'ì^P^^^  fossero  aoeommiaUlfrda 
n<^a¥MM  al  wsillo  di  m-^p^l^e  aràntnnere^  ' 

pfsr  eèrrim  e  devastar  le  campagne  Tentavanò  esse  lalfv 
volta  dì  dilatarsi  anche  nell' Afjuitania;  ma  il  principe  di 
Galles  stava  all'erta  si  bene  e  iacea  loro  così  aspra  pcco-  ' 
glienaai  ch'elle  flr'a£fretta vano  di  ritonsam- nelle  inermi 
provinoè  del  eeolfo  della  ^Fnnett^.  joai^aoleano  chìnmat»  * 
la  loro'eaniera.  Queste  provinee  del^Mitro  non  erana» 
animate  dillo  stesso  guerriero  'spirito  che  prevaleva  in 
quelle  settentrionali,  e  nella  Brettagna  e  G^ptikicogna^pQct 
gente  avevitao  esse  fornito  agl^  eserciti, e  poca  panmeoti 
elle  eora^ilimn^l  ffeatnn;  nello  ^fèiK  ««isdeaetpipérùlo 
eonirarìo»  U^ite Dtiawpo  d'fnglétipCkuMÉeoni,  Brelto^^ 
ni 9  Normanni, -Picoardì  ed  Alemanni.  E  perchè  di  costóro 
si  componevano  in  maggior  nomerà  ^eiie  infami  han^ 


(I)  ifym^  ÀcUfuiUeà,  T.  Vl,^.       137, 49a 
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de,  egli  era  opinione  dell'universale  m  Francia  ch'elle 
fossero  pur  sempre  le  schiere  di  Odoardo  che  facean 
sorda  guerra  alla  Francia:  la  quale  opinione  i  capi  dei 
masnadieri  cercavano  ad  ogni  modo  di  avvalorare,  sicco- 
me quella  che  molta  secartà  loro  partoriva  (i). 
-  Armare  di  nuovo  il  popolo  ed  istituire  un'ordinanza 
in^rcè  della  quale  esso  potesse  difendersi  da  sè,  sarìa 
stato  l'unico  mezzo  per  sopprimere  que' ladronecci;  ma 
Carlo  Ve  la  nobiltà  temeano  dal  popolo  armato  più  an- 
cora che  dai  masnadieri,  e  le  ruberie  delle  bande  di  ven- 
tura aveano  per  minor  male  che  la  potenza  d'  una  mili-^ 
zia  nazionale.  Assoldare  le  une  di  (Quelle  compagnie  per. 
dar  addosso  alle  altre  non  avrebbe  giovalo  a  nulla;  giac- 
che, come  ben  si  sapeva,  le  b^nde  condotte  agli  stipen- 
di trattavano  con  riguardo  le  altre,  nelle  cui  file  preve- 
deano  dovere  quando  che  fosse  cercare  rifugio.  Non  ri- 
ijianea  pertanto  che  un  solo  espediente,  ed  era  quello  di 
impiegare  in  una  qualche  esterna  gloriosa  ed  utile  im-^ 
presa  quella  forza  eh'  era  al  di  dentro  dannosa:  e  a  tale 
partito  si  appigliò  per  l'appunto  Carlo  V.  — »'^>*,  r 
11  primo  disegno  fu  quello  di  valersene  per  la  crociala 
atcui  erasi  votato  il  re'Giovanni.  Già  il  re  di  Cipri  ave^ 
'  cominciato  a  mandar  quel  disegno  ad  esecuzione.  Imbarca- 
tosi a  Venezia  in  giugno  del  i3.65  sur  un'armata  di  cento 
legni,  egli  avea  tragittalOj  da  prima  a  Rodi,  e^poi  in  Egit- 
to, con  un  es^cito  di  diecimila  coòibattenti  e  mille  e 
quattrocento  cavalli,  lì  dì  4  di  Ottobre    impadronì  con 
un  attacco  improvviso  di  Alessandria,  e  mpndolla  a  ruba 
ed  a  sacco;  ma  non  andò  più  oltre;  perchè  la  soldatesca 
crociata,  arricchitasi  con  quel  saccheggio  e  paurosa  del- 
l'imminente  arrivo  de  Musulmani,  costrinselo,  tosto  cbe 

(l)Frois8aft,  c.  5I7;p.283.      «      •  .{.*.r. 
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fa  tutto  racoollo  il  botlicio,  a  mettere  di  nuovo  alla  veU' 
e  abbandonare'  \k  sua  conquista  (i).  Gli 'altri  principi,  i 
quali  aveano  promesso  di  spalleggiare  T impresa,  si  da- 
vano dal  canto  loro  un  po*di  moto.  L'iniperadqr  Carlo  IV 
era  venuto  in  giugno  a  trovare  il  pontefice  in  Avignone, 
annunziandogli  di  avere  ottenuto  dal  re  d'UngLeria  il  li- 
bero passaggio  nelle  sue  terre  alle  diverse  compagnie 
cbe  devastavano  la  Francia  e  l'italìa,  e  offrendo  anzi  di 
spesarle  egli  stesso  dai  confini  di  Francia  fino  a  quelli  un- 
garici o  fino  a  Venezia,  disposto  (diceva  egli)  a  spendere 
in  questa  pia  opera,  anche  la  metà  ^dell' entrale  del  suo, 
reame  di  Boemia  (2).  Fatta  ch'egli  ebbe  in  Avignone  la 
magnifica  offerta,  recossi  ad  Arlcs,  ove  per -mano  di  quel- 
l'arcivescovo fecesi  incoronare  qual  re  dell'antico  rea- 
me arelatense;  reame  die  comprendeva  la  Provenza,  la 
Savoia,  il  Dalfinato  e  la  Franca  Contea:  province  sopra  le 
quali  non  erano  già  contrastati  i  diritti  degrimperadori, 
ma  bensì  nulla,,  da  lunghissimo  tempo,  la  potestà  (3).  Ed 
in  appresso  si  pose  in  viaggio  alla  vòlta  di  Alemagna. 
■  Per  quanto  apparisce,  dava  il  monarca  francese  po- 
chissima fede  a  cosiffatte  profferte'  dell'imperatore  suo 
zio,  éiccome  quello  ch'era  da  lui  conosciuto  assai  più 
largo  in  parole  che  in  fatti.  Mandò  tu4tavia  a  trattare  con  lui 
in  Avignone  il  duca  d'Angiò,  l'arcivescovo  di  Sens  e  il  can- 
celliere di  Normandia.  E  poco  dopo  fece  avviare  alla  vòlta 
di  Lorrena  la  formidabile  compagnia  dell'arciprete  Ar- 
naldo.di  Cervoles,  ch'era  stata  al  suo  soldo  infino  al  tem- 

»  • 

(1)  Phìlìppus  e  Mazeriis,  in  vita  B.  Petri  TomcCj  patriarchce  Co- 
stantinopolitani. '  Raynaldi  Ann.  EccLj  A.  1365,       18  e  seg. 

(2)  Epistola  Urbani  papae  Carolo  V,  9  junii,  apud  lìa/naldi  Ann. 
Eccles. ,  A.  1 365,  §  2. 

.     (3)  Vitae  Roman.,  Pontific.  in  Script.  ItaL,  T.  Ili,  P.  II,  p.  614.- 
SisnoBDi,  T.  XI.  •    '  ■    ■  3 
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po  cWéì  concbiuse  la  pace  col  re  di  Ka varrà.  Nel  suo  cam- 
mino per  a  traverso  la  Sciampagna  e  la  Jucea  di  Bari,  * 
saccheggiò  quella  feroce  banda  tutti  i  villaggi,  e  tutte  le 
città  troppo  deboli  per  fare  sofficiente  difesa.  Altri  ma- 
snadieri accorrevano  intanto  da  ogni  parte  per  unirsi  con 
l'arciprete,  il  quale  giunse  sotto  le  mura  di  Metz  con  un 
formidabile  esercito  (i).  All'  appressarsi  dei  tremende 
ospiti  concepirono  gli  Alepaanni  i  più  giusti  e  fieri  timo- 
ri^ ed  afforzatisi,  posersi  in  atto  di  vietare  al  Cervoles  il 
passaggio  del  Reno.  Mandò  questi  l'Alsazia  "a  ferro  ed  a 
fuocoi  ma  quei  del  paese,  impugnate  le  armi,  si  posero 
da  ogni  parte  in  difesa,  e  gli  fecero  toccar  pareccbi  rove- 
sci; ond' egli,  ben  s'avvedendo  che  meglio  tornava  non 
addentrarsi  di  più  in  una  sì  bellicosa  contrada,  ricondusa» 
i  suoi  in  Francia,  ove  non  molto  dappoi  fu  ucciso  per 
mano  d'un  suo  proprio  servo  (2).  Il  male  esito  dell* arci- 
prete sgomentò  gli  altri  capi  delle  compagnie,  che  dis- 
suasero tutti  le  loro  bande  dalla  spedizione  d'Ungheria, 
dicendo  eh' eli' era  un'insidia  tesa  per  farli  capitare  in 
istrette  da  cui  non  potessero  più  uscir  fuori  e  dovessero 
tutti  di  mala  morte  perirvi  (3).  k  òÌìo 

Fu  allora  proposta  per  impiegare  le  compagnie  un'al- 
tra spedizione,  ed  era^di  recarsi  in  Gastiglia  sotto  la  con- 
dotta del  conte  Enrico  di  Trastamare,  figliuolo  di  Alfon- 
so XI  e  di  Eleonora  di  Cusman,  a  balzarvi  dal  trono  il 
di  lui  fratello  regnante,  Pietro  il  Crudele.  Era  questo 
monarca  esecrato  veramente  da'suddili  pei  taali  ed  atro- 
cissimi suoi  misfatti.  Mosso  da  furibonda  gelosia  di  re- 

(ì)  Coni  Chroìu  Nangii,'^.  137,  col.'  I. 

(2)  f^itxe  Roman.  Pont.,  loco  cit.  -  Ra/naldi  Ann.  Eccl.  A.  1365, 

(3^  Froissarl,  T.  IV,  e  517,  p.  284.  ;  \ 
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gno,  aveva  egli  perseguitalo,  fin  (lai  princrpio  del  suo 
regnare^  i  suoi  fratelli  naturali,  e  costrettili  ad  impugna- 
re più  volte  le  armi  per  la  propria  difesa:  All'ultimo,  il 
primonato  di  questi,  Enrico  dl.Trastamare,  incoraggito 
dai  re  di  Navarra  e  d'Aragona  a  competere  al  trono  di 
Casliglia,  crasi  posto  in  guerra  continua  con  lui,  mercè 
dei  soccorsi  di  questi  due  regnanti,  ai  quali  avea  pro- 
messo in  ricambio  una  parte  delie  spoglie  fraterne  (i).  La 
Francia  non  si  brigava  da  quella  guerra,  così  perchè 
gli  affari  della  Penisola  eranvi  assai  male  conosciuti,  e 
che  i  patimenti  de'Castigliani  poteano  destarvi  pochissi- 
ma commiserazione,  come  perchè  Carlo  Y  poco  si  curava  • 
di  punire  un  tiranno.  Ma  affacciataglisi  quest'occasione 
dell'impiego  delle  compagnie,  egli  si  moss'e,  non  già  per 
gastigare  il  tiranno,  ma  bene  per  vendicare  una  sua  co- 
gnata. Aveva  egli  sposata  nel  i35o  Giovanna,  primonata 
figliuola  di  quel  Piero  duca  di  Borbone  che  fu  ucciso 
nella  battaglia  di  Potieri.  La  seconda  figliuola  di  questo 
duca  erasi  maritata  due  anni  dopo  con  Pietro  il  Crude-  .  * . 
le;  ma  non  andò  guari  che  il  consorte,  istigato  da  una  " 
druda,  prese  a  perseguitarla,  e  dopo  averk  tenuta  a  ge- 
.  mere  per  parecc'anni  in  carcere,  feccia  infine  nel  i36i  . 
perir  di  veleno.  Oltre  al  vantaggio  i'i  sbarazzarsi  delle 
'  compagnie  e  dt  vendicare  col  braccio  loro  la  morte  del- 
la cognata,  proponeasi  ancora. Carlo  V  con  quella  deter- 
minazione il  profitto  di  contrariare  il  re  d'Inghilterra, 
ch'era  alleato  di  quello  di  Castiglia.  Di  fatti,  malgrado  la 
pace  che  era  sempre  vigente  fra  i  due  monarchi,  e  la  lo- 
ro spesfio  cordiale  o  almeno  apparentemente  buona  cor- 
rispondenza, Carlo  nodriva  contro  Odoardo  un  astio  pro- 
fondo, e  in  quesl'  anno  medesitno  gli  aveva  sventato  il  / 

*  *  • 

(I)  Mariana,  De  Beò,  aisp.,  lib.  XVII,  c.  7,  p.  708. 
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disegno  di  ammogliaré  il  duca  dì  Cambridge,  suo  Ogllo^  < 
con  MargherlU»  figlinola %ed  érejd*  d^l  duca  dì:  Fhindfa, 
▼alendosi  del  ano  predomìnio  sopra  Urbano  y;onde  f;^ 
loro  negarè  la  dispensaziboe  della  rìmoU  parentela^cbe 
passava  fra  i  due  fidanzati  (i).       *  ' 
,  Come  Odoardo  III  ebbe  avviso  del  disegaodel  re  frao- 
céte.e  del  papa,  diretto  ad  impegnare  le  compagnie  in 
servizio  di  Enrico*  di  Tf aépmace  e  dei  re  di  Navarra*  e 
•d'Aragona,  scri&se  tosto,  il  6  dicembre  x365,a  ^iovan* 
ni  Ciandos,  Ugo  di  Calverley,  Dagworth  ed  altri  suoi  ca- 
pitani in  Ghienna,  loro  ordinando  di  impedire  che  ve- 
.  runo  Inglese  o  suddito  dell'Inghilterra  portasse  le  armi 
contro  il,  re  di  Gastiglia^  suo  cugino^  e  che  esercito  a)cn- 
no  passasse  iif  Aqnitania  per  entrare  in  Ispagoa  (a).  Ma 
perchè  i  guerrieri  di  quel  tempo  non  si  curavano  molto 
dei  cómandamenli  del  loro  sovrano;  Eustachio  di  Aubre- 
ciconrt,  Gualtieri  Huet^  Matteo  di  Gornay,  Perduca  d^AÌ- 
bret)  e  parecc^  altri  capitani  del  principé  di  Galles,  ed 
anzi  lo  stesso  Ugo  di  Calverley,  malgrado  questa  lettera 
di  Odoardo,  sì  arruolarono  per  quell'impresa  (3). 

Giovanni  di.Borboaey  conte  della  Marcia,  fu  destinato 
a  capo  dell'esercito  che  raceoglievasì  In  Francia  per  ven- 
dicare la  sua  defunta  cugina,  regina  di  Castiglia.-Ma  tro- 
vandosi questo  principe  in  troppo  giovane  et^  per  por- 
tar da  sè  solo  il  carico  d'un' intrapresa  cosi  malagevole, 
Carlo  V  diedcgli  per  consigliere,  o  meglio  per  coman- 
dante dell'esèrcito  in  .nome  di  lui,  Bertrando  del  Ghe- 
sclin.  Era  questi  tntli^,  da  poi  la  battaglia  di  Auray, 

•  •  •  • 

(1)  Fìtae  Bùnum.  Aftì^;  loco  ek.,  p.  6i5.  •  M^9Ì  Ann,  Firn' 
Aia»»  lib.  XUI,  f.  I6l 

(2)  RrnuTs  Acta  Puhl.jp.  VI,  |i.  480i 

(S)  Fvoimrl,  c  518,  p.  298.'  / 
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captivo  di  Giovanni  Giandos.  Il  re  gli  diede  per  riscattar- 
si centomila*  franchi  ^  rimisegli  a  prestito  altre  ragguar- 
devoli somme  di  danaro  ond'ei  potesse 'trarre  al  suo 
soldo  i  capi  dell'  altre  compagnie  di  ventura.  Bertran- 
do assoldò  di  fatti ^  Turi  dopo  l'altro^  Ruberto  Briquet^ 
Giovanni  Carsuelle,  Nodon  di  Bagerant,  Lamit^  il  piccolo 
Meschino,  i  bastardi  Camus,  dell'Esparra,  di  Breteuil, 
Espìote,  Pierotto  di  Savoia,  ed  altri  condottieri,  i  cui  no- 
mi erano  famosi  a  cagione  dei  guasti  commessi  dalle  loro 
masnade.  La  posta  pel  generale  convegno  delle  compa- 
gnie fu  data  in  Scialon  sulla  Senna.  Bertrando  del  Ghe- 
sclin  presene  colà  il  comando,  e  mosse  pér  ad  Avigno- 
ne, ove  il  pontefice  Urbano  V>  tra  per  amore  e  per  pau- 
ra, prosciolsc'le  compagnie  dalla  scomunica  ond' erano 
aggravate,  e  loro  diede  in  prestanza  dugentomila  franchi 
in  oro,  di  cui  si  rifece  imponendo  una  decima  sopra  il 
clero  di  Francia  (i).  Proseguendo  il  cammino,  giunse  Te- 
sercito  il  20  di  novembre  a  Monpellieri,  ove  sostette  fi- 
no a  3  di  dicembre  per  aspettare  il  rimanente  delle  com- 
pagnie. Avviatosi  in  seguito  per  a  traverso  il  Rossiglione^ 
pervenne,  il  i.°  di  gennaio  del  i36G,  a  Barcellona,  dove 
)^nrico  di  Trastamare  venne  a  raggiugnerlo  (2). 
-  '  Quantunque  Odoardo  fosse  assai  contrariato  da  que- 
sta spedizione  diretta  contro  un  suo  alleato,  egli  non  T eb- 
be tuttavia  per  un'infrazione  del  trattato  di  Brettignl,  co- 
me neppure  per  una  violazione  dei  doveri  di  buon  vici- 
nato tra  Francia  ed  Inghilterra}  ed  anzi  continuò  ad  al- 
leviare ognor  più  la  prigionia  degli  ostaggi  che  aveva  in 

(1)  Storia  di  Linguadoca,  T.  IV,  llb.  XXXlI,  c.  33,  p.  329.  -  Vi- 
tae  Roman.  Poniif.,  loco  cit.,  p.  632. 

(2)  Storia  di  Linguadoca,  T.  IV,  lìb.  XXXIJ ,  p.  330,  e  nota  27^ 
p.  577. 


38   .  STOaiA  m  FRAP^CBSI     .        .  • 

m  mano.  6U  staticbi  borghesi  orano  tr^to  tratto  scam- 
biati con  altri  borghesi  che'soCtentrèvano  in  loro  yece  (i); 
il  diica  d'Orleans  riebbe  il  3i  maggio  lib'erlà  assoluta, 
con  dare  in  pegno  agringlesi  delle  rocche  in  iscambio 
di  sò  medesimo;  e  come  Odoardo  attestò  ch'egli  si  era 
sempre  diportato  da  leale  ostaggio^  oo^l  egli  pure  dicliia»^ 
•rèi  di  èssere  stato  trattato  mai  sempre  da  gì'  Ipgles^  oémtiff 
mente  e  cortesemente  (2).  Engherrando  di  Cuucy  fu  Iti 
berato  a' 27  di  luglio,  e  dichiarò  la  cosa  medesima;  e  il 

.   conte  di  UarcoHrt ^  mediante  promessa  di  ritornare,  ùm 
wi  .anaoj  ot^ne  liceva  di  recarsi  in  patria  (3). 

.Taciturno  e  cupo  era  sempre  in  Francia  il  governo  in 
ogni  suo  andamento:  molti  editti  di  Carlo  V  sono  stati 

.  raccolti  in  vero  -  ma  non  vi  sì  scor£;e  tijlra  «cosa  che  me- 
ri regolamenti  di  polizia  locale  e  transitoria,  nei  qua|i:,^ 
impossibile  scoprire  vemn  princìpio  di  legislaaionei  6  «è»* 
sima  generale  veduta  ;  ond'è  che  a^eca  mmivìglia  il 
derli  pubblicar  colle  stampe  in  capo  a  èìnque  secoli^ 
quando  meritavano  appena  che  jse  -pe  serbasse  memoria 
per  cinque  mesi  (4).  *  ; 

Le  calamità  della  Ffancia  amano  intanto  ..rmrivato 
il  telo  religioso)  moltissime  gente*  mossa  da  éntosianim^ 
riguardava  i  disastri  ddia  guerra ^  la  pestHènaa-  eie  de«  ' 
vaslazioni  delle  compagnie  come  un  gastigo  di  Dio,  prò- 
.vocato  massimamente  dal  fasto  e  daìla  corruttela  degli 
'  ccclesiastio}  e  andavano  dio^do  essere.d'impiiphpanrHa 
adegno  celeste  con  una  vita  più  austera^  e  predictildo^k 
tre  cose  che  rammentavano  i  senfimedti  e  le-déiltriBe  de^ 
gli  antichi  riformstori  albigesi  e  valdesi.  Ghiamavansi  co- 

(!)  Bj^mer,  Op.  cit. ,  T-  VI,  p.  -■,•'.{        •  " 

(2)  Lh'iJi.  ilndcm,  p.  467  e  471.  .  '     :      \   \  - . 

•     (3)  hUm,  ibidem,  p.  472  c  473.  ■ 

('i)  OrUmaAZc  di  Francia,  T.  IV,  p.  518.602.  .    *"  ; 
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'sloro  Tolgarmente  begardi  e  beghine,  dal  nome,  cred'io, 
d'un  cappuccio  col  quale  si  coprivano  U  capo.  11  clero 
tenne  un  cosiffatto  ritorno  ad  una  pietà  più  esaltata,  non 
punto  operaio  per  suo  mezzo,  per  una  ribellione  contro 
^autorità  sua;  e  papa  Urbano  V  pubblicò,  il  3  di  settem- 
bre del  1 365 via  seguente  bolla»  indirizzata  a  tutti  gli  ar- 
♦Icivescovi,  vescovi  ed  inquisitori  dell'eretica  nequizia ^  ed-' 

stituiti  nel  reame  di  Francia.  .  '"^ 

g     u  Da  persone  degne  di  fede  siamo  stati  ragguagliati  cbe 
:  ^  alcuni  figliuoli  di  Belìal,  dell' un  sesso  e  dell'altro,  cbe 
(X'-n  il  volgo  chiama  coi  nomi  di  begardi  e  beghine ,  e  che 
*-y.    sotto  il  vello  di  pecora  coprono  la  fierezza  de'lupi,  es- 
n  99  sendo  immersi  in  parecchi  esecrandi  errori,  nascon- 
).  ^  donsi  in  varie  città,  castella  c.villaggi  di  Francia,  e  si 
f  >5  sforzano  di  trarne  i  fedeli, massimamente  i  più  semplici, 
*  n  fuor  della  via  della  verità,  per  i^profocfdarli  con  seco 
H  r  nel  baratro  infernale.  Desiderando  noi  che  si  vada  pron- 
tamente  e  co' più  opportuni  rimedii  all'incontro  della 
^'  pericolosa  astuzia  di  questi  scelerati,  vi  ordiniamo  con  le 
I    «  presenti,  che  tosto  dopo  di  averle  ricevute,  senza  in- 
i    y  dugio  e  con  la  massima  «sollecitudine  adempiate  il  vo- 
»  strò  uflScio  contro  di  tali  begardi,  e  di  tutti  quelli  che 
n  partecipano  ai  loro  ercori,  o  loro  fautori  o  difensori,  e 
cf .  »  che  loro  danno  ricetto,  senza  dar  retta  a  veruno  ap- 
01  \rt  pello,  ed  invocando,  ove  sia  d'uopo,  in  vostro  soccorso 
A  n  il  braccio  secolare;  che  per  tal  modo,  oltre  la  divina 
«  retribuzione,  vi  farete  sempre  più  meritévoli  della 
n  grazia  nostra  e  dell'apostolica  Sede(i)  »>.  Noi  non  sap- 
piamo quali  conseguenze  avesse  questa  bolla,  però  che 
gli  storici  contemporanei  non  ne  danno  veruna  contezza. 
..      La  spedizione  in  Ispagnk  di  Bcrlrand.o  del  Ghesclin 

^  •  ^  '■ 

(T)  Ra/naldi  Ann.  Eccles.j  A.  1365,  J  17. 
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non  bene  si  sarebbe  potuto  cbiamarla  uq' intrapresa  na«' 
zionale;  a^giuntochè  oon  era  stata  preceduta  da  veruna 
dicHiarazione  di  guerra  del  re  di  Francia  al  redi  Gastiglia, 
nè  tampoco  da  querele  o  rimostranze  o  negoziazioni  fra 
questi  due  principi.  Ghesclin  non  avea  valicato  i  Pirenei 
in  qualità  di  capitano  di. Francia;  nè  i  vessilli  inalberati 
da  lui  erano  i  vessilli  di  Francia^  ma  quelU  bensì  di  Ca* 
stiglia  o  di  Enrico  di  Trastamare,  il  quale^  sebbene  ba- 
stardo, assumea  titolo  di  re,  fondando  ogni  suo  diritto 
sopra  l'indegnità  del  fratello  regnante.  L'esercito  da  lui 
condotto  era. composto  di  milizie  d'ogni  nazione.  Gli  sto- 
rici della  monarchia  di  Francia  quand'egli  vogliono  porre 
cagione  alPInghilt«rra  delle  depredazioni  commesse  dai 
venturieri  delle  compagnie  in  Francia,  li  chiamano  In« 
^lesi]^  ed  all'incontro^  quando  si  tratta  di  menar  vanto 
delle  loro  vittorie  in  Ispagna^  li  dicono  Francesi.  11  fatto 
è  che  questa  ribaldaglia,  così  ne' superiori  che  nerbassi 
gradi,  eri  composta,  in  numero  pressoché  uguale,  d'In- 
glesi, Guasconi,  Anoieri,  Lorreni^  Alemanni,  Savoiardi, 
Provenzali  e  Francesi.  Questa  bordaglia,  diversa  per  lin- 
guaggi e  per  abiti,  e  non  unita  insieme  per  altro  vincolo 
che  quello  della  comunanza  del  delitto,  era  spinta  innanzi 
da  Bertrando  del  Ghesclin,  prode  soldato,  feroce,  pro- 
digo, dotato  di  una  straordinaria  forza  di  corpo,  e  di  tale 
capacità  nel  divisare  e  mandare  ad  efietto  gli  stratagemmi 
guerreschi,  che  grandemente  si  vantaggiava  sopra  tutti 
i  capi  di  bande  suoi  contemporanei.  Accoropagnavalo  ua 
numeroso  stuolo  di. suoi  paesani  brettoni,  i  quali,  nodriU  , 
per  venticinque  anni  nelle  guerre  civili,  aveanvi  contratta 
una  ferocia  superiore  a  quella  degli  ahitanti  d'ogni  altra 
contrada,  e  si  erano  fatti  ridoltare  pei  loco  la^rouecci 
neirisola  di  Francia  e  in  P^ormandia  (i). 

(I)  Cont.  Chron.  Nangìt\  p.  139,  col.*  T. 
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1.'  Comechè  non  molta  propensione  pot€S«ero  nudrire  i 
Francesi  per  l'esercito  del  Ghésclin,  pure  quando  corse 
in  Francia  la  voce  che  era  stato  benedetto  dal  papa^  il 
quale  aveva  all'incontro  condannato  per  eretico  Piero  il 
Crudele  (1),  la  pubblica  opinione^  tal  quale  però  poteva 
esistere  allora^  scatenossi  contro  di  quest'ultimo.  Dicevasi 
cb'egli  era  figliuolo  di  un  ebrep;  cbe  la  regina  Maria  mo- 
glie di  Alfonso  XI  avealo  comperato  in  fasce  per  surro- 
garlo alla  figliuola  da  lei  messa  alla  !uce>  e  soggiugneasi 
cbe  ogni  sua  inclinazione  era  ebraica ^  e  cbe  lasciava  go- 
dere agli  Ebrei  del  suo  reame  un  credito  scandaloso.  La  • 
soldatesca  di  Bertrando  del  Ghesclin,  imbevuta  di  taliopi^  .. 
nioBÌ,  martoriò  nel  modo  più  orribile  i  poveri  Ebrei  cbe 
potè  ghermire  in  Ispagna  (?.).  Del  resto  era  una  mera  fa- 
vola altresì,  cbe  il  papa  avesse  scomunicato  Pietro  il  Cru- 
dele; troviamo  di  falli  che  ancora  il  5  febbraio  i366  .> 
gl'indirizzò  una  bolla  piena  di  tenere  espressioni,  esor-j 
tandolo  a  fare  la  pace  col  re  d'Aragona  (3).  t  . 

-ft'Sul  far  di  gennaio  Enrico  di  Trastamare  era  venuto  a 

• 

raggiugnere  in  Barcellona  l'esercito  condottogli  da  Ber^,). 
Icaodo  del  GbesclLn,  e  comapdato  in  apparenza  da  Gio-^ 
vanni  di  Borbone^  cpnle  della  Marcia,  figlio  e  fratello  di,,^ 
due  principi  cb  eran  periti  nella  battaglia  di  Brignais/;  ). 
combattuta  contro  le  stesse  compagnie.  Aveva  egli  seco,  j,. 
onde  tenere  a  freno  que'ladroni,  il  sire  di  Belgiuoco  e  , 
Arnoldo  di  Audenebam,  maliscalco  dì  Francia.  L'esercii», 
quando  il  nonXe  di  Trastamare  venne  a  raggiugnerlo,  era^J.. 
forte  di  trentamila  .uomini.  Il  conte,  della  Marcia  avea 
faUo  chiedere  al  re  di  Castiglia  il  passo  per  a  traverso 

•'^1)  Fix,Issart,  c.  5fè;p.  296;-^'  ■         -    '  *'      •  '  ''ì 

'"(2)  Conr  Chron.  Naugìi,  p.  139,  col.*  I.     '  l'-  -  .  ' 
..1(3)  Ma/naldi  Jnn.  Eccl^  A.  1366,  §  3Q.  a,      *i  ,.:<fo- 
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delle  sne  teìrr»,  dicendo  essere  sua  intenzione  di  recarsi 
a  combattere  i  Mori  di  Granata.  La  qual  cosa  vedatasi 
naturalmente  negala ,  valicò  TEbro  ad  Alfaro,  e  si  avviò 
per  a  Calaborra,  ove  Enrico,  avuta  per  dedizione  la  città 
il  16  di  marzo,  fecesi  gridare  re.  Don  Pietro  stava  in- 
tanto raccogliendo  l'esercito  inBurgos;  e  colà  ebbe  avviso 
della  resa  di  Galaborra;  tiWaL  quale  notizia  entrò  in  tanto 
furore,  che  uccise  il  fratello  del  comandante  di  (piella 
città.  Questa  rabbia  cedette  però  prestamente  neiranimo 
suo  il  luogo  al  terrore,  quando  fu  avvertito  della  diser- 
zione del  maggior  numero  de' suoi ^  ond'è  che,  deposto 
t1  pensiero  di  difendere  la  Castìglia,  fuggì  alla  volta  di 
Andaluzia,  prefiggendo  in  Siviglia  la  posta  alle  soldate» 
scbe  per  la  formazione  di  un  altro  esercito  invece  di 
quello  che  védea  dileguarglisi.  Enrico  di  Trastamare, 
niuna  resistenza  trovando,  entrò  in  Burgosjove  fecesi  dì 
bel  nuovo  incoronare,  il  dì  5  di  aprile,  nel  monistero  di 
Las  Huelgas.  Pietro  il  Crudele,  scorrendo  nella  rapida 
fuga  le  province,  dava  egli  stesso  ai  popoli  colla  sua  ve- 
nuta ravviso  della-  caduta,  del  proprio  trono,  e  vedeva 
con  gli  occhi  suoi  propri  prorompere  contro  di  lui  gli  odii 
sì  a  lungo  compressi  e  il  desiderio  della  liberazione.  Attra- 
versò Toledo,  attraversò  Siviglia  e  non  trovò  in  veran  luogo 
nè  milizie  ne  sudditi  che  gli  profferissero  il  loro  braccio 
per  la  difesa.  Non  osando  fermarsi  in  Andalnzia,  imbar- 
cassi coi  figli  è  col  suo  tesoro  sur  una  galera,  e  andò  t 
cercare  rifugio  in  Portogalli».  Ivi  regnava  in  quel  tempo 
don  Pedro  il  GinstUiere,  quel  dessochécon  tanti  suppli- 
zi exon  tanti  misfatti  vendicò  la  morte  di  Ines  di  Castrò; 
avvegnacchè  le  quattro  corone  ispaniche  fossero  allora, 
per  istrana  coincidenza ,  portate  da  quattro  principi,  brut- 
tati non  solo  dal  sangue  e  dai  delitti^  ma  segnali  eziandio 
coir  obbrobrioso  marchio  de'sopranomi  che  diede  loro  la 
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dpn'P^dro  il  Crudele  ì^  Gastiglia,  don  Perirò  ii-C^astf-^ 
zlcre  in  Portogallo,  e  Carlo  il  Malvagio* in  N^arrd.  Per- 
mise il  re  portoghese  al  casligliano  di  proseguire  il  cam- 
mino; ma  non  vpl]^,  dargli  Jpif;^(tQ^JI||l^  sue  terre^.C^ 
gW  fiwdÌjB«indo  eoa,  <fiffi»  «cJ^ir^  ifftrftl»,'t«U«i)Q^ 
E(ft^ì»f  di  TrasUmfire.  Pietro  {1  Crudele^  riapiola  Àf  JA* 
sbona,  navicò  lungo  le  coste  di  Portogallo  e  venne  a 
sbarcare  in  Galizia;  la  quale  provincia^  sdimentìcata^  per 
.  QQftl.idire^  da  .Marino j  che  se  ravea  Uaci^U.  dietro ^  non 
.  a^eta  perbiico  ^«^^1^9  l»aadÌ6ra.^U  ooiaei  lospeUi^ipi 
fttroff!jdi;dftii  Fedro,  li.  Imdk>^^  aocreiceDdo  ooi 

mali  suoi  successi,  eglt^,  reputandosi  tradit(r  dall' arcive- 
scovo di  Coniposlella,  fecelo  uccidere  insieme  col  decano 
del  suo  capitolo,  i^ij^esto  nuovo  misfatto  mosse  a  tunuilto 
mUa»  Ui:4*fi.lf»dft|<iié«hè  M^étm^ff^man  liouifta jàitfo , 
pailito!d*ipMldi|lDiicke  queliti  dHmbarcarsi  alUiCòrogài, 
et^irasfcftirsi  a  Bajona  coq  le.  sue  dde  figliuole  ed  una 
parte  dc^snoi  tf'sori,  per  implorare  l'aita  del  principe  di 
Galles,  ii  qualè^  come  principe  di  J|{quitaiùa|^(ciueva.  .4I9 
l0aaéas:«tfiÉM:iu  il«cdò'.(i).  '  *^ 

/|jt(Mtttf|ÉÌaiìtiiiì  tepen^oé  rhnlvzioiieiera opeisMieUa  na«iPp 
'  earitigliana,  non  già  della  soldatèida  strasléi^  olìé«iMiraol» 
tanto  dato  occasione  a  prorompere.  \n  qualche  luogo  ap- 
pena vi  fu  chi  oppose  alle  compagnie  straniere  uu^istaa? 
tanoai jBiaÌ8Ìfima><d0l.  reslo>  OTUoqùe  s^  lunoltrassero^  erat 
-  Éo>  rtiliamaif  Cb kctoke ;  i  stgomepi  fmlMli»  gli .  eletti  dab 
U^i^àrireoavaiiak  «d  incontTdrle;  ed^Luprivano  loro  le 


.  ■     „•  jui  al  'ir r- ^;^M,ii;i^_;,. ,  ,  x..-.,.}  ilio:* 
(I)  Mariana^  De  Jteb.  His/Muu,  Ub  Xvll,  c.  7  t%f.  709-711.  • 

Fffoiu|irt,  c.  518,  p.  300,  con  le  note  traile  dalla  Cronica  di  don  ÌPedrft 
^cjiamaij  p.  231.  "    '  .'n.i  i.i/.ci 
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porte  ci!  ogni  luogo.  Ben  meglio  certamente  sarebbéro- 
loro  piacciati  i  saccheggi  e  i  lucri  della  guerra,  che  con- 
seguitano ad  una  ostinata  resistenza^  aggiuntochè^  sebbe- 
ne da  per  tatto  fossero  loro  preparate  le  vettovaglie,  Po»' 
spitalità  di  un  popolo  così  sobrio  come  quello  di  Spagpa,- 
non  era  per  esse  gran  fatto  soddisfacente:  per  la  qual  co^ 
sa,  senza  potere  lagnarsi,  davansi  già  a  divedere  infasti'*^ 
dite  e  ristucche.  Il  re  Enrico,  come  quegli  c^e  prevede- 
va di  abbisognare  bentosto  della  loro  aita,  tentava  impe^' 
gnarle  in  una  spedizione  contro  il  re  di  Granata,  nellar 
quale  potessero  arricchirsi  con  le  spoglie  degl' infedeli. 
Aveva  egli  splendidamente  riijierilato  i  capitani;  creato 
Bertrando  del  Ghesclin  conte  di  Trastamare  e  coneslabi* 
le  di  Casliglia,  e  l'inglese  Ugo  Calverley,  conte  di  Carion> 
dispensato  assoldati  quel  tutto  che  gli  era  venuto  fatto  ' 
di  ricuperare  dei  tesori  di  don  Fedro,  e  le.oflfertc  delle 
città  e  delle  province;  ma  gli  tornò  impossibile  di  rite«^ 
ner  lungo  tempo  sotto  le  sue  bandiere  quella  gerite  irre« 
quiet^  e  stizzosa.  Sul  fare  di  giugno  i366  ei  fu  costretto 
dare  il  co\nmiato  a  quasi  tutta  la  soldatesca  delle  con^pa^ 
gnie.  Il  conte  della  Marcia,  il  maliscalco  di  Audenebam,' 
c  il  sire  di  Belgiuoco  andaronsene  ci  pure,  e  tutti  insieme 
si  avviarono  alla  vòlta  di  Francia  (i). 

■  Non  potè  Enrico  ritenere  a' suoi  stipendi!  di  tutta  la 
soldatesca  di  ventura  più  di  cinquecento  corazzieri,  di 
cui  diede  il  comando  a  Bertrando  del  Ghesclin  e  al  sire  di 
Bèarn.  E  veggendosi  ornai  troppo  debole  per  assalire  m^. 
Mori  di  Granata,  alleossi  col  re  loro,  come  pure  con  queW. 
.  lo  di  Portogallo.  In  pari  tempo  indisse  la  raunanza  delle 
*   corti  di  Casliglia,  onde  impegnar  la  nazione  a  difendere  ^  ' 

'  (,)  Fioissart,  c.  519  e  520,  T.  IV^p.  302.  -  Storia  di  Brettagna,!.  ^ 
lib.  XI,  c.  84,  p.  385.         '  "  'i  .«w-w^wV 
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quel  trono  sul  quale  era  essa  coi>corsa  a  sollevarlo  (i). 
Imperocché  bea  potea  sapere  di  già  che  don  Fedro  non 
si  darebbe  mai  «posa  finché  non  fosse  tornato  in  Gastiglia 
con  un  esercito;  né  più  aveva  egli  dritto  di  far  fonda- 
mento sopra  gli  aiuti  de' suoi  confederali  i  re  d'Aragona 
e  di  Navarra.  Perocché  «  quand'era  aocòr^  fuggiasco, 
•avea  loro  promesso,  |)er  ottenerne  soccorso,  di  smembra- 
re in  lor  prò  il  reame  di  suo  fratello,  e  cedere  parecchie 
delle  migliori  province  della  Gastìgli^;  raa  dappoiché, 
superando  P  esito  di  gran  lunga  le  passate  speranze,  egli 
era  salito  sul  trono  che  avea  voluto  rovesciare  da  pri- 
ma, più  non  osava  né  adempir  le  promesse  per  tema  di 
scontentare  e  ribellare  il  popolo,  né  apertamente  disco- 
noscerle per  paura  di  volgere  i  suoi  vicini  In  pericolosi 
nemici  (a).  .  »  > 

11  pruocipe  di  Galles,  al  quale  don  Pedro  erasi  indotto 
a  ricorrere  per  aiuto,  ^rovavasi  assai  disgustato  che  la 
spedizione  di  Gastiglia  fosse  riuscita  a  buon  One  mar- 
grado  gli  ostacoli  che  a  quella  aveva  frapposti.  Avvezzo 
alla  guerra,  ed  a  vedefe  ieirtlditi  malamente  trattati  dal- 
la sbldatesca,  poca  pietà  sentiva  de'  popoli  oppressile  pò-? 
co  gli  andavano  à  grado  gli  sforzi  da  essi  tentati  per  rom- 
pere  il  giogo  di  un  tiranno.  La  c^usa  di  don  Pedro,  spo- 
gliato dai  un  fratello  «bastardo  e  discacciato  da' sudditi, 
era  a' suoi  occhi  la  causa  di  tutti  i  regnanti:  ond'egli  de-, 
liberossi  di  aiutarlo  a  rivendicar  la  corona;  e  come  sen- 
«tivasi  a  trentaseì  anni  nfel  vigor  dell'età,  e  le  passate  vit« 
torie  gli  davano  gran  fidanza  in  sé  stesso,  cosi  teneasi 
certo  dell'esito  (3).  Quando  gli  giunse  l'avviso  che  don 
• , 

(1)  Mariana^  Ber.  Hispan.  Histor.j  lib  XVII,  c.  711. 

(2)  Mariana^  Op.  cìt.^  lib.  XVIi,  c.  8,  p.  712.  -  Fayyn,  Storia  di 
Navarra,  lib*  Vili,  p.  449.. 

(3)  Froissart;  c.  521 ,  p.  307.  • 
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'Ftàro,  sbircilo  a-BaioDa,  «rasi  inmmnliialo^m'Btir^- 

dò",  uscì  dalla  cit^à  per  recarglisi  irrcontro;  gli  diede  la 
preaiiaenza  dai  posto;  celebrò  il  ano  armo  eoo  magpu 
fiche  fesfe^  e  non  iatette  guari  ad  impegnarsi  con  hai  dì 
iicondarlo  trìonfaDle  in  Gasti^ia  (i);    v  * 

'  Ben  comprèndeva  egli  però  efsere  dtnopo  che  la  Ha» 
zione  da  lui  governata  gli  si  facesse  compagna  in  una  si  * 
grande  intrapresa.  Le  province  meridiouali  di  rancia 

^  rètte  da  lui  ehino^li'un  di  presso  quelle  medesifne  die 
eomponevanb  iinjenipe  il  reame  d'Àqoitania.  Ei  conw 
cò  1  loro  Staffin  Bof3ò,  dove  ai  riderò  in  assemblea  rie* 
colti  i  conti  d'Armagnac  e  di  Comìngio,  i  visconti  di  Car- 
main|^  e  di  Giattiglion^  Giovanni  di  GragU^  captai  .di 

•  Bacb^  ripostó  in  libertà  da  Carlo  V  dopo  la  pace  con- 
diiuaa  coi  re  di  Navaìrra,  i  airi  d'Albret»  di  Terrides,  di 
Lèscnn^  di  Rosan^  dell'Es'parra'^  di  Gìamonte>  cfi  Mnci- 
dan,  di  Courton  e  di  Pincornet;  e  appresso  a  questi  si* 
gnori  guasconi  i  baroni  ed  i  savii  diPoitù,  di  Santogna, 
di  Rnerghe^  di  Querey^  di  Limosino  e  di  Bearn.  Don  Pe- 
dro«  venuto  al  cospetto  di  qifslTass'embleaj  promise  Spar* 
tire  £r^  quei  prodj  cavalieri^  ove  piacesse  lo^o Seguirlo ^  i 
tesori  da  lui  lasciati  in  Castiglia,  e  così  bene^  diceva  egli^ 
nascosti^  che  suo  fratello  non  potrebbe  scoprirli  giammai. 
*  '  a  Queste  jperole,  dice  il^Froissart^  wolontieri  erai&o  adHe 
«.dai  cavifiwiiel  principe;  perb  clie  Inglesi  e  Gnascom 
»sono^  per  natura,  covidosi  (2)  n^'Cionnondimeno,  an« 
datosi  ai  voti,  dìcbfarò  l'assemblea  nulla  potersi  risolve- 
re a  tale  proposito  fìncbè  non  si  sapesse  l'intendimento 
del  re  d'Inghilterra.  Il  principe  di  Galles  mandò  di  fatti 
al  padre. quattro  cavalieri  per  ragguagliarlo  di  tutto;  e 

(1)  Froissart,  c.  522,  p.  313. 

(2)  Idem,  c.  522,  p.  317. 
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Tas^emblea  degVi  Stati  d'Aquitania  fu  aggiornata  fioo  al' 
loro  ritorno.  Eì  vennero  e  riferirono  che  Odoardo  III  con- 
descendeva  nei  disegni  cavallereschi  del  Bgliuolo.  Ma  in 
questo  mezzo  i  baroni  acquitani  avevano  considerato  il 
pericolo  dell'intrapresa  in  cui  il  loro  principe avea  fermato- 
impegnarli; e  nell'assemblea  degli  Slati  che  di.  bel  nuo- 
vo fu  convocata,  schiettamente  gli  dissero  che  come  rim*» 
presa  non  era  diretta  a  propugnare  il  vantaggio  o  1* Ono- 
re del  re  nè  di  lui,  nè  quello  dello  Stato,  così  niun  dove- 
re correa  loro  di  prendere  l'armi,  e  però  non  si  sareb- 
hoì\(J  mossi  prima  che  fosse'r  ben  bene  assicurate  loro  le 
paghe.  Don  Fedro  tornò  allora  a  parlare  de' suoi  tesori 
nascosti^  promise  che  entro  del  mese  successivo  alla  Be- 
fania pagherebbe  ai  capitani  del  principe  di  Galles  cin- 
quecento e  cinquantamila  fiorini  di  Fiorenza,  e  che  non 
più  tardi  della  festa  di  san  Giovanni  darebbcne  altri  cin-, 
quantaseimila.  Obbligossi  a  cedere  al  principe  di  Galles 
la  piena  signoria  di  Biscaglia^  e  di  lasciare  i  figliuoli  in 
ostaggio  e  pegno  dell'adempimento  d'ogni  sua  promessa. 
Il  principe,  dandogli  intiera  fede,  fecesi  mallevadore  in- 
vèrso a' Guasconi}  e  venne  fermata  l'impresa  (i). 

Nell'alto  che  si  disciolsero  gli  Stati,  a' baroni  d'Aquita- 
nia fu  fatto  comandamento  di  apparecchiarsi  alla  guerra 
pei  primi  giorni  dell'anno  seguente.  Intanto  s'intavola- 
rono pratiche  col  re  di  Na varrà  a  fin  ch'egli  aprisse  al- 
l'esercito inglese  i  passi  de*  Pirenei.  Carlo  il  Malvagia 
ben  s'avvedea  che  Enrico,  fatto  re  di  Castiglia,  non  avea 
veruna  intenzione  di  mandare  ad  effetto  le  promesse  a 
lui  falle,  e  cedergli,  giusta  il  contralto  obbligo,  le  pro- 
vince d'Alava  e  di  Rioxa';  ma  perchè  fin  dal  principio 
del  suo  politico  arringo,  era  sempre  stato  tradito  e  spo- 


(I)  Froissarl,  c.  523,  p.  318. 
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gliato  da  tutti  i  saoi  alleati,  e  massimamente  dai  re  di  Fi'aD- 
cia  e  di  Aragona  ,  ch'erano,  entrambi  suoi  cognati,  per- 
ciò poca  fede  si  prometteva  da.  altrtii  e  poca  pure  credea 
doverne  serbare.  Ei  si  sentiva  inoltre  il  più  debole  ;  il 
suo  reame  slava  per  diventare  il  teatro  della  guerra^  on- 
d'egli  non- pensò  ad  altro  che  a  fare  in  modo*  di  non  es- 
sere oppresso.  Venne  a  patti  ad  un  tempo  con  amendue 
gli  emoli;  promise  ad  Enrico  di-Castìglia  e  al  re  di  Fran- 
cia di  vietare  agl'Inglesi  il  passo  dei  Pirenei;  promise  a 
don  Fedro  e  al  re  d'Inghilterra  di  concederlo;  delibe- 
randosi d'aspettare  gli  eventi  per  aderire  alla  parte'  più 
forte.  Il  suo  trattato  col  re  Enrico  fu  sottoscritto  a  Santa 
Crux  di  Campezco;  e  l'accordo  con  don  Fedro  e  il  prin- 
cipe di  Galles  fermossi  in  Liburne  il  28  di  settembre  (i). 

In  questo  tempo,  Odoardo  principe  di  Galles. richiamò 
i  capitani  inglesi  e  guasconi  che  erano  andati  con  Ber- 
trando del  Ghesclin  in  Ispagna  ,  facendo  loro  assapere 
che  abbisognerebbe  fra  poco  dei  loro  servigi.  Eustachio 
di  Aubrecicourt,  Ugo  di  Calverley,  Gualtieri  Iluct, 'Mat- 
teo di  Gornay,  Giovanni  d'Evreux  e  parecc' altri  aveaoo 
già  ricevuto  le  lettere  di  lui  quatido  si  accommiatarono 
dal  re  Enrico.  Da  cui  congedandosi  senza  dargli  a  cono- 
scere che  si  recavano  a  prendere  soldo  dal  suo  avversa- 
rio, si  presero  senza  scrupolo  alcuno  le  ricompense  che 
quel  monarca  loro  generosamente  largiva,  e  vennero  a 
Bordò  raggiugnere  il  principe  di  Galles.  Gli  altri  soldati 
delle  compagnie ,  i  quali  voleano  rivalicar  parimenti  i 
Pirenei ,  avviavansi  con  più  lento  passo  alla  vòlta  della 
contea  di  Foix ,  per  vivere  il  più  che  potessero'  a  spese 

.»  . .  ;>;...■..       .     .         p   .  .  .-  *  .w 

(I)  Froissart,  c.  524,  p.  323^  e  le  note  fratte  dalla  cronaca  di  don 
Fedro  d'Ayala.  -  R/mer^  Op.  cU.,  T.  VI,  p.  5 14-533 .  -  f  avyn,  Storia 
di  Navafra,  lib.  Vili,  p.  449,  450. 
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dèlie  próYtnce  spa^uole  per  le  ^ali  passavano.  Il  re 
Eprico^  ottenuta  che  ebbe  dal  re  d'Aragona  e  da4  coate 
di  Foix  la  promessa  che  non  concederebbono  il  passo  al 
nemici  che  venissero  per  assalirlo^  rimandò  Bertrando 
del  Ghesclin  in  Francia  a  reclutare  un  altro  esercito  (1). 

Ben  si  scorge  che  per  tal  modo  il  re  di  Francia  e 
quello  d'Inghilterra  tornavano  ad  operar  da  nemici.  U 
principe  di  Galles  si  preparava  ad  atterrare  in  Castiglia 
il  trono  che  il  re  di  Francia  vantavasi  avere  colà  stabi- 
lito; i  loro  inviati  andavano  sollecitando  i  principi  vicini 
di  dichiararsi  a  prò  di  questo  0  di  quello  j  e  chi  aderiva 
alPuno  dei  due  sovrani  sembrava  per  ciò  stesso  parteggiar 
contro  l'altro.  Eppure  quando  que' due  monarchi  tratta- 
vano direttamente  insieme^  non  solamente  adoperavano 
ancora  il  linguaggio  dì  princìpi  amici  e  buoni  vicini,  ma 
si  studiavano  inoltre  di  adempirne  i  doveri.  Gli  storici 
inglesi  ne  accertano  che  Odoardo,  sdegnato  che  le  com- 
pagnie di  ventura  a  dispetto  de'suoi  comandamenti  non 
avessero  voluto  cessare  i  loro  guasti  in  Francia,  avea 
divisato  venir  egli  in  persona  a  combatterle  e  discacciar- 
le; ma  Carlo>  sbigottitb  per  tale  disegno,  l'avea  richiesto 
di  non  farlo,  onde  Odoardo,  sdegnato  per  que' sospetti, 
giurò  per  Santa  Maria  che  non  gli  verrebbe  giammai  in 
soccorso,  quand'ancora  lo  vedesse  discacciato  dal  suo 
reame  per  le  compagnie  medesime  {2).  Checché  ne  fosse 
di  ciò,  certo  è  che  Odoardo  adoperava  assai  cortesemente 
a  mitigare  la  captività  degli  ostaggi  che  aveva  in  custodia. 
Il  22  gennaio  i366  concedè  licenza  al  duca  di  Borbone 

di  venire  a  stare  per  un  anno  in  Francia,  onde  assestarvi 

,   ,       .«I  ir 

Oi  l  .«I  .» 

-  (I)  Froissarl,  c.  525  ,  p.  328.    '  *  '•       '  •     '  V  >  '»•'  '  •  *' 

(2(  Tliomae  JValsinghamii  Ilittoria  JiigUaej  [>.  J81  -  Ejusdem 

1  podigma  Neuslriae,  p.  525.                          '    .  ».•..• 
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le  cose  sue,  mccl^'anta  l'otibligo  assunto  da  esso,  con  Irf 
gaarenzia  del  duca  di  Berry  e  del  Dalfino  d'Aìvergna,  di 
riccsilluirsi  in  sua  mano  pel  a  di  febbraio  del  1867  (1).. 
Il  i."di  febbraio  diede  al  duca  di  Berry  e  al  conte  d'Alan- 
soa  licenza  per  fino  alla  l^asqua  del  i368  (?');e  il  20  di- 
cembre prorogò,  pure  fino  alla  Pasqua  medesima^  la-ve- 
nia conceduta  al  duca  di  Borbone  (3).  Il  quale  procedi- 
mento era  tanto  più  generoso,  in  quanto  die  qnfeUo  die 
più  contava  fra  gli  òstaggi^cioè  il  duca  d'Angiò,  primo- 
nato fratello  del  re,  dopo  avere  infranto  il  bando,  non 
avea  procurato  in  modo  veruno  di  riparare  la  commessa 
perfìdia.  Cbe  anzi;  essendogli  stato  affidato  il  governo 
della  Linguadoca,  fioiltima  all' Aquitania,  retta  dal  prin- 
cipe di  Galles,  e  in  quella  godendo  di  autorità  così  am- 
pia, che  con  suoi  bandi  dati  da  INimes  il  3i  di  gennaio  in,* 
giunse  ai  siniscalchi  di  Tolosa,  di  Carcassona  e  di  Belcario 
di  non  eseguire  verun  comandamento  venuto  dalla  corte 
del  re  suo  fratello,  se  non  Tavea  sanzionato  egli  stesso 
con  sue  lettere  aggiunte  (4);  egli  si  valeva  della  sua  pos- 
sanza per  dare  libero  corso  al  fìbro  suo  astio  contro  gli 
Inglesi;  maltrattava  in  ogni  occasione  coloro  che  invo- 
cavano Tautorità  del  principe  di  Galles^  e  iacea  stancheg- 
giare i  soldati  delle  compagnie  i  quali  di  ritorno  da  Spa- 
gna voleano  recarsi  presso  a  quel  principe  a  Bordò  (5). 
Per  *  tale  guisa  andavansi  riaccendendo  ì  rancori  fra  le 
due  nazioni,  ed  era  da  prevedersi  agevolmente  che  la 
pace  fra  loro  non  potrebbe  durare  più  a  luogo. 

i   (I)  Jìrmer  Ada  Pubi.,  T.  VI,  p.  488,  489.  *.  ^j^jjj  LJXV 

(2)  Idem,  ibidem,  p.  492.  •        ^  :^ 

(3)  Idem,  ibidem^  p.  540. 

(4)  Storia  di  Linguadoca  lib.  XXXII,  c.  $4,  p.  330^  e  PruoTc  dell.) 
medesima,  col.*  292.  _ .  .  •  • 

(5)  Citata  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXII,  c  37,  p.  331.  , 


Rùìd^sceiite  prosperità  dèlia  Frmwìa*  — Duplice  rii*oit4jUQ» 
ììc  in  Castigli^ — J^ittùìia  riporUUa  dal  principe  d$ 
OaUes  a  I^ji^fUira,  tt  Disfatta  e  morte  di  Pietro  il  Cm^ 
déle  a  MoniieL  —  ^nguHie  t  ' malumori  degli  Jtquà^ 
a  motivo  della  spedizione  di  Casùglia.  —  E'  fanno  ri-  . 
corso  alla  Francia. — Il  prific^e  di  Galles,  cìUUq  a  Po- 
.  r^i/—- Ripigliasi  la  gi^fitm  4nà,Frqnciiì^  ed  IngkUàih 
ra.>*-i3S7-i369.  rr       !  *   -  f*  -       r..  r. '  . 

.  '   •.  .         :  .  ;  ci:  .  • 

-, 

La  Francia  incominciava  fìnalmente  a  respirare  dalle  i36j 
angosce  cradeli  in  cui  T  avevano  poata  la  guerrfi  d^gli 
Ib^H>  «  cl^  Kavarresi,  U  gue*  re  civUì,  i  gttaitì  delle  oop^ 
pagaie,  di  ventura,  U  ^ane  e  I^fifiiliVBnM^  S^rel^Jm  «i|;if^ 
trìco  il  dover  indiour^ -che  cosa  facesse  il  governo  a  prò 
del  reame  onde  concorrére  ad  alleviarla  da  .tante  sciagu- 
j^e.  Gli  editti  del  re  ne  additano  aoal  ch'egli  stava  aspet- 
i^ddo.  lasciala  die  le  eose^  'fai^eMeKO'.dlk  Jèy.e»  sfimili^ 
di  piano  j  di  idee  generaliz  zi  progetti  di  rifiurtnaaiooo^ 
aveva  il  sénno  almeiio  di  non  istanokeggiare  i  sudditi  con 
una  irrequieta  operosità.  Comechè  tutti  i  suoi  atti  legisla- 
tivi ^ieno  stati  accuratamente  raccoUi^  oon  vi  si  ti(OXa  jil- 
tro  tuttavìa  ohe  no  ^«alebe  règoUmento  statuito  p^Kf  jcer- 
te  ctttS  o  mestieri ^  alènne  eoKfsreaeslont  di* antiche  dir* 
te  o  franchigie  di  Comunico  di  salvaguardie  di  hadie^  ■ 
ottenute  probahilmente  a  prezzo  di  contante^  e  inOne  al- 
cuni editti  fiscali,  indiciaaaii  41e  Gamera^cfiConti  dd  alla 
4iecca reale .(i).     -  ..  ^      -  * 
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Mt  htf yt  nei  corpi  politici  una  forza  ^TÌtalc  qlie  loro 
lidona  cpie(  ìàoWéìiièi'^pitéwi^  tà  >g|ò véndili  neHa  eóilVafè- 

scenza^,  e  fa  che  rintegrinsi  in  tal  qual  modo  da  se  dopo 
lunghe  angosce.  La  guerra  ^  la  fame  e  la  peslileo^a  avea- 
éo  mietuto  più  della  metà  della  ^polazi)>né:  tostochèai 
p8llèÌKei(^ll9J^'  alq^     da^qucsti  crudi  da|[€Hi^  da  <%ni 
IMnlfcj^wVleoie  vestire  WgnahueMis  if^l»ìsogn»  M  lay«iipo; 
per  riparare  tanti  devastati  edìfizi^  per  ripopolare  tante 
4eserte  officine^  per  ridurrje  a  coltura  tanti  campi  abbaia- 
éoaUti^  trovandosi  la  mano  d'oper» scarsa,  cdérem'ettte-se 
n^àoetd^  il  salario;  e  ainiio  aforaqi^dél-pì&^ggié  |o- 
riàÉè'  aVrebllé  potato  gìotaré  altretanto  a  préi&ttÒTére 
l'agiatezza  del  popolo:  chiunque  avesse  braccia  e  volon- 
tà d'impiegarle  traevane  ana  rendita  certa.  I  più  poveri 
^Girono  i  primi  a  godere  giorni  pia  lieti;  per  la  loro  ioda- 
4ÌH«>eOÌiÌncfid    ricièbèzsa  %^fioi8CérB$^tl^ 
im^'  «#èteer^la  ^^o^oUéóhé,  Pt^TTÙ^Ì^é'B^^é^é 
t^est.i  novella  operosità  dovessero  venir  meno  i  capitali, 
distrutti  da  tanti  disastri;  ma  gli  svatriati  flagelli  ond'era 
stato. desolato  il  reame^  spegnendo  pareiicchie  opulénte  fa^ 

«Mttfdimp^  paiiMiiWIi  %V»y    fiy  temyt 

^Hmttosi,  ogfINÉO  erasi  avvezzato  'alla  più  stretta  parsi- 
monia. L'abito  fatto  del  risparmio  suole  durale. ancor 
falche  tempo  rdopa  cessato  il  bisogno  da  eoi  ingeaera^ 

l»:«i*iMMft  ojftaao^  %^iàggMM!i^ 
laie  priYiÌBtmi  meéili^ 

ond'è  decadatorqoei  tutti  che  era^  Solitt  di  consuma^ 
re  ogni  anno  Tintiera  loro  entrata  s'impongono,  (jiopo  co- 
sifiatii  graadi  sooavoigioieQti  sociali,  la  legge^dl  rispar- 
naferne  aoa  pitie;  e  cosi  con  generale  stÉ|pjwf«iigdwnl4fc 
rKx&ost#llÉjiiòere  più  pronta  ancora  che  la  popolazione, 
^diae  pubblico  èd  dn*  ttÌ^c^^^c«v^>lkMMaGiq 
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ra  ahrerfi  da  sè  slessi,  e  senza  che  se  ne  brigassè^ìl  gov*er= 
no.  Finché  l'anarchia  aveva  straziato  il  reame  nella  ^ie-' 
nezza  del  suo  furore,  ognuno  avea  pensato  soltanto  a  sè 
stesso,  e  Cessato  qucgl' inutili  sforzi  che  ogni  cittadino 
suol  fare  per,  mantenerè  l'ordine  pubblico^  ma  tostochè 
st.  cessò  di  !  autorizzare  apertamente  il  ladroneccio,  una 
fervida  brama,  un  imperioso  bisogno  di  ristabilire  la  pace 
e  la  sicuità  nelfe  case  e  sulle  pubbliche  vie,  indirizzardno 
gli  sforzi  di  tutti  a  imprigiooaré,  scacciare  o'destermtnare 
le  armate  bande  che  avQvano  desolato  sì  a  lungo  la  cou»^ 
trada.  Partite  die.furono  le  formidàbilt  compagnie  di  vcn^ 
turaj  alcune  alla  vòlta  d'Italia,  altre  a  quella  di  Spagna, 
ì  ladroni  rimasti  in  Francia  avevano  incominciato  ad  ad- 
darsi della  loro  debolezza  in  paragone  della  pubblica  for- 
za^ e  i  contadini  nelle  campagne,  i  borghesi  nelle  citta  si 
erano  Mniti.  e  avevano  incominciato  a  sc9rrere  iìli  armi  le 
strade  per  mantenervi  una  tal  qual  sicurezza. 

A  fine  di  meglio  coordinare  gli  sforzi  che  le  provin<5j 
facevano  per  ischianlare  il  ladroneccio,  Carlo  V  convocò, 
luglip  entrante  del  l'SG^^a  Sciartres,  un'assemblea  degli 
Staù  Gen^r^Ii^la  quale  fu  composta  dei  deputati  drScikm^ 
pagua-^,di  Borgogna,  di  Berrì,  d'Alvernia,  di  Borbonese 
e  di  ^ivernese,  in  somma  d«lle  province  della  lingua 
d'OiL  Ma  gji  Stati  Generali  trovavansi  ih  certo  qual  nidi' 
do  dQma.t|i,iin  forza  del  traJ.tamento  inflitto  dodici  anni 
prima -a  quelli  congregati  in  Parigi.  [  deputati  bbe'^i  viiti^* 
navano  in  virtù  della  regia*  convocazione,  più-noti  arVe^^ 
cavano  nell'adunanza  nè  spirito  pubblico,  nò  ardimento; 
più  non  tentavano  di  frammischiarsi  nelle  cose  del'  gd*' 
verno;  più  non  laccano  risuónare  i  lamenti  del  popolo; 
sicché  gli  storici  hanno  appena  notato  la  lorq  esistenza. 
L'assemblea  convocata  da  Carlo  Y  a  Sciartres,  fu  poscia 
da  lui  trasferita  a  Scns,  e  infine  disciolta  prima  del  gior- 


♦  • 
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no'ao  dello  stcsgo  mese.  Tre  editti:TÌ8gtiafdffDtij  il  prìmO/ 
r«fforzkaeDU>.xklIe  roccblf  leA^uali  poteMerb  vèni^^ 

^   fide^  alctMìi  soprusi  dei  maestri  dell' ac(jue  e  foreste,  fu- 
<  '   ^roDO  il  solo  frutto  di  cpeii'apsea^ikai  degli  Stati  del 
reame (i)..  ■'■  f-  • .  .-^'i 

girai4:0e.«6àppMiiw9xl»  jl^aea  d' Angìò  prebtédMMla'<lDÌ^ 

ìntKimes  Tanno  i366=,  e  poi'io  Belcàrio  Tanoo  i368^ 
erano  essi  fors'anco  adattati  ogni  anno,' ma  non  laseii^ 
vaBf>:.8^mpre  ^ve^tigio  ideile,  loro  operazioéi.  Alt6 va  q^Léì^^ 

tUio,aii«i|Ì8Sf  ofktestéMidkifi  Ìkmfi^6gùVkm\g\\s/:^mk 
ooniéJa  [guerra ,  la  ^èstilexfòa  e  la  fame  av«ano  speùla 
gra n     r te  delle  famiglie  4a  cui  doveaBi4e^are,la-1;4ssa'^  la 
cui  totalità  veniva  in ^IhoTjaixscMSftettlksUpretiti^  fu«tiii<» 
hìl^  <€hp  '.é  ittì»r9M»  fkik  vaàmswkow  mà\^gNl&  U  Ad  obn- 
itì^n^ììf  piévtcHiaryiHaggib  ^<r  'tT'dlaggix^.iiffmgràfr; 
alla^ifiiald'fi-  éAmèe  opwki'pof:  ftitro  i)  c(>réo  del  'rt^nò  di- 
Carlo  W  venne  a  ditnòstf^rfe'éh^  là  IgàOlPtalitfe^'trw  HatS 
maggiore  ancara  . die  nOn,  si  sappoaitSè.  G^ìfed'iUÌ  fj^tif  - 
m«^li  iieiliaS^'itd^cf^ii^li^^ 
«i)i4lg|^.>qita .  ai  ldueiUraVp^dòllB  ìflia  ^«té ,  e  '  i^llCijlf  ftii»  " 
da*  ;e<' nelb  ilfoeesi  dliiBfarbònà      ttfrrio  d^Ui^imi^ivé» 
nwHiero  (2);  eppure  le  protrìnne  itaendioiiali  e^^uo  stìtcf 
ben  piQou  disertale  dalla  ^ueraa^cbe  lb  ^ettóQCrion ali.  a 
linai  zo  i36^'Car^o^iriicqt)fer.mi)r)fiip^iUyl  émW'tfi 

V  ;  ;/t.;(j  '  '       -i:  *  f  f  ?T  notói  oirf^:^ni  ncui  j5*<:  ":oMjr 

•  (I)  a.d.  .11  Francia,  T.  V^rQ^.Ì^^'eV^^^^^^  ''Z 

"^ysiótf^x  ili  Linguadocà,  i^bKxdijT;  cri rjy/5li ^.'^ti;:GfeJ.^- df 
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purte'  bersagliato  dalie  calaraiià  del  tempi  e 

dai  danni  della  guerra;  e,  a  fine  di  rincorare  le  buone 
discipline,  mìseramente  neglette  e  gÌAcenti  in  lutto  il 
reame,  era  mestieri  trattarlo  con  favore.  I  proventi  della 
università  in  derrate  furono  esenluali  dalla  tassa  d'im- 
portazione in  Parigi-,  lei  pèrsone  de  professori  e  degli 
scuolari  dichiararonsi  immuni  da^pedaggi;  infine  le  Gau- 
sfri-eosì  criminali,  come  civili,  di  tutti  coloro  che  pertene- 
vano  airUtì4v«rsità,!fui'ono  sottratte  alla  cognizione  de  tri- 
bwnali  oftjinari,  é  Hfle^ibatè  a  quella  «dei  giudici  dell'Uni- 
versità (i).'  tìra^  questa  nèa*  estensione  delle  immunità 
ecclesiastiche;  ma  cjertamente  non  si  potea  dard ' più  gi«- 
sto  privilègio:  dacché  si  ragunava  un  sì  gran  oumèro  di 
vispi  giovani  in  una  stessa  città,  ed  an^^i  in  tfno  slesso 
rione;  dacché  ecoitavansi  le  loro  passioni  per  via  dell  e- 
mulaziòné  e  dell' €séiipiò5''^acchè  tìof revasi  volontaria* 
mctìte  il  rischio  che  la  scansideratéaza  giovanile,  venisse 
a  cagionare  spesse  volte  tumulti  e  taffe^uglv  m'uh  Sntieró 
rionei  sarebbe  stata  cosa  dur^  a  trafattn  di  assoggettare 
•ijtttìllà  fervida  gioventù  alla  severa  diéciplùia  dell' eUi 
Tttather,  «falrcgiutlicare  i  còlpevoU      quegli  sdfcsei  boP- 
gheéi  ch^ègli  avevano  offési.  Questi  di  fatti  no»  lii  mostra- 
^ano  meno  appassionali  nel  re^rimei^  i  disordini,  òhe 
quelli  talvolta'lki  commettergU.  Ffa  altri  fa-Iti,  il  6  di  di^ 
cembré    la  birraglia  dèlia  cit^n  'invelenita  contro  gK 
scuolarii  che  schiamazzavanoi'irt'  célebrando  la  festa  di 
san  Nicdolò,  si 'avventò  fiera mett le  coltro  di  loroi  ne  pfer. 
cosse  parecchi,  ed  ùocisene  udo^;il  cui  cadavere.;fu  gela- 
talo pella  Senna  per  togliere  di  mezzo  le  IracJCe  del  niis- 
fallo.  All'indomani,  l'Università  r,ecos5Ì  tutta  in  corpo 

(I)  Oiditi\  it.  .1.  Hi.uicia  T.  iVi,  p.  :iO..>i:ii»»'r  'li      u<.  o  t)V:  ,M 
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dal  re,  chiedendo  giustizia  e  la  conservazione  de'ftuoi 
privilegi  ,  e  ne  ottenne  la  debita  reparazione  (i). 

'  La  principale  cagione  del  rinascimento  dell'ordine 

pùbblico  in  F  rancia  era  la  partenza  delle  grandi. compa- 
gnie di  ventura.  Alcune  di  queste  avean  fatto  passaggio 
in  Italia  per  militare  colà  sotto  le  bandiere  della  lega  for- 
matasi  contro  i  Visconti;  altre  erana  andate  al  soldo  dei 
Visconti  medesimi  per  guerreggiar  colle  prime;  altre  pure 
erano  state  condotte  dal  cardinale  Egidio  Albornoz  al 
eervigio  della  Chiesa  negli  Stali  pontificii,  i  quali,  dap- 
poiché i  pontefici  stavano  jn  A.vignone,  si  èra^p  qua#i.Al 
tetto  sottratti  dall'autorità  de'sommi  pontefici,  governai^ 
dosi  le  città  maggiori  a  comune,  e  gli  altri  iuoghi,  co^ 
duti  in  potestà  di  tirahnucci,  per  imperio  di  loro.  Gol 
braccio  di  quest'ultrme,  il  cardinale  Alb«Knoz  aVea  suc.- 
cessivamente  riconquistato  quasi  che  tutto  lo  Stato  4fJ^ 
Chiesa,  alleviando  ad  un  tempo  la.  Prò  venali  e  la  LiogHi^ 
doca  dal  gravissimo  carico  di  nodrir  queste  bande  di,  la- 
droni,  ond'egli  si  valeva  più  utilmente  ne' contorni  d^Ro- 
ma  (2).  Poiché  questo  prelato  ebbe  stabilmente  ripristinalo 
l'autorità  de  papi  nell'antica  loro  dimora,  Urbano  V  in- 
cominciò a  rammaricarsi  di  non  avere  sua  stanzà  laddove 
poteva  essere  sovrano  ed  independente,  mentre  in  Avi- 
gnone toccavagli  vivere  nel  timore  e  neirobbedieozajSolt^ 
la  sferza  del  monarca  francese.  Questo  esilio  de' papi  iji 
un  luogo  che  si  solca  chiamare  la  Babilonia  d'Occidente 
o  Baldacco,  veniva  loro  apposto  a  gravissima  colpa  così  .dai 
più  reputati  personaggi  appartenenti  al  clero,  come  dai 
letterati,  ed  in  particolare  dal  Petrarci»,  il  quale,  riputato 

,  •  ,ui       •  if'f!/  .o*f^ 

(I)  Cont.  Chron.  Nangh,  p.  FiO.  -  Qui  finisce  questa  Cronaca,  elici 
una  delle  migliori  che  ci  abbiano  servilo  di  scorta. 

Storia  delle  Repubbliche  italiane  dell' età  di  mezzo,  T.  V,  c.  45, 
p.  276  e  8cgg.  deirediiìone  italiana  di  Capolago. 
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da  tutti  pel  primo  dei  flotti,  degli  oratori  e  de' poeti  del 
secolo,  era  come  L'oracolo  di  tutta  Europa.  Urbano  V  si  ri- 
conobbe tenuto  a  dare  al  rimanente  del  clero  l'esempio 
della*  residenza /é  risolvè  fermamente  di  trasportare  di 
nuovo  la  corte  pontifìcia  a  Roma.  Per  la  qual  cosa,  ricettate 
le  istanze  di  Carlo  V,  che  volea  pur  trallenerlo  al  di  qua 
de'monti;  e  de* suoi  cardinali',  che,  nati  q^uasi  tutti  fran- 
cesi, ricusavano  di  seguirlo  in  Italia,  partissi  da  Avigno- 
ne il  di  3o  d'aprile,  lasciando  ivi  soltanto  cinque  de' suoi 
cardinali,  a  cui  l'inferma  salate  non  concedeva  di  esporsi 
alle- fatiche  del  viaggio.  Sostelle  a  Marsiglia  fino  al  9.0 
di  maggio,  nel  qual  giorno  salpò  suHa  flotta  apparecchia» 
tagli  a  tale  uopo  dalla  regina  di  Napoli,  dai  Veneziani^, 
da' Genovesi  e  da' Pisani,  e  il  4  di  luglio  appprodò  a  Cor* 
neto,  donde  recossì  a  Viterbo  e  in  seguito  a  Roma  (1).'» 

Mentrcchè  la  metà  delle  compagnie  battagliava  e  ru- 
bacchiava in  Italia,  l'altra  metà,  assoldata  a  vicenda  or 
dalla  Francia  ed  or  dall'Inghilterra,  combatteva  in  Casti- 
glta^  ed  i  rivolgimenti  che  colà  operava,  mentr^vrano  niel- 
lo più  strepitosi,  dovevano  pure  di  necessità  reagire  assai 
più  presto  sulla  Francia  medesima.  Carlo  V  volea  soste- 
nere Enrico  sul  trono  di  Castìglia;  ed  Odoardo,  principe 
di  Aquìtanìa  ,  balzamelo.  Questi  due  eraoli,  dopo  avér 
combattuto  in  terra  straniera,  dopo  avere  a  vicenda  di- 
strutto l'opera  Puno  dell'altro,  non  potevano  all'ultimo 
non  venirne  a  più  immediata  tenzone  fra  loro;  aggiunto- 
chè  profondi  rancfori  covavano  negli  animi  del  popolo, 
per  innasprire  i  quali  nulla  trascurava  il  duca  d^Angiò^ 
governatore  della  LingudTdoca.  .  -'"Tià, 

Fin  dal  mese  d'agosto  del  i366  il  principe  Odoardo 

(I)  Raynaldi  Ann.  Ecci^A.  1367,  I  e  6..  Fitae  Jiom  PoiUif., 
f.6n.'Coniin  Chron.  Nangii,  p.  139,  col.' 2.  •  • 
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tvca  fatte  richiedere  tolte  le  comjlagnie  reilaci  dalla  Spa- 
gna, di  raunarsi  in  Aquitania  sotto  i  suoi  vessilli^  a  fine 
«li  comporre  l'esèrcito  con  cui  divisava  riporre  in  trono 
don  Fedro.  Una  di  queste  compagnie,  forte  di  circa  tre- 
mila uomini,  dopo  aver  operato,  per  l'Aragona  e.  la 
contea  di  Foix,  il  passaggio  de'Pireneì,  crttrò  nella  dio- 
cesi di  Tolosa  per  andare  di  là  a  .Montalbano,  che  facéa 
parte  allora  della  ducea  d^Vquitania.  Il  siniscalco  di  To- 
losa, avendo  raccolta  la  nobiltà  del  paese,  tenne  dietro-a 
questa  compagnia  per  gastigarla  di  -parecchie  violenze  da 
lei  commesse  in  passando  per  quel  di  Tolosa,  il  coraan- 

'  alante  inglese  di  Montalbano,  in  veggendolo  appressarsi, 
fecegli  dire  che  se  n'anjlasse;  che  la  compagnia  era  stata 
aasunta  al  servizio  del  prihcipe  suo  signore,  e  dovea  per- 
ciò riguardarsi  com^  inglese;  al  che  il  sin isoaloo  rispose 
ch'eran  -coloro  ladroni  e  saccomanni^  i  quali  inseguireb- 
be dappertutto  0V&  potesse  raggiugoerlii  Sperava^  egli, 
avendoli  veduti  passare  quasi  sbandati,  oppr<es9Ì  dalla 
-fatica,  mal  calzati,  peggio  montali  e  male  in  arnil,  iacil- 
^mente  sconfiggerli;  ma  I9  varie  loro  bifnrleviseTiza  ch'egli 
se  ne  fose  avveduto,  eransi  Tacconate,  ervincevano  d'as- 
»ai  in  numero  i  Ffanccsi.  Venne  il  siniscalco  ad  assalire 
la  compagnia,  il  14  agosto  x366,fin  sotto  Montalbanail 
borghesi  di  questa  città  presero  l'armi  e  spalleggiarono 
a  tutto  potere  la  coikipagaia;>:ra'  x|ue(lr,'io(tO(il  comando 
di  Perduca  di  Albrel  e  Ruberto  di  Ghenay,  riportò  pie- 

rDa  vittoria.  Il  siniscalco  di  Tolosa  e  quelli  di  Carcassona 
e  di  Belcariot,  il  conte  di  IMarbona,  il  conte  di  Usez,  LI 

.sire  di  Mommoriglion,  e  più  di  cento  cavalieri  francesi 
caddero  prigioni  (i).  Diportaronsi  i>  vealurreri  assai  <ior* 

tesamente  inverso  ai  loro  captivi,  e  lasciaronìi  andare  lì- 

.(1)  Froissart,  c.  '^2.0.  pi  340,  '    •        <  «  •  '»  -  7tO  .j 
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ìiert  mèjjìatite' promessa  che  avrebbono  recalo  a  Bordò 
in  no  dato  giorno  le  taglie  del.  loro  riscatto.  I  cavalieri 
all'incontro  ignobiltnente  porrisposero  a  quel  liberale 
procedimento;  iqppetrandp  da  papa  Urbano  V  una  bol»^ 
la  chèdiscioglievali  dalla  fatta  promessa^  ed  anzi  vietava 
loro  di  pagare  le  taglie  p.altovite,' pena  la  sconuinica  (i)./ 
ivlntanto  Tesercito  che  il  principe  di  Galles  stava  raccoz»; 
zando;  ingrossavasi  ogni  dì  maggicrraente  per  l'arrivo  di 
fìoovi  venturieri.  £  come  T erario  del  principe  a  stento  \>o* 
tea  (Sopportare  la  spesa  di  sostentare  si  gran  moltitudine 
di  gente ^  cosi  egli  venne  in  pensiero  di  tralasciar  di  asn 
soldare  alcuni  de'  Guasconi^  che  avea  divisato  da  prima 
condurre  con  seco.  Scrisse  pertanto  al  sire  di  Albrel,  ri- 
chiesto dianzi  da  lui  di  condurgli  mille  lance,-  che  yeni3'* 
sé^x^oàlsgie  klùgentQ.  L'\A.!i>rel  avea  fatto  per  queiraripa- 
mento  ragguardevoli  spese,  e  aveane  pur  fatto  fare  a'sópi 
cavalieri)  ond'è  ch'ebbe  a  male  di  essere  in  certo  qua! 
mudo  cosi  accommiatato,  e  rispose  eoo  alterigia.  Ne  deri- 
varono fra  gl'Inglesi  e  Guasconi  scambievoli  offese;  e  con 
tuito  die  il  conte  d'Armagnac^  zip  dell' Albrét>  riconoì» 
lia^e  il  nipote  col  principe,  quésta  prima  lite  e  i  mutui 
sospetti  ch'essa  ingenerò,  furono  in  seguito  riguardati  co- 
me la  causa  della  ribeliione  de^  Guà^coni.  (2).'.  un  neve 
il.  U  IO  gennaio  i36^  partì  Onalmente  da  Bordò  il  prin- 
cipe di  Galfesr  per  andare  a:  riporre  don  Fedro  sai  trono 
di  (^stiglia.  Erano' quattro  giorni  soltanto  che  la  cònsor* 
toja;«eagli  jiartorito  un  figliuolo,  per  nome  Riccardo,  il 
([uale  fu  poi  re  d'Inghilterra.  Sostette  per  alouni  gioriù  a 
Dax,  ove  Giovanni  duca  di  Lancastro,  suo  fratello,  con* 
dussegli  d'ioghilterri  quattrocento  nomini  d'arme  é-quat- 

(  1  )  Fi  olssasl ,  c.  530,  p.  311.  f.:  f  .q  , '  ;\:  .o  .  rpc3,.-.-,*'f  .•{., 
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tròcenlo  arcieri.  In  questo  mezzo  Carlo  ij  Malvagio  e^asi' 
innoìtralo  (Ino  a  San  Giovanni-Piè-di-Portoi  e  il-principe 
di  Galles,  siccome  quegli  ch'era  edotto  aver  Carlo  pal- 
leggiato co*  suoi  nemici  del  pari  che  con  lui,  stava  dub«^' 
bioso  «e  dovesse  arrischiarsi  ad  entrar  nelle  gole  della  ]Na«< 
varrà.  Infine  pero,  essendosi  abbqccato  con  Carlo  a  Pietra-i 
furada,  ne  ottenne  riconfermato"  l'accordo  di  Baiona,Col 
quale  eragli  stato  promesso  il  libero  passaggio,  e  ^et*^ 

/  tovaglie  ad  equo  prezzo  (i).  Il  che  non  appena  fu  a  noti- 
zia del  duca  d' Angiò,  che  questi,  considerando  un^lratto^ 
di  iidncia  usata  al  principe  inglese,  coinè  un  tratto  di 
oslUilà  contro  fa  Francia,  fece  stagire  a  danno  del  r^  di 
?iavarra  la  signoria  di  Monpellieri,  di  cui  il  siniscalco  di 
Belcario  s'impossessò  il  27  di  marzo  (iy^> 

L^esercito  del  principe  di  Galles  attraversò*  ie  gole  del*^ 
laNavarra,  da  San  Giovanni-Piè-di-Porto  fino  a  Pamplo- 
na,  in  tre  giorni,  cioè  tra  i  i5  e  i  17  febbraio.  Era  for^ 
le  di  ventisettemil»  uomini,  e  andava  diviso  in  tre^cor-r 
,  pi.  li  duca  di.Lancastro,  Giovanni  Ciandos  e  j  due  mali-' 
scalchi  d'Àquitania  guidavano  il  primo j  \\  seconHo  era 
condotto  dal  principe  di  Galles  e  dal  re  don  Pedro.;  il 

/  terzo  da  don  Giamo  111,  marito  della  regina  di  Napoli,  chfft 
avoa  con  seco  il  conte  di  Armagnac,  il  sire  d' Albret  4S 
gli  altri  signori  guasconi.  Don  Giamo  faceasi  chiamar  ré  di 
Maiorica,  e  si  lusingava  che  una  guerra  in  ispagna  py^ 
tesse  fornirglruna  qualche  occasione  di  recuperare  ii  ré^ 
laggio  onde  suo  padre  era  stato  spogliato.  11  re  di  Navar- 
ra  avea  valicato  la  montagna  a  fianco  del  principe  di  Gal-» 
les  per  mallevarne  la  sicurtà;  ma  giunto  che  fu  dall'aW 
tro,|ato  de'  Pirenei^  in  sul  confiae  delia  Castiglia,  cadde» 

(1)  Froìssarljc.  532,  p.  353.  •  .    •   •  .       "0  '!  (I* 

(2)  Storia  dì  Lingiradoca,  T.  IV,  Itb.  XXXlI,  c.  41 ,  p.  335.  (•  ' 
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i|^^ltt^Uioae«la  teaàgli  da  Oiiviart  dì.  Hjilal/  oii^  di 
'Berimadò  8«1  G^hesctin/e  laxiBoIrìaMsiielU  fò<^ 

già.  Bertrando  del  Ghesclin  era  entralo  in  Ispaj^^na  perla 

^ia  d'Aragona  non  c^rle  co,mpa|;ote  francesi  eJ^r^ooCj 

nellsmpo  medesimo .<ii/e  il  prìncipe  di  Galles  v\  sì  reca-  '  t 

▼A  pei^'lt.v»  di  Stt^m^  ed  ^  mA  'jj^hkhùe.iibe  Cario. 

il  Hilva  ^lo  fo9vm  f ndfltlKto  eÓB  lui  pise  .&csi  .^r^énder  pm 

gione^  a  iioe  di  schivare  ogni  briga  uUeri^re  eoa  la  t'raRp 

eia  e  con  l'Inghilterra  (i).  '  . 

Don  Carico»  oi^'     -J»f4  .•^Agguagliato  di  ogoi  m^ssa 
de'ioet  avvmui^  «v^^  raccozzato  >ti»M4,  fe  ione  d4l» 
Ca«tigli«    S9i%  QoiBiilgo  in  «[uel.  di  Aioxi^  le  9Ì  dì^cMi  . 
ch'egli  avcise  in  cpiel  putto  «Doglio.  dkeMMADtmpilauo^ 
mini  in  armi.  I  due  e^rciti,,  giunti  in  vicinanza,  l'uno  * 
dell'altro,  operuroiio  per  al^UA  teoipo^4iv<:r&6  mosse  sul- 
4o  livé^eitJiJ^tf  pcìma  di  ▼aniro^U^.  ifite4ro.>Nel  ^lul 
tempo  11  prifì^pe  di  Galle»  acnai^»  il     di  april^^  a  doft 
EnrioO^'^dieendogl  i,  esser  egli  ^pwnito^giasta  la  fede  de?|rat- 
tati,*a  riporre  sul  trono  il  re  di  Gastiglia-,  ma  offrir  pure 
la  liii  la -sua  mediazione  e  sicurtà,  ove  s'thdQces8e,p4r.YÌa 
d*  mi.e^f  accordo  ad  etilare  rreiKiaionQ^^l  itangani^i? 
alia^i»£Rlipoiegli  doa  Btvclco,  per  giusto  giitdiiio.jti^rta- 
mente  essere  stato  don  Fedro,  dopo  la  spaventosa  tiran- 
nide esercitata,  colpito  da. si  gran  terrore  e  tratto  ad  ab- 
bandonare il  reame;  quanto  a  sé^  non  potere^  a  moti-  , 
«lo  odagli  CkbbU^  «oolralti  iaver'ao  a  •  pridati  ^  i^AAlMK.fid 
alle  A|i>éi^»J'lyeftÉi^ltllè  re  abbaiidonarB»ite|  penéc^ 
•  eagriièare  t  loro  sacri  diritti ,  quand'anco  per-^a  g4tii||i  ' 
loro  difejia  ci  dovesse  versare  sangue  cristiano  (2).  "'..i/.j 

(I)  Froissart,  c.  533,  p.  357,  e  c.  539,  p.  38.  -  Mariaim  Ber. 
Hispan.  fiist.,  lib.  XVil,  c.  IO,  p.  -773*  -  Favyn,  Storia  di  Navarra^  . 
lib.  Vili  ,p.  450. 

Queste  lettere  aoao  ritrite  e  io  hiUaae  in  ^gouolo  dal  Jt/- 
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Finalmente  gli  eserciti,  pervenuti  a  fronte  l'uno  Jt:l- 
l'altro^  non  si  trovarono  più  separaci  che  dalla  Nagìari- 
glia,  piccolo  fiume  che  passa  per  Nagiara  e  va  a  metter 
•  foce  nell'Ebro.  GP  Inglesi;  già  da  qualche  tempo  stanzia** 
ti  in  quella  povera  e  sterile  contrada ^  incominciavano  a 
patire  difetto  di  viveri.  Bertrando  del  Ghesclin  e  il  mali* 
scalco  di  Audeneham  consigliavano  il  re  Pjnrico  a  star» 
sene  ancora  suJla  difensiva,  a  intercettare  i  convogli  agli 
Inglesi,  onde  vincerli  senza  combattimento  per  fame,  an- 
ziché affrontarsi  col  fiore  della  cavalleria,  condottò  da 
un  capitano  così  abile  e  avventurato  com'era  il  principe 
di  Galles.  Ma  accadde  che  due  do  fratelli  d'Enrico,  chia- 
mali l'uno  don  Tello^  e  l'altfo  don  Sanclo,  usciti  dagli  ac- 
campamenti per  una  qualche  fazione,  si  abbatterono  in  al- 
cune bande  staccate  dell'esercitò  inglese,  comandate  da 
Tommaso  di  Kelton,  e  da  un  fratello  di  questi,  ed  assa* 
litele,  pienanienteie  sgominarono  e  distrussero,  ucciden- 
do anche  il  fratello  del  Felton,  e  rilornaronsene  vittorio- 
si al  campo  (i).  Questo  successo  gonfiò  l'animo  di  Enri- 
co, il  qaale,  rivoltosi  all' Audeneham,  «  Maliscalco,  gli 
»  disse,  per  l'anima  di  mio  padre,  io. ho  tantq  desiderio 
yy  di  vedere  il  principe,  e  metter  la  mia  possanza  a  pruo- 
11  va  contro  la  sua,  che  certo  non  parliremo  di  qui  sen.- 
n  z'  aver  dato  balliglia  !  n     ^      ìr'lrl-    .  i  v^'-  -  .  -^ly.rì^' 
'•■  Deliberatosi  pertanto  di  venire  alle  mani,  Enrico,  la 
mattina  del  3  di  aprile,  spartito  il  suo  esercito  in  tre  di- 
visioni, passò  la  ISagiariglia,  ed  assaltò  gl'Inglesi,  che  già 
gli  si  faceano  incontro.  11  duca  di  Lancastro  e  Giovanni 
Ciandos,  da  una  parte,  Bertrando  del  Ghesclin  e  il  mali- 

.  .  .       .  ■ 

merj  Jcta  Pullt'caj  T.  VI,  p.  554,^556.  -F|-QÌs»ai-t  le  rt^exi^e.Jugi  ti^- 
•*altfi  termini,  T.  IV,  e.  538|,  p.  366,  c  c.  546,  p.  389..^    l'i  ?  \ 
(I)  ProÌMait,  c.  S'iJ,  p.  379.     >,         .  ;       jO  {-  . 
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scalco  di  Audeneham  dairallra^  scontraronsì  pei  primi 
con  la  cavalleria  di  gravè  armadura.  Mentre  queste  due 
divisioni  valorosamente  fra  loro  combattevano  cosi  olia 
non  si  vedea  per  anco  da  qual  parte  dovesse  piegare  la 
sorte,  il  princi|)e  di  Galles,  che  avea  con  seco  don  Pedro 
di  Castiglia  e  Martino  de  la  Cara,  luogotenente  del  re  di 
Navarra,  andò. ad  assalire  la  seconda  battaglia  delPeser- 
cito  castigliano,  capitanata  dai  due  fratelli  del  re  lEnrì- 
cb,  don  Tello  e  don  Sancio.  Don  Teilp,  che  n€Ì  prece- 
denti giorni  avea  fatto  buona  prova,  ed  era  riuscito  ad 
indurre  il  re  suo  fratello  a  venire  alle  mani,  si  perdette 
d'animo  all'appressarsi  degl'Inglesi  e  fuggi  prima  che  si 
combattesse.  Duemila  cavalli,  ch'erano  sotto  i  suoi  ordi- ' 
nij  imitarono  il  suo  esempio,  lasciando  scoperta  infan- 
teria, di  cui  feceto  scempio  il  captai  di  Buch.  e  il  sire  di 
Cli«son,  venuto  sotto  gP inglesi  vessilli  con  una  banda  dei 
suoi  paesani  brettoni.  Itìtahto  il  principe  di  Galles  non 
perdette  lenipo  e  condusse  la  sua  divisione  contro  quel* 
la  capitanata  dal  re  Enrico,  il  quale  trovavasi^ià  alle  pre- 
se coi  Guasconi,  comandati  dal  conte  di  Armagoac  e  dal 
sire  di  Albret.  Ostinatissima  arse  la  pugna;  per  ben  tre 
.  volte  Enrico  ricondusse  alP  assalto  i  suoi  soldati  in  prò* 
cinto  di  sbandarsi;  ma  i  Castigliani  non  combatteano  già 
con  quel  coraggio. con  cui  menavan  le  mani  i  loro  ausi- 
liari francesi.  La  loro  fanteria,  cernita  nelle  milizie  citta- 

• 

dinesche,  non  avea  per  armi  che  fiorabe;  le  freccie  de- 
gli arcieri  inglesi  erano  ben  più  forjnidabili  che  i  loro 
sassi;  dopo  una  breve  pruova  dell'armi  loro»  tutta  la  mi- 
lizia castigliana  si  volse  in  fuga.  Già  questa  gran  molti^ 
tudine,  che  si  diceva  di  sessanlamila  fantaccini  e  dì  ven- 
timila ^^inncrtti  0  cavalleggerì,  era  in  piena  rotta j  «*cio 
non  di  meno  la  divisione  di  Bertrando  del  Ghesclin  C041- 
batleva  ancora.  Ma  tutte  le  inglesi  battaglie,  invece  d'in- 


Google 


•'  .  64  STORIA  DE'  FRAJNCKSI 

seguire  \  Casligliani,  essendosi  riuDÌle  contro  la  gend'ar- 
.  me  francese,  dovette  pur  questà  andare  in  rotta)  allora 
^  quei  lutti,che  si  erano  si  a  lungo  difesi  con  tanto  valore 

•  ;    caddero  uccisi  o  prigionieri.  Annoveraronsi  fra'  captivi  • 
*  .Bertrando  del  Ghesclin,  Arnoldo  di  Audeneham,  il  Bal- 
bo di  Yilaines,  e  sessanta  altre  persone-di  conto  (i). 

Avendo  il  principe  di  Galles  fatto  numerare  i  morti  sul 
campo  di  battaglia,  vennegli  riferito  avere  i  nemici  la- 
sciato estinti  cinqueccntosessanta  uomini  d'armi  e  circa 
settemila  e  cinquecento  fanti,  senza  noverar  quelli  che,  . 
giltatìsi  per  iscampare  nell'Ebro,  visi  erano  annegali. 
Era  questa  la  terza  delle  strepitose  vittorie  riportate  dal 
'principe; la  prima  fu  quella  di  Grecy,  la  s.econda,  trionfata 
^  dieci  anni  dopo,  fu  quella  di  Potieri;  la  terza  era  questa 

di  INagiaraj  vinta  essa  pure  dieci  anni*  dopo  quella  di 
Potieri;  e  ognuna  di  queste  vittorie  avea  disfatto  in  certo 
qual  modo  una  monarchia  (2).  Parecchi  dei  gran  signori  ^ 
di  Casliglia,  caduti  prigioni  nella  battaglia,  fiKono  per 
comandamento  di  don  Pedro  uccisi.  Voleva  egli  far  pe- 
■  rire  del.  pari  gli  altri,  e  massimamente  il  bastardo  don 
Sancio,  suo  proprio  fratello;  e  si  li  richiese  al  principe 
^  di  Galles;  ma  questi  risposegll  in  cosiffatte  parole:  u  Si- 
»-re,  io  vi  prego  che  perdoniate  le  ollese  a  tutti  i  vostri 
«  che  vi  sono  stali  ribelli;  chè  così  farete  buona  cosa  e 
•  p  cortese,  e  rimarrete  più  in  pace  nel  vostro  reamQ  >». 
Non  potè  il  crudele  don  Pedro  negare  al  principe,  da 
cui  veniva  riposto  sul  trono, la  grazia  da  questi  a.ddoman- 
data;  ma  solo  per  poco  differì  le  meditate  vendette,  e 

yiUrti'^   •  .••cs'-tt  :  h'J  .f"^  f'       a's'*  «fjif!^ 

(l)  Froissarl,  c.  5^i8-554,  p.  392-409.-  Mariana,  Rerum  Hispan. 
Hiit.,  lib.  XVII,  c.  IO,  p.  7  14,  -  Thomae  ÌFalsingliainii  Hi$t.  Angliae^ 
p.  \  8^.-Ejiisdciu  Ypodi^ma  Ncustriacj  p  526.  -licnricns  de  Knrghton^ 
.    De  Ei^tuibus  An^liae,  p.  2629.  •       .>iJ.  .11  1^  ilOii 

(2)  Froissarl,  e  556,  p  ^\%  c  c.  559,  p.  420.  •  •.  : 
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tosto  dopo  la  pwtenza  àtì  principe  Odoirdoj  i  supplizi 
.  ricomÌD  eia  reno  (i).' 

Due  giorni  dopo  il  fatto  dì  Magiara,  don  Fedro  fu  ac" 
collo  in  Burgos  e  gridato  re  di  liei  aiio?o;  io  seguilo 
Aslorga^  Leoo,  Toledo,  Cordova,  G^mpostella,  Siviglia, 
mano  mino  che  loro  perrentva  notuia  della  battaglia^ 
uaDdarorigll  oratori  a  riprotestarglisi  in  fede.  Come  il 
principe  di  Galles  lo  vide  ritornato  signore  de' suoi  do- 
mimi, si  fece  e  rammemorargli  r  obbligazione  contralta 
di  ipagm  le  spese  dellt  sua  spedizione,  insinoandogli  in* 
sicme  cbe  quanto  pili  tosto  il  facesse,  tanto  minóre  sa- 
rebbe l'aggraviOj  per  Io  vantaggio  di  accommiatare  pron- 
tamente un  esercito^  per  rnantenere  il  quale  si  richiede- 
vano grosse  somme  ogni  giorno.  Rispose  don  Fedro 
nulla  maggiormente  bramare  cbe  di  porre  insieme  il  da*  ' 
nato  necessario  a  tal  fine,  ma.  dorere  per  ciò  recarsi  in 
Àndaluzia^  dot' erano  i  suoi  tesori  nascosti.  E  poich'ebbe 
passate  tre  settimane  in  Burgos,  avviossi  per  a  Siviglia^ 
promettendo  di  ritornare  per  la  Fentecoste^e  dando  per 
allora  al  principe  Odoardo  la  posta  in  Yagliadolid  (a). 

Trasportò  di  fatti  il  principe  di  Galles  gli  accampa- 
menti a  YagliadoHd^  ed  alloggiò  le  soldatesche  ne'contor- 
ni  di  L[uell:i  città.  Non  istetlero  guari  a  travagliare  l'esercito 
l'arsura  del  dimani  venti  cocenti  e  la  mancanza  d'acqua, 
solita Jn  quella  stagione;  e  gì' inglesi,  immoderatamente 
usando  le  firutU  e  i  vini  del  paese,  caddero  in  breve  quasi 
tutti  ammalati  di  flusso  di  Tontre.  Amai  meno  afflitti  erano 
dalla  malattia  i  Guasconi,  siccome  quelli  cbe  provenivano 
da  UD  clima  poco  diverso  da  (|uellu  di  Spagna:  ma  per« 

(1)  Froissartj  c.  557, p,^^l%»MarianajJUrum  Ispan.  Hist,  iib.  XVII, 
c.  IO,  p.  714.  - 

(2)  FroiMart,  e.  55S,  p.  418. 

SisMOiroi,  T.  XI,    '  5 
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chè  sparpagliéftiisi  per  rnbacelnare  DeH«  Vecchia  Cuti- 
glia^  allontanando  così  dal  campo  coloro  che  avrebbero 
poiuto  arrecarvi  le  vettovaglie^  e  facendo  levare  a  tumaU 
lo  i  contadini^  e  porsi  dappertotto  in  agguato  per  vendi- 
carsi di  ioro,  ancor  pib  aggravavano  la  miseria  e  gli  stenti 
dell' esercito.  Oinnsero  intanto  le^feste  ,di  Pentecoste  j  e 
don  Fedro  nè  fu  dì  ritorno  col  promesso  danaro^  nè  man- 
dava, ch*è  taojpoco^  messaggi.  Il  principe  di  Galles  in* 
viò  gente  a  Siviglia^  pregandolo  di  eseguir  la  promessa: 
rispondevi  dctn  PedrOj  la  contrada  essere  in  si  mieerò 
stalo  che'non  si  potea  levar  danaro,  nè  potersi  concepire 
speranza  dì  trovarne  fintanto  che  la  soldatesca  del  prin- 
cipe mandava  a  sacco  ed  a  rt\ha  la  Castiglìa:  soggiugnen- 
do  che  se  Qdoardp  volesse  condurre  in  Aquitania  le  schie- 
re,  non  mancherebbe  di  fargli  recare  fino  a  Bordò  il  do- 
vuto danaro.  Quattro  mesi  Irascorsei^o  intanto,  nel  corso 
dé* quali  fìi  reserctto  gravissimamente  afflitto  dalle  ma* 
latlie.  Tanta  fu  la  mortalità  fra  gl'Inglesi,  che  Knygton 
accerta  non  essere  scampata  da  morte  la  quinta  parte  di 
loro  (i).  Don  Giamo  di  Maiorìca  ert  a  sì  male  partito, 
che  poca  speranza  rimanea  di  salvarlo.  11  principe  di  Gal- 
les era  egli  puce  infermo  ed  affievolito;  e  perchè  da  quel 
punto  la  sua  salute  andò  sempre  declinando,  fu  voce  co- 
mune che  lo  avessero  avvelenato.  Onde  far  danaro^  ave- 
va egli  conceduto  di  riscattarsi,  l'nn  dopo  l'altro,  a  tutti 
t  snoi  prigioni,  tranne  Bertrando  del  Ghesdin,  il  quale 
fenea  per  troppo  formidabile  onde  restitairlo  a*  nemici. 
Ma  perchè  questi  davasi  a  divedere  troppo  borioso  per 
una  tale  eccezione,  il  principe,  ritornato  che  fu  in  Àqai« 
tania,  liberò  lui  pare  per  una  taglia  di  centomila  fran- 

(t)  Hemki  de  KnygLon^  De  Event,  An^liaej  p.  2629.  . 
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ohi  (1).  Sla?a  lutlirm  il  prìmnpe  dnUSoto  di  iUbin^o 

nar  la  Castìglia^  bea  preveggendo  éke,  andatosene  una 
volta ^  nulla  potrebbe  più  ottener  da  don  Fedro;  quando 
fu  iadoUo  a  partire  per  lettere  acriltegU  dalia  principea- 
aa  aita  consor te^  che  f aeevagU  grandiittiDa  iataoM  di  ve* 
nir  a  difimdere  il  principato  4sontro  gli  atlaocM  di  don 
Enrico  di  Caatiglia.  • 

Questo  monarca^  vinto  da  Odoardo  1  Nagiira^  come 
vide  perdute  le  ^orti  della  battaglia^  spronato  fìeraipente 
il  deattieco  per  laaciarsi  addietro  tatti  gli  altri  fuggiasdii^ 
era  ginnto  in  ani  confini  dell' Araifòna^  ove- Pier  di  Lona^ 

,  famoso  dappoi  come  antipapa^  Taccr^se  nella  ana  ròcca 
d'Illuesca  presso  a  Calatayud,  e  condusselo  poi  con  dili» 
genza  grandissima ,  per  la  via  di  Xaca^  ad  Ortes  dal  con- 
te di  Foiz>  il  quale  fecelo  scortare  fino  a  Tolosa  (a).  Qi|)* 
vi  fa  aceollii  dal  duca  d^Angiò,  il  >|aalej  animato  cornea 
dalPaatio  pi&  acerbo  contro  il  prìncipe  di  Galles  e  gV  In- 
glesi >  sta  vasene  invelenito  per  la  sconfitta  di  doD  Enrico, 
non  meno  cbe  se  l'avesse  tocca  egli  stesso;  e  fermò  tosto 
con  lui  un  segreto  accordo^  col  quale  impegnavasi  a  apal» 
kjggiarlocod  contro  Pietro  di  GastigHa^  come  contro  gl'In* 

,  glesi.  Per  aver  un  colore  di  aomminiatrargli  danaro,  comi» 
però  da  lui  la  piccola  contea  di  Cessenon,  posseduta  da 
don  Enrico  in  Francia,  e  pa^òj^^llene  il  prezzo  in  contante. 
Condusselo  in  seguito  ad  Avignone  per  traf  re  un  po^di  da- 
naro dal  papa  prima  cheqaesti  se  ne  an^assn  a  ftoma  (3)$ 
'e  ricondoaselo  di  la  a  Sòccamora|  castello  del  Tdoaano^po* 

(I)  Froi«Mrt,  c.  $63, p.  434,  e  U.aòl«  i«i  riferita,  ettratla  dall» 
Omiaca  di  doa  Pedrtf  d'Ajala'.  -  Lobìn  -^an,  Siorìa  di  Brettagna,  lib.  ^11, 
p.  388. 

(pljrZttHta,  Anait»  ddM^yno  ttjfyvgiMs  lib.  IX,  c  68  e  scgg.-N«^ 
ta  diBuehoa  aTrdtaarC,  p.  422. 
(3)  Storia  di  Idogoadoca^  lib.  JXSU,  «.  40i  pt  334,  « 
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8t0*nrMQ0b£bii*d«n- Àquittnujf  àà\  tpMÌé  nido  Eorì^  oon 
trecento  ^aommi  d^trn^  aHMaeirca  eàe  potè/riccoszm^ 
diedtsi  a  devastare  il  distretto  di  Montalbano.  Carlo  V  j>erò| 
a  chiesta  della  principessa  di  Galles^  fece  divieto'  ad 
fico  dì  condurre  soldatesca  irancese  al  sao  soldo^  o  di  ri- 
dursi coisiio  Ikottino  a.Rdccamora;  e  mandò  anzi  injcafi* 
cere  il  conte  di  Oserra^  cbe  erasi  collegato  con  esso;  ma 
di  soppiatto  and  iva  esortando  Enrico  a  proseguire  le  osti* 
lità^  purché  solo  si  diportasse  in  modo  da  non  compro- 
inetterlo»  £  questi^  ingrosiando  ogni  dì  il  suo  picòèlo 
wtméUOf  a'im^adroni  aHa  sprovvedala  di  Bagniensa^  s'in* 
ngnoTÌ  delBigotcCj  e  di  là  potè 'proseguire  a  daimeggiar 
rAquilanÌ3  (i). 

All'avviso  di  queste  ostilità ^  il  principe  Odoardo  ricon- 
dusse l'esercito  a  Soria.  dove  si  toccano  i  confini  d'Ara* 

♦  * 

gona^  di  Navarra  e  di  Gaatigiia.  Né  il  re  d' Aragona^  né 
.quello  di  Na varrà ,  che  già  era  tomaio  Rlieeo,  parevano 

disposti  a  dar  lìbero  passo  per  le  loro  contrade  a  com- 
-  pagnie  avvezze  a  vivere  di  rapina^  ed  ora  più  infellonite 
pei  durati  stanti.  Però  Carlo  il  Malvagio  lasclossi  all'uki-i 
'  mo  indurre  a  concedere  il  passo  al  principe  ed  alia  m 
oorte  soltanto;  laonde  In  questi  costretto  a  separarci  dal- 
l'esercitOj  cai  diede  là  posta  in  Aquitanla,  e  il*qusle  tra 
per  virlù  d'un  trattato  conchiuso  in  Tarascona,  e  per  for- 
za^  compiè  il  passaggio  per  a  traverso  l'Aragona,  iifil 
nientre  stesso  che  Odoardo  riconducevasi  in  Àquitania  per  ' 
la  via  di  RoDcisvalle,  Eorioo  rientrava  in  Ispagna  per 
quella  del  Bìgorre^  della  valle  di  Andorre  e  di  Haeses; 
e,  pervenuto^  in  settembre,  sulle  rive  dell'Ebro,  ove  la 
tirannia  di  don  .Fedro  e  le  ruberie  de' Guasconi  avevano 
a(icrescioto  il  nuti^ero  de' suoi  aderiti»  ottenne  /acUmi^n* 

(1)  FroiMMTl,    560,  p.  4a4j 
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te  jd'entrare  in  CaUhorra^  e  in  breve  et  vede  aperte  1^ 
porte  dalle  città  quasi  latte  della  Vecchia  Gaatig1ia(i.]fk.  ^> 

.  Odotrdo^  re&ce  ìd  Aqaitania^  potè  agevolmente  rac-  ' 
cogliere  pmoTe  driPaatietaegreto  de'Francesi^  ed  io  par* 
ticolare  del  duca  d'A.agibi  non  che  del  costui  desiderio 
di  ricominciare  la  guerraé  Ma  ìt  re  Odoardo  sao  padre 
non  potea  di^a  eroderò  ohe  Carlo  Y  si-proponesse  d' im- 
laievgec  dÌ«»«t#tt.lM*Maai»  i[iellP  abisso  .del  eoatnidesi* 
siderìo  ondo  isra  qnéslMoiiÉia  guari  useito)  laonde  sospoti^ 
tava  piuttosto  che  il  figliuolo  si  lasciasse  U  asportare  troppo 
facilmente  da  quella  passione  per  la  guerra  che  tante  vit> 
torio  doyeano  avere  accesa  in  lui^  ed  accusasse  i  Francesi 
senoa  un  aolHcienté  mòtidòilCaolotV*  «^ntinoatta  par  som^ 
pre  a  pagato  1erràto4ki»taM.delUt?itglb  ^li  liseatto  del 
padre  (a):  Odoardo,  dal  canto-sao,  coocédeva  agli  oi^g* 
gì  agevolezze  ulteriori  (3);  anzi  il  di  16  di  novembroj  nel 
mentre  stesso ,^e  ritornavano  di  Spagna  le  compagnie 
che  aYèa^.flill^in9ilììto  aolto  il^figHoolo  Gdoordo^  iaoei 
divieto,  pen^^i  feMoilià^  ad  ogni  ]ngleao;olstid<Ìito  del* 
l'Inghilterra,  di  enlrafè  armiitò  in  Pranett,  o  di'dipor^ 
larvisi  da  nemico  (4).  Pochi  mesi  dappoi^  quando  con- 
chiuse le  nozze  del  figliuolo  Lionello,  duca  di  Chiarensa^ 
coti  noa  figliuola  di^  Galeaaao  Visconti»  mandò  da  prima 
il  figlio  a  Parigi,  davo  £toe  queìiti  il  suo  ingrosso  il  16 
aprile  i368,  0  fa  accolto  con  tale  magnifioenaa  o  tali  te*» 
stimoniaoze  di  affetto,  che  parevano  dtstinate  a  dimo- 

'  (I)  FroìssarUtt.  56ll,p»^.'MariaiM,  Bm'.Hùpmi,Iiitt^hh,Xyil, 

c.  Xil,  p.  715. 

(2)  Veggasl  in  R/mer,  Op.  cit. ,  T.  Vi»  p,  562^  la  ^^nelfuua  per 

100,000  scucii,  del  B  maggio  1367.  ,  \ 

(3)  Baad»  del  2  luglio,  apud  nindem,  ibidaiU^  p>  667* 
(1)  /Zrmar*  Op*  di.,  T.  VI,  p.  577. 
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strare  al  popolo  T  intima  unione  d^ia  Francia  e  dciria* 
gfailtenra  (i).  • 

-  Carlo  V  col  pretMto  della  mal  fernu  salute  vivea  %\  titt* 
rato  dalla  vista  del  pnblilico,  tshe  tornava  gli  faette  il  dis« 

simulare  t  suoi  sentimenti.  11  duca  d'A.ngiò  non  si  pren- 
dea  tanta  cara  di  celare  i  suoi  ;  anzi  non  nascondea  per 
nulle  né  V  odio  ano  contro  l' Inghilterra  nò  le  eoe  brame 
di  suieitera  le  guerre  lire  t  doe  reami.  Ei  tiòn  ceasaTa  de 
eeeolte  di  gente;  assoldò  Bertrando  del  Ghesolia  to* 
sto  che  questi  riebbe  la  libertà^  e  il  maliscalco  di  Aude« 
neh^m;  sotto  gli  ordini  dei  quali  pose  gli  altri  avven- 
tovieri  reduci  di  Spagna  con  avanzi  di  compagnie,  Pie- 
rino di  SsTOiej  il  bastardo  di  Lilla  Gtordaha^  il  pieeolo 
Mesehioo,  Noli  Pevelben,  Àmeaièo.d^Arti^bes  ed  altri. 
Bertrando  del  Gbesclin,  Baunatf^  il  s6  febbraio  1368^  tut* 
Va  questa  gente  in  Nimes,  passò  con  essa  il  Rodano,  e  il 
di  4  mairzo  investi  Tarascooa,  città  che  apparteneva  alla 
regina  Gìdrenna  di  Napoli,  sensa  che  si  conosca,  da  qtia- 
la  motivo  indotto  vanisse  ad  assalirla*  Espugnatli  che  Peb* 
be^  recossi  ad  assediare  Arles  il  di  1 1  aprile.  Ma  il  di 
maggio  levossi  da  queir  assedio;  perchè  il  pontefice  era* 
si  interposto  per  rappattamare  il  duca  d'Angiò  con  la  re- 
gtna  .Giovanna  eoa  cugina  ;  ed  era  già  giunto  per  altra 
parte  il  momento  in  cui  il  duca  d^Angib  avvisava  di  po- 
ter  fare  dell*  esercito  on  uso  più  consentaneo  alle  sue  bra- 
me (a) 

11  principe  di  Galles  era  egli  pure  attorniato  da' soldati 
delle  compagnie  che  aveano  guerreggiato  con  lui  in  Ga- 

♦ 

([)  Graoadia  dà  San  Dkmigi,  T.  Ili»  »  II.  *  Fcdfsart,  e.  $<iS» 

p.  437. 

(2)  Storia  di  LijagnadMi*  lib.  XSJUl,  e.42»  p.  W  Film  Roman, 
Pontif,^  622.  ..... 
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stiglia;  e  che,  ittra versata  l'Aragona,  erano  tutti  venuti 
a  trovarlo  io  Bordò.  Aveva  egli,  accogliendoli,  fatta  loro 
clicliiarazione  che  non  sarebbe  per  comportare  giammai 
eh'  e  venissero  a  perdere  le  paghe  loro  dovute.  Ma  Jon 
Fedro,  ad  onta  delle  promesse,  non  aveva  ancor  manda- 
to danaro j  laonde  Odoardo,  per  soddisfare  a'  venturieri, 
fu  ridotto  a  vuotare  i  suoi  scrigni,  a  mandare  alla  zecca 
il  suo  vasellame  d'argento,  e  a  dare  loro  tutto  il  danaro 
che  avea  ritratto  dalle  taglie  de' suoi  prigionieri,  e  tutto 
quello  altresì  che  gli  veniva  di  Francia.  Cionnonpertanto, 
ìion  avendo  di  che  sopperire  ai  bisogni  ed  alle  giuste  do* 
mande  de'  suoi  soldati,  non  poteva  perciò  impedirli  da 
mettere  a  ruba  il  paese  in  cui  gli  aveva  postD  acquar- 
tieri, cosicché  l'Aquitania  non  era  io  minore  travaglio 
che  se  fosse  stata  in  potestà  del  nemico,  e  i  malumo- 
ri e  lo  scontento  del  popolo  andavano  sempre  più  ag- 
gravandosi. All'ultimo,  non  potendo  più  reggere  a  tan-» 
ta  rovina,  fece  dire  ai  capitani  delle  compagnie,  i  quali 
erano  tutti  od  Inglesi  o  Guasconi,  non  esser  egli  più  in 
grado  di  provvedere  alla  lor  sussistenza;  dovessero  per- 
ciò uscir  d'Aquitanìa  e  andare  a  cercarsela  io  Francia.  In- 
fatti, sul  cominciar  di  febbraio,  Ruberto  Briquet,  Giovanni 
Frenelle,  Ruberto  Chenay,  Gagliardo  Vigier,  Ì  bastardi  di 
Breleuil,  Camus  e  delTEsparra,  INodon  di  Bagerant,  Ber- 
nardo de  la  Sallc,  Hortingo,  Lamit,  e  parecc' altri,  tra- 
gittata la  Loira,  irruppero  tutti  in  Francia  per  mandare 
a  ruba  il  paese.  Scorsero  la  Sciampagna,  Potrei  vescovato 
di  ileims,  le  diocesi  di  Soissoos  e  di  ?^oyon;  e  quanto  più 
ut' spingevano  innanzi,  tanto  maggiormente  afforzavansi 
per  la  gran  folla  di  soldati  congedati  che  venivano  da 
ogni  parte  a  raggiugoerli.  R  perchè  il  più  acceso  loro  de- 
siderio era  che  si  riprendesse  la  guerra,  cercavano  per- 
ciò ^gli  medesimi  di  esacerbale  il  risentimento  di  quelli 
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cui  raptvan  gli  averi^  proclamando  da  per  tutto  ch'erano 
mandati  dal  principe  di  Galles,  e-  dando  a' loro  ladronecci 
il  carattere  di  un  atto  d'ostilità  per  parte  degl'Inglesi  (i). 

Carlo  V  non  dimostrò  tuttavia  di  credere  che  l'irru- 
zione  delle  compagnie  fosse  opera  del  principe  di  Gal- 
les. Senza  dar  a  conoscere  alcun  risentimento  contro  gli 
inglesi,  ordinò  a' suoi  vicari  di  tener  d'occhio  i  masna- 
dieri^ di  munir  di  presidii'  le  città  presso  le  quali  questi 
passavano,  di  dar  addosso  agli  sbandati  e  prenderli,  ma 
di  causare  ad  ogni  modo  una  battaglia.  Sgomentato  anco- 
ra dalla  ricordanza  delle  grandi  scontìt  le  tocche  da' Fran- 
cesi dopo  che  regnavano  i  Valesii,  egli  si  era  proposto  per 
massima  di  schifare  ogni  battaglia,  e  perseverò  sempre  in 
quella  anche  allorquando  sembrava  avere  ogni  vantaggio 
dalla  sua.  In  pari  tempo  però  ei  si  proponeva  un'altra 
sorta  di  conquista,  ed  era  di  trarre  alla  parte  francese  i 
gentiluomini  che  più  erano  devoti  ad  Odoardo ,  od 
erano  saliti  in  lama  negli  eserciti  di  lui,  od  a  motiva 
dcH'ampiezza  de'  loro  feudi  ottenevano  gran  predominio 
nelle  province.  Olivieri  di  Clisson,  figliuolo  di  quel  Clis- 
80n  stato  ucciso  per  comando  di  Filippo  VI  nel  i343  {2), 
erasi  grandetrente  segnalato  al  servizio  di  Giovanni  di 
Monforte  e  degli  Inglesi,  ai  quali  si  era  rivolto  per  otte- 
nere vendetta.  Non  si  teneva  egli  tuttavia  contento  delle 
ricompense  conseguite  dal  duca  vittorioso;  e  dava  insie-/^ 
me  a  divedere  un  odio  profondo  contro  gl'Inglesi,  de' quali 
era  slato  si  lungo  tempo  compagno,  e  sotto  le  cui  bandiere 
avea  pure  da  ultimo  combattuto  a  ÌNagiara(3).  Carlo  Y  eb-^ 
be  avviso  di  ciò  quando  il  Clisson  era  ritornato  u^i  Spa- 

(!»  rroissart ,  c.  564 ,  p.  438.  m  -r^ 

(2)  Vcggasi  il  ▼ol.  X,  c.  4,  p.  193  di  questa  stofla. 
.  (3)  Lobineau  4  Storia  di  Brettagna  »  Ub.  XII,  c.  16,  p.  394. 
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gna;  cbiamollo  a'suoi  slipendiì  e  ìncaricollo  particolare 
tDeote  a  tenere  di  vista  le  compagnie  e  reprimerne  i  la- 
dronecci. Avuta  parimenti  notizia  del  risentimento  mani- 
festato dal  sire  di  Albret  contro  il  principe  di  iGalles  in  oc-  • 
casione  che  da  questi  era  slato  obbligato  a  rimandare  i  tre 
quarti  de' suoi  cavalieri;  Carlo  Y  gli  fece  profl'erire  la  gra- 
zia ed  amicizia  sua,  e  per  viepiù  cattivarselo^  gli  diede  in 
isposa  Isabella  di  Borbone,  sorella  della  regina  sua  con- 
sorte, non  cbe  della  defunta  regina  di  Castiglia,  consorte 
di  Pietro  il  Crudele,  e  della  contessa  di  Savoia.  Col  qua- 
le parentado  trasse  dalla  parte  di  Francia  i  due  potenti 
casati  d'Armagnac  e  d'Albret.  (1).  ^f^^^^U  ni»  i- -^o^-^^rì 
11  principe  di  Galles  per  l'opposta  parte  andava  allora 
stesso  esacerbando  contro  di  sè  gli  animi  della  nobillà  di 
Guascogiia.  INel  prender  possesso  delle  province  franca- 
tegli dal  trattato  di  Breltìgny,  egli  avea  promesso  di  os- 
servare i  loro  privilegi;  la  quale  promessa  riferivasi  non 
solo  alle  sue  nuove  conquiste,  ma  altresì  alla  Guascogna, 
end' era  diventalo  sovrano  signore,  mentre  che  i  suoi  an- 
tenati  l'avean  tenuta  in  feudo  dalla  Francia.  In  Aquit.inia, 
del  pari  cbe  in  tutti  ì  governi  feudali,  era  d'uopo  rau- 
nare  gli  Stali  ed  ottenerne  l'assenso  per  levar  nuovn  im- 
poste. 11  principe  di  Galles,  per  saldare  le  paghe  arretrate 
che  dovevansi  alle  compagnie,  non  polca  far  senza  un  ' 
nuovo  sussidio.  Convocò  pertanto  a  JNiort  gli  Slati  del 
principato;  a'quali  il  vescovo  di  Balh,  creato  cancellie- 
re d'Aquitania,  espose  le  occorrenze  del  principe}  e  chie- 
se, a  Gne  di  potere  estinguerne  i  debiti,  che  si  alabilisse 
per  cinque  anni  un  focatico  o  fosse  balzello  di  un  fran- 
co per  ciascuna  famiglia,  col  quale  pretese,  con  un  com- 
puto certamente  esagerato  d'assai^  potere  raccogliere  un 

(I)FroÌ8sart,c.  5G4,p.  440.  M 
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milione  e  daecentotnila  franchi  all'anno.  I  prelati,  baroni 
ed  oratori  delle  buone  cltià  di  Poitù.  Santogr.a,  Limosi- 
no e  Ruerghe,  avvezzi  a' procedimenti  del  governo  fran- 
cese, il  quale  faceva  assai  poco  conto  dei  loro  privilegi 
e  diritti, non  si  fecv'^ro  storcere  gran  fatto.  Gl'inviati  della 
Roccella  cbiesero  soltanto  che  il  principe  si  obbligasse 
in  ricambio  a  non  fare  per  sette  anni  veruna  innovazio- 
ne nella  monetale  a  questo  il  principe  accondiscende  va. 
Ma  il  conte  di  Armagnac,  il  sire  d  Albret,  suo  nipote,  ì 
conti  di  Perigord  e  di  Comingio,  il  visconte  di  Carmaing^ 
i  siri  de  la  Barde,  di  Terride,  di  Pincornet,  parecc'altri 
barc»ni  della  Guascogna,  e  le  città  de' loro  distretti,  pro- 
testa ronsi  all' incontrario,  dicendo  non  essere  mai  stati 
aggi  avali  nè  di  sussidii,  nè  d'imposte,  focatico  o  gabelle 
prioaa  del  trattato  di  Brettigoy^  e  volere  opporsi  mai  sem- 
pre con  ogni  loro  potere  a  qualsifosse  alterazione  delle 
loro  franchigie.  Non  meno  i  Francesi  che  gl'Inglesi  avean 
sempre  di  fatti  trattato  con  molto  riguardo  le  marche 
dell'Alta  Guascogna,  paese  povero,  belVcoso,  poco  som- 
messo all'autorità  regale,  e  pronto  al  primo  sopruso  a 
can?i  ar  padrone.  Quel  tutto  che  po»è  il  cancelliere  otte- 
ner d  a  loro  si  fu  la  promessa  che' si  consiglierebbono  a 
tale  riispetto  coi  loro  committenti ,  e  ritornerebbono  a  Niort 
in  un  termine  prefisso  per  diffinìre  una  tale  faccenda  (i). 

I  malcontenti,  siccome  quelli  che  conosceano  il  lar- 
ghegj^iare  del  principe  e  il  fasto  della  sua  corte,  bandita 
eoo  isllxrzo  maggiore  di  ogni  altro  regnante  della  Cri- 
stianità, dicevano  a  ragione  che  s'egli  avesse  voluto  ri- 
strignersi  d'alquanto,  non  avrebbe  più  abbisognalo  di 
trarre  danaro  dalle  tasche  de' sudditi.  Il  sire  d' Albret^ina- 

nimit^  dalle  promesse  del  re  di  Francia,  suo  cognato,  an- 

•I  ' 

(I)  FroÌ!isarl,  c.  565,  p.  441.  i 
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dava  tortaoto  mina  andò  a*  Goaeixmi  iSbei  ov*  assi  persavé-» 
vaiaero  nella  difesa  delle  lero  libertà  a  aoetaoze^  non  ista- 

rebbe  gran  fallo  a  comparire  in  loro  soccorso  un  poten- 
tissimo protettore.  In  tali  disposizioni  degli  aoimi,  gli  Stati 
d' Aqaitajita  fittotid  ooogrtgati  di  diiov^i  U  prinoipe  tra^^ 
efori  Fataemlilea  qaa  e  ìà,  a  Iliort,  ed  AnigoleiiiiBiaji  a  Po- 
tìeri^  a  BerdòV.^ià  iBergeracs  ma  in  égnì-ltiogo  t  signori 
guasconi  rigettarono  con  la  fermezza  medesiaia  il  prò-  • 
postM  focatico.  La  salute  del  principe  andava  sempre  piii  ^  * 
declinando:  la  malattia  ch'egli  area  portata  di  Spagna 
eraai  T^lte  in-  idropiaia;  e  tolto  It'Om  de'mediei  per  ini^ 
pedire  «t^rogreiai  del  «ale  loniaYaii^  a  tiioto.  Gionnon<* 
pertanto  egli  si  ostinava  nella  malaugurata  contesa;  repu- 
tando che  aadaasevi  dell'onor  suo  a  non  indietreggiare^ 
ed  a  Tiocere  con  la  caparbietà  àua  la  resistenza  de'pOpo-» 
li.  I  più  aaggi  e  fedeli  >de'anoi  cowgiìert  l'avTertiYaso 
del  perioolo  di  cpieata  tensoneì -eGiotanni  Giandos^  il 
più  esjennato  di  loro,  vedendo  riuscire  indarno  i  suoi  .  ^ 
avvertimenti,  abbandonò  la  corte  e  ritrasse^i  nella- sua 
terra  di  San  Salvadore,  In  Normandia  (i). 
:  Mentre  ehe  il  prìneipe  Odoardo,  affievolito-  dalla  ma- 
lattia, innasprtto  dal  bisogno,  ed  irritato  dairoppesiaiono 
degli  Stati  d'Aquitani?,  lagnavasi  della  fortuna,  cb' era  gli 
stata  sì  a  lungo  propizia  ,  il  suo  protetto  don  Pietro  il 
Crudele,  cbe  era  stato  cagione  dì  tutti  i  suoi  danni,  sog- 
^giacera  egli  pare  a^selagnre^M^^&jneritate.  Enrico  di  ' 
TrastaniOey  ano  Ihitel  natufmNe^ìeniolo,  accolto  in  Ga^ 
lahorra  il  '4Ì  «Mleìabire  1 867 ,  erasi  sedato  bentosto  at- 
torniato  da;;!'  esi^liali  dì  lutla  Castiglia,  da  tulli  quelli 
in  aomma  che  si  trovavano  perseguitati  o  minacciati  dalla 
tirannia  di  don  Fedro.  Tanto  era  il  lorO'iittmero^  «b'e^ 

(I)  ?ioÌM«rl|  c.  565,  p.  444. 

».  '  * 
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ebbe  ben  prestò  formito  an  esercito*,  -  al  qalle  ^I  cliiet 

d'Angiò  e  Bertrando  del  Ghesclin  non  omisero  di  man* 
dare  rinforzi.  Goo  questo  recossi  a  campo  a  Burgos,  che 
gli  apirl  le  porte;  ootesse  posc^  a  YagHadoUd,  ove  cadde 
prigione  m  sai  mano  don  Giamo  Illdilhiorleiyiaa^léto 
coU  ammalato  da'Odoardo.  Yenoe  infine'  ad  -  aaaediai^ 
Leon  ,  di  cai  s'impidroni  il  3o  aprile  i368.  Doq  Fedro, 
io  questo  fraUempo,  era  sempre  rimasto  a  Siviglia^  Tesi- 
IìOa  non  che  averne  ammansata  T  indole,  ìtm  all'incon». 
troaecte8cìnta  la«Qaiiatii9ale£Broetaviion  piatala  gioimo- 
eVei  non  comandasse  supplizi;  egli  aveva  tratto^ 'da  taU» 
le  maggiori  città  i  più  ragguatdevoli  cittadini  in  ostaggio  « 
ed  era  per  timore  soltanto  di  vedere  strozzati  i  propri 
concittadini ,  che  gli  abitaati  di  Toledo  cootinuavano  a 
poctkre  il  ano  ^ogo. dorico  0ni  gtnnto  sotto  le  mnra  di 
^est'altima  città  e  le  stringea  d'à*edio,  intanlo  cfaie 
Cordova  y  Giaen  ed  Ubeda 'Tialsavano  da  sé  riiedcsinrie  t 
vessilli  di  lui.  Vittoria,  Salvatierra  e  Logrogno  eransi  per 
altra  parte  date  al  re  di  ^avarra^  a  persuasione  di  don 
Tello,  il  q[aale ,  bea  conosceodo  essere  stata  ^pec  cól« 
pa  saa  perdata  la  battaglia  di  Nagiara,  temeva  tPeaser 
punito  del  pari  da  don  Enrico^  per  codardi»,  e  da  don 
l^edro,  per  ribellione,  e  stavaseo*  alPerta  egualmente 
contro  i  suoi  due  fratelli.  Don  Fedro,  vedutosi  abbaado« 
nato  da  tutti ,  disperando  ottener  cosa  alcuna  dal  prin- 
cipe dì  Galles ,  che  era  stato  vilmente  deluso  da  lui ,  ai 
itidnssè  a  ricorrere  ai  Mori  di  Granata;  e  aperti  lo* 
ro  i  passi  dell' Andalusia,  ricbieseli  di  far  sue  vendette 
contro  le  città  ribellateglìsi  di  Giaen  e  d'  Ubeda.  Queste 
due  città  furono  poste  di  fatti  a  fuoco  ed  a  sangue  >  dai 
Mori ,  e  pih  migliaia  di  csistiani  vMncrot  fSpatle  iipL  set* 

vaggio(i). 

(I)  Mariana,  iier,  llispan.  HisLj  Ìùì.  XVii^  c.  12,  jt.  716, 
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Mentre  don  Enflio  BtiFf A  ttaèdkmjo  Toledo^  giunsero 

colà  ambasciaclori  dèi  re  di  Francia  ,  venuti  a  proporgli 
una  lega  contro  O/doardo;  le  loro  plenipotenze  portava* 
ai»' di  Parigi,  19  luglio  iléSjtcoakiehè'èg^iè 

k'vffiorra  (  i  ).  Il  ^ràtlalo^  férò^  'wm  fa<  MllMtfillt»^  il 

giorno  20  di  covembre.  Obbligavasi  Enrico  per  esso  a 
f^Mrigaefffa  di  conserva  coi  Francesi  al  re  d' Inghilteim.f 
al'prmei|«qd*AcqttilMEao«  o-^noineUcva  d'jiw  bempro  ili 
armi  contro  di  loro  un  nomerò  di  navi  doppi^  di'^^Altl» 
étEerla-Prancia  armaiBe^  é^dt  rcatttoiiEè  ifiòi  monadi- meAUo  a 
Carlo  y  quel  tutto  che  conquistare  potiisse  nell'Àquitanij. 
La  Francia  non  promettea,daI  canto  suo  ad  Borico  verun 
soccorso  centro  il  fratello  don  Pedfo  (21).  Però  Bertrando 
del  GheaeHti  ,  col '|Hcookk'  eBerèito>clMnìr^daoi  d'Angib 
aveagli  ffettd  raiièoglìeire  Hélla  pridfaveini  ^  e  ch'eira  stato 
condotto  da  prima  contro  i  Provenzali,  rivalicò  i  Pire-' 
nei  nel  corso  dell'autunno  è  recoisr  a  r^ggiugnere 
Enrico  (3). 

'  Inanimito  dai  proferì  ineceisi  di  don  Enrico  io  Ga^ 
stiglia  e  dalle  notiaie  che  gli  giugneano  della  sempre  pia 
declinante  salute  del  principe  di  Galles ,  e  del  crescente 

fermento  degli  animi  in  Aquitania  ,  Carlo  Y  erasi  ornai 
deterininato  a  ripigliare  la  guerra.  I  conti  d^Armagnac, 
di  Perigord  e  di  Comingio^  il  sire  d'Àibrèt  e  parecc'altri 
baroni  di  Guascogna  eraosi  retati  presso  di  lui.  E  dopo 

aver  fitta  didiiaraaioiie*c1ie  lui  tenevano  sempre  per  loro 

/  ■      .  •  ' 

(1)  JRymer,  Jcta  Publica,  T.  VI,  p.  601,  il  quale  riferÌKe  queste 

plenipotenze.  ' 

(2)  Vegga&i  il  trattato  in  I\/mer,  Qp*  ciu^  p.  598^  e  )e  •piegaajoiiì« 
p.  G22,  del  tomo  VI.  , 

(3)  Comcnlan  di  Bertrando  del  Gbescìin/  T.  IV,  c,  27,  p,  2dl.  • 
Q  u  est'  opera  nou  c  del  resto  meritevole  di  molta  fede. 
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àoprmo  signore  ^  poicfaè  non  «ra  dato  ad  un  re  di  pri- 
vare i  suoi  sudditi  della  facoltà  di  ricorrere  alla  sua  giù*; 
stizia  ( dichiarazione  che  avetao  iatU  j^rimeati  al  prin- 

.  dpe  Odoardo  (t),  che  mne  sUto  fierameote  sdegnkio  ), 
presentato  gli  alavano.  Il  dl^ò  di  giugno^  .come  a  loio 

'  signore  supremo,  un'appellazione  contro  Odoardo,  loro 
signore  immediato,  in  cui  si  lagnavano  di  soprusi  dn 
questi  coipaiessi  coBtro  di  loro  nella  ducea  d'Aqaitama> 
la  qvaiat  dicevano  appartenere  al  rìsòcto  del  parlamento 
di  Parigi  (a).  >.  , 

Ben  sapea  Carlo  Y  che  accogliendo  una  siffatta  appel- 
lazione, egli  avrchbe  issofatto  dichiarata  la  guerra  aH'In- 
ghtllerra  :  onde  teoea  celata  quanto  mai  questa  pratica  ; 
e  a  tale  riguardo ,  le  disposiaioni  in  cai  era  Odoardo  ìli 
agerolavano  al  moikarca  francese  il  mesto  di  ingannailow 
n  re  d'Inghilterra,  giunto  allora  all'età  di  cinqnantacin* 
que  anni,  senti  vasi  fiacco  ed  invecchiato  oltre  l'età) 
bramava  perciò  la  quiete ,  e  reputava  che  il  figliuolo 
principe  di  Galles^  acciecato  dalla  sua  smania  gnerrier^^ 
non  cercasse  che  un'  occasione  di  fsr  nascere^  Itti  tra 
Francia  ed  Inghilterra  ,  quando  acriveagli  che  i  baroni 

di  Guascogna  erano  accolti  in  corte  di  Francia,  che  vi 
alTluivano  in  numero  sempre  maggiore,  e  che  Carlo  V  ru- 
minava  un  qualobe  ostile  disegno  (3). 

Prima  di  prorompere,  procurò  il  redi  Francia  di  ava* 
re  precisi  ragguagli  intorno  alta  diaposimne.  degli  animi 
de' sudditi  francesi  dell'Inghilterra.  Non  era  si  ovvio  il 
comprendere  donde  provenisse  in  loro  si  grave  sconten- 

(1)  Frotssart^  T.  V,  c.  572,  p.  I. 

(2)  Da  TilIeL  Racc9Ua.<U  Tcattat^  p.  991  ;  citato oeUt  Mtoal  Froù. 
sart,  T.  IV,  p.  443. 

(3)  TTiomae  ffalsirighamìi  Hist.  Angiiae,^,  183*"ftapta  Tkoynuij 
Storia  d'InghUterra,  T.  lil,  lib.     p.  239. 
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tezzt.  'A  stento  .smBbesì  potato  sospettare  che  fossero 

attaccati  alla  Francia  per  un  certo  sentimento  di  patria. 
Di  fatti j  gU^biUtori  delle  province  mendioDslij  parUnti 
un  lìngotggio  assai  diverso  dui  irsneese^  reggentisi  per' 
le  leggi  romane,  nop  già  per  te  consaetudtni  di  Frascia^ 
oon  propri  usi^  costami  e  un  proprio  nasionale  carattere, 
non  si  chiamavano  nemmeno  Francesi.  Imperanti  i  Car- 
loviogijavean  essi  formato  il  reame  d'Aquitania pregnanti 
i  primi  Capetingi ,  i  loro  coati  e  duchi  erano  stati  preé- 
sochft  indipendenti  dalla  monarchia.  Le  noue-di  £ledt 
nora  d^Aquitania  con  Enrico  II  avean  portata  la  Signorili 
loro  ai  re  d'Inghilterra;  ma  da  qnel  punto  essi  ndn  si 
erano  applicati  che  a  mantenere  la  propria  iodependenza 
eoo  porre*  a  contrasto  le  prelendenze  dei  re  inglesi  o 
francesi.  Quella  prie  della  loro  contrada  ohVera  alata  ' 
lolla  agl'Inglesi  daiFilippo  Angusto  e  da  san  Luigia  non 
avea  provato  vantaggio  Terano  dalh  mutazione  di  si- 
gnoria: imperocché  i  privilegi  delie  province  giacenti  tra 
la  Loira  c  la  Guascogna  erano  stati  troppo  di  frequente 
violali  da^  Francesi^ ed  il  governo  vi  si  era  daloa  cbnoscero', 
quasi  sempre  assolato  e  tirannico;  quando»  all^ incontro^ 
la  Guascogna,  che  da  dugenfanni  ohhediva  agì'  inglesi, 
avea  prosperalo  con  quel  reggimento.  Mentre  che  i  Va- 
lesii  non  si  segnalavano  di>  padre  in  figliuolo  che  per^ 
dappoea||giiitt  e  pérfìdia  ,  Odoardo  HI  e  il  principe  sub 
figlio  liOMrÉaai^mmirare  e  riverire  pel  loro  ingegno  e  per 
la  fortona.  Qoèst'nllimo  avea  posto  sna  stansa  in  Bordò; 
alla  sua  corte  1  Signori  guasconi  non  erano  in  minor  nu*  ^ 
mero  dcgF  inglesi:  a vvezao  a  liverire  i  privilegi  d'un 
popolo  liberoi^ei  gOTernava  di  conserva  con  gli  Stalij  i 
qoaft  congregava  Irequenfestteote;  e  procnrafva  >  anchn 
allorqutndo  si  trovava  in  contrasto  con  loro ,  come  ac* 
cadde  io  risguaido  alU  imposta  del  focatico^  dì  vincedi 
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eoB  li  permatiooey  e  noe      d\  costrignerti.'  Bd  è  Min 

probabile  che  ov' anche  avesse  potuto  succedere  al  padre 
e  conservar  l'Aquitania,  sarebbe  stata  all'infiae  trasferita 
da  lui.A  Bordò  U  sede  della  moDarchia  inglese;  a  fine  di 
ésfendm  più  ageroliiieiite  la  laà  daminasione  aiil  rina^ 
penile  delle  contrade  mertdlonalt  di  Francia.  Ma  gì' Inglesi 
che  attorniavano  il  principe  non  poterono  mai  avvezzarsi 
a  riguardare  i  Guasconi  come  popoli  appartenenti  alla 
stessa  monarcbia  e  aventi  con  loro  comnnansa  d' intecet* 
ai.  £  il  loro  inaffabile»  arrof^ante  e  disdegnoso  carattere 
in  qaello  clie  irritò  contro  dieisi  gli  antìcbi  lo^o  confe^ 
derati,  e  portò  che  airuUimo  venissero  discacciati  dal  con* 
tìnente.  Mentre  le  cose  eran  prospere,  ^11  avevano  ofiesi 
con  la  lor  albagia;  quando  si  fecero  avverse^  a  questa  con* 
giunsero  un'oltraggiosa  diffidenza.  Nè  l' esperienza,  né  il 
fasiocinio^nè  lo  spettacolo  della  vondiatone  dei  loro  ▼icini 
promettevano  agli  Aqaitani  Terra  prò  da  una  mutazione 
di  signoria;  ma  Todio  è  cieco;  i  popoli  non  ebber  più 
che  questo  solo  pensiero,  di  liberarsi  da  ospiti  diventati 
ornai  per  loro  insopportabili^  e  sospirarono  i  Pìrancest 
^come  se  questi  losiero  per  essere  i  loro  liberatofi. 

Come  Carlo  Y  fu  accertato  che  le  pbpolasioni  della 
Francia  meridionale  accoi  rerebbono  voloaterosc  sotto  i 
suoi  vessilli,  dillberossi  d  ammettere  T  appellazione  dei 
baroni  di  Guascogna,  e  di 4K>gliece.quesf  occasione  per 
rompere  di  nuovo  la  guerra.  Fece  esaminare  gl'istro* 
pienti  della  pace  di  Breltigny  per  vedere  se  non  vi  fosse 
pretesto  da  colorire  il  suo  passo.  Odoardo,  per  quel  che 
apparrebbe,  aveva  indugiato  o  lasciato  mancato  alcuna 
formalità  nel  rinunziare  al  titolo  di  re  di  Francia  ^  co^e 
però  le  due  corti  Viviano  già  da  sei  anni  in  piena  con* 
oordia  ed  armonia  j  futile  assai  riusciva  untale  prete* 
♦       .  ■*  . 
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sto  (i).  Se  realmente  fessevi  stata  per  parte  degl' Inglesi 
una  gualche  infrazione  de'  privilegi  francati  alle  province  ' 
dal  trattato  di  Brettigoy  nell'atto  medesimo  clie  smem- 
bravano dalla  ikonaròbia^  una  sifl^tla  d^gione  di  gaerra 
sarebbe  sfata  molto  più  giusta  e  legittima;  ma  i  re  non 
s'inducono  mai  ad  allegare  per  cagione  di  gaerre  le  la- 
gnanze o  i'dirittt  de' popoli.  E  sebbene  ua^altra  appella- 
lionè^  clie'vennfrmvansata  a  Carlo  il  a 5  ottdire  x368>  dal 
conte  di  Armagnac  e  gli  ehri  signori  di  Gàascogna^  fos- 
se appunto  diretta  contro  le  gravezze  straordinarie  a 
cui  voleva  assogi^ettarli  il  principe  di  Galles;  il  re,  am- 
nieltendo  quest'appellazione^  non  allegò  già  che  Odoardo 
avesse  violati  i  privilegi  delle  province  acquistate  in  forca 
del  trattato  di  fireUigny  ;  ma  bensì  cbe  i  diritti  e  la  gin* 
risdizione  della  corona  di  Francia  erano  inalienabtli.  I 
tre  siniscalchi  vicini  all' Aqultania  ebbero  ordine  di  pro- 
leggere e  porre  sotto  la  salvaguardia  del  re  le  persone  e 
gli  averi  de* signori  guasconi  ch'erano  rioofU  a  Parigi: 
il  duca  d'Angtò»  diedeaiy  in  dicembre»  a  far  accolta  d' no- 
mini d'armi  per  guerreggiare  gP  Inglesi;  dia  fatte  queste 
operazioni  furono  tenute  gelosamente  segrete  fino  al 
principio  dell'anno  seguente  «  al  quale  vaniva  diUerita 
la  citazione  di  Odoardo  {?.).    .     ..u  jfv 

A  dà  ft^  gennaiodd  i369-fiironO  aottO«critle  da  Carlo  V  -.1369 
a  Parigi  le  lettere< citatorie  al  prìncipe  di  Galles;  le  qua- 
li per  un  giudice  del  criminale  di  Tolosa  ed  un  cavalier 
di  Beaoce,  nella  qualità  d'inviati  regii,  furongU  mandàte 
intimare  in  Bordò.  Cipodoiti  alla  presenza  del  principe» 
poiché  gli  ebbero  priaMilaio  le  loro  crodeoiiali^  qneeti 

(1)  FroÌMBrt>  T.  V,  c  573  e  &74,  p.  5  e  IO,  eoo  le  note  e  l'ap-  , 
pendice,  p.  B05. 

(2)  Storia  di  LiogaadocR^  lib.  XXXIIj,  c.  47  ,  p.  437,  439.  ' 

SisMfWDi,  7;^/.  6 
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messaggleri  chleseco  Itcensai  di  pubblicare  dinanzù  a  lai 
la  «critlo  dì  cut  «raao  Utocì^  eoacepito  ne'  teciaiai  «e- 
gUMiti:  ^ 

Carlo,  per  la  grtzii  di  Dio  re  di  FrtDcit,  a  iiA^tfO  ni* 
M>pote  il  prìncipe  di  Galles  e  d^Aquitania,  salute.  Concios* 
Msiachè  parecchi  preUti,  baroni,  cavalieri ,  universitl^ 
»  comuni^  e  collegi  delle  marche  e  distretti  di  Guasco- 
fi  gna,  dimoranti  ed  abitaoti  a'  ooofioi  del  nostro  reamet 
neon  partMso^altri  della  dnoea  d' Afjaitania»  si  aleno  rifug* 
M  giti  nella  nostra  eorte  per  avere  giustiata  sopra  alcool 
n  gravami  e  indebite  molestie  che  voi,  per  debole  consi- 
9>gHo  e  insofficieate  informazione,  avete  loro  proposto 
«di  aQbii:e«  della  qnal  cosa  noi  siamo  affatto  meraviglia* 
ti}  per  ovviare  impertailto  erimediare  a  queste  eose^  noi 
«aiamo  aecondesoesi  con  essi  e  aoeondescendismo,  tan« 
M  to  che,  di  nostra  regal  maesfà  e  signoria,  vi  comandia- 
Mmo  che  venghìate  nella  nostra  città  di  Pai^igi^  e  vi  mo« 
latriate  e  presentiate  al  nostro  cospetto  nella  camera  no* 
Metri  de'  Parij  per  udire  diritto  aopra  le  dette  querele  e 
gravami  eccitati  per  parte  vostra  ^  da  fare  sopra  il  vostro 
popolo,  il  (][uale  reclama  di  avere  risorto  nella  nostra 
scorte,  e  a  ciò  che  non  siavi  contumaci;  e  accada  il 
«»più  prestamente  che  potrete  dopo  vedute  queste  iette- 
»  ra  In  testimonio  della  qua!  cosa  aUiiamo  apposto  alle 
presenti  il  nostro  suggello.  Dato  a  Parigi,  il  venteaimo- 
fiqointo  giorno  del  mese  di  gennaio  (i)  ». 

Sembra  che  Odoardo  non  si  aspettasse  per  nulla  un 
tanto  oltraggio;  non  avendo  potuto  prevedere  che  il  re  di 
Francia,  dopo  di  avere  così  solennemente  rinunziato  ad 
ogni  auprematla  aopra  PAquìtania>  tratterebbelo  ancora 
come  tuo  suddita  Guardò  attonito  i  m^isaggieri  da  prì- 

(I)  Froiisark,  T.  V,  c  m,  p.  18. 
/ 
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mtj  e  p  oi  tutta  la  sua  corte^  ìadì,  «lato  lopra  pensiero 

Miri  ai^dcmBa'  ^  iioilr«Sit|^|[ifMrDlra^  poiché 
yteii* comandato  dal  re 'dì  Francia;  ma  tì  andremo 
j>  colla  celata  in  capo,  e  sessantamlla  uodiìdì  in  nostra 
»  compagnia  (i)  ».  Ma  queste  altiere  parole. QOp  furoi^o 
Mgsi!;»' da  alcun  fatto;  i' idropisia  dei  prìocipe  andava 
aggratiad^fel  ógni  di»  a  tale  cÙ«^«ntqttui  alfimnjm» 
|iid»tt>4a  ogni  militare  esercizio.  Egli  è  probabile  Jkè» 
l'avesse  tratta  addosso  con  quello  stesso  genere  d'intem- 
paranza  per  cui  era  venuto  a  morte  in  Italia,  il  ly  di  ot- 
tobre dei  precedente  anno^  suo  fratello  il  dnea  Lionello 
dì  Chiarensa»  Non  che.  Ivroaipere  in  Francia  icon  trn  eser- 
cito, fn  air  incontra  e|Malito  egli  stesso  ^a^snol^^tMH  in^ 
casa  propria;  perocché  i  conti  di  Comingio  e  di  Perigord 
con  alcuni  altri  signori  di  Guascogna  tesr ro  un  aggu^o 
prcMoaJiontdbano  al  siniscaib^  inglese  dei|Uiecj[he,e  gli 
n<>ei»pra  lB»lleynM|iPejki^i[fÌi<f^i^  ostilità 
.  ▼emoi^iM  gl'Ingleti^i^triiK^^IÉlèbàf  iirea  fktto  ngf^ 
roso  divieto  al  duca  d'Àngi^,  ché^smaniava  per  la  gucr- 
ra,  fli  valicare  i  cocfin:  (2);  e  aveva  scritto  agli  abitanti 
di  MontalbaoOj  che,  malgrado  Pamme^sa  appellazione 
dei  fìgnori  goatconi,  uilepih^  setapii&ÉiraMF  is» 
dfl#>aBt»it  tiìatltte»  4>^Br€ttignyv  il  <;iiate'atiniiira  Àm 
evere  contravenuto  (3).  Futsertt  egli  accolta  di  tèntnriefl^ 
delle  compagnie  nelle  marche  di  Berri  e  d'Alvergna;  ma* 
questi  si  chiamavano  sempre  independenti  da  lui^  e  a  fine 
d' illaderii  meglio  gì*  loglesi/'viteine  4^JL|iiUeneeeio  nel-' 
le  prtHritM  francesi  (4),^^^      atTCf M^;y'dM<|K| 

(1)  FraÌMart,  e.  577  ,  p  19.  ' 

(2)  Idem,  e.  578  e  579,  p  23,  27. 

(3)  Slorit  di  Lingtttdoca  ,  lib.  XSSn ,  ci  48  ^  p.  338. 

(4)  FroiiitH,  e.  580,  p.  31. 
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Berry  e  ^li  altri  ostaggi  che  si  trovavano  in  Francia  per 
licenza  di  Odoardo»  ohe  non  s^aBfrettf^ssero  a  ritornare  in 
loghiitiMnrf,  {uiÉchè  noii  ìattpebba  guari  U  guerra  a  discio- 
ìfllijfjj j hudata  parola  (i).  Ma  in  pari  Jiempo^  quasi  per 
mÉfttener  le* apparenze  della  concordia,  avea  mandato  ad 
Odoardo  un  presente  tli  cinquanta  bolti  di  vino,  che  que- 
sti non  volle  ricevere  (3).  INel  mentre  stesso  ch'erano  sta- 
te apedile  le  citatorie  al  principe  Odoardo  in  fiocd4>  due. 
ambaacìadori  deità  più  alta  condizione,  il  conte  di  Saar-^ 
brnch  eGagUeimo  Dormane,  cancelliere  di  Francia,  eran-  ' 
sì  recati  in  Inghilterra  da  Odoardo  III,  coli' incarico  di 
trattare  per  lo  scioglimento  deUe  differenze  iosorte  fra  le 
4^  corone.  Stettero  due  mni  colil}  e  quando  ne  partiro- 
no  per  ;ritomre  a  Parigi»  sotto  pretesto  di  consultare  il 
tlòiio««|f|i^»o  intorno  alle  domande  proposte  dal  re  d'Ia« 
ghilterra, nulla  eravì  ancora  che  indicasse  un'aperla  rot- 
tura: ma  Carlo  V  aveva^  in  questo  mezzo,  raunato  nel- 
rUainault»  Artese  e  territorio  di  Cambrai,  sotto  il  eoman» 
do  deljconte  di  San  Polo  e  di  Giaoopo  dt  C'iattigttone^ 
una  «schiera  d^uooÉmi  d'arme  destinatr  a  sopra  prendere , 
il  di  stesso  che  fosse  bandita  la  guerra,  i  presidii  inglesi 
della  contea  di  Ponthìeu.  Dichiarò  quirvdi  la  guerra,  e 
manctò  ad .  Odoardo  la  lettera  suggellata  <Àe  contenea  la» 
fifi$U«|ier  dieazo  d'  un  guattem^  volendo Jiggrava re  Tok 
tracg:V>  i^{s,^f4^  persona  che  porUvalV: 

afittufl  goatteroWieoofi^  a  Dnvre  i  due  aubasciadori  nel- 
l'atto' che  vi  scendeano  in  nave  (3).  Il  giorno  stesso,  che 
fu  la  domenica  29  di  aprile»  gli  abitatori  d' Abbavilla,. 
pecsegre^  accordo,  aprirono  le  porte  a  Gtatiiglipne.  Usi*.  ( 

(1)  •Froissarl,  c.  578,  p.  24. 

(2)  Rymer  ,  cil.  op,,  T.  VI,  p.  616,  613.  .  • 

(3)  ^roissart,  e  6bl  p.  35, 
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DÌseAlco  e  il  tesoriere  del  PoDthiecì  y'i  furono  presi.  San 
Valéry  fu  espugnato  alla  sprovveduta  il  dì  medesimo,  li 
Croftoy^  Rue^  e  Ponte  Reiiiigio  vennero  occupati  nei  sua** 
•egiunti  gior&t,  cosicché  tutto  il  Posthieo  c^ddc  in  po* 
lesta  de' Francesi  nella  prima  settimana  di  maggio  (i). 

Nel  mentre  cbe  avvenivano  queste  inaspettate  offese^ 
il  dalfino  d'Alvcrgna,  il  conte  di  Porcien,  e  i  siri  di  Roye 
e  di  Malkvriere  erano  ancora  in  ostaggio  presso  Odoardo 
per  malbveria  dell' osserranaa  della  pace.  In  salle  prime 
ci  corsero  perìcolo  di  mal  trattamento:  Odoardo  però 
«ondescese  a  lasciarli  snccèssivamente  andar  Uberi  me- 
diante riscatto^  come  se  fossero  prigionieri  di  guerra  (2). 

La  guerra  di  Gastiglia  aveva  essa  sola  fatto  animo  al 
re'Xarlo  Y  di  assalire  di  bel  nuovo  gl'Inglesi.  Questa  in- 
giusta e  crudele  intrapresa  del  principe  di  Galles^  diretta 
a  riporre  in  trono  un  re  esecrato  e  disciMsdato  dalla 
siizia  de' popoli;  avea  disertato  l'esercito  di  Odoardo, 
esaurito  il  suo  erario,  rovinato  la  sua  salute,  esacerbato  i 
suoi  popoli,  e  disposti  gli  animi  a  ribellione  in  tutta  quanta 
r  Aquitania.  £  pure  nel  punto  stesso  in  cu!  scoppiava  la 
guerra,  quell* odiata  opera  cbe  gì' Inglesi  credevano  aver 
consumata  in  Gastiglia,  cadea  per  dar  luogo  ad  un  go- 
verno desiderato  dalla  nazione.  Enrico  di  Trastamare 
avea  per  tutto  P  inverno  inutilmente  osteggiata  Toledo^ 
ma  una  parte  degli  abitatori  di  questa  gran  città  eransi 
levati  a  romore^  e  tentavano  di  entrare  con  esìio  lui  in 
corrispondenza  per  aprirgli  1* accesso  nelle  loro  mura. 
Intanto  da  ogni  parte  i  Gastig)^ani  eransi  sollevati  cooLro 
l'abborrito  don  Pedro^  gU  ÀoaaluziaDi  soltanto  obbedì- 

(1)  Froissart,  c.  f)8l,  p.      -  Tliomae  JFabin^hamiit  UUt,  Ai^Uocj, 
p.  183.  '  Eiusdem  Ypodigma  Neutlriae ,  p.  527. 

(2)  Froistart,  c.  581,  p.  59. 
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▼angli  ancora,  tenuti  in  lispetlo  dal  timore,  e  particolar- 
mente  dall'alleanza  ch'egli  aveva  contratta  coi  Morì  di 
Granata  e  d'Àfricà^  Téntimila  de' quali  combatteano  sotto 
1  8110Ì  TessilU*  Con  questi  ausiliari  e  eoa  aliretanta  genio 
all'uD  di  presso  eernita  nelP  Aodalnsia^  don  Fedro  ai 
mosse  prima  che  fosse  a  mezzo  il  marzo  iSGg  per  libe- 
rare d'as5edio  la  «città  di  Toledo.  Ma  spiato  dappertutto 
ov'ei  s'innoltrasse,  ogni  sua  mossa  era  notata  è  riferita 
ad  Enrico,  B^tr'egli  inatilmente  sforzatasi  di  avere  con^ 
tessa  dette  mosse  de^snot  neraict.'Enrico5  lasciala  parte 
de^suoi  a  stringere  Toledo,  anJossene  con  la  bua  caval- 
leria^ forte  soltanto  di  duemila  e  quattrocento  caraiU^  ad 
incontrare  il  fratello^  il  quale,  con  una  numerosa,  ma  poco 
formidabile  in^nteria^  non  condnoea  più  che  tremila  Ca* 
valli.  Venti  leghe  stante  da  Toledo,  e  in  sulla  via  di  Si- 
viglia^ Enrico  fu  raggiunto  da  Bertrando  del  Ghesclin 
con  seicento  cavalli  francesi.  Prosegui  con  gran  diligenza 
il  cammino  finché  fu  giunto  a  poca  distanza  dalla  rócca 
di  Montici j  ove,  il  i4  marao^  si  abbattè  neir esercito  di  don 
*  Fedro,  il  quale  x*amminava  ditordinatoi  essendo  le  varie 
suo  schiere  molto  discoste  fra  loro,  e  tutte  senza  sospetto 
dell  appressarsi  de' nemici.  Non  appena  fu  in  vista  la  van- 
guardia di  don  Fedro,  che  tutto  Tesercito  di  Enrico  sca- 
gliossi  Inrìosamente  ad  assalirla;  avresti  detto  che  l'odio 
ond'jerano  accesi  ir  due  fratelli  tra.  lorò^  si  fosse  trasfaso 
ne^cnori  di  tntta  U  soldatesca.  Le  schiere  di  don  Enrioo 
teneano  per  fermo  che  ncU* esercito  di  don  Fedro  vi  fos- 
sero soltanto  Musulmani  ed  ebrei,  e  pun  davano  loro 
quartiere.  Le  squadre  di  don  Fedro  non  pervenivano  suc- 
.  cessivamente'  sul  campo  di  battaglia  se  non  dopo  che  le 
squadre  precedenti  erano  state  sbaragliate  e  distrutte.  Don 
Fedro  combattè  prodemente;  ma  il  òuu  Risarcito  piegò  ciò 
malgrado,  e  si  volse  da  ogni  parie  in  foga.  Fuggi  allora 
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patnfe  ti  ricoverò  con  dodici  de' tool  sella  ròcce  di 
Xoàtìel^iiiellà  Mfmlm  tffmyfuloLOSI^^  U 
Balbo  di  Vilaìnes,  elw  Vin^è^i^^  fi»'ad  Un  pnntodi  co- 

glierìo,  e  giunse  alle  porte  della  rócca  quasi  nello  stesso 
iBOineDto.  Bertrando  del  GhesclÌA  ed  Enrico  gli  tennero 
dielèo^:  h  foeciioMtediata^  e  non  |»otet«.ÌDdngtere  d'ar*  ' 
t«»d«rai  «reno  Wii^^ 

tanto.  Don  ¥é&ip^imàtf^é^>^Mkém  eoHe  lìifti  dtèÉno^gK 
uni  che,  nell'atto  di  uscire  da  quella,  di  notte,  a  piedi^ 
con  sei  compagni  soltanto,  fu  preso  dal  Balbo  di  Yilaines; 
narrabo  gli  altri  che,  avendo  volato  corrompere  Ber- 
Irendo  dd  Gheticlin^  fu  da  caso  tiadito.  Checché  ne .  aia, 
IMto  è  die  il  s3  mareò  lo  con^ler  prigione  aellt  leadà 
d'Alano  della  Houséaye,  servidore  di  Bertrando  del 
sclin,  dove  il  fratello  don  Enrico  venne  a  vederlo.  Pro- 
fuppero  i  due  fratelli  in  vicendevoli  ingiurie,  ed  avven- 
làiroMlD.^ioeil»enle;  )';»<^i  contro;  ;4oU!altro.  Lottando 
j»hbkii|ÌÌBmle|ìciiddei!a^^  Ugim%  «.^onrPe^JPOt» 

pili  gàgliardo  o  (liSi  deatr b  d^nrieo^  caddejiepra  di  Ini)  è 
£jià  stava  per  trafiggerlo  di  pugna1e,'qQando Bertrando  del 
Ghesclin  fece  trarre  don  Pedro  per  una  gamba  e  rivol- 
tarlo sotto  il  £ratalio»  che  inalo  Jol§pi|^aià  nelle  proprie 

bteeeie^i)?     ;  -m.. ■  ì>>;Mi  i^K':  ' 

^^-vinórta  d^  Montici^  la<  morte  di  don  Pedro  posero 
^uasi  termine  alle  guerre  civili  di  Castiglia;  aehhe^e  i 

•  fit  Fròbéiri;  T.  IV,  e.  568-571,  p.  448j  eoa  le  noto  «  gli  nlMlli 
dotta  CifaiéfiWfit ^àm  ^Mm  di  Ayala  e  d'altri  contemporanei ,  per  ista- 
le  ààte»'M0riqna,Ber,Hispan.  Uist.,  Ilb.  XVll,c.  13,  p.  717.- 
Comnientari  di  Bertrando  del  Ghesclin,  e  30,  T.  iV,  ]^  336.  -  Istoria 
di  Bertrando  del  Ghetclin,  di  Menard,  p.  371-375.  Sì  quett*  opera  che 
fa  i^è«ce(lcntc  sono  piene  d'errori  e  di  favole.  •  Lobi neau,  Storia  di  Bret- 
tagna, lib.  XII,  c.  8,  p.  391.  -  Thomae  fFalsinghamii  Hist.  Angliae, 
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figliuoli  di  lui,  sotto  U  (Qtela  di  DAariino  da  Cordova,  n 
^  4|fjppiÌl^iéffo  aÉlBora.  per  losgo-' tempo  la  Garmòna.  I  .ra  ' 
à'Magdó^y  dlPortogalloy  di  riavarra  e  di  Granati  .voUero  ^ 
trarre  profitto  dalle  edngraiitarey  chi  per  impadronirai 
delle  province  castigliane  di  loro  maggior  convenienza, 
*  e  chi  per  pretendere  al  trono  medesimo  di  Castiglia.  Ber- 
trando del  GhetcUn^  dal  suo  canto,  à  troppa  caro  pftoaso 
tolcTa  farsi  pagare  Ì  renduti  servigi  «e  chiedeva  ad  Enrico 
quasi  che  il  valor  del  reame  in  premio  di  averlo  riposto 
in  trono.  Abbisognò  il  nuovo  i:e  della  massima  accortezza, 
€  dovette  dispiegare  virtù  che  lo  rendettero  caro  alla  ua« 
AOne  eastigliana^  per  consolidare  un  trono  cosi  trabal- 
lante: la  sua  generosità  inverso  a  Bertrando  del  Ghesclin 
e  a^i  altri  ausiliari  francesi  fu  grande  a  bastanza  perchè 
quest'avidissima  gente  non  potesse  lagnarsi  di  lui;  le  vit- 
torie da  lui  riportate  contro  i  Portoghesi  li  costrinsero  a 
.  sgombrare  il  reame;  e  la  sua  gratitudine  inverso  al  re  di 
.  Frància 9  col  quale  si  strinse  nella  più  intima  alléan«a^ 
fa  eostantissima.  Era  essa  avvalorata  dal  timore  che  tut- 
tora incnteagli  T Inghilterra;  perocché  eragli  noto  che 
Odoardo  III  di  visava  congiungere  in  matrimonio  il  duca  , 
di  Lancastro  e  il  conte  di  Cambridge^  suoi  figlia  cqq  le 
due  figliuole  di  Pietro  il  Crudele,  a  fine  di  acquistare  coti 
ciÒJDta^rìt&^dla'wrona  di  Gastìgli9  (i). 

Le^ÉUove  Ìiélla>ittoria  di  Montiel  e  della  moHe  di  Pie- 
tro  il  Crudele  pervennero  in  Francia  in  quel  punto  in 
cui  faceansi  da  ogni  parte  apparecchi  di  guerraj  e  que- 
eto  splendido  trionfa,  ottenuto  sopra  i  confederati  dell'  In-  - 
ghilterra»  parvé  un  sicuro  presagio  di  vittorie  e  triónfi- a 
prè  dè^  FraÌcesÌ4uedesimi.  Carlo  V  si  tenea  così  certo  di 
avere  soppresso  i  sepsi  di  libertà  manifestatisi  in  Francia 

(1)  Marim,  Uùu  ciL»  lib.  XVil^  c  it,  p.  717. 
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totnpo-Mlt  éiila^ reggenza  ^  che  non  dubìlò^dt  u^tt 

g»o  1^369  8Ì  congregarono  gli  Stati  nella  grand' lilU  'W 
Parlamento.  Vi  si  videro  sedere,  coi  consiglieri  del  Par- 
lamento/dùe  arci  vescovi  ^  quaranta  veacoi^ii  parecchi  ab- 
balr^  U  dilcà^é^fima^M'dimdivBai^^       conte  di 

della  regal  famiglia,  con  mofómbHr  elitfiihH^è Ctiittlll 

gran  numero  di  deputati  delle  buone  città.  Il  cardinale  dì 
fifaUvaia,  cancelliere  di  f  ranoia,  espose  all'assemblea,  ia 
|>f<eien«i  dél  ve  e  delle  regìiMà.ii/aAto  dell'appellazione 
de'bmi^  di  0tii(K»(^;  W  Je^^^  Inf^lliH^* 
ttL  lì  re  aggmDàe  che ,  quando  i^parease  agli  Stoti  ca  «gU 
avesse  fatto  più  o  men  del  dovere,  avrebbe  a  caro  che  gli 
si  rimostrasse^ ^essendo  ancora  in  tempo  di  correggere  il 
•  ieltosf.«  rì^iefe  gU  SUli  di  conaiderar  U  faccenda  e' di 
ee^fMftrst^hfi^doqMni  perjdftfgliffiafoé^^^ 
«b  diVére»  dÉ'€foenté^ei^8i<  ee]icftte>a  dlbhierarolAGi 
Stati,  avere  il  re  seguite  le  norme  della  giustizia;  essere 
egli  stato  i|i  debito  di  ammettere  l'appellaiione  de'Gua- 
tcopiie  se  gl'Inglesi  gli  facessero  goerMiJsgtasta  guecr 

Avevano  i  Fcancèfl>do«UliU  euri  nascoeli  i  bill  » 
licosi  apprestamenti,  che  fti  gran  maraviglia  il  vedere  in 
un  attimo  nccoltt  gli  eserciti  destinati  ad  irrompere  in 
Aquìtanìa^UljjlIpiP  d^erry  in  Alvergna^  ilduca  d'Aogiòii^  . 

ebbero  a  far  ^ltr»^eàe|i^ttniare  li  sè  U  ^aolnltà^  già  dà 
gran  pezza  avvisata  di  quanto  doveva  accadere»  Ii^Qliii* 

(1)  Crona'che  di  Stfn  Dionigi,  T.  lil,  f.  8,  recto^  coK*  2  c  scgg.  - 
Pre&iioo*  di  S«caaMtt  sì  T.  Vi  d«lte  OrdÌRaost  di  JFraficia^  P*  t* 
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di  ventarai,  colle  quali  eransi  fatte  dlanù  le  op- 
portune praticbci  chiariroilM  dalla  parto  di  Francia  (i)» 
I  capitani  di'aleuoc  altra  di  queste  covpagoia^.dt  cui  009 
fihmlai  molte  il  daeà  d'Angiò,  forono  chiamati  dajm  e 

Tolosa;     colà^  accusati  di  avere  cospirato  contro  di  Ini 
e  aoateoQti.  Il  piccolo  Meschino  e  Arnaldo  di  Penna  p«-* 
rlroDo  annegati  per  ordine  aué;  Amanìeo  d^Artigheé.:é 
Noli  PeTilhoninrono  déeapitatis  e  la  aoldateaoa  lero>4l>  ' 
territàj  fiitollecita  ad  àrraolarsi  sotto  le  snehandiere  {2). 

I  confini  del  Poilù  e  dell' Aquitania  erano  però  ben 
guernìli  di  soldatesca  inglese,  e  i  duchi  d' Angiò  e  di  Ber- 
ry  non  si  sentivano  ancora  in  tal  forza  da  porre  assedii  o 
étf  battaglie»  Ih  principe  4i  ^elles  ricevette  trinlotrai  egli 
pnne/le^mpagnie  di  Tentnra  inglesi  e  gnesconè  iclbe 
ersosi  innchrate  fin  nella  Normandia  per  saccheggiar  la 
contrada,  attraversata  con  la  venia  del  duca  la  Brettagna , 
vennero  a  raggiungerlo  ad  Aogulemma;  pochi  giorqi  dot 
po>  giunsero  d' Inghil^rra  con  rinlorsi  ^  pftiJar  via  mede» 
aima^  f  conti  di  Cambridge  e  di  Pembrelce^  ed  IJgò  idi 
^  Calverley  ricondussegli  dai  confini  di  Aragona  dneli^ 
uomini.  Il  re  d'Aragona  avea  stretto  alleanza  col  re  d'In- 
ghilterra il  12  di  gennaio  (3);  ^  ^IjduLoai  di  Brettagna^ 
benché  non  si  ardisse  abbracciare  apertafi|efito  le  parli 
d'Ioghillerràc^  era  si»;|»B)!«aère  (4V:^'3a^^^^^ 

Pieèolt  Atnoli  d*«aftilatt ,  pibsti  e  pri^dio  nei'  luoghi  di 
confine^  facevano  dall' una  parte  e  dàll'altra  scorrerie  nel 
paese  nemico.  Giofepm  Cìandos,  che  aveva  condotti  a 

(\)  Froiwarl ,  c.  582,  T.  V,  p.  40. 

(2)  Storia  di  Lingnadoca  ,  lib.  XXXII,  c.  52,  p.  340. 

(3)  fijrmer,  Acta  l'ullica,  T.  VI ,  p.  606.  607. 

(4)  Fmmmh^  C4  583«  584 ,  T.  V>  p.  42  e  46. 
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pigne  Tf^loeano.  Ugo  di  Galverley  co'  suoi  duemila 
armati  «rasi  moMO  fioiitro  le  lerre  del  coole  di  ÀrinagiiaA 
e  del  tire  di  AIbret  Simone  di  Burley  «  teoee  ani  eoo* 

fìoi  del  Poilìi  e  della  Santogoa;  e'Iooatedi  Gambrìdgéj 
fratello  del  principe  di  Galles,  assediava  Burdeglie.  Cad- 
^  quindi  a  poco  Burley  io  un  agguato  te&ogli  fra  Lu^i^ 
gnano  e»  Mirebel,  •  ^  preso.  Poco  rilevanti  furono,  i 
fatti  d^arne.aecadall  in  altri  luoghi»  benché  il  Froisiarl 
li  racconii  coi  più  minati  pàrtieolarì  (t). 

Ma  iotanto  che  f  capitani  di  Francia  nulla  operavano  di 
atrepiioso,  i  prelati  spalleggiavano  con  mollo  maggiore 
■eliieacia  la  ceuM  di  Cario  Vi  il  qiuW  non  avea  treacnrato 
di  giovarsi  del-sno  ascendente  sopra  l'animo  di  pi^  Uc* 
hano  y  per  far  preporre  persone  sne  ligie  alle  chiese  del- 
le  province  con  la  pace  di  Brettigny  cedale  all'Inghilter- 
ra. L'areiveacovo  di  Tolosa  non  cessava  d^  corrisponder 
con  esie  e  d'ùacalsarle  a  dichiararsi  per  la, Francia.  A.  per^ 
suasione  di  Ini,  il  vescovo  dì  Caorsi  fece  levare  in  armi' 
la  Btta  citfii  vescovile,  e  dtsciccionne  gl'Inglesi;  uscitone 
poscia,  tra  colla  forza  dell'armi  e  con  la  predicazione,  co- 
strinse le  schiere  d'Inghilterra  a  sgombrare  tutto  il  Quer- 
oy.  Tanto  fu  il  predominio  di  questi  due  prelati^  che  pià 
di  sessanta  fra  città^  villaggi ,  ròcche  0  castrila  ribellarono 
si  per  opera  loro  s^l* Inglesi.  Carlo  V,  per  infervorar  mag- 
giormente questo  zelo  del  clero  a  prò  della  Francia,  ia- 
cea far  del  continuo  in  Parigi  divote  processioni  ^  alle 
quali  interveniva  egli  stesso  con  la  regina*»  piènudt^  pre* 
gandocen  gran  divosione  lddi«>  di  proleggere  il  reaèie(2); 

Già  era  pervenuta  al  re  Otloardo  III  notìaià  di  questa 

sollevazione,  quand*  egli  congregò  (il  3  giugno)  il  suo 

« 

(1)  FroisMrl,  e.  585^  p.  48. 

(2)  itluR^c.  587,p.  5i>.  r 
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ParUdàento  a  W^stmiosler,  per  wpoìrgU  come  Carlo  , 
«•AtA»  la  fisde  de'tnltati>  fi^eesaeti  di  M  nmowù  a  preteo* 
àite  topra  rAcquitaiMÌi  quella  supremazia  dalla  quale 

si  era  espressamente  abdicala,  e  come  l'ingiusta  preten- 
denza  faase  già  stata  seguila  dall'assalto  del  Pontbien  e 
del  Quercyyda  lui  occupati  con  la  forca  deirarnui.  Il 
Parlamento  eo&aigK^  il  re  ad  aaauoief^  di  nnovo^  come 
fece,  gli  li  di  giugoo,  il  titolo  di  re  di  Francia,  dismea- 
so  in  virtù  del  trattato  di  Brettigny  (i)j  ed  Udoarclo,  il 
19  giugno,  scrisse  al  figliuolo  di  dar  opera  ornai  a  ricon- 
quistar il  suo  retaggio  di  Francia,  promettendo- a  tutti  i 
signori  ehe  i'aaaecondesserOy. l'ereditario  poeiesto  delle 
dttoeej.  contee  e  feudi  onde  Tenisaero  ad  insignorirai  (3). 

Procurarono  intanto  i  due  monarchi  di  afforzarsi,  eia* 
scUnO  dal  canto  &uo^  con  esterne  alleanze;  e  in  queste 
aolerti  e  segrete  negoziazioni  fu  superiore  Carlo  Y.  Pion 
▼ennegli  fatto  però  di  indurre  a  guerreggiar  Tloghilterra 
'il  re  Davide  II  di  Scoria ^  ch'era  qoello  atesso  stato  già 
prigioniero  degl' Inglesi  col  re  Giovanni  (3).  Odoardo  era 
stato  sollecito  a  fare  alla  Scozia  vantaggiose  proposte,  e 
il  20  di  luglio  si  fermò  Una  Iregua  fra  i  due  reanii  dura- 
tura per  quattordici  anni^  che  fu  ratificata  da^Odoardo  il 
a4  di  agosto  (4). 

TVe'Paesi  Bassi  il  re  d'Inghilterra  trasse  dalla  sua  i  dn^ 
chi  di  Gheldria  e  di  Giulieri^  fece  altresì  grandi  sforzi 
per  islrignere  lega  con  la  duchessa  di  Brabante  e  con  Al- 
berto di  fia?iera^  che  reggeva  l'Uainault;  ma  le  Mn» 
pratiche  furono  sventate  da' partigiani  che  Carlo  V  mai 


(1)  Rywmr»  cìl  op,^  T.  VI,  p.  621. 

(2)  Idem,  iMdem ,  p.  626. 

(3)  FioÌMart,  c  582,  T.  V,  p.  40. 

(4)  i^yma-s  op.  ctf. ,  T.  VI  ^  p.  632^  63S». 
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yHiHAjhitadiaiMii  Del  GcmsigUo  di  qaeffti  due  srgDOri  (i). 
Beo  più  rìlavètfte  fml'aoqttisto  che  feee  la  Fraoctt  conchm* 
dendo  il  parentado  di  Fiandra.  Erasi  Od<iardo  applicato 

per  cinque  anni  ad  ottenere  pel  G*;liuolo  Eclmondo  conte 
di  Cambridge,  la  mano  di  Margherita^  ereda  di  Fiandra, 
•  TedoVa  dd  duca  di  Borgogna  nlttmaraento  deCuato:  ma 
Carlo  T  avevi  adoperato  per'  modo  che  il  papa  riénab  osti* 
naUtneiitedi  eoooedere  quelle  dispenso'datf  impeduiieiito 
di  parentela  che  la  Chiesa  non  niega  giammai  ai  principi. 
Quando  poi  Carlo  chiese  <£uelia  ereda  in  iaposa  pel  fratel 
ano  Filippo  «Jiuca  di  Borgogna,  congiunto  parimenti  di' 
iangoe  a  Margherita,  nello  stesso  grado  che  Edmondo, 
il  ponle6ce  non  si*fece  pregare  a  dar  la  dispensa  (a).  Me- 
no arrendevole  fu  da  principio  il  conte  di  Fiandra;  con- 
cordava in  ciò  co' suoi  sudditi^  che  temevano  il  predomi- 
nio francese,  e  conosceva  il  bisogno  di  stare  amico  del- 
l'Inghilterra perchè  prosperasse  la  sna  ijontrada;  ma  fi- 
Dalmente  si  lasciò  smuovere  dalle  istsBze  *di  Margherita 
di  Francia,  sua.  madre ,  contessa  di  Borgogna  e  di  Arteee^ 
la  quale  si  protestò  volerlo  diseredare  ove  concedesse  la 
sua  iigliuala  ad  aitf  i  che  ad  un  principe  irancese.  Stipa? 
laronsi  queste  noaie'in  Gante  con  un  trattato,  in  cut  fu  • 
pattovito  che  Lilla,  Doaggio  ed  Orchies  col  loro  territorio 
tornassero  al  conte  di  Fiandra,  il  quale  in  ricompenso 
rinunzierebbe  a  varii  suoi  crediti  sopra  la  corona  di 
Francia.  Il  matrimonio  di  Filippo  con  Margherita  fu  ce- 
lebrato  in  Gante  il  19  giogno  1369  con  grande  magnifi- 
ceoM-  Odoarddi  se  ne  ingelosì  oltremodo;  ma  per  quanto 
egli  désso  a- divedere  il  stto  risentimento,  e  per  quante 
carezze  loro  facesse  la  Francia^  i  Fiamminghi  rimasero 

(t)  Ffaimrl,  «.  S87,  p.  SS. 

(2)         JlMMo.  Pbntifi^  in  SeripL  Umik.,  T.  Il,  p. 
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ferini  neiraDtici  loro  affezione  verso  logliilterraf  é  rico^ 
tarono  di*' partecipare  alla  gaerra.'  Giobnonpertanto  egli 
era  gii-  uno  splendido  acquisto  per  h  caea*  di  Praneia 

quel  desso  per  cui  ella  si  assicurava  l'opulento  retaggio 
di  Fiandra  (i).  '    .  "  • 

Dalla  parte  di  Spegnasse  il  re  eaatigtiano  era  addittb*' 
•imo  a  Praneia,  Parragonese  avea  testé  conchinsc  alleansa 
eoo  ringhilterra.  Il  re  di  NaTarra^  ancora  fluttuante,  stimò 

poter  trarrè  partito  dalU  gara  tra  i  due  monarchi  per  ot- 
tenere giustizia  dalla  Francia^  e  salpò  da  uno  de' porti 
della  ana  KaTam  per  lenire  a  Scei  burgo^  ore  giunse 

.  nel  mese  di  settembre»  Di  colà  intavolò  trattative  -coi 
cognato^  cbiedèndogli  la  restituzioiiff  di  Menlan^  Man* 
tes,  Lungavilla  e  Monpellieri,  e  una  qualche  sovvenzio- 
ne in  danaro,  e  profferendosi  disposto  ad  un  compro- 
messp  in  riégiurdo  a' suoi  dritti  sopra  la  Borgogna,  Que* 
sto  aegoaiato  andò  per  le  lunghe^  e  non^enne  a  termine  ' 
[  se  non  Tanno  seguente  (2).  ^ 
Odoardo  III,  sgomentato  per  T  eccidio  del  suo  confe- 
derato don  Fedro  di*  Gastiglia,  contrariato  da'  maneggi 
della  Francia  in  Hainault,  in  Brabante,  in  Fiandra,  in  ISa- 

*  varrà;  attonito  per  le  ribellioni  sntocessive  deU'Altft-Gaa- 
.    jcogna,  del  Pontbien  e  del  Quercy,  ben  s'avvedea  cbe  U 
fortuna,  statagli  si  lungo  tempo  propizia,  ìneominetava 
ad  abbandonarlo.  Pareagli  che  tutti  i  suoi  sudditi  francesi 
segretamente  parteggiassero  pel  suo  avversario.  La  quale 

/  (I)  Proinirt ,  c.  588 ,  p.  df . -  Mermi  Ann,  Flandria»,  tlb.  XflI , 

f.,  Mrro. -Plaedier,  ^lona  di  Borgogna,  T.  Ul/lib.  Xllf  , 

p.  28.  -  Bmnte,  Storia  dai  apchi  di  Bologna  ,  T.  1,  lib.  I ,  p.  39 

(2),Ftoi«aart»  c.  588^  p.  61 -Cronaca  di  Saii  Dionigi,  T.  Ili, 
t'  16,  vena,  col.*  I.-Sacoone,  Storia  di  Carlo  il  1lfalvagi»V  T.  I , 
P.  Il  >  p.  109  e  »egg.-iirarMiia«  Ber,  tlhp^n,  Siiterìas  XVII, 
ti  14 >p.  719.  - PsTjn ,  Storia  di  Nlitana,  l!b.-nil>  p.  453w 
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atta  «liffidensa  era  conuiMiiItresl  a  tutti  i  suoi  capitoni, 
«tytii  i  gttarditiii  àéì»  swe  città  francasi,  io  aommaia  lalti 

gì*  loglesi  spani  aul  contioente;  «  paleasTaaì  per  via  ài 
offensive  cautele^  eli  un  conlegno  albagioso,  di  molli  in- 
giuriosi. Gì' Inglesi,  credendosi  sempre  \a  procinto  di  e^-  ^ 
aere  traditi,  si  diportavano  pnr  sempre  in*  guisa  da  far 
comprendere  di' egli  erano  i  padroni  e  non.  i  conoìtladim 
dejgli  Aqaitoni;  e  da  oi6  derivavanO'Odii  intefitioi  che  po- 
nevano tatti  i  presidii,  tutte  le  st^uadre,  composte  deil« 
due  nazioni^  in  pericolo.  ^ 

Per  lo  eoo  verso  Carlo  V  approfittava  dell'aura  che  in- 
eominciava  a  spirargli  propisia  per  dimoilrare  a'sooi  sad- 

'  diti  ebe  era  degno  del  loro  amoro  e  della  lor  fiducia.  Per 
quanto  fosse  bisognoso  di  denaro^  non  praticò  quelle  rovi- 
nose alterazioni  della  moneta  cui  tante  volte  erano  ricorsi 

'  i  suoi  predecessori,  nè  accrebbe  le  maltrovate  tasse;  ma  si 
rivolse  agli  Ebrei  «che  póssedeano  soli  di  gran  capitoli  in 
danaro,  od  in  ritompenso  delle  loro  prostonze  concedette 
loro  un'^ficace  protezione,  perfino  contro  degli  ecole-r  » 
siastici.  Un  suo  editto  del  22  marzo  prescrisse  che  non  si 
dovesse  più  condurli  a  forza  in  chiesa  (i).  Sapea  trarre 
partito  dal  favore  dèi  pontefice  e  del  elero«  e  cìOononpef^ 
tonto  non  ommise  di  oonaolidare  la  sua-  indipendenia^ 
presso  la  corte  di  Roma.  Fece  promulgare  di  bel  naovo 
trp  antiche  bolle,  riportate  da*  suoi  predecessori,  per  ri-  • 
parare  gli  ufficiali  regii  dalle  scomuniche  papali^  ed  im- 
pedire che  le  ctttse  de'  suoi  sudditi  venissero  avocate  per 
via  di  «ppellaiione  oltremonti  (2).  Con  tntta  la  fiducia 
cVegli  avea  ne'dncbi  d'Angiò,  di  Berry  e  di  Borgogna, 
suoi  fratelli,  dell'opera  d^'  quali  valeasi  per  la  condotto 

(1)  Ordinanae  di  Frucia.  T.  V,  p.  167.  1 

(2)  Cit.  OrdinmMtj  T.  Y,  p.  ItXK 
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della  gtterra^-giaediè  egli  non  m  mostrava  mai  ìigii  eaaf* 
eUij  non        però  mal  cVei  godessèm  nei  loro  palaz^ 

zi  di  Parigi  quella  propria  e  inilependente  giiu isdizione 
che  ^retendeano^  e  comandò  che  i  loro  ufiìciali  e  dome- 
stici in  caso  d\  delitto  venissero  giudicati  dal  prevosto  di 
Parigi  (1).  Tòstocliè  i  sudditi  francesi  del  suo  nemico  si 
dichiaravinò  in  sno 'favore,  egli  era  sollecito  a  eoafermar* 
i  ne  tei  anche  ampliarne  i  privilegi  e  le  inamunilà.  Fino  dal  ' 

maggio  di  (^uell'aDDO  avea  fatta  questa  grazia  agli  abitanti 
y  del  PoDthieu,  a  quelli  di  FesenzaCj  di  Auch»  di  Lecture 
e  di  molti  altri  Ivogbi  (2).  Iofioe>  essendo  stato  costretto 
a  riebiédère  da*  privati  il  sagrifieio  di  una  parie  dei  I019 
proventi,  diede  almeno  egli  stesso  Pesempio  delle  priva-  - 
zioni,  mandando  alla  zecca  (  il  3  di  agosto  )  la  più  gran 
parte  del  suo  vasellame  d'argento,  onde  fece  fabbricare 
denari  biandii  d  argento  per  dare  le  paghe  alla.  Joldate« 
sca  (3). 

Aveva  Carlo  affidato  ai  duchi  d'Angiòe  di  Berry  l'in- 
carico  di  assalir  l'Aquitania^  l'uno  dalla  parte  d\  Lingua* 
docs,  l'altro  dal  lato  di  Alvergna;  e  al  duca  di  Borgogna 
qneUo  di  scacciare  gì' Inglesi  dai  rimanenti  loro  posiedi» 
menti  in  Piceardia  e  di  minacciar  l' Inghilterra.  £gl i  però» 
sehhene  avesse  rinvenuto  in  alcuni  avvedati  ministri,  da 
lui  trascelti,  le  cognizioni  e  l'ingegno  richiesti  per  l'am- 
*  ministraaione  civile  e  la^  politica,  o  non  era  stato  ayv^r 

tarato  egaalmenle  nelle  sne  scelte  militari,  ovvero  non 
avea  potato,  neanche  con  l' aita  jde'  «consigli  de'  suoi 
«    capitani,  vincer  la  propria  natia  tiìnidezsa.  I  snol  divisa* 
menti,- ancorthè  ben  concertati  talvolta,  andavano  a  vuo- 

(1)  Gif.  Ordinanze, 'T.  V,  p.  170^  Ordioaaza  dd  23  maggio  1369. 

(2)  Cit  Ord.,  T.  V,  p.  179,  i89ec. 

(3)  Gii.  Ordinante  di  FraacU^T.V,  p.  215. 
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to  ne)  porli  ad  esecuzione  per  ciò  che,  non  volendo  egli 
esporsi  al  menomo  rischio,  rivocava  nell'istante  ^critico 
gli  .ordiai  di  agire  dati  a  s^oi, capitani. 

Ba.Magluifasi  ad  un  tempo  quasi  io  ogni  parte  di  Fran- 
cia j  ma  quei  fatti  d'arme^  comcohè  il  Froisstrt  siasi  diletr 
tato  grandemente  di  fame  la  più  minata  descrizione ,  non 
altro  attestano  che  la  rovina  e  le  miserie  universali.  Dodi- 
cimila FraAC«8Ì  assediavano  Realvilla  nel  Quercy.Jmpa» 
dronitiaene.  per  mezzo  di  una  mina,  ei  tcucidarono  spie- 
latamente  tutti  gP  Inglesi  thfi  h  presidiavano  (i).  ^l'-In* 
glesi  presero  poi  nel  Poitù  BHnse>  clttaduccia  del  signore 
di  Chauvigny,  ribellatasi  a  loro^  ne  appiccarono  alle  for- 
che il  presidio  e  trucidarono  quasi  tutti  gli  abitatori  (a)* 
Roberto  Knolles,  famoso  venturiere  inglese^  col  favore^ 
dell' amiciaia  altre  volte  contratta  ne^  campi  con  Per  du- 
ca di  Albret^  capitano  esso  pur  di  ventura  al  servizio 
del  duca  d^Àngiò,  subomollo  e  lo  ricondusse^  con  cinque- 
cento Guasconi^  sotto  gl'inglesi  vessilli  (3).  Poco  dappoi, 
di.  conserva  con  Giovanni  Giandos^  espugnò  Mpissac^ 
Gcammalè  e  Roccamadur^  cbe«  seòondo  1' espression  di 
qne'  tempii  eransì  voltate  francesi ,  e  ienìò,  ma  indarno, 
Durvel^  che  venne  assediata  per  cinque  si^imane^  Dom-f 
me  (4). 

Bardeglie,  campeggiata  per  nove  settimane  dai  conti 
di  Cambridge  e  di  Pembroke,  cadde  alla  One  in  loro  ma- 
no. ^  Jitratagemma  (5).  Qneati  due  «ignori  recaronsi 
dopo  quilla  impresa  in  Àngulemma  a  ricevere  gli  4>rdini 

del  duca  di  Galles  per  la  prosecuzione  della  campagna^ 

(1)  FroUiart,  c.  590,  p.  68. 

(2)  Idem,  c.  591,  p.  71.  ... 

(3)  Wc/w^  c  592,  p.  75.  V  . 
('!)  Idem,  c.  593-595,  p.  79-8G. 

^5)  Idenij  c.  596,  p.  89. 

SisMOKOi ,  T,  XL  7 
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e  furono  mandati  da  lui  ad  assediare  Ròcca  su  l'Yen;  il 
cut  f ii^^ao,  esfteadosi  (ad  afvisiooe  del  duca,  d'Angiò) 
tr<^po  presto  armo j  fa  per  di  lui  comandameoto  maz-j 
«jf^HA^  :^  MenUe  <iiò^  iVreniva^  una  com- 

pagnia^ ^{^Vientamri  inglesi,  spiótati'  oltre  celeret^ento* 
per  a  traverso  quel  di  Llmoggia ,  còlse  alla  sprovvc- 
dota  Bellepercbe,  nel  Borbonese,  e  fecevi  prigioniera 
Isabella  di  Yalois^  madre  del  duca  di  Borbone  e  della 
regtDa,di  Francia  (3)..  Giovanni  Giandos,  creato  sintaca)** 
co  di  Poit&y  in  luogo  di  Giacòpo  d'Audley^  mortardi  ' 
turale  infamità  ^  devastò  per  quindici  giorni  W  Lodnneso 
eie  terre  del  visconte  di  Roccasciovart.  Volendo  egli  in  ap- 
presso muovere  ad  assalire  in  Turrena  Luigi  di  Sanicerraj 
maliscalco  di  Francia^  che  stava  colà  raccogliendo'arma* 
ti ^' rtf^iese  il  conte  di  Pembrokedi^Teniré  a  raggragnèilO' 
èò^òtlQ  MoHagna  a  mare.  Il  conte^  giovane  proÉon-^ 
tuoso  ,  ed  altiero  della  nobiltà  sua^  non  volle  accompa- 
gnarsi ad  un  vecchio  guerriero,  a  cai  tutta  sarebbesi  at- 
tribails^la  gloria  delle  comuni  géste:  e  rigettata  «vendo 
riéhiesta^  fa  oostrettó  il  Giandos  ad  'aceoiiÉniiàtai^è  le^^stie^. 
squadre  (3).  Divisò  allora  il  PembroWdi  eseguii^fe^Wltiv 
l'impresa  proposta  dal  Ciandosj  con  trecento  lance  in- 
glesi e  potevine  attraversò  TAogiò  e  la  Turrena^  ma  il  : 
maliscalco  di  Sanoerri  ^ìéneagli  dietro^  senza  cH'er  se 
n'addasse/ icoiìWiteèùi&iàoniba^^      Hoprapfesolo  il. 
Puyrenon,  uéé&i%lÌ'^tÉfÌ6ìiè  tòhillil,  e  cosfrinse  H  li^ 
manente  a  ricoverarsi  in  una  magione  di  Tempieri,  sprov» 
veduta  di  viy^^r  e^  ijQ^capace  di  una  lunga  difesa  (4)*  VI . . 

* 

(1)  Froimrt,  c.  èoO,  p.  IDI. 

(2)  Identj  c.  598.  p.  96.  -  ■  V 

(3)  Idem,  c.  603,  p.  Il I. 

(4)  Ideata  6.  604,  p.  114. 
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si  difese  egli  per  ben  ventiquattr'ore^  ma  non  ne  sarebbe 
certamente  scampato  se  il  vecchio  Ciandos,  sbandito  ogni 
rancore^  non  fosse  accorso  in  suo  aiuto  e  non  avesse  co- 
stretto alla  ritirata  il  maliscalco  di  Sancerra  (i). 

Sulla  costiera  settentrionale,  una  squadra  di  mille  lan* 
ce  francesi  era  venuta  ad  assaltare  Ardies  all'aprirsi  della 
campagna^  ma  essendo  stata  rispinta  con  la- peggio  (2), 
assai  lungo  tempo  era  trascorso  senza  alcun  fatto.  Però  in 
Harfleur  ed  Honfleur,  alla  foce  della  Senna^  erasi  radu« 
nato  un  navilio,  e  Filippo  l'Ardito,  ultimogenito  dei  fra- 
telli di  Carlo  V,  raccoglieva  in  Roano  un  esercito  che  si 
diceva  destinato  ad  irrompere  in  Inghilterra  (3).  Odoar- 
do  III  fu  avvertito  di  quel  disegno,  e  troviamo  che  man- 
dò  fuori 4  in  luglio,  gli  ordini  opportuni  perchè  si  prov- 
vedesse alla  difesa  delle  spiagge  dell'isola  (4).  Ma  perchè 
certamente  era  meglio  per  lui  recare  in  Francia  la  guer- 
ra, che  non  aspettarla  nell'isola,  sul  finire  di  agosto  man- 
dò a  Calese  il  Ggliuolo  duca  di  Lancastro  con  seicento 
uomini  d'arme  e  millecinquecento  arcieri  (5).  Già  erano 
compiuti  a  quel  tempo  gli  apparecchi  del  duca  di  Borgo- 
gna;  più  di  tremila  cavalieri  erano  pronti  ad  imbarcarsi 
con  lui  per  scendere  in  Inghilterra.  Il  jr^  era  venuto  a 
raggìugnerlo  in  Roano,  e  avea  perseverato  fino  allora  in 
quest'arrisicata  risoluzione,  malgrado  gli  avvisi  di  Oli- 
vieri di  Clisson,  che  rimostravagliene  il  sommo  perico- 
lo. Ma  quando  venne  l'istante  di  dare  l'ordine  della  par- 

(1)  Froissarl,  c  605-607,  p.  II9-I25.  'Tfc  dOOOIVfi^  »<kk»OlÌni^ 

(2)  Idem,  c  589,  p.  67. 

(3)  IJenij  c.  599,  p.  98.  -  Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna  , 
T.  I,  p.  43. 

(4)  Bymcr,  Op.  ciL,  T.  VI,  p.  623,  628,  631. 

(5)  Froissart,  c.  599,  p.  100  e  noie.  -  Thomae  fValsin^hamiij  llist. 
An^liae,  p.  183.  .      •  »v. 
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lenza ^  si  ridesUroao  in  lui  i  più  gravi  timori^  e  abi>aii- 
donati  gU  apparecchi  marìttiaiiy  hiiì  con  grandÌMune 
apMj  nmidò  il  d«ea  di  Borg^^t  <$oa  l'esercito  iàk*m 
•coli  raoodlò  a  far  testa  agl'Inglesi^  che  def aitavano i  ter^ 
ritorii  di  Ghines  e  di  Teroana  (i). 

Il  daca  di  Borgogna ,  passata  la  Somma  ad  Àbbavilla^ ^ 
*aÓdò  ad  4MacQpare  Montreaii,  Hesdia  e  6ea  Polo^  M  4;<NaK> 
Ir  dB^iiADcaslro  eraii  inoltrato  dal  capto  sao^'fiù»  ti-  Tn»^ 

♦ 

liétÈà,  ove'ftt  raggiunto  da  Roberto  di  ?ianin^>^ché  éòa^ 
doceagli  molti  cavalieri  de' Paesi  Bassi  e  cento  elette  lan- 
ce. Come  seppe  il  Lancastro  che  si  appressava  il  nemico^- 
^^nltf-'éìft  acèaiiiplirslm  nn  certo  sito  di  quella  Tallei  mii-> 
iMlIflio^per  natiira^  ed  atlomiato.dt  siepi  e  di-  Mntàinii» 
e  elettevi  appettando  i^  FranòMi.  Non  tardò  goari  H  iftidè 
di  Borgogna  a  spuntare  sul  monticello  posto  dirimpetto 
agl'inglesi  eoa  un  esercito  sette  volte  tanto  di  quello  ne-' 
nlico  ;  giacché  vi  si  noveravano  mégtto  che  quattromiUr 
aìvalieri,  oon  un  proporzionalo  numéro^  di  solda^^a)L 
Ma-  Carlo  V;  tempre  tìtfiorofto  ddl'éiito  di  nila  liatiau 
glia,  aveva  riportala  dal  fratello  la  promessa  di  non  ar- 
rischiarsi a  combattere  senza  un  suo  espresso  coman-^; 
demento.  Filippo  raffrenava  a  stento  griflspaaientt  saol 
éivalieri'^  ^dàe;iAMmMégÉiÉAà^  acaré^ 
thìkècllrè^ìtlemo  agli  steèoiti'dli^llìglesi;  egli  non  ees«' 
sava  di  mandar  nunzi  al  fratello  per  ottenerne  licenza  di 
combattere  quel  pugno  di  gente  che  lo  sgaravanp  e  si  £a* 
ceano  beffe  della  cayidlecia  di  Francia;  e  soggiunse^  ^er 
nltinto  ciiiìiil^li^^  aloggiare.  dbe  $^yn 

rimanere  tiif'presensa  di  nemici  si  deboli  èenaa  pótér^s« 
ialtrlu  La  risposta  di  Carlo  fu  l'ordine  di  ritirarci.  Lao^- 

^  ..■  ->-^s; ..        . -i  ... 

*    (!)  Froistait,  tu  e02,  p,  107. 
(2)  ii^m«  e.  602«  p.  109. 
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èe,  a  mmM'  li  notte  d«l  i»  Mltembre^  il  dact  di  Borgo- 
gna^ fìtte  piegar  le  bagaglìe>  prese  la  yia  di  Parigi,  e 
qaandb  fti  cei^'^'^  'ikéfel  «ssere  inseguito,  accommiatò  a 
Sant'Omero  l'esercito.  Gl'Inglesi,  che  si  erano  addati  del 
movimento  e  dei  fuochi  del  campo  nemico^  sUvfno spet- 
tando l'assalto  v  e  furono  al  mattino  (^rand|iimio ìm hptì- 
tigliad  m.viM|lendo  che  quel  ioKtaiidalMl^  ealwiterìira  fug- 
gito da  lorOr  l^ooBdasaeli  il  duca  di  Lìncastro  a  Gàle- 
se  (i).  Pochi  giorni  dappoi,  tornò  a  devastare  le  contee 
di  San  Polo  e  d'Ca^  si  spinse  anzi  fiao  a  vista  di  Uar- 
fleur  con  la  aperana  di  abbrnciare  la  flotta  coU  ranna- 
ta; ma  trovando  tntt^  lo  qittà  franoeai  Talidamente  ap- 
parecchiate a  difesa»  rìcondnsio  di  nuovo  i  suoi  in  Gale- 
se,  e,  accommiatatili 4  fece  tragillp  in  Inghilterra  (2). 

(1)  Froisaart,  c.  610,  611,  p.  13^  i.'tlfi^:^^  *,OAv  Ji  m   >    j     *  . 

'    •  :  •      )  .      .  •  •  •  . 
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:  .    CAPiTiOLO  DBGIMOmZO 

^  Carlo  V  prosegue  la  guerra  con  poco  animo  e  pur  felice' 
meaU*      Urhan»  V  ritoma  in  Avigaone  e  vi  muore. 
'       Gi^t§ari&  XI  e  (^Inquisizione,      Omtfusùi  dd 
.  Piùtit,,  détta  Saniognm  e  MtjingumesB^—  Il  duca  di 

Brettagna  discacciato  dalla  sua  duce  a,  —  Un  esercito 
inglese  trascorre  la  Francia  da  Ctdcse  fino  a  Bordo. 
—  i370>i37a.  •  . 

•  '  ♦ 

Fra  tutti  i  vanti  che  potea  presumere  la  nazione  fran- 
cese «  niua  altro  sembrava  più  inerente  alla  sua  natura 
che  qaello  di  una  briilaote  prodesaa.  La  cavaUeria  era  in 
eerto  qual  mòdo  oda  finzione  francese:  questo  mondo 
poetico  era  diventato  il  modello  della  nobiltà ,  e  tatti  i 
cavalieri  d'Europa  teneano  quasi  la  Francia  come  una 
patria.  Per  una  coUeganut  d' idee  noA  ovvia  a  spiegarsi 
Tarme  e  gli  amorì  consideravansi  dai  Francesi  come  cose 
mai  sempre  congiunte]  nelle  battaglie j  col  sangue  e  colla 
strage,  provavano <i  giovani  i  loro  teneri  sensi;  perocché 
il  più  gran  pregio  onde  potessero  comparire  adorni  agli 
occhi  delle  amate  donne»  derivava  per  essi  dai  loro  gran 
colpi  di  spade.  Disdegnavano  i  Francesi  del  pari  ogni  arti- 
ficio ed  ogni  studio;  né  ti  davano  il  vanto  di  valere  per  arte 
a  condurre  ed  ordinare  gli  eserciti,  ad  assaltare  e  difende- 
re i  luoghi  muniti:  i  vocaboli  di  tattica  e  di  strategia  non 
solo  non  erano  ammessi  peranco  nelle. nuove  favelle,  ma 
nemmeno  esistevano  l'idee  da  queste  voci  raffigurate,  l 
Francesi  non  aspiravano  in  somma  ad  essere  e  non  erano  . 
In  latti  che  prodi;  il  pericolo  e  l'aziono  producevano  in 
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« 

loro  aQ*ebbffeiM  a  cni  pi  laacUmo  trtrporUre  appassio- 
natamente;  aYventavansi/ contro  il  nemico,  uccìdevano 
od  erano  uccisi  senza  stizza  ^  senza  speranza  di  trarre 
igran  prò  da]  trionfo  ,  e  s^nza  quaai  previaione  del  male 
alilo.  La  loro  acoosideralam,  la  pniannEione^  l'iasnbor- 
diaasionei. la  lioenaa'  erapo  stalo  cagioni  delle,  levo  pifr 
aangoinose  dia6tle;inacomnnque  nel  corto deidnenltimi 
regni  queste  sconfitte  fossero  state  sì  gravi  e  si  frequenti 
da  colpire  la  fantasia  di  tutti ,  e  predisporre  gli  animi 
della  soldateica  a  panici  terrori ,  cionnoopertanto  la  no« 
'bilti  francese  non  av^  smarrito  il  sentimento  dell' innata 
sna  prodezsa-4  nè  i  sani  nemici  stessi  la  ponevano  in 
dubbio  :  nulla  vedeasi  io  lei  di  timoroso^  di  amoiorbidito^ 
di  effemminato^  e  pari  era  sempre  l'ardore  con  cai^ane-  ^ 
lava  alle  battaglie         :  u  ;    .    '  - 

non-  si  pnò  concepire  un  più  strano  contrapposto  di 
quello  eh*  appresentava  una  nasioae  sifiàtla^  guidata  da 
nn  re  del  taglio  di  Carlo  Y.  Questo  monarca^  rimpiattato 
pressoché  sempre  nell' intime  stanze  del  suo  palagio»  di- 
rìgeya  ógni  cosa  tacìtameiite,  per  via  di  spreti  ordini; 
disponendo,  a. gnisa  di  mago, «gli  eventi ..i^aa  vederli  ; 
,  ardilo  alle  più  srrisicste  imprese;  e  timoroso  insieme  del- 
la più  lieve  pugna;  ripigliando,  non  provocalo  ,  e  stnza 
che' il  S90  popolo  avessene  brama  $  una  guerra  che  per 
•  poco  nqpÌ!^yea,baiaato  di  ^glio,^  pnr  yi/Blaodo. alle  sue 
8cfaierejc»gni:iC0AtrO|  ^pund'anQei:a  una  massima  supe- 
riorità di  numero  sembrava  accertarle  della  vittoria  :  e  ^ 
(  cosa  che  parrà  ancora  più  strana  )  questo  re»  che  co-  / 
strigueva  tatti  i  suoi  capitani  e  tutte  le  sue  schiere  ad  in- 
correre s^iooessivameote  la  taocia  di  codardia,  faoeali 
cionnonpertantii  cammiiMif^  di  taccessc!  in  anccosso,  e 
ricuperava  in  breve  .tu^Me  le  ^province .  psirdute  dal .  ff^àre 
e  dall'avolo.  -         /  n  *, ^.r^^-n^hìi  hm^-.-  ■ 
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/Quello  singolare  spetUcolo  non  può  Hreramento  Mm 

vèdato  da  noi  per  intiero.  Carlo  V  rimane  pur  sempre 
invoìto  in  ciucile  tenebre  in  cui  la  sua  politica  avevalo 
indotto  a  nascondersi.  .La  taii^tarna  Saa  TÌU-noa  laaoip- 

Itacela  di  aè  ìof^iiiéBMÉiti  ehéXfiiUimd  à^yf0m 
/Mié  la'  conoisoettMìlr  11  F^0il8ft#v4  tf^étfkr'iiorioo  coot«m» 
poraneo  che  abbia  \à  Francia  per  que' tempi;  e  in  sul-  ' 
le  prime  egli  parrebbe  che  con  l'ingenuo  suo  cicalio 
nulla  debba  lasciarci  a  desiderare.  Narra  di  vet^  coi  piii 
qoiinnti  ptilieolofl  ogn»  più  piccolo  Citto  d'arme;  pone 

zi  y  se  non  in  quel  modo  che  realmente  parlarono  ed  ope- 
rarono, almeno  però  a  seconda  dello  spirito  generale  di 
quel  secolo:  ma  contuttociò,  non  facendo  egli  stima  che 
del^ooriggio  e  del  largheggiare,  non  bada  per*  Énlla  aUa 
^jpolbfiìi;  non  a  tlScfftHlrèi  progetti  e  il 

'ìéìiratlere  di  Carlo  V;  pare'  anzi  Aon  ricordarsi  ch'egli  ' 
esistesse;^  di  lui,  della  regina,  della  corte  e  della  famiglia 
del  re  fa  appena  menzione;  non  nomina  mai  né  i  consi«. 
glierì  né  i  niniitrì  del  .se^^^iMa  iscorge  in  sOlliinkyeiiPt 
giantè  dia  qnefli  cW^3i|i<«'^iplpoèlt  i  M  eo^ì  di  lancia 
nelle  piccole  pugne  ch'ei  ci  descrive.  Carlo  V  è  pertanto 
uno  dei  re  di  Francia  che  più  imperfettamente  si  giugne 
a  conoscere.  Nel  che,  del  resto  ,  egli  non  ha  scapitato;, 
yell- iiii|iiliiid^  perfidia  e  di  codardia  ohe  ne  diavdoop 
WiièTO  qnabto 
maggiof^^se  slata  la  Ince  a  discernerlo;  mentrechè  i  ge- 
nerali risultamenli  della  sua  amministrazione,  delle  con- 
quiste  e  della  parsimonia  con  cui  potè  accumulare  rag*^ 
'|tt«ffd«iolt  teaori/fli  oonll»rÉiarOÉd41%o{ÉieMàe di  Sas^-' 
già,  Atè|K  laltà  im^ìoìe  ertà&ìiil'iPWto  «  v 

^  -MìniÉ^la^lVIlèieVitt^^    perl¥^fèlato  discioglier- 

si  gli  eserciti  del  duca  d'Angiò  e  del  duca  di  Berryj^  seo^^ 


Digitizcd  by  GoOgle 


CAPITOLO  DECIMOTERZO  io5 

che  nulla  avessero  fatto  di  strepitoso,  e  il  duca  di  Borgo- 
gna ritirarsi  da  Tournehem  a  fronte  di  un  esercito  che 
parea  dover  essere  da  lui  sobbissato,  chiedeva  a  sè  mede- 
sima se  le  proprie  milizie  non  potesser  più  dunque  ci- 
mentarsi con  gl'Inglesi,  e  s'ella  fosse  ornai  condannata  a 
vederle  indietreggiare  ovunque  oflferivasi  loro  dai  nemici 
la  pugnarla  Corte  dei  Pari,  congiunta  col  Parlamento^ 
compieva  il  processo  pendente  per  l'appellazione  de'ba- 
roni  di  Guascogna,  e  profferiva  una  sentenza  l'iniquità 
della  quale  dimostra  a  bastanza  come  nella  decisione  del- 
le contese  tra' principi  la  Corte  medesima  non  godesse  più 
della  menoma  independenza,  e  non  fosse  neanche  tratte- 
nuta dal  ritegno  del  pudore.  Una  prima  sentenza  fu  pro- 
nunziata dalla  Corte  de*  Pari  in  novembre  del  1869,  della 
quale  non  rimane  più  copia;  ma  lettere  patenti  del  re, 
date  nella  ròcca  di  Vincennes  il  i4  maggio  iSyo,  ne  ri- 
producono i  termini  e  la  riconfermano,  u  Abbiamo  accol- 
>>ta,  dice  Carlo,  in  queste  lettere,  Pappellazione  de'baro- 
99 ni  di  Guascogna,  perchè  potevamo  e  dovevamo  farlo 
M secondo  giustizia;  posciachè  pel  detto  trattato  di  pace 
'«(quello  di  Brettigny)  la  superiorità  e  il  risorto  di  tutta  la 
>)ducea  e  dell'altre  terre  rimesse  ed  assegnate  pel  detto 
9> trattato  erano  conservati  a  nostro  padre,  a  noi  medesimi 
99e  ai  nostri  successori,  ed  erano  specialmente  ed  espres- 
fisamente  riservati  in  tutta  l'integrità  che  appartenevano 
99  a  noi  ed  alla  nostra  corona  in  tutti  i  tempi  trascorsi  fino 
»al  detto  trattato  ».  Giova  qui  rammentare  che  questo  ri- 
ftòrto^e"que8ta  superiorità  erano  stati,  per  lo  contrario, 
specialmente  ed  espressamente  aboliti  col  trattato  di  Bret- 
tigny :  i  termini  di  questo  trattato  stavano  sotto  gli  occhi 
dei  giudici;  i  quali  conseguentemente  affermavano  una 
cosa  che  sapevano  essere  falsa,  e  che  il  mondo  intiero  sa- 
prebbe averla  essi  falsamente  affermata.  Posta  per  base 
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pluvia  soleniM  iiMiiiogiia>  mperb  ebe  il  rt  Odoaréo  «  il 
prìnei|iemo  figliuolo noir avetn dtturetU  airappellaseio» 

ne,  ed  anzi  avean  voluto  sforzare  gli  appellanti  all' obbe- 
dienza^ e  punirli;  imperò  che  noa erano  comparsi  diotiizl 
alla  Corte  il  dì  prefisso^  e  avevano  anzi  dichiaratQ  guer- 
ci aHa  oòrona.di  Frandui  coné^ribeMi»  TÌolan4Q»lDI9l)»ÌÌ 
,ifftllito  contro  la  fede  giurata;  la  Corte  de' Pari  dicbtars- 
va  cadute  in  conGsci  la  ducea  d'Aquitaoia  e  l'altre  terre 
che  ipr  Itici  pi  ipgteai  possedevano^  prima  di  ribellarsi,  nel 
jreaiBO«i«otto  la  ««perlorità  e  il  ritòrto  della  Corte  de'(^^ 
^'o^pffibacjioglimK  Inlla  k  ^Miinlli  è  sudditi  dolU  dacea^.» 
Mleite#B»  niadetiaÉe'da  ogai  vincolo  di  giuranimto  chje 
avessero  prestato  agl'Inglesi  (:). 

l  Odoardo      benché  non  riconoscesse  Poltraggiosa  p^ie- 
vteodena  del  r«  di  Francia  e  delia  Corte  de'  Part^  iion 
s^^pei^  traacnrato  di  dare  asoòltOraUr  dogliaoie  M 
:&ia6Cont,  e  di  appagarne  le  brame.  Con  Ietterà  patenti^ 

date  in  Westmioster  il  5  noveaibre,  ingiunse  al  prìncipe 
auo  fìgltuolo^  non  solo  di  desistere  da  ogni  processaca^  lat- 
ta e  da  farai  per  lo  riscaotiinento  del  Aocalico  ch'erasi  vo- 
ìnUi  imporro  àgli  ktpìfilt^iimt^'i^^  q«t»I 
tanto  che  già  fosse  ótatft^^MCMsO}  é  ^ooiwedette  in  par! 
tempo  un  generale  indulto  a  prò  dì  coloro  che^  essendosi 
levati  a  sedizione  per  tale  causa^  tornaiief^Q  in  fede  ed 

bedienza^  lermion^^^  Ms«(^ 

.  Ha  btsoflìit^bll'  iintt'!nùd|:  cado  compagna  della .  gjHi« 
ttliift«dèf  dritti  delle  parti *g«erreggijnti.  Odoardo^  III, 

dopo  aver  riportato  si  strepitosi  trionfi  nella  guerra  con- 
tco  Fi|ip^Yl.jB  lumtco  Gioyanni^  non  potea  più  spoftSf |) 

}(,;i,r-^v-t'VifiY,>- --i^   . . -i  ......     .  -'/f 

(1)  "Ordinanze  dei  re  di  Francia,  T.  VI,  p.  508. 

(2)  Froissart,  c.  617,  p.  103.  •  Questo  editto  non  fi  l^ge  ael  Ayrncr, 
ed  èvvi  dubbio  le  »p6(a  airaaao  136^  o  al  1370. 
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cosi  propizi  gli  eventi  or  ch'era  costretto  a  ripigliarla* 
contro  Carlo  Y*  Gomechè  vigoroso  tuttora,  provava  egli 
però  gli  afxtficchi  d^una  preoiatara  vecchiaia,  per  lo  che 
seotmtf  poca  «Ito  omii  a  capi|fliD|t9^i  e8eroi^;<(p^(|§yQ 
Oioétào,  principe  di  Galles  (per  sopriodOM  iÌ^9ciÉ0i|«. 
Nero)  era  più  ancora  inlievolito  per  la  malattia;  il  figliuo- 
lo seconilogenito  Lionello,  duca  di  Chiarenza,  era  morto 
vittima  di  uriMotemperanza  che  avea  fatto  stupire  gi'Ita- 
liaiM.>&li  altri  auoi  fi^>  dotirt^di  on'Émbistone  pià 
quieta,  non  avean  però  dattf  pfd^rveM'nn^ eguale  capaci- 
tà, nè  ispiravano  alle  schiere  la  fiducia  medesima.  I  com- 
pagni d'arme  del  monarca  inglese,  que'  prudi  e  valenti 
guerrieri  che  avean  còlte  tante  palme  per  l'inghilteiyca^^ 
andayana^aai  tatti  ad;«n  temp^  jil^andoai  dalla  acer 
na  del  pkOfkàx  Giovani  ^Gfan^peY  flniacalco  di  Poità> 
uno  ceilameni» de'più  ilinstri  fra  que' capitani,  era  stato 
ucciso  testé  in  una  scaramuccia  combattutasi  il  3i  dicem- 
bre 1869  alponte  di  Ljoasac  &ulla  Vienna  (i).  Prima  che 
un'altra  generaslone  ventase. acquietando  Unta  riputasKÌo- 
ne  e  tanta  espenensa,  doTéano  trascorrere  iinni,  nel  vol« 
ger  de* quali  avrebbero  a  vedere  gl'Inglesi  oscurata  l'an- 
tica loro  gloria.  Estimano  sempre  le  nazioni  poter  riposare 
securamente  all'ombra  de'còlti  allori,  e  cessar  dagli  stii- 
4i  a'^Afliaforw  deU' arringo  in  cai  già  segnalate  si  sonoii; 
di|ifé)atic|i0^eiMr  mcatieri  che  i  loro  mioTi  campioni,  per 
pareggiarci  trapassati,  subiscano  il  tirocinio  medesimo; 
che  le  nazioni  emole  hanno  imparato  da  loro  l'arte  di 

vincerle;  e  ch«i#iMH^fli9ri dfegr^iMli  nop^ni  9 V<iOi|gOOO 
troppo  tardi,  e  iofeì^^Bipil^ 

e  la  boria  19^0  joppiim^it^'^^  ed^7ar|«^  ^ , 

Ifel  mentni  steasci  ohe  andavano  estinguendosi  ttg^ 

<1)  Froiuarl^  T.  V,c  6I4,p.  146.159. 


Digitized  by  Google 


« 

'  io8  STORIA  DE*  FRANCESI 

capitani  di  Odoardo  sì  discostavano  pure  da  lui  gli  antichi 
suoi  alleati.  Non  si  vedeva  ne' Paesi  Bassi  o  in  Alemagna 
verun  movimento  che  desse  a  conoscere  esservi  in  (juelle 
parti  degli  amici  del  re  d'Inghilterra  (i).  11  re  di  Na varrà; 
che  come  conte  di  Evreux  e  possessore  di  parecchie  cillà 
marittime  della  Normandia^  avrehhe  potuto  assecondare 
poderosamente  gl'Inglesi,  era  venuto  Panno  precedente 
nel  Gotentin,  incerto  ancora  a  quale  dovesse  aderire  dei 
1  due  monarchi,  e  fisso  in  ciò  solo  di  collegarsi  con  quello 

che  gli  facesse  più  larghi  patti.  Odoardo  non  seppe  trar- 
re partito  da  tali  disposizioni.  Anzi  tutto,  gì' Inglesi  di  pre-  * 
•  sìdio  in  San  Salvador  del  Visconte,  trattando  il  re  di  Na- 
varra  come  vassallo  di  Francia  e  non  più,  corsero  le  ter- 
re di  lui  fino  a  Scerburg,  ponendole  a  guasto.  Carlo  il 
Malvagio  aveva  contemporaneamente  introdotto  delle  pra- 
tiche di  accordo  e  col  re  di  Francia  e  con  quello  d'In- 
ghilterra. Dal  primo  richiamavasi  per  molte  cose.  Non 
parlava  ornai  più  della  Sciampagna,  suo  retaggio  mater- 
no, ond'era  stato  spogliato  già  da  gran  tempoj  ma  non 
cessava  di  farsi  sentire  per  la  Borgogna,  comechè  noa 
avesse  per  anco  tentata  la  sorte  dell'armi  a  fine  di  ricu- 
perare quest'altro  patrimonio  rapitogli  da  Carlo  V.  Insta- 
va parimenti  perchè  gli  si  rendessero  Mantes,  Meulan,  e 
la  contea  di  Lungavilla,  stategli  rapite  per  improvviso 
assalto  in  tempo  di  piena  pace;  come  pure  Monpellieri, 
che  gli  si  era  ceduto  a  titolo  di  risarcimento,  e  quasi  su- 
bito dopo,  ritolto.  Con  tante  cagioni  di  dolersi  del  cogna- 
to, non  iscorgendo  in  quest'esso  che  odio  e  diffidenza 
contro  di  lui,  il  re  di  Navarra  doveva  naturalmente  es- 
re  più  bramoso  di  un  accordo  con  Odoardo,  al  quale  avea 
mandato  alcuni  de' suoi  più  avveduti  negoziatori.  Laoà- 

(I)  Meyeri  Ann.  Flandriae,  lib.  XIII,  f.  164,  tergo. 
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de  la  sua  alleanza  era  profferita  e  contrattala  simultanea- 
mente a  Parigi  ed  a  Londra.  Il  26  marzo  si  convenne  in 
Parigi  in  un  progetto  d'accordo  tra  i  due  Carli,  in  virtù 
del  quale  la  controversia  riguardante  la  Borgogna  era  sot- 
toposta all'arbitramento  del  papa;  Mantes,  Meulan  e  la 
contea  di  Lungavilla  venivano  permutate  con  la  signoria 
di  Monpellieri;  e  stipi^avasi  che  il  re  di  Navarra  doves- 
se toccare  cinquantamila  franchi  in  acconto  di  quanto  fos* 
segli  dovuto  pel  rimanente  (i).  Ma  era  patto  eziandio  che, 
per  compire  l'accordo,  il  re  di  iXavarra  dovesse  recarsi  a 
Parigi,  e  prestare  in  persona  l'omaggio  al  re  di  Francia. 
Prima  di  porsi  in  mano  del  cognato,  egli  chiese  ostaggi; 
ricusò  poscia  quegli  che  gli  venivano  offerti,  e  all' ultimo 
negò  di  assentire  al  progetto  di  accordo  (2).  .'  ' 

Procedettero  meglio  in  sulle  prime  le  trattative  col  re 
d'Inghilterra.  Il  IVavarrese  aveva  inviato  colà  il  suo  segre- 
tario Dutertre;  e  nel  mese  di  agosto,  per  quanto  appari- 
sce, andovvì  egli  stesso  (3).  Anzi  tutto  vi  si  convenne  una 
tregua,  che  fu  poi  prorogata,  tra  l'Inghilterra  e  i  feudi  pos-^ 
seduti  in  Francia  dal  re  di  ]\avarra(4):  poscia  il  2  dicem- 
bre 1870  fu  sottoscritto  un  trattato  pel  quale  i  due  re  uni- 
vansi  in  lega  contro  di  Carlo  sedicente  re  di  Francia,  ed 
Enrico  sedicente  re  di  Castiglia;  in  premio  della  quale  al- 
leanza Odoardo  cedeva  a  Carlo  il  Malvagio  San  Salvador 
del  Visconte  ed  altre  terre  da  lui  possedute  in  Normandia; 
prometteva  di  fargli  rimettere  dal  principe  di  Galles,  suo 
figlio,  la  viscontea  di  Limoggia,  e  di  restituirgli,  nel  casu 
che  sMmpadronisse  della  corona  di  Francia,  la  Sciampa- 
gna, la  Biia^  la  Borgogna  e  gli  altri  feudi  ond'era  stalo  il 

(1)  Secoussc ,  Storia  di  Carlo  il  MaWagio,  T.  I,  P.  II,  p.  115. 

(2)  Idem,  ibidem  j  1^.  121.  ^rViiA 

(3)  Rymer,  Ada  PubUca,  T.  VI,  p.  661.  j  .j.  * 
(4;  Idcm^  ibidem^  p  667  ,  668,  '  ^ 
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re.AflImEra  ìngiusUmente  prii^to>ed  mfiA»«bblìga%aai 
S4$f^  in  preattfftitt'lp^  sopperire  alle  spese  della  gpenw 
centomila  marchi  d'argento^  ossieno  400,000  scodi  (i). 

ParcTa.coa  tali  patti  accertato  il  re  d'Inghilterra  della 
«ffieaée  aUeanaa  re  di  flaiarra;  ma  raccordo  andò  a 
TÀItd^Brasi  nei  patti  convenuti  fatta  riterrà  cbe  dovesse 
^tì^atlato  vénirè  assentito  dal  prineipe^di  Gallés,  qtid?^ 
«ere  ohbligatorio  per  ambe  le  partì^  e  il  23  gennaio  iSyt 
Odoardo  III  scrisse  al  Navarrese  che  il  principe  suo  figUo 
vi  negSva  raesèiisOi  il  che  procedeva  per  avventura  4i| 
ripugnania  del  |«niMi^  a.  cedere  k  viscontea  di  Uìaii^* 
già  (2),  Per  tale  guissMiè  ptàédie  alle  quali  avefa'<oei(4 
dito  per  un  anno  intiero  il  re  di  Na varrà,  tornaroncf'in^ 
fruttuose;  ed  egli,  veggendosi  deluso  nella  speranza  di 
trovare  sostegno  dell' Inghilterra^  fu  poi  costretto  a  ri  voi- 
gersi'dirM  nnovò  aUa  Fnncla.  .  .  \:  I> 

Intanto  che  queste  cose  trattavansi,  continuavi  la  gue<i* 
ra  ad  infuriare  senza  che  si  potesse  prevedere  peranco 
da  qual  parte  propendesse  la  sorte  dell'armi.  Sul  fare  di 
quest'anno  1870  Tommaso  Percy  era  stato  nominato  si* 
ntscaloo  del  Poitti  dagl'Inglesi;  e  ^^rima  ch'||riilsse  tké^ 
nosciuto  da  tutta  la  provincia ,  i  ^wéndnffi  lavano  tòfit 
to  per  iscalata  Chatelleraull  (3).  Il  duca  di  Borbone  si 
in  pari  tempo  avanzato  verso  Bellepercbe  per  liberare  là 
mad^che  trovaifa#IMl  ps«frio  suo  castello  prigioniera 

di  tre  ventuner^  %glesi^INiÌtt^4v  8^  Polo>  U  malH 
Scalco  di  Sancerra^  ed  un  grafl^MÀMro  di  cavalieri  fratti 

cesi  crangU  venuti  in  aiuto,  e  non  vedevano  l'ora  di  com- 
battere; jmaiSbfSi^     erano  gli  ordini  del  re  perchè  fi 

•  #  '  •  • 

(I^Secousse^  Istoria  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  I,  P.  Il,  p«  125. 
(2)  IJem^  Ibidein,  p.  13 1.-  Rrmer^  Op.  CU.,  T.  VI,  p.,673. 
(3;  FroiMari,  c.  618,  p  166. 
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dcmM  cuitt'ra  ogni  acontro  trrÌ8chipsò«  che  ei  iiuoBO 
^È^^imS^n'^^^  dell '«rdiniràlo  dei  conti  ir 
Oitt^d^  edlFtfttbfiél^  di  Anbreci^ 

courtj  i  quali  con  forze  di  molto  inferiori  passarono  da- 
vanti a  loro^  eatrarono  in  Belleperche^  fecero  salire  a  ca- 
Talk»  U  duchibsM/  nlìdiv  deUa  rejgi^^  JPitacia  e  del 
dttca  di  Boritone»  ed  in  qudl^iirl^Aimilìo  firtto  cono» 
scere  pref^èlMiVa mente  al  nemico^  tornarono  a  passar  lo- 
ro dinanzi  con  la  prigioniera,  senza  che  i  Francesi  ar- 
dissero, di  assalirli  (i).  Non  andò  guari  tuttavia  che^  trat- 
tatoai  xufio  scambia- di  prigionieri,  1»  duchessa  fìi  liberata. 

(krlà  T  avea  cbiamato  a  Parigi  i  suol  tre  fratelli  per 
concertare  €<m'''h>i^  il  piano  della  guerra  xbe  dotevano 
mandare  ad  esecuzione,      venne  stabilito  che  il  duca 
d'Angiò  irromperehhe  in  Ghienna  dal  iato  de^la  Regola 
e  di  Bìerzerae  còU'e|erólé.dA  taonarsl  ia  1^ 
dnca  di  Berry  èntrerebl^^UiÉtliàpòranei^^ 
parte  <dK  Limoggla  e  del  Qnercy;  ed  amendue  i  fratelli 
farebbero  la  loto  unione  sotto  le  mura  d' Angulemma,  per 
istrigoerla  d'assedio.  Il  duca  di  Borgogna j^. con  un  altro 
esercito  cernito  nella  sua  proTilioìavdovea  telieril^ffiMi^:^ 
ad^^iiei«BÌ»ir»^là  bis^^nc  (2).  Tutti  «  Im 

i  &cbi  si  trovàrono'^^Piarigi  fin  dal 'principio  di  àpHlé; 
ma  trattenuti  da  feste  e  diletti,  lasciarono  trascorrere  gran 
pariti  .della  propizia  stagione  gcima  di  fare  ritorno  nelle, 
loro  provincevpei?  a|g^  G^  finif c  di  b^io  MkltaAifr 
diedefO'^mlncia^mdnto  aBe  operiiioìil^ilitàri.  Q  daet 
d'AngiMìi  afforzato  dalle  schiere  che  Bertrando  del  Ghe-* . 
sclin  gli  ricondusse  di  Castiglia,  e  l'esercito  ch'ei  rauna- 
ronoj  ascese  a  duemila  lance^  seimila  fanti j  e  mille  yen- 

(I)  FMinart,  e.  6IM2I ,  p.  169^^17$. 
^2)  ìàm,  c  623,  p,  178. 
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turieri  delle  compagnie  (i).  Irruppero  queste  schiere  nel- 
TAgenese,  ove  Moissac,  Agen,  Tonneins,  Santa  Maria  ed 
Aghiglion,  munite  di  deboli  presidi!,  aprirono  loro  le  por- 
te. Il  duca  di  Berry  entrava  dal  suo  canto  nel  Limosino^ 
avendo  con  seco  il  duca  di  Borbone^  molti  gran  signori^ 
mille  dugento  laoce  e  tremila  fanti 3  col  quale  esercito 
cinse  d'assedio  Limoggia  (2).     ,    '  ..<..  •. 

Il  principe  di  Galles  avea  dato  a'baroni,  cavalieri  e  mi- 
lizie dei  comuni  di  Poitii  e  di  Santogna  Pordine  di  far 
la  massa  a  Cognac,  e  trovandosi  meno  affievolito  che  al 
solito,  avea  promesso  di  venire  egli  in  persona  a  capita- 
narli: venne  coi  conti  di  Cambridge  e  di  Pembrocke,  e 
fu  raggiunto  dal  duca  di  Lancastro,  testé  sbarcato  a  Bordò 
con  un  piccolo  esercito  inglese.  Come  il  duca  d'Angiò 
ebbe  avviso  che  gl'Inglesi  erano  pronti  ad  entrare  in  cam- 
po, battè  in  ritirata.  Aveva  egli  estesi  i  suoi  guasti  fino  a 
cinque  leghe  propinquo  a  Bordò,  espugnato  più  di  cin- 
quanta cittaduccie  o  ròcche,  e  si  era  trovato  sul  punto 
di  entrar  nella  Linda,  sulla  Dordogna,  che  avrebbe  pure 
occupata  se  il  captai  di  Buch  non  fosse  giunto  in  tempo 
per  fargliene  chiudere  in  faccia  le  porte.  Malgrado  questi 
successi,  ei  si  ritrasse  a  Caorsi,  mandò  gli  Armagnacchi 
a  custodire  la  propria  contrada,  e  Bertrando  del  Ghesclin 
all'esercito  del  fratello  duca  di  Berry,  e  diede  commiato^ 
prima  che  volgesse  a  termine  l'agosto,  al  rimanente  del 
suo  esercito,  eh'  era  rimasto  in  campo  non  più  di  un 
mese  (3).  Bertrando  del  Ghesclin,  giunto  all'esercito  del 
duca  di  Berry,  che  osteggiava  Limoggia,  trovò  già  in- 
noltrate  di  certe  pratiche  tra  il  duca  e  il  vescovo  di  Li* 

(1)  Storia  di  Lioguadoca,  lib.  XXXII,  c.  61,  p.  345. 

(2)  Froi»»art,  T.  V,  c.  62G,  p.  586. 

(3)  Idem^  c.  631,  p.  203. 
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moggia  per  avere  la  città  a  tradimento.  Il  principe  dì 
Galles  pooea.  tanta  fede  in  questo  vescovo^  che  era  suo 
compare,  quanta  nel  sire  Ugo  di  Calverley,  al  quale  avea 
Gdato  il  comaD(lo  della  città;  ma  Carlo  Y  era  meglio  in 
grado  che  non  fosse  il  re  inglese  di  ricompensare  il  zelo 
degli  ecclesiastici.  Bertrando  del  Ghesclin  insinuò  accor- 
tamente che  non  si  dovea  star  a  contendere  sui  patti;  e 
il  vescovo  apri  le  porte  al  duca  di  Berry,  il  quale,  guer- 
nita  la  città  di  un  buon  presidio,  tre  giorni  dopo  accom- 
miatò l'esercito )  come  avea  fatto  il  fratello,  affinchè  il 
principe  di  Galles^  il  quale  appressavasi^  non  trovasse  al- 
cuno da  appiccare  battaglia  (i).  *         ^  *. 

Veniva  questi  con  mille  dugento  lance,  mille  arcieri  e 
tremila  uomini  a  piedi.  Egli  era  troppo  ioGacchito  dal 
morbo  per  salire  a  cavallo,  e  faceasi  portare  attorno  in  let- 
tiga. Ma  avea  «  giurato  per  l'anima  di  suo  padre,  che 
fi  non  attenderebbe  mai  ad  altra  cosa  se  non  riavea  Li- 
>i  moggia  e  non  faceva  a'  traditori  scontare  il  loro  mi- 
«  sfallo  caramente  n.  11  vescovo  ed  i  borghesi  erano  co- 
sternati, ma  non  comandavano  più  in  casa  propria;  e  i 
tre  cavalieri  a  cui  il  duca  di  Bcrry  avea  fidato  il  comando 
del  presidio,  erano  risoluti  di  opporre  agrioglesi  la  più 
ostinata  difesa  (2).  i.tL.An  :  -  - 

Esplorate  ch'ebbe  le  mura  della  città,  il  principe  di 
Galles  risolvè  di  batterla  per  via  di  mine.  E  posto  su- 
bilo mano  al  lavoro,  fecelo  proseguire  indefessamente 
per  un  mese  continuo  «  senza  lasciarsene  distogliere  da 
Bertrando  del  Ghesclin,  il  quale  con  sole  dugenlo  lance 
sforzavasi  d'inquietare  gl'Inglesi  e  di  togliere  loro  piccole 

(1)  Froiésart,  c.  632,  p.  206. 

(2)  /(/«m,  c.  633,  p.  207  '  .  ' 

SlSVOVDI,  T.  XI.  '  O.  ' 
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terre  nel  Limosino  (i).  Entrante  l'ottobre  furono  final- 
mente a  termine  gli  scavi j  e,  posto  fuoco  ai  puntelli  clie 
sorreggevano  l'ampio  tratto  di  mura  scavato  per  dì  sotto^ 
questo  rovinò  nella  voragine  aperta,  e  T esercito  inglese 
scagliossi  per  la  breccia  nelle  vie  della  città.  Il  principe 
vi  si  fece  portare  egli  stesso  in  leltica,  e  andava  eccitan- 
do la  soldatesca  ad  uno  scempio  universale.  «  Fu  allora, 
t9  dice  il  Froissart,  un  miserevolissimo  spettacolo;  cìiè  uo- 

mìni  e  donne  e  fanciulli  gettavansi  inginocchionì  dinanzi 
♦»  al  principe,  e  gridavano:  Misericordia,  gentil  sire!  Ma 
Megli  era  cosi  infiammato  d'ardore,  che  punto  non  vi 
>»  badava,  nè  veruno,  o  veruna  era  udita,  ma  tulli  messi 
>»  a  filo  di  spada^  quanti  se  ne  trovavano  od  incontrava- 
»»  no,  quelli  e  quelle  che  niuna  colpa  ne  avevano.  INè  io 
M  80  come  non  avessero  pietà  della  povera  gente,  che  non 
>»  era  punto  tagliata  per  fare  verun  tradimento;  ma  que- 

sta  pagonne  il  fio  più  chei  gran  maestri  che  l'avevano 
r>  fatto. Non  v'è  sì  duro  cuore,  che,  se  fosse  stato  in  quel- 
>»  l'ora  nella  città  di  Limoggia,  e  gli  fosse  sovvenuto  d'Id- 
«  dio,  non  avesse  pianto  teneramente  di  quella  grande  ' 
»  sciagura  che  vi  era;  chè  più  di  tremila  persone,  iio- 
)9  mini  e  donne  e  fanciulli,  vi  furono  disfatti  e  decollati 
«  in  quel  giorno.  Iddio  abbiali  in  grazia^  chè  bene  furo-  ^ 

no  màrtiri  (a)  »». 

Non  cominciò  il  principe  ad  abbonacciarsi  alquanto  se 
con  dopo  che  scórse  il  singolare  spettacolo  di  tre  cava-j 
lieri  francesi,  i  quali,  rincantucciati  contro  un  vecchio 
muro,  vi  combatterono  come  in  campo  chiuso  contro  il 
duca  di  Lancastro  e  i  conti  di  Cambridge  e  di  Pembroke. 
Fece  egli  sostare  il  suo  cocchio  per  godere  d'un  tale  spet- 

•  ♦ 

(1)  Froiasart,  c.  635 ,  p.  2(4. 

(2)  Idem,  c.  636,  p.  216. 
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tacolo:  e  poscia  permise  che  tutti  a  tre  que' cavalieri,  dei 
quali  aveva  ammirato  l'ardire  e  la  bravura,  fossero  rice- 
vuti a  mercede:  fece  anzi  in  appresso  la  grazia  al  vesco- 
vo, a  cui  dapprima  avea  detto  di  volergli  far  mozzare  il 
capo.  Ma  gl'infelici  borghesi  non  ottennero  compassione 
da  lui:  gl'Inglesi  non  cessarono  dalla  strage  se  non  quan- 
do non  furonvi  più  vitliraf  ;  e  poi  si  diedero  a  saccheg- 
giare le  case,  e,  compiuto  il  saccheggio,  vi  appiccarono  il 
fuoco  (s). 

Poco  tempo  era  che  Odoardo  prìncipe  di  Galles  aveva 
ricuperata  Liraoggia,  e  punito  in  si  crudel  modo  questa 
città  ruhellata,  quand'egli  negò  di  cederla  al  re  di  INavar- 
ra  e  consentire  un  accordo  che  procuralo  gli  avrebbe  un 
si  utile  alleato:  eppure  era  venuto  ristante  in  cui,  non 
che  una  parte,  ma  tutto  il  suo  principato  abbandonare 
doveva.  Dopo  di  essersi  fatto  trarre  attorno,  languente, 
oppresso,  piagato  a  morte,  per  le  vie  d'una  città  i  cui 
abitatori  cadevano  per  suo  comandamento  trucidati  sotto 
ì  suoi  occhi  medesimi,  fecesi  ricondurre  a  Bordò,  ove 
non  andò  guari  che  vide  morire  il  suo  figliuol  primogenito 
Odoardo,  in  età  di  poco  più  di  sei  anni.  11  dolore  di  questa 
perdita,  congiunto  ai  progressi  della  idropisia  che  l'afflig- 
geva, gli  destò  in  petto  la  brama  di  recarsi  a  respirar  l'au- 
re native.  Prima  che  fosse  a  termine  il  gennaio  del  iSyi , 
salpò  da  Bordò  alla  vòlta  dell'  Inghilterra,  dopo  avere 
raccomandalo  ai  baroni  aquilani  di  essere  quindinnanzi 
fedeli  a  suo  fratello  il  duca  di  Lancastro  com'  erano  stati 
a  lui  stesso  (2) 

(1)  Froissart,  c.  636,  637,  p.  2I6.2-20.  -  Thomae  fFalsinghamn 
Hist.  Angliae,  p.  185  -  EJusdenr  Vpodigma  Neustriacj  p.  528. 

(2)  Froissart,  c.  642,  p.  l'ò^.- Thomae  JVahin^hatuii  Hist.  Aii' 
gUae,p.  185.  -  Ejitsdem  Ypodìgma  NeustriaCj  p.  528. 
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In  quello  stefl^itempò  i^é^l  dM'ti'Ànglb  e  trdm 

di  Berry  irrompevanb'-iii  'Ac^tSania^  Odoardo  HI 
fatto  assalire  \e  province  settentrionali  francesi  da^nn 
icapo><di  venturi^i^  a  cui  per  la  morte  de' suoi  più  illu- 
«Ifft^cspìtao^  ora  «tato  iMMtratto^àiBdareil  eomàfidd  «Ic^^pot - 
-eierclti -Èra  qiféitf'RaWrtù  Ktiolles^  da^-ff^lAatórr^i^ 
•gario^ sollevatosi  ai  più  alti  onori  militari.  Sbarcato  a  Ca- 
lese  a  m^zzo  luglio  circa,  e  riposatovisì  per  pochi  ^dl,  - 
Koplles  irruppe  nel  Borboneaecon  railtecmrj^nec^i^'ta  lafi^ 
,  »ce  e^pattròoaUa<grcseri}liioasetillft  vòlta  di^AnttitppUi  di 
'  dUoyon^  aeDÉà  aasaha^  ^vérilaa'ddlextUà' ltt  .éaW^MBK 
-teva.  Carlo  V  avtea^postb  in  ognuna  buoni  presidìi,  cón 
ordine  dì  difender  le  mura,  ma  noo  arrischiarsi  giammai 
•ad  uscire  i o  campa^n a .  GV  Ingiesi  non  ^rOorfeadò^  rpià  ' 
^he  treo  qpattrQfJegk^  ai  giorno;  in  sul  ntazqodi^Al^^^ 
.  '  i^Taoai  in.  on  «fÉalche  grosso  villaggio  ^  é  pot>^e<lovai6i 
a  sacco  ed  a  fuoco  le  circostanti  cimpagne^  tranne  che  i 
gentihiomtQÌ  ricoverati  nelle  ròcche  non  si  facessero  «a 
riscattar  dall'incendio  i  loro  granai^  chfraveàik>iiscaél«!rK 
spleni  di  graiiaglia      Spesso^  infastiditi  dì?< noè iitroaaf  ' 
mai  gente  da  venire  r  batta  gira,  tentarono  g^log1eat^^i^ 
provocare  i  Francesi  con  atti  della  più  temeraria  audacia.  . 
Fra  le  altre  cose,  alcuni  cavalieri  «  dopo  aver  dato  j'oOQp  - 
.  a^  sobborghi  di  >  Arras,  ventiero  armeggiare  attorno  :  ;ag)i 
staccali  di'foekltfietttà.  A^Nòyon'Iìi  afleoritmaggioré 
dimentodeìlo  seozsese  Otovinni  'Seton ,  il  quale,  superate 
d'un  salto  le  sbarre  delle  porte,  venne  a  combattere 
nel  rìcinto  medesimo  dello  steccato.  I  Francesi,  macavi- .  • 
gliando  Tardire»  gii  eUiero  riguardo  e  lo  lasciarOQO  aii«  . 
darcj  com'ei  fece  spiccando  aa^altro  s^lto  (a).  Ruborto. 

(1)  Froissart,  c  628  .  p  193.  .  " 

(2)  /<icm^  c.  629,  p.  19».         •  - 
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CAPITOLO:  DECI MOTERZO  i\j 
Knolles  intanto  spignevasì  innanzi^  Entrò  in  qnel  di  Saisr- 
80ns,  ma  non  vi  commise  ostilità  veruna,  per  reverenza 
dei  sire  di  Goucy,  il  quale,  essendo  congiunto  di  sanguete 
con  Odoardo  e  con  Carlo,  avea  dichiarato  volere  rimafierst 
neutrale  fra  le  due  corone  (i).  Passò  poscia  la  Matrona^ 
l'Alba  e  la  Senna,  e  devastata  che  ebbe  parte  della  Sciam- 
pagna, giunse  a* '2 3  di  settembre  in  vista  di  Parigi, .'dal 
lato  del  Gatinese.  Carlo  V  risiedeva  allora  nel  palazzo  di 
San  Bolo,  d'onde  potea  vedere  il  fumo  de* villaggi  che 
gl'Inglesi  mandavano  in  fiamme.  Molli  giovani  signori 
accorsero  da  lui,  supplicandolo  di  dare  loro  la  venia 
dr  rintuzzar  queir  insulto:  ma  Olivieri  di  Clisson,  più  ac« 
corto  del  come  si  potesse  andargli  a' versi,  gli  dicea:  u.Si-^ 
j>  re,  ben  altro  avete  a  fare  che  adoperare  la  vostra  gente 
contro  questi  forsennati;  lasciateli  andare  e  infuriare; 
y>  che  non  possono  togliervi  il  nostro  retaggio,  ne  but- 
»j  tarvene  fuori  a  fumate  (2)  ».  •«M'*ìfT /«"nsì)  iiri 

-i^Aìl'appressarsi  degl'Inglesi,  Carlo  V  richiamò  dal  Li- 
mosino Bertrando  del  Ghesclin,  che  faceavi  guerra  guer- 
riata,  e  gli  offerì  U  carica  di  conestabrìe.  dalla  quale  erasi 
abdicato  a  cagione  dell'avanzata  età  Morean  di  Fiennes. 
Il  Brettone,  che  povero  era  e  di  poco  illustre  nascita^ 
nonché  sfornilo  di  ogni  educazione,  stette  alcun  tempo 
in  forse  prima  di  accettare  quell'alta  dignità:  pure  all'ul- 
timo presela:  la  sua  commissione  fu  in  data  del  2  di  ot- 
lr>brej  e-  il  20  dello  stesso  meise  egli  prestò  il  giuramento 
di  concsiabile  (3).  Appena  insignito  dell'eminente  ufficio, 
[ràtiì  con  Olivieri  di  Clis9<^,  a  capò  d'un  pìccolo  esercitòi 

(I)  Froissart  ,  c.  638,  p.'22l.  -  Lobineau ,  Storia  di  Brettagna;  Iil>.  XII, 

(.2)  t'VóiW,  c  €3a,  p.  200*  .  •  '  'KJ  ."'•5.1.'.:  ^  .  : 
(3)  /t/em^  c.  G34,  ^.  210.      ..     .*     *•   "  -  • 


i 


I  • 

voka  deKMaine  e'delPAbgiò."Br«  venato  •llf'OreQohio  del 

coDeslabile  che  nell'esercito  inglese  puco  sommessi  eiaiio 
i  capi  inferiori  al  supremo;  che  Giuvanoi  MeDesworth  ed 

venlitrierey  ci;ii  divanoiil  ndme  di  vcoUiia  uùUUAàidk^é^t 
ài  Vcnìvafid  eòo  esso  a  «oDtdia,  e  quaHdtf  Kaolles  disseipoler 

ricondurre  l'esercito  in  Brettagna, gli  avevano  risposto  di 
volere  aianziarsi  a  (quarti eri  .d!m verno  'm  Francia,  ijue&ti 

lièfeyckè  i*pèà  orgogliosi tt4>geaìàao9»iói  inglest-iAraa» 

mero  di  dugento  lance  ali*  incirca ,  a  ppartaronsì  da  KnoUes , 
«  gli  tenevano  dietro  alla  distanza  di  una  giornata  Ji  cani* 
mino;  fra  ì  quali  sì  annoveravano  Tommaso  Grandisson^ 
^tt4M»«li^uffs]ey»feilbtctoe6ijflbKd# 
lÉ^l^oéilaÀfinOyanieodaè  gri  esèreiti  j^rrtm^nmjiUu» 
fini  deir.4.ngiò;  e  Knolles^  propostosi  in  animo  di  dar  bat- 
tigia a  Bertrando  del  Ghescliii^  nkandò  a  richiedere  i  ca- 
piUni  iagksi  ch'erapOiia  ÀqCii$Aiw#di  venirearaggtttg«#ff 

^  moo  àjppuÈ9Ji0iA^\m^mtk^tiÈà^9\  suo  campo.  Qaòf 
sti  «irinGoe  diliberarooo  di  arrendersi  alla  chiamata,  ma 
quando  furono  sul  muoversi,  lasciaronsi  cogliere  all^ 
•pf py:i(|K^ ^Jonto? Y^Mia  da  Bertrando^^g|^ 

sgomeafitMi  Roberto  Knolles,  si  pose  giù  del  pensiero 
di  dar  battaglia  a' Francesi,  e  giunto  che  fu  al  castello  di 

Por  vai  io  Bretugoa».4ì^^|ii^^ilptc^^ 
SUO  osercito  (i). 

(l)  FroU»art,  c.  639,  p.  224.  •  Jliomai  ff^aìsinf^hamu  tiistoria  An^  - 
gliae,p.  184,  185.  -  Ejusdem  Ypodigma  Neustna»,']ftiM3U,.mJi,tH^ 
ueaoj  Storia  di  BreUoijna,  ìib,  Xll^  c.  23  ^  p,  396*  . 
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CAPITOLO  decimoterzo  '      "  119 
Comunque  i  poteatali  stranieri  e  per  avven»ura  i  ^uJr- 
«liti  altresì  della  Francia  considerassero  l'esito  della  cara- 
pagna  del  1870  come  sfavorevole  a  Carlo  Y,  questi  non 
ne  concepiva  tuttavia  in(iuietudine  alcuna,  invero  le  più 
belle  sue  province  erano  state  devastale-,  i  gentiluomini  e 
gli  abitatori  delle  campagne  aveano  sofferto  gravissimi 
danni-,  ma.  parecchie  città  gli  avevano  aperta  spontanea- 
mente le  portej  niun  luogo  munito  eragll  stato  oi.cupato 
dal  nemico  j  ninno  de  suoi  eserciti  era  stato  malcuncio  s 
il  suo  ipopolo  non  avea  sofferto  che  quello  ch'egli  a Vea 
voluto  esporlo  a  soffrire  vietando  a'suòi  generali"  il  più 
lieve  scontro;  e  all'ultimo  le  sue  «chiere,  condotte  dal  co- 
nestabde  Bertrando  del  Ghescliu,  aveano  avuto  la  ineglia 
a  Popte-Yalin  contro  un  pugno  d' Inglesi  j  lievissima  van- 
taggio, ch'egli  atea  cura  di  far  celebrare  altamente  come 
una  gian  vittoria.  Sperava,  durando  nello  stesso  modo  di 
guerra,  esaurire  all'ultimo  i  suoi  nemici  di  forze,  e  scac- 
ciarseli a  poco  a  poco  dinanzi,  purché  i  Francesi  non  si 
lasciassero  scorar  di  soverchio  dagli  stenti  e  dalle  umdia- 
zioni:  per  la  qual  cosa  viepiù  s'incocciò  nella  meticolosa 
sua  politica  ,  ma  ebbe  cura  in  pari  tempo  di  dimostrar 
con  gli  editti  che  non  era  dimentico  de' vantaggi  del  po- 
polo. Alle  città  rubellalesl  contro  gl'Inglesi  per  accostarsi 
a  lui,  concedette  grandi  privilegi,  i  cui  diplomi  ci  ser- 
vono come  di  scorta  per  tener  dietro  ai  progressi  del- 
le sue  conquiste.  Rodez,  Figiac,  Montalbano  ottennero 
questi  prìvdegi  in  febbraio  del  1870(1);  Milhaud  nel 
Uuerghe  in  maggio  seguente  (11)  ;  Caorsi  e  Sarlat  m 
luglio  (3).  Ben  è  vero  però  che  le  grazie  da  lui  conce- 

(1)  Ordinanze  di  Francia,  T.  V,  p.  255-268.  ^ 

(2)  Ord.  ciU,  d.o  T.,  p.  291.  *    •      "   '  • 

(3)  Oid.  cil. ,  d."  T.,  p.  32^4,  338.       ,  •  ' 
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(Iute  conleinporaneameote  alle  altre  province  ed  alle 
città  ch'erano  sempre  rimasle  in  dominio  della  Francia, 
attestavano,  piuttosto  che  altro,  i  progressi  della  miseria  e 
della  rovina.  Certe  città  del  Beauvoisis,  le  quali  sotto  i  suoi 
predecessori  avevano  chiesto  ed  impetrato  il  privilegio 
di  comune,  trova  vansi  così  impoverite    spopolale,  che, 
non  potendo  più  sopperire  alle  spese  del  reggimento  mu- 
nicipale, furono  costrette  a  chiedere  al  re  e  da  lui  impe- 
trarono la  venia  di  rinunziare  alle  libertà  sì  gradite  dian- 
zi  (i).  I  villaggi  circonvicini  a  Parigi  erano  di  quel  lemt 
po  medesimo  cosi  immiseriti  a  motivo  del  dritto  di  prov- 
vedigiooe  che  i  mastri  di  casa  e  del  re  e  dei  principi  sì 
arrogavan  pur  sempre  ad  onta  degli  editti  in  contrario, 
che  tutti  gli  abitanti  fuggivano,  e  che  i  contorni  di  tutte  le 
residenze  del  re  e  de'  principi  sarebbero  sfati  disertati 
ovegli  non  vi  avesse  recato  rimedio  (2).  Inoltre,  questi 
mastri  di  casa,  e  in  generale  tutte  le'persone  della  corte 
e  casa  reale,  non  solo  assai  poco  brigavansi  di  osservare 
gli  editti  e  le  leggi  del  reame,  ma  atteso  che  Carlo  per  la 
sua  timidezza  schivava  l'accesso  degli  altri  suoi  sudditi  , 
traevano  partito  dalla  facoltà  che  aveano  di  accostarglisi,  . 
ora  per  fargli  avocare  a  sè  delle  liti  vertenti  dinanzi  ai 
tribunali,  ora  per  impetrarne  degli  ordini,  indirizzati  ai 
giudici  od  al  Parlamento  medesimo,  acciò  si  soprasedesse 
a  pronunziare  sentenze  con  cui  prevedevano  di  dover 
essere  condannali.  Tanl' oltre  andò  quest'abuso  dell' in- 
tervenimenlo  della  potestà  regale  ad  alterare  il  corso 
della  giustizia,  che  il  ParUmento  fecene  rimostranze  a 
Carlo,  il  quale,  il.  22  di  luglio  di  quell'anno,  rispose  in 
questi  termini:  uKoi  comandiamo  che  d'or  innanzi,  per 

(J)  Ordioanze  di  Francia,  T.  V,  p.  33}.  •  ^    •     *  * 

(2)  Cit.  Ord.,  d.'*  T.,  p.  289. 
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capìtolo  DEClMOTEaZO  lai:  ^ 

K'qiUftÉqtiv'vfetliinr  ò  iAiB(lìli»«^'tWéft^d)i  noi  iw 

y»  conlrarìo,  dod  soprasediate  joè  difieriate  a  pronunziai 
99  6  dar  fuori  le  vostre  aentenzé  (i)»»  ;  cotanto  sì  stanca 
la  regal  potestà  di  sentirai  a8Sohrt%>^e  ii  rforza  essa  me^ 

Il  re  d^Navai^as^nchMHtiiitoénd^ 
^    ghilrerra ,  ed  ànzl  allora  stesso  che  si  erA  keéatio  ftcvisiU 
ad  Odoardo,  non  avea  dìsihesse  ài  tolto  le  pratiche  con 
la  corte  di  Francia  ;  ma  qua nd' ebbe. «vviso^^  in  gennaio 
ddi*9%i,l^«^e<d!jiii^iite»netlt»ram^  1371 
negaVaM  jfimlÌfib|»^etU  trattate  €Oiii3hiiisfa^j|m'Ióif6,fir^ 
a  spingerle  con  maggior  fervore.  Già  da  più  di  un  anno* 
,    slava  egli  in  Normandia  ^  e  pure  nulla  avea  potuto^onditrre 
a  féréijMM  ffeiativament^  alle  cose  per    qoali  tiera  recata  . 

in  ij/mv^ié^^sgll^  Bìil^ 
ohe  fac«^ri«l^in|iéiaiie)  lW>iwfciiW>^^ifti6w<^ 

in  ìNavarra,  ove  ibre  di  Pastìglia  con  un  poderoso  eaeroito. 
molestava  le  città  di  cqn^ne  ond' erasi  Carlo  itnpadro-» 
bììo  nel  tempo  delle,  gtier re  ci villf  l«j^ià  gli  afteMÌpi@lii| 
SìlVatìerrt  «ilaiif^  GHte^d^  Jhii>  i^fSm^ 

bèitidugìar^ màgi^ofiriBétale-]  iiètettcliee^^^^^ 
Carlo  il  Malvagio  fu  costretto  alla  fine  ad  accettare  quel- 
le condizioni  medesime  i^#p#<fii  presso  die  già  gli  erano  '  / 

iM|9ftì0|fi|ieM  >f<^lat  sae  l^feodfttv»]  iéfii» 

T^JlM^jì^v  eiK  fforaiiifa  df  lleélt»  ttSì4lil«la0  é^ìf  it 

signoria  di  Monpellieri.  Concliiuso  il  trattato  e  riceviti 
gli  ostaggi,  cuadottigli  ad  Evreux  dal  contestabile  del 
j^hea«lÌD  il     ;i|«ti0^^7liiieglr  pw^Àll^mi^ 

U  ...  •<    1  M  ^  »«  ,:f* 

(1)  Ordinanze  di  Praqciar>  T.  V,  p,  323.  /  .j... 

(2)  Mariana^  Rerum  Hispan.  //«fo/ lib,  Xy^l^  P* 
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mo,  scortato  dal  Cf»nte5tablle  e  da  trecento  uooiini  d'ar- 
me ,  per  recarsi  a  Vernon  ,  ove  Carlo  V  Taspeltava.  Fu 
condotto  al  re  dal  conte  di  Etampes,  suo  cugino^  e  pie- 
gò dinanzi  a  quello  il  ginocchio;  poscia  i  due  monarchi  si 
abbracciarono,  e  il  3<)  di  marzo  Carlo  di  Navarra  prestò 
al  cognato  l'omaggio  di  tutte  le  terre  che  teneva  da  lui 
in  Francia  (i).  In  seguilo  il  re  di  Navarra  tornossene  ad 
Evreux;  ma  il  24  di  maggio  fu  di  nuovo  a  trovar  Ciarlo  V. 
in  Parigi,  ove  sembra  ch'ei  rimanesse  per  un  mese  in-' 
tiero.  Rappatlumossi  allora  col  duca  d'Angiò,  da  cui  era 
odiato,  e  il  quale  avea  sempre  impedito  che  gli  fosse 
dato  il  possesso  di  Monpellieri.  Carlo  non  prese  questo 
possesso  che  il  di  novembre,  ed  anzi  non  prima  del  9 
marzo  iSya  i  borghesi  prestarongli  il  giuramento  di  fe- 
deltà (2).  1  regi!  ufficiali  sapeano  far  nascere  dove  che  vo- 
lessero dinicoltà  ed  indugi  per  diflferire  l'adempimento 
di  qualsifosse  trattato  con  cui  la  corona  venisse  a  fare 
una  qualche  rinuncia  o  cessione.  Però  Carlo  il  Malva*. 
.  desiderava  davvero  di  star  in  pace  con  Fran- 

cib,  non  diede  a  divedere  alcuna  difQdenza  ,  e  nel  partire 
da  Parigi  lanciò  colà  i  suoi  due  Ggliiioli  Carlo  e  Pietro  , 
nd  in  malleveria  della  sua  amicizia,  o,  meglio  forse»  per- 
chè potessero  amicarsi  i  principi  della  casa  di  Francia , 
loro  prossimi  congiunti,  e,  secondo  il  debito  almeno,  na- 
turali protettori  (3).  «U»  •■»  . 
6  V  è  ragione  di  credere  che  il  re  di  Navarra  passasse 
lutto  il  rimanente  dell'anno  o  a  Parigi,  o  ad  Evreux  per 

"  (!)  Cronache  di  San  Diooigi,  T.  Ili,  f.  18,  a  t«rgo«  col.*  2.*  Seconue, 
Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  I,P.  II,  p.  133. 

(2)  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXII,  c.  64,  p.  348. -  Ordinanze  di 
Francia,  tomo  V,  p.  47 7 j  ivi.Ord.  de)  dt  8  maggio  1372,  con  cui  i  ri* 
kervata  al  re  di  Francia  la -sovranitù  di  Monpellieri. 

(3)  Seconssc,  Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  I,  i*.  Il ,  p.  138. 
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affretfare  l'esecuzione  del  trallato  ed  entrare  in  possesso 
di  iMonpellieri;  peroc^ihè  Iroviuiuo  ohe  a'  20  marzo  1872 
soltanto  ei  ft'ce  il  sno  ingrcssQ-in  questa  ciltà,  ove  stette 
quattro  mesi,  dopo  i  quali  si  recò  in  INavarra  (i). Egli  non 
avea  dismesse  all' intutto  negoziazioni  con  l' Inghilter- 
ra; anzi  il  27  aprile  1371  pattuì  con  essa  la  prorogazio- 
ne della  tregua  .esistente,  sino  alla  fine  di  settembre  (2), 
E  pare  che  traesse  otcasione  da  ciò ^  per  oflfrirsi  media- 
tore fra  i  due  reami  ed  aprir  conferenze,  ch'ebbero  luo- 
go In  agosto  a  Monlreuil  a  mare,  aia  infiuttuosamente.b 
Dopo  che  il  priricipe,di  Galles  avea  lascialo  1'  Àquita- 
nia,  la  guerra  procedea  rimessamente.  Carlo  Y,  non  che 
giovarsi  dell'assenza  di  lui  per  incalzare  le  offese,  richia- 
mò anzi  dalla  Linguadoca  il  duca  d'Angiò  e  lo  ritenne  a 
Parigi  dal  mese  d  aprile  sino  a  quello  di  agosto,  cosicché 
nuUa  potè  tentare  di  rilevante  nell'anno  (3).  I  presidii 
francesi  ed  inglesi  erano  però  così  frammischiati  che  (ut- 
la  la  parte  meridionale  del  reame  era  esposta  del  pari  al 
danni  della  guerra,  l  re,  spossati  pei  loro  precedenti  sfor- 
zi, non  mandavano  eserciti  in  campo,  nè  tentavano  al- 
cun che  di  rilievo;  ma  i  baroni  si  raccozzavano  per  loro 
proprio  v  antaggio  a  fioe  di  raffi  enare  le  scorrerie  de'ne- 
mici,  o  stringere  qtiesti  d'assedio  nelle  ròcche  dalle  qua- 
li scendevano  per  devastar  la  contrada.  Alcuni  signori  di 
Aquitania,  offesi  dagl'Inglesi,  non  potendo  più  richia- 
marsi al  principe  di  Galles,  al  qu;ile  era  conta  la  loro  fe- 
de, passarono  alla  parte  di  Francia.  Il  sire  di  Mon^paon 
diede  il  suo  castello  a'Brettoni  che  presidiavano  pel  duca 
d'Angiò  la  città  di  Perigneux;  ed  undici  settimane  di  «- 

(!)  ^ecouHSe,  Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  I,  P.  II,  p.  148. 
.  (2)  jRjmerj  Acta  publica  j  T.  VI ,  p.  685. 

(3)  Storia  di  Lingua<ioca,  lib.  XXXII,  c.  63,  p.  346.     ,  ;  j 
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starlo  (i).  Non  andò  guari  die  il  sire  di  Pons  dichiarossi 
egli  pure  di  Francia;  ma  la  consorte  di  luì  non  avendo 
voluto  mutar  fede  ad  arbitrio  del  Qttrito^  serbò 'agli  tur' 
gallali  4aL«igborìft  di  Poos  ht  Saètogot  (s)k  I  bttvtfr 
I^àvriidltotì  ifl'l^dell'lnghflti^^^ 
sitare  Moncontur,  espugnarono  il  luogo  e  trucidarono 
tutto  il  presidio  francese  (3).  Bertrando  del  Ghesclin,  dal- 
l'opposta partCj  andò  ad  osteggiare  Ustfcm,  l{«4aM 

de>'oiiiÉ<)^«wtedim  diigl'^gkii'  in  Àlve/ga»i  Fk^  Oé^K&k^ 
e^féoe^yféàdmk  daéàpliiid^  alcade  |>!ei!9lé'  ai4te1k 

la  prov  incia  mede^lniS,  tenute  esse  pure  degli  Inglesi^  poi 
tornò  a  campo  ad  Ussoo^  che  si  arrese  a  patti  (4).  i 
;  Ma  Otrlo  V>  mnsiehè  gaefreggiare  gì' Ingioi  é(|ii^«le88ov 
«Mpebbtf'aaatetoMiifégHb  dar  loro  chè  htèiù  Mi^èffm^ 
éfk^tnéo^hittif'ài  lk^HhÀiìl  La  mortè  di  DàtfifMifiA 
ce  re  di  Scozia,  avvenuta  il  7  maggio  i.Syi  iu  BilStef^fit^' 
go,  porgevagli  speranza  di  poter  muovere  gli  Scoize- 
»r(5).  Ruberrto  Stuart,  nipote  df^aonljla  di  DMridoy>o> «ep^ 
po  deii  re  é' hl^ilterra  di  Hi  iiéiat}%«eced^nv  al  wini^é^  . 
trert  ebe'glr  ^ecHsae^*  perodH><  cònifdi iMnghitlei t 
vano  in  ogni  tempo  aderito  all'alleanza  di  Francia,  il 
nuovo  re  avea  motivo  di  credere  che  )in  qualche  giorno 
poteisero  toffiiaf|rU  a'iV«iilagj^^i4«oi^ot«|  «der-  -itnioeiiJ 
Oùd'^krh*i(^«Q«bll|enrole«twi[^^      lèt^opimìi  f<Hli^ 

re  d'Ioghiltei  ra^  cÀb Questo  però^  ch^  Ruberto  protestos- 

K*n,   f      '  f.f       .  .li  ,  ('),  ]  .  •>  «.!ià  i'    '.)bT.  M 

Fr6lf«rTl>  c.  615,     2JW!46i-  I-' «   •»  »  : 

^  (2)  Idem^  c.  G^l  ,  p.  247.-  • 
'  (8)  Idem,  c.  648  ,  p.  249. 
(4)  //A?A/i,  c.  649,  p.  251.  '        '  • 

(^)  Buchaiiani  Ber  ScótiC.  Uìst.,  lib.'IX,  p.  285. -^y/nerS  ^cULf^U* 
Itlica,  T.  Vi,  p.  69i.«^Frot9Mrt;  T.  VI ,  ^4  699  ^ >  39  /  e  «oHi.  ^ 


Digitized  by  Google 


CAPITOI.0  DEGIMOJKHZO  »a5 

IH  di  molec  ciils«r4rar«.  ìtuSéo  A  termiiM  iitiJbmio  U  trogvà 

eoncbiusé  suo'  pi«dece$aore  ^on-  Odovrd^  TIT^  tranne 
eli er  non  venisse  infranta  dagl'Inglesi  medesimi.  Con  sif- 
fatta riaeiw»  uqa  nuov,a  alleanza  ira  U  Francia  e  La  Sco». 
4i«  •  ymuit  .80tt4fteriUa  ìot-  KdimlmygQ  :  il  aft  «di  oltohita 
(i).  »  •  '  '  '•'  i  '"i.  '  -«^  >  ' .  •  •-♦»» 
'  A  Carlo  V  prtmea  pnr  granjfenigfrte- Ai.jiccgrUyrtir  clcf* 
r alleanza  del  conte  di  Fiandra^  ma  confidava  per  que- 
sto iippo/.prtDCÌip%loiLei|tej  nel  fratello  Filippo  dnca  di 
BéiFfogha»  gooeio-«i  preimoltTÒ  erede  del  oonto  mede^- 
mo.' Filippo >4€m'm«ato  »  dta&  ntggié  figliuolo» 
pensò  di  eH^larct  e  ipeéieaterlo  al  siifràerb;  e  in  cosiffatta 
occasione  sfoggiò  al  cospetto  della  corte  di  Fiandra  quella 
pompa  e  onagnifìoflaaA  che  a  Itti  parea  la  prini#  virtù  dei 
^iie>pi(a)k  Uiokaper«Tif«i»tiik'aaìadaTaa  v«rti  del  veocbìo 
céot^e  dei  ^oWìfévuii  na7itoaidjBnNir|;e8l>  dbeieipelt^ 
"Vano  invàno  che -fo8«eN»  Info- pdgàfi  f  ddHti  cbe  questo 
sfarzo  obbligava  il  duca  a  contrarre.  Ingelosirono  gl'In- 
glesi per  questa  visita  fatta  da  Filippo  al  suo  suocero,  a 
lai  cbe^  determUiatUi  di  trattac  i  FUmioghi  da  umici, 
■amlirooo-  naa  flotta  dì  Fiandra  ohe  ritornava  d^lh  Rocs 
celk^  ciai4ca  di  vim  e  di  sale,  ed  neisisero  e  fecevo  prigio* 
ni  lutti  i  naviganti  (3).  Cionnonpertaoto  i  borghesi  della 
buone  città  di  Fiaodra  non  vollero  venire  a  rottura  con 
riogliiUerra'y  chè  per  moliti» idei  traiBeo  e  dalla  libertà 
premleva  loró  di  aerlMrada  amica.  E  ai  maneggi  a  ronoi.m 
modo  cbe  da  ambe  le  parti  furono  spediti  comnrìssa ri  a 
Xalese  per  trattare  un  accordo.  Le  i^egozia«ioDÌ,  che  eb» 

(1)  Jtymérs  Acta  publ^  T,  VI,  p.  696. 

(2)  Barante I  Jat.  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I ,  p.  55.  ^ 

(3)  Froissart  ^  c.  65 1 ,  p.  256.  -  Thomae  ìValsingliamii  Historin  ÀO» 
glMtf«  p.  186..  M^eri  Atuu  ^iamftw,  IìIk  Xlli,  £  165. .  . 
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bero  principié'  ili  «goito,  non  fuTOiio  conèhiiHe  che  in 
mrso  d<(ìr«Qiio  sQBsegaQQto,  Olii  un  trattato  chi»  ristrin- 

«e  i  vincoli  della  prtmtera  amistà  fra  le  due  nazioni (i). 

Disputata  era  parimenti  fra  {  regnanti  di  Francia  n 
4l*?ngbi1terca  l'alleanaa  del  duca  di  BreUagaa.  Gompmo» 
d«va  Odoardo  quanto  fosse  per  lui  1*  opportunità  di  aver 
dalla  sm  una  provincia  ohe  dava  gli  il  più  apedito  e  facile 
passo  per  air  Aquitinia,  e  gli  porgeva  il  ooraodo  <\'i  corri- 
ftpcind,ere  comodamente  co' suoi  partigiani  in  Normandia. 
Poteva  egli  teoerst  certo  deiraffasione  e  gr«|itudine  del 
duce  GtOTanni  stai»  san  genero  ^  e  riposto  de  hki^nol 
tfooo;  roa  in  pari  tempo  dovéf««ddersi  chef  Brèttòm^  ei<eè 
i  sudditi  del  duca,  erano  molto  meno  propenai  all'Inghil- 
terra che  alla  Francia.  Cario  Y  non  avea  tralasciato  di  ado- 
l>ér«re  con  nodi  efHcaci  a  fomentare  qnesle  disposiaion(i 
4el  popolo  dt  Brettagna.  Avea  notate  '  le  prodesan^mM 
Brettoni ,  fratto  -delle  lunghe  loro  gtiertie  ci^li ,  e  non 
era  stato  avaro  di  compensi  per  trarre  a' suoi  servìgi  i  più 
famosi  tra  loro.  Bertrando  del  Ghesclin  ed  Olivieri  di 
Glisson  erano  presso  di  lui  in  grén  favore;  ed  atei  nveatoé 
poi  levato  nelli  loro  provtncta  un  grtfn  nnedero  di  veni»» 
rieri  ^  i  quali  riputavansi  la  migHor  soldatésca  di'Fratièio. 
Quella  gente  ;  ancora  semi-selvaggia,  non  conoscendo 
altra  induatria  fuor  quella  delParoki  ,  era  zelantissima  nel 
servire  an  re  dse  pochissimo  contrariava  le  loco  avi- 
dita  .di  saceheggio.  te  «ostanse  che  questi  'evvemsmeri 
fuadaguavenai  in  Francia,  sveano'  coneHiate  a  Carlo  T 
l'aura  popolare  in  Brellagoa;  il  duca  ,  per  lo  converso  , 
mirava  eoo  occhio  sospettoso  questi  sforzi  del  re  per  se- 
dorgli  i  sttdditi)  ben  persuaso  essendo  che  lo  Stato  «che 
egli  avea  ripreao  coli* armi,  a  disf»eltò  della  Francia^  noa 

(l)  i(jrm^,  Acta  pubUea^  T«  VI,  691.  - 
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rimaneva  in  man  Boa  pér  altro  nòHTo  9»'  non  perebè 

Carlo  V  non  si  sentiva  bastantemente  in  forze  per  iscac- 
ciafoelQ.  In  (atti  questo  monarca  dava  a  conoscere  assai 
chniraineote^d^  tenere  il  dutti'-.{>ar'tin  miìrpatore  octn  ]e 
fervida  pratiche  oh*  egli  facea  presso  la  corte  di  Roma  per 
ottenere  fa >tftoòt«xMÌone di  Cariò  di  Blois,  ^là  competi- 
tore (lei  (luca.  Sessanta  testiroonii  furono  assunti  ad  esame 
intorno  alla  vita  ed  4'  costumi  d'i  questo  Carlo  di  Blois  ; 
cenoinqitaiitotlo  furono  chiarmaM  A,  deporre  ii^levpio^  m 
suol  miracoli}  le  età  de|Mfiioiii,  coóservate  fino<aI  gior- 
no d*og»i,  presentano  nn  quadro  assai  cnrioso  delle  os- 
servanze fratesche,  dell  uuiillà  e  delle  austerità  di  lui, 
che  fu  nella  sua  condotta  politica  crudele  e  perfido  il  pia 
delle  folte  (i)»  11  papa  lasciava  che  M  continuasse  qéuto 
processo  in  Anigeriis  «Ha  non'  volle  mat  venire  ad  nìia  dif* 
fiaiaione  per  tema  di  venire  a  rottura  con  l'Inghilterra 
o  col  (luca.  Questi  ,  per  l'opposta  parte,  ornai  certo  che 
dai  punto  che  Temolo  suo  venisse  caooniiaaato«  e  ricono- 
sciuta ten'  ciò  dalU  Chien  1»  sua  ùsurpaxmei  '  la  Fraì»^ 
eia  «i  adoprerebbe  a  rivendicare  la-dooeif  <di  Brettagda 
pei  Ggliuoli  di  Carlo  di  Blois,  s'indusse  a  contrarre  una 
più  stretta  unione  eoo  1* Int^bilterra.  Le  plenipotepze 
onde  fiifooo  muniti  gli  anihasciadorldi  Odoardo  incaH- 
cati  ditrtttar  t'alleaOaa^ehe  doWv^  Hporre  il  duca  nel 
noves^4é|U  apei^tiiieiiiriei  di  Pratkcìa  .,  sono  date  in  tiè* 
Temhre  del  iSyi;  ma  la  lega  non  tu  sottpscritta  che  in 
lufjlio  del  1872  (9.).  '  i-' 

Non  era  pc^i  tikhiiio  V  il  pontefice  die  andava  fro* 

•  .    .    ,  :  . 

•      ^      •    .    •  ;  ' 

(I)  Lobiiiean,  Sfcwia  di  Brettagna,  lìk  Xll^  e,  79,  p.  398,  a  Praove 

ddla  sICMa,  T.  II,  p.  540  e  m^,*  Dm,  Storia  ^  Bftttagiia,  Ub.y; 

pag.  141. 

(2>  ^uur  Aeia  Publio»,  T.  VI,  p.       #99.^  . 
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craMioafido  la  jeaneninasrone  di  Carlo -di  Blott  e.dilfe» 
rendo  eos)  Y  iBsorgttnento  'dèi  *Saéàr  dt  BVèCIaf;^»/  U^ba^ 

no,  dopo  aver  dirnorato  tre  anni  in  Italia,  dove  pareagli 
•tseresUto  chiamato  d&ll' ufficio  suo  di  vescovo  di  Roma, 
•r^8l.rpin  lasciato  peeodef»;  da  lun'  aocaèÌMima .  b^aiiiar  iti' 
it^nuroad  Àvignótaé.  EgH  ;  ftawceèc  c  droondato  diiiiHiV 
dinali  e  prelati  franceit ,  non  poteva  farai  '^alle  uftanse 
d'Italia.  Lo  spirito  di  libertà  onde  i  popoli  erano  animati, 
«  il  in  capo  a  pochissimi  anni  produsse  una  solle* 

vasioàe'iiiiivcoiftle  Stati .doUa  G|Meaa,,loindiap«tlMf 
.  va;  làipÒteQsa  /a  i^maneflf^^^i  Baanabò»  TiaèiMiiH^l»  ttiiii»» 
vano  in  continua  apprensìohe;  tr0vèvasi',  in  éne,  troppo 
.lontano  da  Parigfi.  Londra,  Toledo  e  Bordò,  ove  si  trat- 
tagli^ ie.|[randt  .faccende  politiche  del  secolo,  ed  era 
i||Éifllltfièal<>  di  non:  airerc^  in  vigilato  più  àMvmnmAirmi 
9ólcpiìBisntldeHa  (jaati$lia:  e  la  gaerra  di  AquitaniérUMI^ 
tosi,  negli  ardori  dell'  estate  del  iSjo ,  a  Montefia'sdMie^ 
in  sul  Gnire  di  giugno  appalesò  a' cardinali  il  suo  disegno 
di  ritornarsene  ÌQ;.f rancia.^  dicaQda.iarQf.iii.iapparecr 
chiafsi  «l  viaggio^;  cpb  tatto  n  pròtf8taéflta^ii(M|MRlOfdolk 
condottai  dia*€tttadiiii  «dii  Rpolft^  téitiitai  iÌQ)t«jiii^o';^^  egH 
avea  colà  dimorato.  A  5  di  settembre  salpò  da  Gometo 
con  una  ilotta  composta  di  galee  mandate  a  quell'uopo 
/i3MU  corte  di  Francia,  d^  Aragona  e  di  Napolj^^fjr^niii^ 
,  .  Mi^gUi^  0  (diirl^  aniYjriò  per  a4(AfjgA^^^ 

il  ai  di  *aocie9l^.-o  Hm^sìi^ì  m  h  -m^im  mii^ 

tania  (i).  .       .    ,  # 

Da  poche  settimane  trovatasi  Urbano  restituito  al  pri- 
stino suo  seggio  di  Avignone,  quando  fa  còlto  da  grave  ma* 
lattiftf  onde  venne'impedito  d'interporrt  la  ina  «ediasìo- 

il)  RaynaUi  Ami.  EccL  ,  X  1370,54  20- -  ^4««C  Aomaii. 

Pontif.,  T.  lU,  P.  li,  p.  625,  ^3i.  .  . 
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ne  tra  i  re  di  Francia  e  d'Iogliiiterra,  come  avea  divisa-  ^ 
to  di  fare,  e  all'ultimo  cessò  di  vivere  il  19  dicembre. 
Il  sacro  collegio  non  lasciò  alla  córte  dt  Francia  il  tempo 
di^manega;ia^si  per  regalare  coll'autorità  sua  l'elezione  del  ^  ^ 
successore.  Nè  volse  a  termine  il  mese,  che  i  suffragi  dei 
cardinali  si  riunirono,  il  3o  dicembre,  a  favore  di  Pietro 
Ruggero,  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova,  figliuolo  del 
conte  limosino  di  Belforte,  e  nipote  di  papa  Clemente  VI. 
Il  nuovo  pontefice  assunse  il  nome  di  Gregorio  XI  (i). 
-^•Contullocbè  l'elezione  di  Gregorio  non  si  fosse  operata 
per  ingerenza  della  Francia,  il  duca  d'Angiò,  recatosi 
ad  inchinarlo,  ebbe  motivo  di  riconoscere  ch'egli  era  assai 
propenso  a'  Francesi.  Se  non  che  meno  infervorato  mo- 
stravasi  a  spalleggiare  i  loro  interessi  e  le  loro  conquiste, 
che  a  debellare  certe  novèlle  eresie  ch'egli  credeva  avere 
scoperte  nella  Chiesa,  e  cui  voleva  estirpare  ad  ogni  co* 
sto  col  massimo  ,  rigore.  Alcune  timorate  persone,  in  ri- 
flettendo alle  conseguenze  del  dogma  della  transustan- 
ziazione, caddero  in  dubbi  e  scrupoli  intorno  a  quello 
che  avverrebbe  se  l'ostia  sacrata^  e  diventata  perciò  il  cor- 
po medesimo  di  Gesù  Cristo,  cadesse  per  disavventura 
in  una  cloaca,  o  fosse  mangiata  dai  topi  o  da  altri  ani-  ^ 
mali.  Un  frate  Minore,  per  nome  Giovanni  di  Latona,  fé* 
cesi  a  predicare  in  Ispagna,  che  l'ostia  sacra,  tosto  che 
cadesse  in  un  luogo  impuro,  cessava  di  essere  M  corpo  di 
Gesù  Cristo,  ridiventando  quello  che  era  prima  della  con- 
secrazione.  Aggiungeva  che  nella  comunione  medesima  il 
corpo  di  Cristo  non  passava  nello  stoméco  della  persona, 
ma  appena  era  masticato  coi  denti,  tornavasene  al  cielo. 
Papa  Gregorio  trovò  condannabile  questa  dottripa,  e  il 

(1)  Raynaldi  Ann.  Eccles.^  A.  1370,  §§  25  c  ^."rìuie  Roman.  '  * 

Poniific,  T.  Ili,  P.  II,  p.  645,  659  e  673.  ,  .  . 

SisMOhDi ,  T.  XL  ,  •  9 
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di  8  di  agosto  187 1  pabbOcò  da  Avignoae  una  bolla  eoa 
CUI  dichiaravala  affatto  eretica,  ed  ingiungeva  agl'inqui- 
dilori  dolla  fede  di  processarla  dovunque  ed  estirparla (i). 

Però  questa  eresia,  cbe  non  diventò  giammar  popola- 
re^ nè  tendeva  ad  indebolire  la  potestà  sacerdotale^  non 
era  quella  che  desse  a  Gregorio  maggior  apprensione. 
Ben  maggiormente    adombrava  e^li  di  quel  certo  spiritp 
d^investigazicne^  di  disamina,  dì  dubitazione  che  si  ve- 
deva sorgere  in  varie  parti  delia  Cristianità.  Malgrado  le 
guerre  feroéi,  la  miseria,  gli  stenti,  che  sembravano  do- 
\er  rìsQspingere  la  Francia  nella  barbarie,  b  mente  urna* 
tia.avea  fatto  progressi:  alcune  t;oQtrade,  e  Fltalia  massi- 
mamente, erano  scampate  dalla  devastazióne^  Nelle  re- 
pubbliche italiane  la  dignità  dell'uomo  era  stala  intesa^ 
ed  erasi  cercato  il  sistema  di  ^verno  più  favorevole  alla 
libertà  ed  all'esercizio  delle  facoltà  della  mente.-  Firenze, 
Siena,  Bologna,  Pisa,  Perugia,  Genova,  Venezia  le  avresti 
dette,  quanto  è  ai  progressi  intellettuali,  anzi  del  nostro 
che  del  quattordicesimo  secolo.  Lo  studio  degli  antichi 
scrittori  avea  fatto  sorgere  alcuni  letterati  di  primo  grido; 
e  quello  della  Glosofia,  PAverroistica  massimamente  degli 
Arabi,  avea  introdotto  il  costume  di  sottoporre  a  disami- 
na le  popolari  credenze.  Gl'Italiani  non  predicarono  già 
eresie,  chè  i  h)ro  dubbi  si  spingevano  più  oltre;  per  via 
del  trafEòo  ch'ei  praticavano  in  tutte  quelle  parti  d'Euro- 
pa ove  Pindustria  .incominciasse  a  germogliare ^'^fecondi 
germi  della  loro  independenza  di  spirito  sparsei'o  nelle 
altre  contrade.  Nel  giro  di  pochi  anni  si  vide  questa  in^* 
dependenz^  manifestarsi  in  Alemagna,  nel  Belgio,  in^ 
Boemia,  in  Inghilterra,  e  nelle  province  di  Francia  che 
due  secoli  anzi  erano  state  la  culla  d'una  prima  riforma. 

{\)fìa/naldi  Ann.  EccUs.,  A.  I37f,  §  II.  »  yC^^ 
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Gregorio  XI,  pervenuto  al  somalo  pootìdcato  nel  tigore 
degli  anni  (non  ne  àvea  più  dì  quaranta)^  e  addotlrinatost 
con  tale  ardore  nella  filodofla  seolasticaf  che  passava  per 
un  gran  dottore  (i),  imprese  a  rintuzzare  questo  spirito 
d'investigazione  e  disamina^  cbe  dava  un  crollo  ed  alla 
scienza  nella  quale  si  credea  provetto,  ed  alla  potestà  clie 
•  girerà  stat^  affidata.  Egli  avea  fatto  persèguitare  dall'In- 
quisizione degli  arcrvescovadi  di  MagdeI>urgo  e  di  Brema 
i  riformatori  che  colà  s'annidavano,  indicati  col  nome  di 
bcgardì  e  beghine  :  e«co8toro,  ptìr  timor  de' supplizi,  si 
erano  rifuggiti  nel  ducato  di  Stettin,  nell'CUanda,  nel  Bra- 
baote,  e  nelle  province  d'Alemagna  inaffiate  dal  Reno.. 
Gregorio  scrisse  all'imperator  Carlo  IV,  chiedendo  di  co- 
«trignere  i  pr'mcipi  ed  i  magistrati  di  quelle  contrade  ad 
assecondare  grinquisitori  nell'intento  di  ricondurre  que- 
Bli  settari  nella  via  di  salute,  o  di  sterminarli  acciò  noa 
infestassero  gli  altri  (a).  Spedi  in  appresso  lettere  encicli- 
che a  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  principi,  cavalieri  e 
magistrati  delle  città  dell' Alemagna,  della  Polonia  e  della  ^ 
Slesia,  raccomandando  loro  u  d'infiammarsi  di  zelo  per  ^ 
^ila  difesa  della  fede^  e  di  sperdere  tutti  i  begardi  >ì  (3). 
Contemporaneamente  scriveva  ai  frati  predicatori,  e  ai 
"frati  Mii\ori  di  Ungheria  e  delle  finitlime  parti  d'invigilare 
se  alcuno  inclinasse  alle  opinioni  de' Musulmani,  onde  ' 
punirlo  nel  modo  stesso  che  gli  eretici  (4).  Massima  fu  la 
sua  vigilanza  e  severità  nell' estirpare  i  Valdesi,  che,  mal- 
grado gli  sforzi  del  suo  predecessore,  s'annidavano  an- 
cora in  alcune  vallee  dell'Alpi.  Indirizzò  lettere  a  quest'uo- 
..        ■    .  .  , 

(I)  rUae  Boman.  Ponti/.,  T.  Ili,,  E.  II,  S.      p.  645.  •)  • 

i    (2)  Epist.  secreL  Gfeg.  XI,  T.  I ,  p.  2I,cit  dal  Raynaldit^,  Ann. 
Ecclf,  ad  A.  1372.  '  .  .... 

•  (3)-£]pwi.  curt  ent  Grc^.  Xij  Anno  2,  p.  51,  «tt.  ìbident.       t  • 

(4),  Epist.  cnrrtnt.-  ejusdem  Poni.,  aftoo  2,  p.  52^^  cit.  ibidem.     .  > 
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po  ^  tutt)  i  vescovi  del  DelBnato  e  del  Piemonte,  incarì^ 
candone  però  particolarmente  l'arcivescovo  dì  Embrun 
e  il  vescovo  di  Valenza.  Scrisse  al  luogotenente  regio  ia 
Dalfinato  e  al  conte  Amedeo  VI  di  Savoia,  esortandoli  a 
spalleggiare  con  ogni  loro  autorità  e  potere  gl'inquisitori 
della  fede,  incaricati  dell  estirpazione  di  quella  peste  (i). 
Scrisse  inQne  all'arcivcscovò  di  Tolosa  e  ad  Ugo,grand*ic^ 
qnisitore  nella  città  medesima,  sollecitandoli  a  far  prno- 
vare  tutto  il  rigore  ecclesiastico  a  quelH  cbe  seminassero 
nuovi  errori  in  quest^antica  metropoli  delPeresia  albìge- 
se  (2).  Per  queste  incalzantissime  esortanze  del  papa,  ogni 
provincia  del  reame  venne  funestata  dà  replicati  supplii 
zi;  si  scoprì  anzi  in  alcuni  luoghi  della  Francia  e  del  Bel- 
gio un'altra  razza  di  settari,  che  furono  chiamati  fur/u- 
pìm,  Un^uomo  ed  nna  donna,  che  si  dicevano  ap^arte« 
nere  a  questa  nuova  setta,  vennero  arsi,  in  luglio  del 
1372,  a  Parigi  sulla  piazza  di 'Greve,  per  sentenza  della 
Inquisizione;  e  le  altre  città  principali  del  reame  videro 
anch'esse  simili  tremendi  spettacoli  (3).  h-^mi  < 
Comecliè  afifaccendatissimo  nella  repressione  delle  ere* 
sie,  o,  per  meglio  dire,  nella  persecuzione  degli  eretici^ 
Gregorio  XI  fece  però  qualche  sforzo  per  rappattumare 
fra  loro  Carlo  V  ed  Odoardo  IH.  Troviamo  che  fin  dal 
novembre  del  iSyi  egli  avea  mandato  due  suoi  cardinali 
al  re  d'Inghilterra,  ofi'rendoglisi  a  medi^tor  della  lite,  e 
chiedendo  che  nel  prossimo  inverno  si  aprisse  in  Calese 
uda  conferenza  onde  dispussare  le  preteodenze  d'amen* 

i«>A#j.«  »  -  »-.é-^iV  :j4tj«»rf  -.^f^j^f 

(1)  Epistol.  secret,  dicti  PonU,  T.  II,  p.  128,  129,  eli.  ibidem. 

(2)  Ra/naldi  ^nn.  Ecc.  A.  1372,  §^^.      .         v    .  » 

(3)  Croo.  dt  San  Dionigi,  T.  Ili,  f.  Ig  » Frammento  dì  Cronaca 
francese ,  pnbblicato  dal  S^cousse ,  II,,  p.  G49.  -  Cronaca  latina, 
ibidem  j  p.  672.  -  Fiteie  Roman.^Ponti/ìcum,  Petri  de  Herentals,  T.  Ifl  , 
P.  II,  irt  Script,  n.  1.1,  p.  675.  -  Meyeri  Ann.  Flandriae,  lib.  XIII. 
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(lue  i  Qiodarcbì.  Questi  vi  accondiscesero  eutrambi  e 
mandarono  ambasciadori  alla  conferenza;  ma  non  si 
stette  guari  a  conoscere  cbe  le-  vedute  di  una  parte  non. 
si  potevano  conciliare  cbn  quelle  dell'altra.  Mentre  cbe 
Odoardo,  affidato  ne' validi  suoi  diritti ^  instava  per  l'ese- 
cuzione del  trattato  di  Brettigny^  e  per  la  restituzione 
deHe  terre  ingiustamente  occupategli  ;  Carlo  V,  confiden- 
te nella  prospera  fortuna^  non  volea  far  pace  se  non  a 
prezzo  di  ajtre  concessioni.  Gli  ambascia^dori  dovettero 
quindi  separarsi  senza  aver  fatto  progredire  d'un  punto, 
la  pratica,  e  l'una  e  l'altra  parte  si  appareccbiarono  a 
nuove  offese  (i).  . 

«Credeva  il  re  d'Ingbilterra  di  essersi  afforzato  con  nilo- 
"ve  alleanze:  la  pace  fatta  da  lui  col  conte  di  Fiandra  era 
stata  pubblicata ,  il  28  di  marzo  y  a  Londra  (2);  Giovan- 
ili Y  duca  di  Brettagna,  dopo  aver  dichiarato,  con  lettere 
del  ^1  febbraio,  cbe  aderiva  indissolubilmente  all'lnghiU 
terra  per  gratitudine  de' benefici  da  essa  ricevuti  (3),  ave- 
Ta  poi  contratta,  il  19  di  luglio ,  per  un  trattato  sotto* 
scritto  da' suoi  ambasciadori  a  Westminstcr,  un'alleanza 
con  Odoardo,  la  quale  doveva  estendersi  ai  loro  figliuoli 
ed  altri  discendenti  in  perpetuo.  Prometteano  entrambi 
di  aiutarsi  scambievolmente,  a  tutt'uomo  e  contro  qua- 
lunque persona,  senza  veruna  eccezione,  che  vivere  poe- 
tesse e  morire:  Odoardo  obbliga  vasi  in  particolare  a  man- 
-tenere  trecento  lance  e  trecento  arcieri  al  servigio  dei 
duca  di  Brettagna  per  soccorrere  alla  difesa  della  ducea; 
restituiva  al  duca  di  Brettagna  le  marche  situale  fra  la 
Brettagna  e  il  Poitù,  come  pure  la  contea  di  Richmond^ 

(!)  Bymer^  Acta  PubUca^  T.  V| ,  p.  702,  704',  705,  7IU    .  >  '  : 

Idem,  ibidem^  US. 
(3)  IdeiHj  ibidem,  p.  714.  •  •.  :*    •  . 
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e  facevagli  quietanza  del  danaro  dovutogir  ancóra  dal 
duca;  questi  dal  canto  6U0  obbligavasi  a  seguire  Odoardo 
con  mille  lance^  ognora  che  il  re  venisse  sul  continente  - 
al  riconquisto  del  suo  reame  di  Francia  3  la  qual  cosar 
avvenendo^  spetterebbe  al  re  dar  le  paghe  ai  Brettoni  per 
tutto  quel  tempo  che  militassero  fuor  di  Brettagna  y  m 
ragione  di  160  franchi  all'anno  per  ogni  lancia.  Fatto- 
vi vasi  infine  che  nè  l'una  parte  nè  l'altra  potesseto  ve- 
nire ad  alcun  trattato  con  la  Francia  ^  senza  che  vi  fosse, 
compresa  la  parte  alleala  (1).  ' 

Una  più  stretta  alleanza  conchmdeva  contemporanea- 
mente Odoardo  III  con  la  famiglia  di  don  Pietfo  il  Gra- 
dele ,  fncendo  sposare  da  Giovanni  di  Gante  duca  di 
Lanca^tro',  e  da  Edmondo  conte  di  Cambridge  ^  suoi 
figliuoli.  Costanza  ed  Isabella  di  Castiglia  ,  figliuole  del 
defunto  monarca  castigliano.  Ma  questa  {Parentela  e  col- 
leganza,  ben  lungi  da  afforzar  l'Inghilterra^  fu  per  av- 
ventura la  principale  cagione  delle  ulteriori  sue  avvec- 
sità.  Odoardo ,  non  si  curando  dei  dritti  de'  figli  di  don 
Pedro^  i  quali  trovavansi  allora  prigioni  di  don  Énrico  g 
fece  assumere  dal  suo  figliuolo  Giovanni,  in  nome  della 
moglie  Costanza,  il  titolo  di  re  di  Castiglia  (2).  Gli  sforzi 
dell'Inghilterra  furono  d^  allora  in  poi  divisi  3  chè  essa  ^ 
indebolita  già  da  una  lunga  tenzone.,  assunse  la  gigan- 
tesca impresa  di  conquistare  e  Francia  e  Spagna  ad  ua 
tem|iO.  E  don  Enrico,  dall'opposta  parte,  vedendosi  mi- 
nacciato direttamente,  spalleggiò  Carlo  Y  con  tutte  Te 
forze  del  suo  reame,  e  mandò  tatto  il  suo  navilio  al 

(1)  Rjrmerj  Op,  eiC,  T.  VI,  p.  738,  -  Lobincau,  Storia  di  Brettagna^ 
lib.  XII,  c.  40,  p.  402.  , 

(2)  FroÌMart ,  c.  654 ,  p.  262.  •  Mariana ,  B*rum  Hispan.  HÙL^ 
'  lib.  XVII,  c.  16,  p.  720. 
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senrimo  à\  Erancia  per  dis€acGÌar«  gVloghiì  dall'Àc^oi- 
taaia  (x).  « 

Hotk  terdòr  molto  ad  iccor^^itì  V  Iogliilterra  di  q|mlo 
danno  foale  T^^er  provocato  don  Ebrioall  duct-di  Las- 
castro *cfae,  dopo  la  partenza  del  fcatrilo  prìncipe  di  Galles, 
governava  rAquitafiia^  partissene  di  là  nella  primaverA 
del  1872  per  copdurre  la  apoaa  novella  io  Inghilterra^ 
ks^iando  a'haronrdi  Gnaaoo^^  P^ilà.e  SaillogtiA  U' 
"cnrt^i  dillBiidtre  eitt  soli .  la  propria  contrada  tnfiiMto 
che  il  conte  di  Pemhrokie  ritornasse  d'Inghilterra  coi. 
promessi  soccorsi  (2).  Car/o  V,  che  sì  era  procurato  delle 
spie  fÌFa' consiglieri  laadesimi  del  re  d'Inghilterra  ,  sapea 
aempro  per  tempo  i  peogetli  e  disegni  che  «olà  ei  tema* 
Tane*  Poeo  affidavisi  e^li  nel  navilio  "incese  ;  onde  ri* 
clitese  al  vedi  Castiglia^  in  forse  della  contratta  alleanea, 
una  flotta  per  assaltare  gl'Inglesi  nel  trafitto;  e  don  En- 
rico, priina  dell'arrivo  del  conte  di  Pembroke,  mandò 
prekso^le  eosto  4el  Poitit  il  sim  ^(r«j|^aminire^V^^4^ 
brogio  Boccanegra ,  con  qaarantiif(inTÌ  grosse.  I  ^iwnli 
contrari  aveano  trattenuto  per  (quindici  giorni  il  conte  di 
Pembroke  nel  porto  di  Southampton  ;  e  questo  indugio 
diede  a'GastigHani  tutto  Fagio  di  bene  a|»parecchiarsi  ad^ 
ecoogUocloi  inoltre ,  ìnvfic»  ^^^f^p^l^ttltt^t^pe^^l^etese^^e  in- 
glesi, le  quali  trpppo  Iscilmente  ▼eniVaiio  a  contese  coi 
naturali  guaflconì.,  avea,  per  consiglib  de' suoi  baroni  po- 
tevini,  caricato  sul  navilio  una  somma  ragguarde volisi 
sima  di  danaro  per  assoldare. gente  nell' Aquitania  stessa. 
Ginpto  U  «iljfti^gnpcio  vista  del  porto  della  ^Ui/^CfAU,  eì 
tromei  da  fronte  la  flotta  caetigliana  ^  molto  pià  lòrmir 
debile  della  sua.  Le  navi  spagnuuie  erano  e  in  più-gran 

(1)  FraiiMr^  c  655,  p.  265.  "    ;  ' 

(2)  Idtm,  c  036,  é^,  p.  267  290.  "  . 
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sumero^  e  più  grosse  delle  sue,  e  guernite  di  maggior 
nerbo  di  soldatesca  (i).  Conluttociò  il  conte  non  ricusò 
la  battaglia  ,  e  i  suol  compagni  d'arme ,  alcuni  de' quali 
armò  cavalieri  io  questa  occasione  ,  combatterono  con 
gran  valore.  E'  ributtavano  a  colpi  di  lancia  i  Castigliani 
cbe  voleano  venire  alPapprodo;  e  semprecbè  potessero 
combattere  da  soli  a  soli  con  essi,  erano  qerti  d'avere  per 
la  loro  maggiore  prodezza  il  vantaggio.  Ma  il  più  delle 
Tolte  ì  Castigliani  trovavansi  così  elevati  sopra  Palte  loro 
navt  a  petto  degl'Inglesi,  cbe,  mentre  non  poteano  esser 
còlti  da  questi ,  scagliavano  con  tutto  comodo  sopra  dì 
loro  mazzuoli  di  piombo  o  di  ferro.  Malgrado  questa  di- 
sparità procedente  dalla  grandezza  delle  navi,  gringlesì 
sostennero  intrepidamente  la  pugna  fino  a  notte  3  per  la 
discesa  della  quale  essendosi  cessato  dall'armi,  le  due 
armate  rimasero  all'ancora  Puua  a  fianco  dell'altra. 
<  Intanto  che  si  cessava  dalla  battaglia,  Giovanni  di  Har- 
pedane,  siniscalco  della  Roccella,  andava  stimolando  ì 
borghesi  ad  uscire  colle  loro  navi  in  soccorso  dell'armata 
del  loro  sovrano,  alla  quale  quest'opportuno  rinforzo 
avrebbe  dato  vittoria.  Ma  questi  borghesi  erano  al  tutto 
francesi  di  cuore,  e  rallegrandosi  anzi  del  pericolo  in  cui 
vedeano  trovarsi  i  loro  padroni ,  nulla  erano  disposti  a 
tentare  per  liberameli.  Quattro  cavalieri  potevini,  che  si 
trovavano  col  proprio  seguito  in  quella  città  ,  diedero 
retta  essi  soli  ai  siniscalco;  e  usciti'  all'alba  dal  porto  coti 
quattro  navi  andarono  a  raggiugnere  il  conte  di  Pem- 
broke  (2).  Per  quanto  fosse  opportuno  questo  rinforzo, 
non  era  però  sufficiente  a  rimetterle  l'eguaglianza  fra  i 

combattenti.  Tosto  che  fu  incominciato  il  riilusso.le  navi 

»     ■  r 

(1)  Froissart,  c.  658,  p.  273.  '  •  '  *. 

(2)  Idem,  c.  659,  p.  277.       -     ••  *       "  '        '  . 
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d'entrambe  le  parti  levarono  l'ancore^  ed  ingaggiarono 
la  pugna  con  lo  sfesso  furore  che  nel  giorno  precedente^ 
Ma  più  dubi)ia  non  era  la  superiorità  dei  Castìgliani. 
Essi  con  ganci  e  catene  di  ferro  uncinavan  le  navi  inglesi, 
così  che  più  non  potessero  scostarsi  ;  ed  assaltandole  al- 
lora in  quanti  volevano  ed  a  seconda  che  vi  trovavano  il 
'  loro  vantaggio^  si  strinsero  da  prima  con  quattro  dei 
loro  più  grossi  legni  contro  la  nave  del  conte  di  Pem- 
broke,  ed  avventatisi  sul  cassero  di  quella  da  tutti  i  lati  ad» 
un  tempo,  fecero  il  conte  prigione  con'  parecchi  de* suoi  .  ' 
cavalieri^  e  uccisero  tutti  gli  altri:  tutte  le  navi  inglesi  fu- 
rono successivamente  assaltate  ed  espugnate  nella  guisa 
medesima}  e  poi  altresì  i  quattro  legni  de' cavalieri  po* 
tevini,  ch'erano  usciti  la  mattina  dal  porto  della  Roc* 
cella.  La  nave  che  portava  l'erario  del  conte  si  sommerse, 
così  che  quel  danaro  non  frullò  ad  alcuno  ;  ma  non  un 
legno,  non  un  cavaliere  scampò  di  lutto  l'inglese  navilio:  . 
tutto  fu  preso,  o  sommerso  od  ucciso  (i). 

Finita  la  battaglia  ,  Ambrogio  Boccanegra ,  e  i  suol 
V  vice-ammiragli  Gabeza  de  Vaca  e  Ruiz  Diaz  de  Rojas, 
con  tutta  Tarmata  castigliana ,  levarono  l'ancora,  e  il  dì 
stesso^  che  fu  quello  della  festa  di  san  Giovanni  il  Batti-> 
sta,  volsero  le  prore  ai  porti  delia  Galizia^  traendosi 
dietro  le  navi  espugnate  e  tutt'i  prigionieri  ;  e  ciò  neU 
l'ora  stessa  che  Giovanni  di  Graglì ,  captai  di  Buch ,  e. 
Tommaso  di  Perei,  siniscalco  di  Poitù,  mossisi  ad  in- 
contrare il  conte  di  Pembroke,  del  cui  arrivo  erano  stati 
avvertiti,  entravano  nella  Roccella  con  secento  lance  in- 
glesi e  guascone.  Giunti  troppo  tardi  per  poter  dare  aiuto  •* 
al  conte^  acchelarpno  almeno  gli  animi  riboUei^ti  de'cit-  ^ 

(I)  Froissart,  T,      c.  660,  p.  279.  -  Thomae  Walsia^hamu  HÙL 
Àngliae,  p.  186.  '  Eju$dem  Ypodigm<i  Netuiriae,  p*.  S'ÌQ. 
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ladini,  ch'erano  stati,  spettatori  della  battaglia;  ed  impe- 
dirono, la  loro  ribellione  (i)-  ^ 

.  Già  troppo  funesta  era  tornata  all' Inghilterra  l'allean-  ' 
za  di  Pietro  il  Crudele  e  de'suoi  figliuoli:  da  quella  do-' 
Teva  essa  ripetere  la  perdita  di  quasi  tutti  i  suoi  valorosi 
flipldati^  la  malattia  del  prediletto  suo  principe^  la  scon-^ 
lentezza  degli  Aquilani  ;  quella  avea  dato  animo  alla 
Francia  di  dichiararle  guerra;  per  quella  il  duca  di  Lan-' 
castro  si  trovava  lontano  dalle  province  che  più  abbiso- 
gnavano della  sua  presenza.  Ulteriore  conseguenza  della 
medesima,  e  della  vittoria  navale  riportata  dai  Castigliani 
alla  Roccella,  doveva  essere  la  perdita  del  Poitù.  Carlo  V^^ 
ch'era  s)  alieno  dal  commettersi  al  rischio  di  una  batta- 
glia, si  rallegrò  oltremodo  della  vittoria  guadagnatagli 
da^  suoi  alleati.  Ed  ora  che  il  conte  di  Pembroke  trovavasi 
co'suoi  Inglesi  prigioniero  in  Galizia,  e  cbe  il  suo  mili- 
tare erario^  il  quale  dicevasi  di  ventimila  marchi  d'ar- 
gento, era  affondato  in  mare,  non  indugiò  egli  a  dare  ai 
iratelli  l'ordine  dì  spìgnersi  avanti  coli' armi  in  Aquita- 
nia.  Il  duca  d'Angiò  fecesi  concedere  dagli  Stati  di  Lin- 
guadoca  sussidii  per  la  guerra;  bandì  che  ninno  de' gen- 
tiluomini dovesse  uscire  dalla  provincia,  e  tutti  star  pron< 
ti  a  seguirlo;  stancheggiò  la  contrada  co'suoi  militari  ap^ 
parecchi  ;  e  contuttociò  non  prima  di  agosto  comparve 
col  suo  esercito  nell'Agenese;  e  quindi  senz'aver  fa4to 
veruna  cosa  degna  di  menzione,  ritrassesi  in  capo  a  po- 
che settimane  e  congedò  l'esercito -(2).           j  ^-  a. 

ili  duca  d'Angiò  era,  quanto  è  a  senno  e  coraggio,  in 
concetto  un  po' migliore  che  il  duca  di  Berry;  e  pur  que- 
sti, e  non  egli,  illustravasi  in  quella  campagna;  peri)  ^he 

<l)  Froiwarl,  c.  661  ,  p.  282. 

(2)  Storia  di  Linguadocd,  lib.  XXXI I  /  c.  68,  p.  350. 
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a  fianco  del  duca  di  Berry  stava  per  consigliere  o  pìul-'- 
tosto  per  aio  il  conestabile  del  Ghesclin^  e  questo  valen* 
te  capitano  non  gli  permetteva  di  scialacquare  in  feste, 
lasciando  la  soldatesca  anneghittirsi  nell'ozio,  il  danaro^ 
dello  Stato.  Più  di  tremila  lance  si  raccozzarono  sotto  le 
sue  bandiere,  le  quali  seguivano  altresì  il  duca  di  Borbòne, 
il  conte  di  Abnson,  il  dalfino  d' Alvergna,ed  altri  signori 
francesi  in  gran  numero.  Appena  il  conestabile  e  il  duca 
di  Berry  furono  ragguagliati  della  captività  del  conte  di 
Pembroke ,  irruppero  nel  Pòitù  ,  e  impadronironsi  in 
pochi  giorni  di  Mommoriglion,  Sciavignl  e  Lussac  (i). 

Di  là  il  conestabile  recossi  ad  assediare  Moncontur  , 
sei  leghe  stante  da  Potieri,  ed  espugnatolo  in  sei  giorni^ 
tornò  a  raggìugnere  il  duca  di  Berry,  il  quale  col  rima- 
nente dell'esercito  si  era  posto  a  campo  sotto  le  mura  di 
Santa  Severa.  Il  captai  di  Bucb^  rimasto  solo  all'incarico, 
di  difendere  l'Aquitania,  raunò  tutti  i  presidii  inglesi  e 
guasconi  eh'  erano  sparsi  per  la  contrada  y  e  fattone  un 
eseccito  di  novecento  lance  e  cinquecento  arcieri,  mosse 
con  esso  contro  il  duca  di  Bèrry,  colla  speranza  di  farlo' , 
indietreggiare.  Ma  Bertrando  del  Ghesclin,  avvisato  della 
determinazione  di  lui,  diede  un  fiero  assalto  a  Santa  Se- 
vera, e  indusse  il  presidio  a  capitolare  prima  che  gli  giù* 
gnesse  notizia  dell'appressarsi  de* suoi  liberatori  (2). 

Intanto  i  borghesi  delle  città  donde  il  captai  avea  trat- 
to fuori  i  presidii ,  incominciarono  a  considerare  i  peri- 
coli che  loro  sovrastavano  in  caso  d'assediò,  le  profferte 
che  Carlo  V  facea  far  loro,  e  i  privilegi  da  esso  conceduti 
alle  città  che  si  eran  dichiarate  per  U  sua  parte.  In  Po- 

(1)  Froissart,  T.  V,  c.  664,  p.  291. 

(2)  Idem,  T.V,  c.  667,  p.  301.  -  Cronaca  francese  pubblicata  dal 
Secousie,  p.  648,  ed  ivi  «teiio  a  p.  672  la  Cronaca  Ialina. 
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fieri  massimamente  erano  gli  animi  oltremodo  accesi  :  da 
dodici  anni  appena^  la  cltlà  era  stata  ceduta  agl'Inglesi,' 
e  di  quattro  parti  de'cittadini^  le  tre  almeno  erano  aiv^o*^ 
ra  francesi  di  cuore.  Finalmente  i  più  infervorati  si  sol- 
levarono^ impadronironsi  di  alcuni  quartieri ,  e  manda- 
rono tosto  dicendo  al  conestabilc  in  Santa  Severa  che 
erano  pronti  a  dargli  la  città.  Dall'opposto  canto*^  il  gon«i 
faloniere^  rimasto  fedele  con  una  parte  de* cittadini  agli 
Inglesi  y  mandò  chiedendo  soccorso  al  captai  di  Buch. 
Bertrando  del  Ghesclrti  fu  assai  più  pronto  dei  suo  av- 
Tersario,  e  giunse  in  Potieri  con  trecento  lance  francesi 
un'ora  prima  che  vi  giugnesse  Tommaso  Percy^  siniscal- 
co di  Poitù^  il  quale  con  cento  lance  inglesi  e  cento  ar- 
cieri si  presentò  alle  porte^  e  trovolle  chiuse  (i). 

I  gentiluomini  potevini  non  condescendevano  in  que- 
sta propensione  de' borghesi  per  la  Francia.  I  siri  di  Parr, 
ihenay,  di  Thuars,  di  Rossiglione,  di  Roccasciovart^  d'An- 
gle^ di  Harcourt^  di  Brione^  di  Gruppigoac  e  di  Surgie- 
res  raunaronsi  coi  loro  vassalli  in  Thuars ,  protestando 
altamente  di  voler  essere  fedeli  all'Inghilterra  ^  e.  punire 
la  fellonia  degl'ignobili.  Gl'Inglesi  non  si  unirono  però 
con  essij  tenendo  per  sospetti  egualmente  tutti  gli  Aqui- 
lani^ ed  entrati  di  forza  in  Niort ,  città  che  stava  per  ri- 
bellarsi Ipro^  la  corsero  e  rubarono^  trucidandone  quasi 
tutti  gli  abitatori  (2).       *  "  ;  • 

In  questo  mezzo  Ruy  Diaz  di  Roias  ricondusse  davanti 
alla  Roccella  la  flotta  castigliana,  con  alcune  schiere  fran- 

(t)  Froissarfj  T.  VIj  c.  668,  p.  I.  -  Cronaca  francese  pubblicala  dal 
S«coQ8sej  p.  649.  -  Nel  successivo  dicembre  Carlo  V  concedette  la  no- 
biltà a  tutti  coloro  cbe  venissero  ad  ottenere  la  carica  di  gonfalooicr* 
e  scabino  in  Potieri.  Ordin.  di  Francia^  T.  V,  p.  563.  > 

(2)  Froisi^rl,  T,  VI,  c.  668,  p.  % 
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'cesi     éWcQ,  eoiiiattdtte  eia  mi  Yram,  elie  ai  clièea  ài* 

scendente  di  Leollyn,  principe  di  Galles.  Questo  capìtà'- 
Qp  condacevasi  al  soldo  di  Francia  per  fare  sopra  gli 
rfagifaiijPiiilytil]  dai  aapi^iaio'^e'  #001  antenati  e  deli'at- 
^oggetHmoiISFdritBtua  patAutlfciiilHy  tfUÉliyàxiilo 
a  conosoere  U  loro  propensione  per  la  Francia,  tflafilMi 
vollero  perigliarsi  imprudentemente:  negarono  d'aprire  le 
pòrte  ad  Yvain,  raggungliandoio  ^ptrp  deAj^  posizione  del- 
iìyartilo  ito»!  in||i JnhA i|Épril|llil ì$V^krià9m  tenere. 
^^iVvMlwél^eUgU,  capU^di^BiÀ  ^^aistaaleo 
tania,  con  le- troppe  che  avea  raccolte  per  liberare  Santa 
Severa j  muoveva  allora  a  soccorrer  Subise^  assediata  dai 
•Fflaseesil  Yvain  teaegli:  OB'kidMsoata  in  un  luogo  ove  il 
«eapial  MB^ataffaMisài  lif«àf«r^^  lisoa  ft  igi^MM 

tcwr  liViMi^ap  4k9ék^Caè4m'ft9  ttSemoio  m  prigio* 
nia  il  pià  vaiente  e  rinonlato  de*  capitani  guasconi  della 
parte  inglese:  la  sua  captività  dovea  tornare  funesta  al  suo 
^partito^  <e  Carlo      che  ben  lo  sapea,  non  voile  cono^j^ 

^^MUa4iiMMè4^^  ^i)^  «^^^i^^ 

Alla  '«liMi  M^y^nmméfbji^^^^  tpuA^mmuè 
esercito  che  stava  ancora  alla  difesa  dell' Aquitania,  mol- 
tissime città  si  diedero  ai  Francesi.  Poche  ore  dopo  U  pre- 
^del  captai,  Subise  apri  ieporte  agli  aModianti^  San  Gio^ 

iwHiMililpfÉllir^  ah8aiBtMr4i.É^ 
réa»i>  anocésyB^aaetitè^ al  giungere  dell' «aatcil»  Mtdòl- 

to  dal  conestabile  sotto  le  loro  mura  (2).  Carlo  V  rimeri- 
tò con  molli  privilegi  il  ritorno  di  ciascuna  di^uesta  cit? 

I»  alla  faiiTi^^i nhhiiliÉWf s  awa  (3^>jia)&     «^^^  ói|^.;ì4^ 


(2)  lehm,  e.  669»  p.  9. 
:  (S>  Piitiiktl  cSMédoli  •  9wi  Òiovanaì  ^* 

Mi  T.  «Mto-Oidià.  £  tnntìm,  p.  .5S5;  «  éà  Ab|«I<imm,  nél  Il74, 
«MfaM,  p.  667. 
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.  ^  Ultima  a  seguire  l'esempio  loro  fu  la  Roccella.  Efavi 
nella  rocca  di  questa  importante  città  un  presidio  iogìe- 
»e  di  cento  uomini,  capitanati  da  Filippo  MaDsel,  prode 
gentiluomo,  ma  analfabeto.  Non  aveva  egli  paranco  preso 
in  sospetto  i  borghesi  nè  il  loro  gonfaloniere:  ora,  tro- 
vandosi a  pranzo  da  esso  gonfaloniere,  venne  a  questi 
recaia  in  quel  mentre  una  lettera  indirizzatagli  dal  re  di 
Inghilterra,  della  quale  fu  fatto  riconoscere  a  Mansel  ii 
sigillo.  Fecesi  indi  il  gonfaloniere  a  leggerla  ad  aita  voce, 
sostituendo  quel  che  gli  piacea  a  ciò  che  trovavasi  scritto^ 
tanto  che  a  seconda  degli  ordini  che  il  gonfaloniere  fal- 
'  samente  asserì  con.'enersi  in  siffatta  lettera,  fa  stabilito  fra 
di  lui  e  Mansel  che  all'indomani  (  che  fu  il  i5  agosto 
iSya)  così  i  borghesi  come  il  presidio  sarebbono  passati 
a  generale  rassegna  sulla  piazza.  Uscito  appena  Mansel 
con  la  sua  gente  dalla  rocca, ecco  che  uno  stuolo  posto  ia 
agguato  dal  gonfaloniere,  di  dietro  à  certe  vecchie  muraglie, 
gir  preclude  la  ritirata.  Mansel  viene  prìeso  e  costretto  ad 
a/render  la  rócca.  Cionnonpertanto  i  Roccellesi  non  apri- 
rono tosto  le  porte  a'  Francesi,  ma  prima  vollero  stabilir 
bene  i  loro  patti;  e  mandati  oratori  al  duca  di  Berry,che 
era  giunto  a  Potieri  ed  in  appresso  a  Carlo  V  a  Parigi, 
chiesero  la  riconferma  di  tutte  le  loro  franchigie  e  liber- 
tà, come  pure  che  fosse  atterrata  la  ròcca  la  quale  pare- 
va loro  destinata  soltanto  ad  imbrigliarli.  Ed  ottenuti  che 
ebbero  i  patti,  accolsero  Bertrando  del  Ghesclin  nelle  mu- 
ra, però  con  dugento  uomini  d'arme  soltanto  (i). 

Quattro  giorni  stette  il  conestabile  in  quella  città,  poi 
venuto  a  raggìugnere  a  Potieri  i  duchi  di  Berry  e  di  Bor- 

1  . 

(I)  FreÌMart,  T.  Vi  ^  c.  670,  p.  IO.  -L' ediUo'cke  conferma  i  privi- 
legi de'  RocceiUesi  è  del  dì -S  gennaio  1393.  •  Ordinarne  , di  Frància, 
T.  V,  p.  571.  .V. 
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bone^  condusse  l'esercito  francese,  forte  di  più  clie  tre- 
mila lance,  ad  espugnar  le  città  occupate  tuttora  da- 
gl'Inglesi nel  Poitù.  Benon  fu  presa  d'assalto  e  tutti  t 
suoi  abitanti  trucidati ^  Marans,  Surgìeres,  Fontenay  del 
Conte  si  arresero  (i).  Da  ultimo  l'esercito  francese  andò 
a  campeggiare  Tbuars,  ov  eran  raccolti  i  principali  signo* 
ri  del  Poitù.  Intimata  la  resa,  domandarono  essi  la  venia 
d'inviare  al  re  d'Ingbilterra  un  araldo  d'armi  per  fargli 
assapere  essere  rovinata  tutta  la  provincia  in  mano  del 
nemico,  e  sè  ridotti  alla  dura  necessità  di  arrendersi; 
promettendo  con  queste»,  che,  se  il  re  d'Inghilterra  o  alcu- 
no de'suoi  figliuoli  non  venissero  nel  Poitù  prima  della 
festa  di  San  Michele  (  29  di  settembre  )  con  un  esercito  ' 
sofficiente  per  liberarli,  essi  non  solamente  arrendereb- 
bono  Thuars  alla  Francia,  ma  giurerebbono  con  lutti  i  »:  ' 
loro  vassalli  fede  ed  obbedienza  a  Carlo  V.  In  cjuesti  patti 
convenne  Bertrando  del  Gbesclin,  e  poi  Carlo  V  medesi- 
mo, come  quelli  cbe  porgevano  il  mezzo  di  trarre  di  nuo- 
vo alla  parte  di  Francia  i  principali  signori  del  Poitù  (2)» 
Odoardo  III  Cece  quanto  potè  per  giugnere  in  tempo  a 
liberare  Thuars,  o,  per  dirla  al  modo  di  allora,  per  tenervi 
la  sua  enomata.  11  duca  di  Lancastro  dovea  con  l'esercito 
cbVgli  si  era  dato  ad  allestire  dopo  il  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra, sbarcare  a  Calese  ed  irrompere  in  Piccardia. 
Odoardo,' tosto  che  ebbe  avviso  della  disfatta  del  conte  di 
Pembroke,  gli  fece  dismettere  quella  spedizione,  e  ridotte 
in  uno  sul  finire  di  agosto,  a  Southampton  e  a  Sandwich, 
tutte  le  sue  forze,  raunò  quattrocento  navi  tra  grosse  « 
piccole, per  tragittarle  iaÀquitania.  Imbarcatisi  in  queste 

CI)  Frol«sart-,  c.  671 ,  p.  16. 

(2)  FroiMart-,  c.  672; p.  18. •  Cronnclie  di  San  Dionigi, T.  III,C  19, 
tergo,  col'.  2. 
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'.^  navi  il  re  stesso,  il  principe  di  Galles^  di  cui  pareva  mr- 
gliorar  la  salute,  il  duca  di  Laucastro,  il  conte  di  Cam- 
bridge, tutti  i  principali  signori  d'Inghilterra,  tremila 
lance,  e  diecimila  arcieri,  diedero  alle  vele  nei  primi  di 
settembre^  ma  giunti  che  furono  presso  le  spiaggie  di 
Brettagna,  i  venti  si  fecero  talmente  contrarri,  che  a  niuil 
modo  la  flotta  potè  dirigersi  verso  il  Poiiìi.  Slruggevasi 
di  dolore  e  dispetto  Odoardo  in  veggendo  appressarsi  il 
termine  fatale  del  29  setlembrej  ma  non  cessarono  i  venti 
di  essere  avversi.  Solo  all'estremo  termine,  e  quando  ogni 
;  speranza  di  giugnere  in  tempo  fu  perduta,  s'indusse  il  re 
d'Iohghilterra  a  ritornare  nei  porli  della  sua  isola,  ove 
giunto,  congedò  l'esercito,  esclamando  con  amaro  dispet- 
to: «  ^on  ebbevi  unquemai  in  Francia  re  che  meno  s'ar- 
>9  masse,  e  pure  non  v'ebbe  mai  re  che  déssemi  tanta 
»  briga!  (1)  «      '    *  '    •  • 

I  baronidi  Guascogna  fedeli  all'Inghilterra  avevano 
raunato  in  Niort  milledugento  combattenti  per  unirsi  col 
re  Odoardo  al  suo  arrivo.  Come  videro  appressarsi  la 
festa  di  San  Michele  senza  che  si  avesse  notizia  della 
flotta  inglese,  é'  si  profferirono  a'  Potevini  assediati  in 
Tbuars  di  venir  essi  soli  a  tener  la  giornata;  ma  questi 
.  risposero  che  a  seconda  dei  patti  erano  tenuti  alla  resa, 
tranne  che  il  re  o  alcuno  de^suoi  figliuoli  fossero  venuti 
in  persona  a  liberarli.  Del  resto,  alla  vigìlia  del  giorno 
fatale,  i  duchi  di  Berry,  di  Borgogna  e  di  Borbone,  il 
cone5tabHe  del  Ghesclin,  Olivieri  di  CHsson,  il  visconte 
di  Rohan,  il  Dalfino  d'Alvergna,  Luigi  di  Sancerra,  Sully 
^d^  altri  signori  in  gran  numero,  e  diecimila  lance  eoa 
essi^  vennero  a  schierarsi  in  battaglia  sotto  le  mura  di 

*  ,  (I)  Froissarl^  c.  672,  p.  18.  -  TTiomae  Jfatsin^Jiamii  Hist.  Angl,^ 

.p,  187.  -  Ejusdem  Vpodigma  Neiutriae^  p.  529. 
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^numero.  Thuars  aorì^  -di  fatti  le  ptìrte,  ed  i  signori  Ivl"^ 
Xinnlli  promisero  ot  recarsi  fra  pochi  dì  a  Potieri  a  rén- 
•  %è)ké  al  re  di  F rancidi  ^omaggio  delle  loro  terre  (i).  Il  che- 
•     eseguitosijpifi  Tfoò¥ìatl6^ò  iamàno  degriDglesi,ia  tutto 
*  •  •^•quanlo  il  Poiiii,  cte  ^'io^t  e  Mor lagne,  con  otto  o  nove 
•     '   .  Tlicf^ole  castellà.  .  .  ; 

-  .  .1.  Malgrado  ralléaiiza  fèrmata;Ì6ft'Odoardo  HI,  suo  8U0^)!||v 


*  • 


tìelle  sue  intclligenzé  coli' «ighiflerra,  erano  venuti  dir-  ; 
:  a  Caro  9Ìr^;,  tD'stochè  potreirfo  addarci  che  voi  pren- 
:  v;j^te.^e  parli  dèLt^ifbgiillerra  CQU.tro-.il  r,e  di  francia, 
-O^^!^  j(t^pei^9i^^9i^inai  toUWi^ascmmai^.abban'^ 
''*j(?Uino  ©  Bitnet  t«rÌi<^'fuorrfr  Brettagna  n.  BérfràEhio  del 


'  'X^keBclio  ptó^il^^ùàlè  era'piìi  roano  nel  suo  trailo,  e  òaìaVJt-^  ♦ '  •  „^ 
V^uo  4(fC2r;  èome's^'ppe^he  (juesti  aveva  riteyntó'quattrdl--    \  •' 
'^i)tó,iàpce  ingj^si^he^^  arcieri  in'  San  l\Iahè,  ^ì^  V  .  . 


^labie^ole- Riguardo*  npo.uQ^!^^^  molto  i  non  4* 

•  df'rion  còmmetUfe(W.La  vernitf^Mjc^^jq  ijpQ'a^^^ 


-.1 


i^fexitiGOk  luiperocchè  bejp;  era  noia  a  Carlo  V  l'alheaaz4 
elèi  ducà^di  Br<?ltagria  con  gV  Inglesi /p  bene  stabilito 
Jui  il  disegno  di  scacciarloyal  quale  Uopo  già  si  era  accer- 
tato del  concorso  dei  nobili  e  de)  popi^lo  di  Brettagnà:  ma 
voleva  aspettare  per  dai;^  sfogo  hì  rancori,  che  gl' inglesi 
fossero  ributtàti  .òltre^à  ^jCaronnàì  e  rimanesse  cosi  la 

•  Brettagna  da  ogni  parte  accercjiiata.  Màncàva  pochissimo 
'  a  compire  la  conquista  del  Pcitù^  e  sul  b^l  principio  della 

primavera  del  iZjd,  mollo  prima  del  fempo  in  cuigl'tii* 
glesi  erano  politi  a  fare  Iragitto  sul  conjingnte,  iBettrand^Q- 
del  Ghe^cUa  éftbe  ordipq  dtL^C^tXò  y  di  itefminlrla. 

Questo  caprf[ano^  sà^iinak)  ìn4*eìtei^ì  siiL  fare  di  marzo 
del  li  37 3  un  piccolo  eserc^ìta  di  milieqùatlrocepìo  . com- 
battenti, an^^'  a  strigner  d'  assedio  Cbìzcy,  GiMngfesi 
ch'eiap^.i  àncofà,  nella  provincia,  tròyavans}  iriu^Ura* 
•NiorK  ic^  nu^vlró  Al  'seii.o  setiecéii^o  arìhatìi  iìo^o  èondòV 
\i^tt','DéVereux  éfd  Angefs,  malgrado  ripferiprità  del  nu*^ 

•  meròT'si  deliberarono  di  soccorrer  Ghizev,  è  vennero  il 

•  •  ,ì.'  '  .  '  ■      '  *  ■  '  ' 
•^f  4EÌt  marzo  ad  assalire  con  grande  ardimento  i  Fra/icesij 

•  ina^;f«ii:bno  totalmente  scon Giti  j  e' caddero  es^i.st^^si.pr'U 
;^jqnij  fióqie,  ppre  i  siri  ài  i'rgettton  è  41  Koccasciovarli, 

unici  fra'figriórt  potevini  che  accora  tene&sei;o  poi  re  di 
^nghiltCErà  (i).  Questa  rotta  fa  >il  colpo\di  morìe  pel  par- 
•tilo:  ìtigTese  nel  Poitù.  Bértrandi  dèi  G^iésclìo,  approfit- 
Ùpdosi  delk  villofi'ay'dopo  ;?ìvcre  jOlténùtó.a'paUiiCkizjfey^ 
pivike  coprrd  Mor^>.òheNnònL  ip^dugìò  àd  apni:glt  Jhii-pòy- 
IfceV  pa^sò,^  Lusighamo,  seg^u^resempio  drìNtorlVc^ 
/edetle  alla  moglie  dei-site  di  Castello-A^cirurt,  Ja  giralii  ' 
in  jassenza^  del  marito  captìvo  copi^davf  la  tòcpfltj  di  ri- 
'manetsi  neq,tral^,  finché  il  consorté  di  iti  i\  fostee  nscat-  . 
ihto  dal  carcere^  ottenne 'Mortei]iiU^  *^)«r/éap*^rto{az>^^ 

(  1  )  PVpiisai  f  /T.  VI ,  c.  676 ,  p.  'd'i.  :       «/^         V;,*  *    .  ' 
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•  rihutU^  cìie  ebbe  gì' Inglesi  fino  alla  Gironda,  dìscioìso  *     *.  .  ^  ':• 
l'esereìtó  e  ritornò  a  Parigi  (i).  ^  ••**/^ 

*  ;•  Cfoti  rimase  però  il  coneStabìle  a.I^ngo  jn  (quella  ca*- 
pHaW:  il  re  non  P^vca^cbiamato  'se  notì  per  eoncerlafe 
là  spedizione  Ji  "fireitagria;  fid  era  giuntò  l'istante  d,^ntra- 
p renderla.  A  Vjuesto  6ne  fu  caunalo  in  Angeri  un  nuovo 
esercito,  in  cui  si  trovarono  iljdttca  di  Borbonevi  confi  di 
Alanson ,  A^ì  Perche-  e  dir  Po^cieq^U  I)alfiQO' dr'  AHergna,  • 
if  mallsCaleo  Luigi  dr- San  cetra  ed  un  gran^iriràlero  di  bà- 
roni-toi  Icficò  uomini Arme.  Anidiraziossi  àU'eàérci^o,  del 
parl<}he^i«ìgaonT>relloni,  che  il  duca  di  Brettagna  età  di 
accordo  coi  nemici  4el  reame j  cb^  Tavea  dato  a  conoscere 
teftle  facendo- ayv^^jtre  iV^onte  di  Sai isbuiy  c  t-^         -  ' 

*  ;airàócpril  davàati^^  3^  Malò'setle  gròsse  na'^r^^d^  *. 
Is-qjtalj^ colpa  di  lut^erana  stale  abbruciate  dalla  flotta  iij- 
gle^e;  e  jdi^bìàiràtolo  fellone  >  gli  fu  bandita  la  guerra,  U •  •     .  ' 
con e&tabile  Avé^  coVfiuoi  manéggi  disposta  ogni  cosa  ia     '     ,  ^ 
Brettagna  «ér  far  sollevare  }à  cqkitradai  laonde  a  tale  di^  ' 
chiata;ÌTOdje-^ùasi4tiUa,Titriòbi4(à  come  pure  qu^^  * 
oiUa  si  'Jichiarardnp  coDtco  il  proprio  dùca.  H.quale^i-     ,    •  T 
sperando,  di  acchetaré"  coHa  sua<  presenza  il  pppolare  fer^  '    *  -*  '  •  •. 
metìto,'c  non  si  a/fidando  di  chiudersi  in  una' d^lle  sue     ^  *  ; 
città  pOT.  timore  .di  venir  éoqsegi2;ttp  ai  nen^ic^  '*'.**..•. 
gliesi'l&edésimi^  rì^ohè  d4  abbandonar  la' duc'eV>^lC^^      •        '  *  • 
ta  ra  coixsoct^  in" fidata. alla  custodia  d'un  .    •     '  . 
re  inglefee,  imbarqossi  a  Cpncarnò  iKdl'  28  aprile,  e  andò  •    .V     '  ^ 
«  raggiungere  il  re  d'Inghilterra  imp^praacioné^^ior  I4  "  *.  " 
sai Ve^l^,  Uà^^jp<x^rp»a  di'^et^jDbc      ;  '  • .  *:  * .      '  ;•.  ^> . , 

I)^  questo  mezitj  '  Bèrtfa'ndo  dd  ^b^BscDtì  efafrbva^eil  • 


(I)  Proif 5W(^,T?.  ^yi^  c.        p.  36. 
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suo  esercito  \^  Bcelta<pia,  eà  era  (juasi  Japperlutlo  lielhs-, 
«imanipnle  accolta  da*  Bceltoni,  sdegnati  che  il  loro  duca  . 
avesse  voltolo, afisogg^tt^rll  al  giogo  degl'Inglesi.  Rennes, 
Diban  e  Vannes  gli  aprirono  iinmantinenli  le  porte;  GiiV- 
gon,  la  RtVa  di  Rìcb,  San  Malie,  San  MAlò/Qaimper- 
corantin^Quimperlò,  Redon^  Gheranda  ne  imitaròno  ixq. 
po' più  lardi  r  esempio:  le  sole  città  presidiale  dà  Inglesi 
oppósero  qualche^  resUtea^a  tì^francesij'e  guai  a  quélU'r 
quali  cadeau  nelle  ma  dì  d^Oli  vilBfci  di  eiisson  ,  cl^  q«§^0  • 
feroce,,  fiopranominato  a  ragione  .il  beccàio,  non  dieje 
giammai  la  vita  ad  un  Inglese  (  !).  ,••  /  •'Vr  f  • 

1  -Il  celebro. capitano  di  ven^lupieri  inglesi  Robert/?  Kaol- 
\eé  er^  signor^' 4f  Db^v&h  ìa^Brell^gna  :  da  Jn.i .«.dàl  si^^ 
di  Nevilie  erano  stafe"cof\doHt  nella  ducea  le  «oldalesche  f 
inglesi  con  cui  il  du,ca(  avea  presidiale  parecchie -delle 
Bue  ciità.  Hennebon  e  Cdncarnò  furono  espugnate*  m*l- 
^ad^  cl^e^ versero  presici!  inglesi',  phe  fu rdn'd^p assali  pejr 
,  Io-filo  ,4eR«  spade iinjlV  U,(?^ercita  francese  di yìses|  in ,q«^t- 
Irp.  parli  per  osteggiare  ad  toh.  tratto  le  qualti-p  cjttà  di 
Brest,  Ròcca  sull'lon,  Derval  e  Recherei;  Rócc^sull'  Yon, 
non  essendo  siala  «occorsa,  arresesi  a  patti.  Brest,  Ofe.  era - 
Vid  tinchiosi  Ruberto  Knolles  e  il  feir^  di  NeviWe;  e  Ber- 
vfj^  ovne  comaadava  Ugo.Broo)kSj,jprontti^«rOf  cT^pìiirele 
poirte,*  quella  se  nel  termine^  di  quaranta  giorni  dal  6  di 
luglio,  che  fu  solloscrilta  la  capitolaziope,  e.quest'ujtima, 
9è5-)ael,terDtiae  di  due  mési  dallo  slesso  dì,  non  venisse- 
to  soc^cQTse  da  un  eseircjtQ  forte  abbast^A^^  per  dàr  b'at^ 
^glia.  GU  assedi>U^diedeiroT>4'l^ggl  maUev^i^  dblla 
promessa;  é  gli  assedianti  si  appofiltarono  di  queBlpr  tal 
.'quale  armistizio  per  assoggettare  il  rimanente  della  Bxet-^ 

m       '  f  •'  *»  "  ,..  ',1'''  ^     ••  À 

*  »(^}F^rolMar{  i  c.^^,. r  tptórteau ,  8lt)»m*i{  «tróf^a,  ì^^tXk , 
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•tagoa-  fTantes  , medesimo,  fra  altre  città,  aprì  loro  le  porte/  '  -,       .  * 
.    .  ma  a  palli  4i  ritornare  sotto  la  do^iaa^iooe  4^1  j^Q^i  W'*  ' 
questi  riede^  ailà  parte  d»Ef^iKri^^^  ,        ,  . 

Inglesi j  avutà'^ntHizia  ài  'quésIfa^cSpìh^^  P^t  '  • 

ìfLOn  jper^e  firest^  cVera'città  piollo  importante  e  delle,*- * 
piir^fqrii  .che  occupassero  sul  QoniineBte^  iiianda^^^^    il*  '  ' 

coirte  di  S^lisbin^  con  miHo^uominì  diWme  «vtó  • 

3«>cor'8Ò  dej^  senza 
còmtàstpvXrpoàe^kxoriiriinzaf  pr^^^  .  , 

farle  aLcoB^^ile  del  Ghesc'Iin  f  ititìma  o  di  Tenìre  ad  aa- 
2Ùflfar5Ì  con  lui, odi rimariclare gir  ostaggi.  Rispose  il  cone- 
stabile,  non  essere  quel  luogp^^di  sira  convenienza,  per>.  ;  / 
.    dare  bat|aglia;nròqgifil^ptìte^^^ 

Ré|)rick^i^conte  di  SalisbÌ3?ryj  la'  sua  s^^  ess^re- 
geiate  di  niai;e^  venuta  senza  cavalli,  e  poco  usàt^*  a  lun- 
g^hfi  è  penoàé  toàrcjéi  però,  se  il  cohestabile  volesse  ^c-  * 
cowmodarJà  di:  cM^alli,  v^irrejbbe  a  dac  battaglia  ri^  laà-  '  '*  , 
gò  che  questi' scfegli^  *  ^ 

•••    altro  Toleva  cEe  un  pc^te^o'quarcmqae  per  non  serbar  fa  * 
promessa,  tenner  duro  e  «vrttirò,  meaandp  \y>a  gli  ost^g- 

KiioUes',^sdegn{itp  per  qbesl^k  p^fidia ;  rccofiii  i(  DervalV 
affaftlQ  ri^olirtp  di'tftfn:  es^gui^c  ntómeno  egli  k  'c2fpHé<^  •  ,  • 

laziowè  drt  quèslaxkta.  Einf^lrt,  essendosi  nS  di  prefissi)       '  *'  -  .•  '    •  <^ 
presentato  alle  ]jprle  il  diióà  d'Angiò  in  perscMfia  con  uti^        *  ^ 
«se^cil^o  asla^ -forte, \peì*  entrarne  in  possesso j  .4tnolle^  , 
negò  schiètto.'.|a  wisi^^  U Angiò  fece  ^llofa  decapiUhrè  \' 
q\^attWÌ§t*5gi;^e  gli  eratìo;«t^  rjiiié9>jij  q  fcdoUes  febe 
imrtian^irienti  geltarp  aììbas'flo  clalfe  finèstre  4et.  suo  ca.* 
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(2)  WfM,  c.  68r^  p.  55;^.Lia5tn?a^','Sldrl^^^ 
c.  eij^p.  408.  V.'  V.. J 
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•|elkr  le  tette  di  quattro  prlgioaieri  friincési ,  scelti  fc9 
Quelli  dìsU^  im^^Àini4  coodizion  de^U  òstà^gl.  Dopo.j^oe- 

'  t^tó-Odoaurdo  111  in  ted^dosì,  da  Hq  re  d^)  qu^tè  di^re-^ 
^Uvaia  poàtllahiinità^eda  fsaccjltich'  c^iivtà^è  ì^ie^ì-, 
jbWonfifH>l!ca^<^t6.  appoco -a^  ' 

s^atia^èliW  étti  $)»tta  ^"miòik'Ha^^j  e'U  cóoWKiU 

dèi  venti  end'era  s^tó  impedito  dal  sqóqoirfeii^'i^  Tliaar^^ 
egli  avfa.:^4i^ato  di'Apn  P>ù  /c.qÌBii|ettér6Ì  ài  QVire^-e  di 
j^|tÌp§correc«  WW^^  .'li.FmACfa^l^&e^' 

d(',ftaH^j  dÌ8'|tar%to  '4<'^i^pecàr  £rveVa^U  reU<v 

cessa  ^  y  5  o^tf^rcApreced^Qte^  quelli,  doc^a^  cofi  tutti  i 
fetidi  ohe  pos&ede^  in  F«as)pta.^.2);  ed  egH.i^Q<>nì^t^«pa- . 

la^a  r^4i  CattigUir 6  di  tibofd ,  k-Mo  "Bpk^f^Àup^j^ 
te  qel  principato  di  Aquitania  e  capitaa  geoefate  nel  ^éì^, . 
di  Francia  (3).  A  ^uòsfo  <pao  fi§!mo\d  4i^de*pari^etHl 

a^^askfe^^i^^  IfeUicMÓrprafH^^ 
efa^  ai  le neaxL'pUì  alséure  dal  da^ni  della  gue^a,  énd^ 
costringer^  per  €»tal  a^o  il  Te  Carlf  Y.ad  uQ%p^<Cié^'((^- 
44|^Ml^xa  le  l^i'dél  tealì^f  óiedésUkk)  fli  Siretigii^:^  i 

<«  .  • 
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,  •  .»   Wesè^  COI  conti  dr  Warwick,  di  SUfford*^  di  SùflPMk^ 
^  y,    ì  lords  Spencer  j  Willoughby,  de  la  Pdnle,  Basset,  Wells,; 
'  Hoìlipgton^  Pcyrqy,  Clififord^  Belpamp,  moltissimi  caya*- 
Kèri ^^iremila^ uomini  d'ai'mè  e  diecimifa  .aj^ieri  (  i  ).  Vennò^  * 
pare  con  quell' esercirò  il  duca  di  B retta g^ia;  il  quale,  pél-* 
l'atto  di  riehtrare  in  Francia',  scnàse  a  Cario  V,  qualmen-' 
^  '»t«,  essendo  stato  assalito  d^  lul^.enza  previo  giudizio. e  sen- 
■      dichiarazioBft  4f  guerra-j^  e^«pìer(lp.^disciolto;dj  Ogni  of)^ 
'bli^o  di  fèdellà  èd?giap^&^/(('  ct'orà  Ìn,ay^irti  lo.  terrebbe  e       •  • 
>>siputerebbe  per  suo  nemicò,  e  fèreherèbbe  di  vendicarsi  .  . 
>9  dei  :  grandissimi  oltraggi,  torti,  dannag^  e  villanie  ch^ói 

/^tjpattigli  avea>?»(a).       .  ,t  *  'V-^^ 

^'  ^Riposatisi  per  aleun  teimipò  in  Galesfe,  entrartììio  pòscia- 
g\^nglesì  ìa  Fradcia  J)er  la  via  di  Ardr§S,/ Sant' Omer  .i^f , 
l'eruana.  -Camminavano  spartiti  in  tie-òrdinariy-e*,  coird-v 
mo  i)x  capo,  pronti  sempre  a  combattere.  Facendo  j^oteo>. .  ' 
.  .^ù  cbe  ,tr€  legbe  al  giorno, b  noó  pérmeltendache'Tel'ii*.-^.'' .-^   ■ ., 
tì« '  ban^a ^^l  discqssta^e  4al**^tQ  .4elI'e5er<Sito/  CÌjf}o  )f^'> ,  ;  ' 
^      tenace  nella  «na  politica,  ^vea  divietato  a' suoi  c^pit^lì  jli^  .  ^ 
combattere.  Guernite  di  molta  gente  le  ^^cch^  di  Piccar^'  *^ 
dt3^,  d*Artese  e  dì  Vermandeife,  in,  ciascuna  avea' posto  tìg  * 
g^liiuOmo  per  capitario,  senza  elegger  però  .VèpUn  cor ;'  r.  • 
,  niVndaÀte>upremQ.  p^4i;itla  la  ^pròVinciia',  4on  vqléiftàp'.»  -  *  • 
nkin'  patto  correre  il  ri'sd&io  che  ili  qualcbe  j^artet'iki  Uf^r-  •  %  ..^ 
po  di  esercito  si  ay^enlurassie  à  scendere  in  oatópo.  Balo- 
gi'Inglesi^  cammin  facendo,  le  mura '  di  Arras,  di  Brajt*^  •  * 
sulla  Sommk^  di  H^m,  di  San  Quintiop,  di  Bibemont,  ed  ' 

eóls^ronò  tó  AaOnes^: 'qt^aoJO^iu;  * 
•  .  vedeano  formicòlai^'  il  pàe$e  disoiàmi  dt  p^vSilieri  francési, 

(ie,  bs^endo  la  niatlina  ^ai  luoghi  tnnhlti.  *  , 

(2)  :Lobineau,  ^torb  cH'BVfetlagiia.,  lib.  JQ^V^Ì,  p.  40«.  -    .  .. 
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•>Ìi»V;v  :   STORIA  DVtRAJX€ÈSr*  V  / 
jnolesUre  i  fìanchi  deiresercito,  s'azzuflfavano  col  forag- 
'^eri  dìscostatisi  dal  grosso  dell'armata^  e  facean  ^rigìocit 

•  ora  alla  vanguardia,  ora  alla  retroguardia  (i).  . 
r'Al  giugncre  in  su  quel  dì  Soissons,  troyaronsi  gl'In- 

•  glesi  più  ancora  angustiati  dalla  ,  soldatesca  francese^  i A 
parie  loro. precorsa  per  presidiar  la  provìocia/  e  in  parte 
venuta  lor  dietro  dille  provinèe''che,già  aVevaTÌp  tra«cocv.< 

'^e.'Isiri  di  Vi^ona,  dì  Bueil,  delle  Botdés,  di' PórzicnV 
'ijrMelun^  di  Meaux  erano  i  capi  di  queste  bande.  11  21 

•  di  settembre  una  divisione  inglese  incappò,  inf  un*1mbo-r 
8Cata,tesa  da  loro  a  Bucby  di.  Soissons,    fi} ^'lal mente  • 

.  8confitta*(j^.T)al  che  restil<Ìco(rti  gV  Inglese' càtnntiharon.o^ 
•  in  appresso  con  maggiore  cautèla,  e  valica>onoTOisa,  pot 
,  )a  Matrona,  senza  neanche  doversi  impegnare  in  ^na  sca» 

ramuccia.  Volsero  il  cammino  ad  Oserra^  è,  passati.presiso  . 
•* questa  città^  giunse^ nel  piano  d^lla  l^oira,  lungo  il  q^jiial. 
'  ;*.Èume  risalendo,  per^enóerb^nél  Fdrpk  Pèr  quanti  sCbrai- 
•àvessero  fatta  i  Francesi  a  fine  di  rimuovere  lé  vettovaglitìj^, 
.  l'esercito  inglese  non  aveva  ancora  patito  difetto  di. vi-? 
'  '  veri  nelle. fertili  province  finallora  trascorse  e  crudelmen^»» 
guastate.  Ma  quando  gl'Inglesi  tr^varoAisi  negli  sterrli 
jjmonti  dell' Al vergna  e^del  .ljimositM>!j^  cfee.dovettéto  varw^ 
*.  care  per  giungere  a.IJer^er|€fi  \  loro  o^iyalli,  già  stracchi.' 

'del  lungo  cammino , é/privffti  ad  un  tratto  di  conyenientQ' 
.  t  alimento,  quasi  tutti  periróno.  1  gentiluomiiu,  smOnta>r.^ 
•^zlaceri^i  soldati,  afHevoliti  e  stanchi,  tut^i  allumati  o^  iat 
•'•feìrtni,  sptDgevat^ì  iDnaiizi  pur  'se/mpre>ma  detti  gll'avce»-*. 
8ti  fuggiaschi  scampati  da  una  sconfìtta,  anziché,  vió^t- 
tori  atti  a  diffonder  terrore  nel  .paese  nemico.. 

cosic- 


CAPITOLO  DECIMOTERZO       '  : -.^i^^J 
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che  quando  pervennero  alfine  neH'AquitaniajTarono  ve^ 

'  ci u{i  andare  accattando  agli  usci  il  loro  pane,  senza  otte- 
|Iéfé  .Umo^laa/pefò  die  la  contrada  era  sfata  ridotlà  -iwt. 

»  una  totale  rovina  dalle  guèrre  precedtntr(i). .  ' 

11  duc;^' d'Angiò  e  Bertrando  del  GhescKp  avevano 
tenuto  dietro  passò  passo  agi' Inglesi  ,j  tenendosi  sem- 
prè  un  .po' discosti  ila  loro;  £  due  legati  del  papa  avean 
tecat^  pi(t  yplte  dal  duca  'd'^  Lancastro  al.  ducA  d'Angiò 

•■proposte  d'accordi J  ma  non  era  possibile  trovare  tèrmini 
in  cui  l'uno  e  l'altro  fossero  diaposlì  a  fconvenire.  Il  duca 
di  Lancastro,  affievolito  d'animo,  innasprito,  bruUp  di 

^ danaro,  era  molto  sé  poteva  star  ii^  pace  -con  gli  amici;' 
e  per' poco  etette'òb'ei  iioot  venisse  allt  rotte  co}  duca  dì 
Brettagna  ,  préss.ò  al  quale  instava  per  aver  danaro,  pndte 

•questi  era  privo»  Finalmente^  poco  prima  dèlie  feste  Na-. 
talizie>  giurrsercJ  gl'Inglesi  a' Bordò,  4opo  avere  pexcorse, 
più  che  dugento  Ipghe  per  a  traverso  ja^  Francia  (2)>  ma** 

«reè^rcito  loro,  si  poderoso  ^  i>j:illaate  quand^ièr'an  partiti  ' 
da  Ca lese,  affievolito  ora,  spòssato'e  perduto  d'ariimo, 
.coosérvando  Corse  neanche  quàranta'  di,  que' cavalli  coli  • 
migliaia  dejquali  era  venuto  inr  Francia,  trovava^i  inetto 
ad  iQtrapr^ndejre  cosa  veruna.  Eppure  tanta  era  stata  la 

'  spe^  fatta  dd-Odo^dó.  lìl  p^.  allé^Virla^  eh*  egli  ndn  poj'ò 
•più  pel  resto  di  sua  vita  farV  un  gagliardo  sforzo  onde 

'  ricuperare  i  suoi  possedimenti  di  Frangia.  Carlo  V  intanto^ 

sì  rallegrava  6  gloriava  d'aver  condotta  sì  beite  Fa  còsa  e 

detto  a's^ioi.  capitani.;  u  Lasciò  téli- andare;  con.  funiata  éi 

.>»nQn  possono  .già  vepire  al  bostrd  petaggioi  V^Drà^ldro- 
■»         .         -  •  • 

-{ly^Choinae.fy'-alsingfùtmnffist.  Jnglia^  pt  IZp'.^E^usaetii  Ypo*  , 

.  ](2y  Froissàrf,  ci  §65,  p.  .6^..-  JCcbinèaiiyStoflà  À  Biiètla^iia^^Iib;  Xlf, 
c. '64,  p.  409^0 aru/Stort*  di  Brettagna,  T."  II,  lìb./V,*p.  .IS3. 


•  •  •  .  » 

■•    ■'   •   -,  •  •■  ■  ■ 

i        .  .  . .    •  .  •  .  • 

m.'  \    j&TQ^ìx  m FRANCESI, /  !? 

*      teditr'ìa  cosa,  e  aodranno  tutti  al  malanno:  comeclrè 
>una  bufera  o  tempesta  apparisca  talvolta  in  ìin  paese,,* 
^jrfpuce  la  si  scosta  dappoi  e  si  strugge  da  sé  fne^è^lipai) 


.<lp  aiejBso  ^wtó.di  questa  gente  ingles'eXi).  ^, 


•      ■         *        •  .   •  !  ■    ♦  •  .  •       •  •     %  '  ' 
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^froìicesi  conquistarli}  parte  della  Gnasc(;^(^  r^^Tré-. 

^ ^c^'tr^  Frmi^a,,ed  Jp§M^  Legjislaziqné, 
^.Comnwzìonf^eì^SÌose.  <^  Morire  di  <>jQ4r<i<>  l^^- ,;r- 

Cariò  V  rigiglia  la  gueh'à  comro  ìUceàndo  tJl  eàirq  , 
*:  di  Na\>arra.  —  li'j i^-'i^j^-  '  !  . ^'i  ' 

jYoi  'ci  slamo,  ingéghait  dì  faff  èonpscel'è  C?rlQr\^  tal  (|^àlc. 
sì  era  mostrato  a'sUoi  siuldili  e  secondo  il  cbVicella  che 
face^i^no  gli  stran  leti  di  li^  quando  sali  sili  troob.  Cóèta- 
•miqjilo^i  .con  due  .segnalati  tratti,  l' uno  4»  perfidia  tei 
-<jòtìviK>  at  Roand>».^  4^,CDd^rdi^^  ^n^eìl^  balt^jJ^.  dj'. 

;  Pòliéri;  datosi  pò^cìà  . a  tfivtetleré,      kxnbeU  we^.rég;/ 
g^nze  e  per  non  dubbi^  segni,  .  dappQCO,  pùstilaiiimè,' 
Ìrasc\irato  e  perfido,  ce^lo  è  ch^  'aDora  a  sudditi  sqioi^.ai 
^on  efa  mancato  il  tempo'di  conoscerlo,  no?l  avéva 
«parato  {^«fer^ia  faè*.*4^felU?,  Egli  era  oltraciò  pervenuto 
al  soglio  nelte  più  dùvorevolj,  circ08t^nz(|a  vuQtd^Tfrf^ip  . 
.e  gravalo  insieme  d'un  eóprme  %febiio  iiH^rso ^tfatie-' 
•^^  Utìiiliato  e  (Ksotdinatb  l'èserci^o>  i  suddifi^  già  ridotti 

•  imeià  dalla  pestilenza,  dall^i  guerra  e  dalla:  fame,  ^òn- 

•  culcati  aHop  ad  un^empò^e  llai.  regil  uifìciUì^  eA»^^  «tì.fv 
$ftadied,  assai  jiiù.padroiii  del  reatoe/che  iW>n  fo8»r\il 

.  monarca.  ,~     •. .  e 

.      Oc  questo. medesimo  C^kIo  V,,  dapo  cinque  anni  di  ua*, 
.  ^egnc^'nel  i^ù^le  nóa  er^  «tata  rjpaii^la  vernila  dell^  «uè 
.  colpe, e  dopo  esieré  appVrsò  tóéii:l(Jstoinjèlrtoa  <^ 

là  reterenza  del  popolo,  che,  a  nafcbnxjctsi  e  farsi  iibhlia.- 
.  ire,  ave\faiGiS5allato  i  fprmidabilì  vlDcltòri  da  Jui  il  padre 

.  CL  r avqlo.silR  eràio^Miji  «  ^enia  Vyiirc,  a  battio 


/i56*  u'.^      .  ST.OaiA  liE'  FR^ESf    '  '  ' 

glia,  avéaseli  passo,  passo  scacciati  dìnaazli  avea  ritolti 
loro  il  Ponthìeu,  il  Qaercy",  it  Limosino/ il  Raerghej  la 
'Sanlogna,  l'Aoguipese  e.»l.Poitù;  tirata  dalla^'&ua  i  ifeu^ 
,dataci  dell'alta  Guascogna;  foitt)  al  re:di-Navarra  le  città 
dàllè  cjuali  teneviisi  id  suggezione  Parrgi  per  le  veito- 
Vagliel  e  intioe  t^spulsò  ftt  poche  settimane  il  duca  -di* 
Bretlagna  da  quella  ducea  la  cut  conquista  jiqq  si  era  po- 
tuta òper»r«  da  qaesrti  se  non  «in  moli' a n ai  di  civili*  guèrre. 

Queste  pfospèr'Hà  coptihove^  prog'ressive  sovercbjantii 
ognv-anno  l'univecsàle  e8peltazi0nt>ci  costringono  final- 
tnente  a  riconoscere  che  quegli  il  quale  da  DalGqo  si  era 
scredi  tato,. a  v.ea  dovuto  mutarsi  dppo  giunto  al  tpoiM^  ed. 
acqwistareL d^ti^io  lui,  dì^n^i  nemtìaen  sospettate.  Che  ^bb 

(BÌ  fa^c^amO  *a  considerare  in  tutto  ir  suo  comnlesso  il 

•  ■  .  '  *■      '  »' 

•pijrnò  della  sua  politica,  più  aticora  ne  tocca  maraviglla^cK 
'  di. quanto  égli  ha  potuto  compiere.^/'*" J  •  ** 

f  ^At  di  fuori,  egli  avea  prpmosso-m  Castijglia  «aa  .  rivo* 
laiiotìe  la  quale,  sottraendo  i  popoli  ad^a 'spay>5ntqsà.. 
.lirahhide,  prooàcciAVa  ad  un  tempo  alla  Francw  un  iU 
leato.triéonoscente  nel     cpUocato  per  casa  in  trona  Sul 
confine*  settentrionale  aVea  ripristinato  i  . Vincoli  della 
Fiandca  col  rpam^,  assicurando  ài  fratgUó  FUippó  reFe* 
dila^gid.ki^^juella  ricoa  conf^^  ©rasi  kiiato;  da  levàntei 
in;i8lrfetta  amistà  con  l'impe/?idi)rè  Carlo  IV >  . sua  zio,  e 
qó*  cognato  Giangaleazzo  Visconti^  signore  di  quasi  -tutta  * 
la  Lombardia^  avea  fin  al  meh  te  .adoperalo  in  guisa  che  il 
papa^  recatosi  già  per  d^si^rio  /di  scuotersi  di  - >iosst>  11 
prec}omi;iio  deHji  Francia  a  >]pofre  étarizV  ih  Roma;  non  ' 
àvea  potutar''ra6Wgn>r8Ì  a  sTirre  bplà,  ed  eVa  tprnato  ia" 
Avignone  a  ripofsi  ih  sua  dependépza.^^*^  '  \  '» 

•  Al  di  dentro  poi,,  le  compagnie  di. ypntùra  ehl^o  acom- 
p^arsti^  torn^e  si^re-Je  pì^h^li^^  y  obbé-  ' 
diéfi*a'x»oi;J:eTÌii^>  il  pnpt)^  sè'qcrti  era  Tdièc;  avea 


teS^Mo  alméBo'^di  far  suonare  i  ^irtMamenfi;  ^Id  poteste  ' 
Vegàìe  non  era  più  contrariata  da  alqutioj  le  assemblee 
«tjfegfì  Stali>  scadute  dà  prima  di  crédito,  eran  già  disur  * 
^aVj^  ì  sudditi  clie  un  umiliante  trattato  àvea  smembrati 
dailù  tnònàrdhia,  scuotéTaoo  da  ogni  parte  a  loro  ì^Of, 
-prrg^chio  il  giògQ  straniero  per  Viìorrtàre  francesi.  A  /\ 

Questo  iucrei^ento  collante  della  regia  pólestà^  la  quale 
Va  ampliando?!  e  rassoclandosi  -con  graduale^ndamentOi 
'di©lÉ'<KPlai.dislégricJ  pcecpqcetto  e  «egultp^senza  mai  8e^- 
*tiaroé,.  faféde  del  férmo'e  stabìl  volere,  aelKàVvedutezza 
.^.den'ingégrip'ji'nma  ment'é  superiore  q^e  regge  lo  Star 
IO;  ©4  tutte  le  cose  precesse  mal  si  potenda  prevedere  di  ; 
di  trovar  questa  mente  nel  gabinetto  in  cui  si  nasconde/ 
sl^sl»  itf  4ijbbìovtftllora  d^i  riconoscerla.  Ma  pure  i^  suoi 
ir^ainènti/ébe  Bnìrinìeim  ip  vederli  eseguiti  compre^iA 
'  ddhsi,  dissipano  ogni  dubbio  e  inducono  tJ^ll'opìnionV 
che  4^€l  Carlo*  V  cb'éraài  faUo' spazzare  per  la  sua  co- 
4ardià  ^  perfidisi',  «saere  non  poteva  un  uomo  vulgare. 
i'^^àrlo  y  avea  scefto  peròstromeiiti  della  sua  misteriof^i 
.ptiiticà  pfersone  dì  poco  llltìsirr  iJàtàU^;^ p^d  j:iò 
pploi  mènzibriate  appenà  dai  còntempòranei,  e'che  noi|^ 
^énriéro  a  general  cognizione  -  se*  non  àdlorquarido  esse 
'  furono,  sul  cominciare  del  susseguente' regno,  esposti; 
af*fe  per^ecuzion^^dì^tall  cbe;é*fevaEK>  loro  lunga  pèzza 
ubbidiÌo\;Guglie]mò  di  porto      (^Aihalài  «eanvaìr^é 
cancelliere,  Micbele  di  Dormane,  suo  fratello,  il  cardi-., 
*tsale  d  Am^ens'^  che  reggea  le  finanze^  Filippo  di  Sàvoi- 
sy,'<>he  custodiva  l'eì-adio,  è  per  ultimo  Bureau  della  Ul»- 
;.yiei^c^.civ'era..il  segretario  in  ci|^ Càcio  V.BÌ  fidiiy^^di  più. 
ebbfct'o:próbaVdmente  ijlòlta,  pijfi^  tìc}la>fV'n^»'<^« -del 
aieJtema  poUlico  ed  .aittmlftiélf4livo,:$eguìtpgdal  Wr^^^ 
dron^;  in  quella  stessa  guisa  che  Rt^rltando  dèi  ^^h^tiiin 
«d  OKvWi^d;  CU^35oji  tr^cpiafom)  ijssi  berla.meme-i  pipa 


t  • 

•  •  • 


dì  campagrià  cfje  poscià^  eseguirono.  Ma  ■cóme  i!  bià^imq;  f 
clelle  colpe  di  Carlo  V  grava  unicamente  la  memoria  àt^  *»' 
lui,  così  egli  è  giustq  che  il  merito  pure  dei  divisamenti 
^e'supi  ministri  a  lui  si  attribuisca:  aggiunto  che  que^ir 
.•   .  ^inietti  etanù  ài  su'a.^ieAà  scelta;  che  cp&tantissitua;  fil^  ^. . 
.•  Ma  3Ìlia^  fìdpcia  in  eissi,  e  che  in  iscaml)io  di  esonerairsì  * 
delle  cure  della  potestà  sopra  di  loro,  fu  sempre  egli^  e    -  , 
non  essij  il  padrone.  '  z^^.  *      ,  ^'  "  .*' 

'*        Del  resto    patimento  che  fa  nascer  iieir  anime  que- 
r    sta  costante  prosperVlà  del  regnd  di  CàìclcfYi^  misto.4i    .  ' 
stupore  e  pressoché  di  terrore,  ma*  non  mai*  di  affeizlbn^w  ^ 
Egli  con  tanta  cura  sì  sollragge  agli  sguardi,  che  ob- 
bliàhsi  quasi  le  sue  qualità  persoJiaH  ,  e  non.  si  ravvila  cbe,  ' 
•  '^un'occulta  potenza  la ^uaje  percuote  t* un  <^o^  VaUi^<i. 
,'.  •  <tioi  avversari.  Implacabile  t(^TJ'6dlo/egli  ritarda  per  atini    '  ^ 

ed  anni  le  sue  vendette,  ma  noa^y.è  perdc^no,  non  ricon-  * 
•      ciliazione,  non  promessa  che  valga  ai  salvare  colorp^che 
ne  fiooo  l'obbieUo.  Egli  fa  risorgere  la  potenza  della  Fran- 
■  e)^ ,  n^a  npo  )4  peirdona  giammai 'at^'òopf^o-  d^  ctii;  fu 
.  .trmillatò  e  attèrrtto''q[ùand'*era  Dalfino:  ninna  pietà  sente  \" 
'di^questcf  popol  che  soffre;  grincendii  delle  case  de' po- 
veri altro  non  soiào  per  luV  cliè. fumate,  le;qu^i'non  var- 
ranno  a  discacciarlo  dal  ^no  è^edagg io;. spartisce  cò'sùoi  • 
kìrè  fratelir  Té  provi nc^  del  r^olif^^e^lascià  -liberVIl  qorsb^ 
alle  estorsioni,  alle  scandalose  rapine  che x>gnirnò4i-lÒfo  l 
'     commette  «all'assegnato  appanaggió.  Aduna  numerosi 

eserciti;  ma  sembra  temere  nella  soldatesca  sua  pròpria    •  . 
^    il  valore^  però  che  Io  ritiene  accoppiato  c6a  la  fertnetzà'  .  ^' 
'  elboly'lixde pendenza;  ed- anzi- ^he  òotirerè 'riscbio''dV.vvè.- . 
.  '    nirc  Virdòttò  da'ipoi  soldati  *'trèYnai'e,^'dèsider»  ^he.trp-  » 
..tninócsst  dinanzi  at  nemicò.  Sembra  inson^ma  non  avarie 
f  ,  altra,  mira  fuorè[U^lla  djindoleoaii:  la  njfij>ne  ch'egli  g6*  ' 
.  velfiKi,  oÉi2k  jrltjilfrtìè  Ic  pas^ioni^t  enliavea  pruóvatr  gli 


f  < 


< 
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e iieUi^  e  dispogliarla  d'ogni  diritfo  senza  |>ericol6^dì  Vi- 
iattanza  verdnaw  «  "     •  ^ 

^' L'erto  di  questa  polifica  e  di  cosi  fatto  sistema,  dì  \ 
guerra  non  era  inai  stato  così  favorevole  e  pieno  come 
da  ultfmo^  ^ando  cioè  Carlo  coir  immobilità  8ua  e  coìt*^ 
restinató  propositò  dLDoa  yenìre  a  balta glià' il vea  man- 
data <a^  svuoto  r irruzione  del  duca.di  tiaocastrò^  e  fatto  sì.  ' 
Che^ueiresercifo  il  quale  pochi  me8Ì>  prima' eon  tanta  fi-"  > 
duaa<dìwìttòria«ra  entrato  in  Francia^. Vinto  senza  com-  } 
l^jXérei  giugnesse  a  Bordò  fuggitiva  e'  disfatto.  Il  ducA  ^' 
^i^|i;bgid-^  ii- co^estabilè^  astenntÌH  d'assalire  cl'Ineleai 
qtfand'edsì/  vicini  al.'termii^e  del  lungo  cammino,  pare- 
vano'^uaài  inabilitati  a  difeiider^i^^ahto  meno  pensarono 
ad/assal{arli  poi  ohe  furppo  giunti,  verst)  le  feste  del  fid^ 
Jate^^fJJordò:  le  ostilit»  ripiaséro  sospèse  nell^  Asprezze 
dèi  T/^jiia^.ii^i'jl^e  ^D^.paHbvi^^l^^  Qbn  un  " 

e'&pre^so  accord<f>  pél  quale  ài  duca  di  Lanca8tro;;b  quello 
di  Angi^)  si  ób*bligavauo  a.Wenire5  ciascuno  alla  testa  del  , 
suo  e^rcito,  ai6on|rarsi,  p  come  dicev^si  àWordi y^'/ar 


erAuo  obbligati  a  rpconhscere. la  pigdoria  di  quella  defle 
due  parti  die  Uscisse  Vittoriosa  da  questo  scontro.  Il  <ì4-.* , 
Destal^ild.,e  duca  d*Àt)gi(^\p08C9'0  Jnsiei^è  pV  T^oèt . 
prtfé^sa  tin' eiferoito  fprte,  ^er' quànìò^-si  disse;  dì  quiiì- 
dic;itnil]w.tìóliiìni.H'Vn?e,  seri  tener  cpnfo  de'Qenovèsr 
p  balé«tfieri  (i):  Gl'Jèglé^i  non  Vi 'si-  nrostraro^ó  in  cailif 
pòj  ma  "sembra  che  a  chiesta  del  duca'dr  jLancastrt)  U  • 

'  '  V->V-.-       ••  .  i:^ry: 

•  T       •     •     .  /        t  ••      .  y 

(1)  8lorIa*di  LU»guadoca,  t.  IV,Jìl).  ^lXXÌI,  tf.  74  ,  p.^354v  e'p^-  • 
ta2»;^p.  580.  -  Froisaort;  c.  686,  p.  Tft  *  Tho^aft  JV^Ìsì^hàrttnHisl. 
Ansime,  p.  -187.  -  B^mer)  iOp  'fii,  Ù  .  VIJ,' •^  3<'«  . 


^idrhaU*fos8e  statt  da 'prima  prorogata  (ìod 'al.  quindiji^ 
di -agosto^  tiel  luogo,  medesimo  di  Moissacj  e  che  in  ap- 
presso con  un  altro  accordo,  il  duca  d'  Angiò  e  quello  di 
Lancastro  si  astrigoessero  a  trovarsi,  il  primo  a  Sapt'O- 
„l]per,  l'altro  a  Galése,  per  dar  Battaglia  ,o:|i4e^ozi^  la 
pJeé.  Parrebbe  Eziandio  che  si  convenisse  in  pari  tempo 
in  una  tregua  duratura  .fino  al  3i  di  agosto^  L'tslromcuto 
'di  ([uesta  nuova  tiregua  non  fa  conservato ;>le  due  n;»zioni 
ih  diversa  g*iJÌ^      interpretaroi)o,  e  appor^ersi  scam- 
{)iévQU  aécuaiie'' di  riolitt* Jédes  è  ke.  reilaz'roy»,i<d^^  loco  st^-^ 
.j^ci  'sono  troppo^ confuse  e  contradiltorie  perckè  ne  sfa 
concesso  di  decidere  la^ontroversia.  Sappiamo  4uliavia, 
che  in  segilito  a.taleaccqrdom  dnca^r  Lanca»tro  scalpò ^  a 
di  8  luglio,  d;t  Bordò  pe^  .^fbdajrsei^é- in  lu^Lilterra  .coi 
principi  e  signorf 'elle  aceòiiip|gaato.4'aYevano  (i)jlfatme 
il  duca  di  Brettagna,  il  quale ^fecaVosi  fin  dal  febtraio 
precedente  a  vettovagliare  Auray,  Derval  ^,JBre^^.,^Ù^ 
poi  di  colà  fatto  tragittg^poa  la. duchessa  .sua  mogJ*\e  Ìa 
Jnghilterra  ("4^:- V.!^- -^V»-'  .'t 

Ap^ìressandgsi  H  il     jì|  f  f^Q^^/tt  /4"C4  d*  Angiò  Vén- 
*hh\n  ver-ao  Moissac  con  un  b'eljissìm^y  esercito,*  vistethp 
.  9BÌ  giorni.      Inglesi  non  comparve  co  a  codtendefgU  il 
campo,  perocché  il  diica  di  Lancastro  si  francheggiava 
'di^ quelP ultimo  ac(;;9rdo  coi  quale, ^per  fare  giornata  o 
,jlegoziare  lapac^-^i^va  essere  stala,preiìs^  la  pfanupa 
che  giace  tra  Sant*Ólhcr  e  Calese.  Allora  il  duca  d'Angiò 
fece  fare  al  conte  di  Foix,  al  visconle  di  Casteibon,  a*  si- 
gnori di  Mairsen^  di  'Castelnau^  e  di  Lescare^e  air  abbate 
di  San  Sev«rp^  F  intima  di  ventre  a  cen^ej:^  omaggio  alla  * 
Arancia  ed*ii  It^^ocre  la  loro  pr^essa^^oct  •égli  farebbe 
>...••.'■  •  .  •  *     ,  ' 

/    1:  •        ^  .  "  •  * 


9 


Digitize 


CAFITOLO  DECIMOQUARTO    '        16 1 

fi  morire  gli  statìchl  loro,  ed  entrerebbe  nelle  loro  terre 
fy  si  poderosamente  cbe  li  farebbe  arrendersi  a  discrezio* 
»  ne  Ei  furono  costretti  a  subir  quella  legge;  vennero 
con  le  terre  loro  all'obbedienza  di  Francia^  e  la  città  di 
Moissac,  o  Mar^iac  aprì  le  porte  a' Francesi.  Spirata  poi 
col  3i  di  agosto  la  tregua,  il  duca  d'Aogiò^  non  curan- 
do l'accordo  fatto  col  Lancastro  di  trovaibi  a  Sanf  Omer^ 
irruppe  in  Acquìtaaia^  espugnò  la  Regola^  Langon^  San 
Macario^  Gondom^  e  quaranta  altre  minori  città  o  Castel* 
la^  e  ridusse  la  dominazione  degl'Inglesi  in  Ghienna  a 
poco  più  cbe  al  compreso  delle  città  di  Baiona  e  di 
Bordò  (l).  »ftfr-»ii,  ■'  <^  r*>rf  ^v^'>^"^sln  c-fff'H-^  if«' 

Comeccbè  Odoardo  III  avesse  tanta  ragione  di  rinfac* 
ciare  a'Francesij  e  in  quest^occasione  e  in  ogni  loro  pro- 
cedimento dal  punto  cbe  Carlo  V  era  salito  sul  trono  « 
la  più  costante  mala  fede^  pure  ei  si  astenne  da  rimpro* 
veri  cbe  avrebbero  difficultata  la-  pace  cb^  egli  bramava 
ottenere.  Andavano  le  sue  forze  e  quelle  del  suo  primo- 
genito sempre  più  decadendo;  ond'egli  temeva  di  la- 
sciare l'abbiatico  invailo  in  una  guerra  pericolosa^  allora 
cbe  in  tenera  età  salirebbe  al  trono.  Laonde  volonteroso 
e  quasi  riconoscente  ricevè  l'esortanze  del  pontefice^  cbe 
eccitavalo  a  fare  la  pace  e  mandavaglì  per  mediatori  di 
quella  due  suoi  legati;  l'arcivescovo  cioè  di  Ravenna  e'I 
vescovo  di  Carpentras.  Tre  plenipotenziari  furono  depu- 
tati da  Odoardoj  il  dì  8  gennaio  1875,  per  aprire  i  ne* 
goziati  colla  Francia;  tre  altri  ne  deputò  Carlo  Y  il  12 
del  mese  stesso;  i  quali  tatti  vennero  a  conferenza^  nella 
badia  di  Burburgo  in  Fiandra,  e  cominciarono  per  patto- 
vire  una  trcj^ua  parziale  in  Art^se  e  Piccardia,  cbe  do- 

(I)  Froiftsart,  c.  ,  p.  78.-  Thomas  fFalsinj^hamii  HUioria  • 
jéngliaej  p.  188.       «  .    '  *  * 
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v^sw  durare  fino  al  gioroo  di  Pasqua  22  di  aprile: 
Io  flfgnìlo  U  duca  4ì  Lancattro  e  qudlo  di  9org4>giia^ 
eSawviio  jcon  comitiva  di  vescovi  e  gnau  signori^  conviti* 
nero  a  Bruggia  per  proseguire  le  intavolati;  pratìrbe;  e 
non  avendo  potuto  accordarsi  in  risguardo  alle  basi  di 
lina  stabile  pace^  fermarono  il  di  giugno  una  tregua 
di  un. .anno  t  tre  giorni  fra  i  dae  monarchi  e' loro,  rtapèl* 
tivi  alleati  (2). 

Cessarono  per  questa  tregua  le  ostilità  ch'eransl  ripU 
glìate  in  Brettagea  sull'entrare  della  quaresima.  II  duca 
Giovanni  Y  era  stato  ricondotto  in  quella  dncea  dal  qiìp(o 
di  Cambridge  Oon  àna  scorta  di  duemila  aomnni  d'arme  e 
treoAft  arcieri i  pagati  per  sei  mesi.  Sbarcati  a  San  Mabè« 
ed  occupata  la  città  per  composizione,  avevano  espugnata 
quella  ròcca  per  assalto.  Insignoritisi  poi  di  San  Poi  di 
Leoae>  e  costretto  il  Glisson  a  levarsi  dall* assedio  d'una 
pieeola  ròcca  difesa  dakDevereux.  e  rleoverarsl.in  Qoim- 
perlè,  erana  venati  ad  aasediarlo  in  questa  cittil,  la  quale 
ìncalzavaBo  con  vicinissima  speranza  che  i  Brettoni  la 
rendessero^  quando  la  notizia  della  tregua  coochiusa 
venne  a  liberare  U  Gljsson  dalle  mani  degFInglesi.  Allora 
ij'dnca  di  Brettagna j. vettovagliati  i  presidii  che  lasciava 
nella  sua  diicea^  fece  passaggio  di  liei  nuovo  injDghilterra 
poi  conte  di  Cambridge  (3). 

j  Un  altro  effetto  della  tregua  fu  quello  di  dare  a  Car- 
lo; .Vi  agio  i]|;iaggiore  per  accudire  allo  stabilimento  del  go« 
verno  >|ssóluto^id.  qaaW  voleva .  assoggettare,  il  proprio 
cisame.  Toro  è  lattavta  chei  pri«ia  ancora,  deU^  |ìqiic1iìi^<> 

(l)  '  t^yaùr»  Joa  PuiUea^  T.  VII ,  p.  53.  -  TttkuH,  e.  690*  p.  t^4. 
{2^  Bymgr»  ihidems  p.  58  »  01 ,  68. 

(3)  tramuta  «.  69t«  p.  87.  -Lobiiieait»  Storia  dt  BieNagui,  SII, 
7I,p.  411.  •  TftpMoe  ^tthinghamii  H^t,  AnfjjUMs^,  188.  '  v 
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sìone  «bell'armistizio^  come  le  cose  della  guerra  non  pro- 
cedevano con  gran  fervore,  nè  gl'Inglesi  eran  comparsi 
in  veruna  parte  con  forze  bastanti  da  cagionargli  appren- 
sione, egli  aveva  dato  maggior  opera  alla  legislazione  ed 
introdottovi  importanti  innovazioni.  !\el  mentre  stesso  che 
aveva  aggravate  le  impos'^ionì , /n  »ggior  ordine  eziandio 
nella  riscossione,  maggiore  ìnvigilanza  nella  ragioneria 
era  andato  introducendo.  L'editto  del  24  gennaio  iSyS, 
risguardante  la  gabella  del  sale,  indica  un  vero  progresso 
nella  cognizione  del  modo  di  riscuoter  le  rendite  pub- 
bliche e  del  sindacato  relativc>'(i);  ma  vi  si  trova  insieme 
un  funestissimo  esempio;  in  quanto,  onde  acuire  Tindu» 
stria  de' giudici  nella  ricerca  de' contravventori,  si  attri- 
buìsée  loro  una  parte  del  provento  delle  multe.  L?»  quale 
pratica  fu  a  dì  28  maggio  successivo  più  generalmente 
stabilita  da  Carlo  V-  prescrivendo  che  tutte  le  multe  in- 
flitte dal  Parlamento  fossero  volle  negli  stipendii  dei  con- 
siglieri del  Parlamento  stesso  e  de'maestri  delle  suppli- 
che (2).  Un  altro  editto  del  22  giugno  represse  i  soprusi 
praticati  dai  commissari  e  sergenti  <le'maliscalchij  e  pre* 
scrisse  che  i  regii  sudditi  non  potessero  venir  citati  da- 
vanti a'maliscalchi  e  loro  vic.irii,  proposti  od  ufficiali,  se 
non  che  nella  città  di  Parigi,  u  dove  si  può  meglio  otte- 
»  nere  buon  patrocinio  che  altrove;  e  che  le  cagioni  ed 
»j  istanze  per  cui  verranno  citati,  fossero  contenute  ed 
n  espresse  nella  detta  citatoria  e  commìssione(3)>».  L'editto 
con  cui  allora  stesso  venne  probabilmente  istituita  la  giu- 
risdizione de'maliscalchi  di  Francia  per  la  repressione 
del  ladroneccio,  non  è  stato  conservalo.  Quello  del  2  3  giù- 


(1)  Ordin.  di  Francia,  T.  V,  p.  576.  • 

(2)  Cit.  Ordin.,  ibidem j  p.  613. 

(3)  Cit.  Ordin.,  ibidem^  p.  616, 
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giio  suniferito  era  destiiiiilo «soltanto  ad  impedire  alcune 
savercbieriei  di  qu^ta  ouiova  e  terribile  autorità^  e  non 
da?a  tx^ttavia  .^patrenUgia  yetuna  contro  i  sommarn  e  eie* 
chi  gindbii     qjuesti  lol^ìigiadiei-^  cu?  Teaiv»  la  pancia  < 
aisoffgelUta.  >  <  •  •     :      *.     .vi*..»»  » 

«  Parecc'allri  iaiportanti  editti  furono  promulgati  l'an- 
no i374-  La  soprayegllanza  de' maliscalchi  non  giovava 
4  raficenàre  le  rubejrie  della  soldatesca:  il  i3  di  gennaro 
UnI  ^it^HUi.<!Q\.qwA»,  oltre  all'iiiÉlUilàoilo  di  di 

soldatesche  p gate  j  fu  (Srescrittó  dovessero  tutti  gli.  uo^ 
mini  d'arme  giurare  u  di  non  prendere  cosa  veriui;i  uelU 
Mciltà  murtU^fortesae  e  .i^jkì  luoghi  senza  pagamo. 
«U'0r«ifeo;f^4gK>nèvolev  e  t^tuifàro  gii  osl^llt,.  ooft^.cl^f 
(MIO  «tèn  QODteiili  n  (i).  Ola  di  più  alta  imporlansa  fy*  h. 
-legge  regia  che  Carlo  V  proniulgò  in  agosto  di  quell'afn-. 
no  .1374  da  yÌQceanes>  a  fine  di  determinare  l'età  mag> 
giore  de' re  suor  succéssorij  e  la  loro  tutela^  riuii  aappia» 
MO  floft  ciò  s'ifidiiCAMe  perchè  U'  mal  ferma  e  cagione  voi 
aalufte  féoeésegU  temèré  laìjnorte  vimli*,  ossiy:eifo  'ie.prOf- 
ponessesi  soltanto  di  valersi  della  reputazione  acqui stnl.i 
per  integrare  il  sistema  di  assoluto  teggi mento  che  avev» 
ideato  di  conaoUdare.  Profondo  èùl  silenzio  della^  àtariei 
iàtorno  e'pecéonaggt  fieriti  nelle  corìe  di  Freneie  in  Ivlto- 
tlt  cotte  dliqnesto  regno.  Ài  che  lemeTO'^à  .«sati>  a  diCi 
vero,  nel  discorrere  i  regni  precedenti  dietro  l'unica 
scorta  di  alcuni  aridi  cronisti  che>  scrivendo  ne' moniste-» 
ri,  non '^cnor ragguagliati  delle  eoèe  d^  feltro  ehe  lUUài 
pubblica  voùe,  e,  non- mai  appresanidiMi  uè  al^ngnàiité^ 
né  a' cortigiani  né  infine  ai  eignori  che  frinente van  la 
corte^  non  conoscevano  dei  rivolgimenti  dello  Stato  che 

.  (l)  OrdÌD.  di  fraucia,  T.     p.  650;       ^  ^ 
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ì  massimi.  Ma  dopo  che  la  nostra  scorta  è  Froissart,  uo- 
mo vissuto  nelle  corti,  ammesso  alla  famigliarità  <li  tutti 
i  gran  personaggi  del  suo  tempo,  fattosi  scrittore  di  cro-^ 
nache  per  dilettare  i  cavalieri  e  le  dame>  e  smanioso  cosi 
di  raccogliere  ogni  più  piccol  fatto  o  detto  de*  personaggi 
distinti,  come  di  farli  apparir  sulla  scena,  a  tal  che  non 
tralascia  giammai  di  riferire  od  inventare  il  dialogo  degli 
attori;  quel  suo  continovo  ed  assoluto  tacersi  intorno  al 
re,  alla  regina,  ai  principi,  a'ministri  e  ad  ogni  cosa  ac- 
caduta nella  corte  di  Francia,  è  assai  più  signiGcativo. 
Ben  si  comprende  che  in  Francia,  del  pari  che  in  Tur- 
chia, non  si  ardiva  sollevare  lo  sguardo  al  serraglio,  e 
che  si  tenea  per  iscou veniente,  o  forse  pericoloso,  il  ri- 
ferire quale  si  fosse  aneddoto  toccante  il  monarca  o  la. 
corte.'j«^ti-i«  ,fi^t^.  ,  ■jt.Of  u  i»-. 

Tre  Ogliuole,  tutte  a  tre  già  defunte  al  tempo  cui  siam 
pervenuti,  erano  slate  i  primi  frutti  del  matrimonio  di 
Carlo  Vi  il  regal  primogenito,  venuto  dopo  di  quelle,  che 
iu  poi  Carlo  VI,  era  nato  il  3  di  dicembre  del  i368.  Egli 
non  aveva  ancora  sei  anni  compiuti  allorquando  suo  pa- 
dre statuì,  per  legge  da  lui  dichiarala  valitura  in  perpe- 
tuo nella  monarchia,  che  da  quel  pùnto  in  cui  l'erede 
del  trono  avesse  toccato  l'anno  quattordicesimo,  dovesse 
ìLmedesimo  assumere  il  reggimento  e  Tamministrazione 
del  reame,  ricever  l'omaggio  e  i  giuram&nti  di  fedeltà  dei 
prelati,  de* pari  e  de' principi,  ed  essere  in  piena  facoltà 
di  farsi  consecrare  a  sua  doglia  coli' unzione  regale,  e  di 
portar  la  corona  e  lo  scettro.  Un  proemio,  ove  l'autore, 
che  fu  certamente  un  ecclesiastico,  faceva  sfoggio  di  tutta 
la  sua  erudizione,  arreca  a  motivo  di  questa  decisione, 
l'esempio  di  parecchi  re  fanciulli  onde  fa  menzione  la 
sacra  Scrittura  e  la  storia  di  Francia,  la  prematuranza 
diiir ingegno  nelle  scliiaile  regali,  e  la  bonUjdeU' educa- 
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sHMie'  data  a'igliiioli  da'.regaaatì  di  Franioia^  Cario  V  ét* 
cliìarava  ioofttedtavere'alatailo  qneiCa  legge  ooll*  avvitii 

de' suoi  coDaiglieri,  e  di  parecchi  prelati  e  ragguardevoli  , 
uomioi;  ma  la  promulga  in  suo  proprio  uome  soltanto^ 
disuA  certa  scienza  e  regia  plenipotenza ,  senza  punto  fU 
«orrcra  all' autorità  degli  Stati  GtsaralL  Pià  atleti  ido||ò> 
leoela  cegUirare  dal  Parlamento  in  una  aedata  regale  ohe 
teonesi  il  ai  maggio  iSyS^  alla  quale  recossi  accotnpa- 
ginato  dal  figliuolo  DaI6no  di  Vienoa^  dal  duca  d'Aogiò 
e  da  molli  preiaU,  principi^  baroni  e  coosigUeri  (i). 

.Koa'  eraai^'ìa  quatta' - l^ggi^  f^vediHo  il  cato  che  Gar« 
lo  Yrveoiste  a  morte  |wima  dbte  il  figliuolo  avetta  coài^ 
pijnta  l'età  con  la  quale  doveva  acquistare,  per  U  legge 
.medesima^  tutta  quella  maturità  di  senno  e  di  prudenza 
che  ti  voleva  per  governare  on  gran  reame:  laonde^  in 
Ottobre  dai  •i374»  Carlo  V  promulgò  da  Melan  due  altri 
«ditti  j  coir  uno  de'ijnali  determinava  per  tale  etto  a  chi 
spettare  dovesse  la  reggenza  del  regou^  e  coli' altro,  la  tu-* 
tela  del  giovane  re.  «  Nel  caso^  dic'egli  nel  primo  ediliu^ 
«>ohe  andassimo  da  vita  a  morte  prima  che  Carlo  od^aU 
«»4ro  nostro  primogenito  figlia>itt.q«^;tadipi^  lAthia^toc^ 
:»'cato  il  qoattordtcésimoitannb  dyi'oii^iaiFV  novlro^fra- 
stella  d^Augiò  abbia  -il  ^uveiDaiuenlo  del  nostro  reame 
9»  pel  tempo  precedente  a  qael  desso  soltanto  n.  Al  quale 
uopod  gli  concede  ogni  più  afl|||inregal  potestà  in  tutte  le 
pkoviooe»  frannè  aolaieÒBJlQyi^teè^i  Parigij  Senlit  e  Me^ 
ino»  eddla  dmmdiiSfwiiipì^  apparta  in*fa^  ' 

vor  di  coloro  cui  lascia  la  tutela  de^  suoi  figliuoli  (%).  Nel 
aecondo  e.diito  poi  lascia  u  alla  carissima  ed  amatissima 
;»  coinpa|^  la  regina  Giovanna  di  Borbonoj  principaU  ' 

•   (l)  Ordinanza  di  Francia,  T.  VI,  p,  26-'52.  *  ** 

(2)  Citate  Ordiaaiue,  Tv  Vi,  p.  45.  '  '  ' 


(  » 


.  ,j  .1^  ^  .  y  Google 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO  167 

79  Diente,  ia  tutela,  custodia  e  govern^mento  di  Cailo,  no- 
»  stro  figìiuol  primogenito,  e  degli  altri  nostri  fìgliuoli,  si 
»  figli  cbs  figlie,  nati  e  nascituri;  e  che  con  essa,  e  in 
»  compagnia  di  lei,  i  nostri  carissimi  e  amati  fiatelli,  Fi* 
«llppo  duc^  di  Botgogn^,e  Luigi  dnca  di  Borbone  (fra- 
y?teHi  di  sua  moglie)  sieno  tutori  e  governatori  dei  detti 
nostri  figliuoli  ti  ;  conservando  nell'ufficio  della  tutela, 
in  caso  di  morte  d'alcuno  di  loro,  quelli  o  quello  Jei  tre 
che  fossero  superstiti,  ed  assegnando  pel  sostentamento 
loro  e  de'  suoi  propri  figli,  Parigi,  Senlis,  Melun  e  la 
ISorraandia,  sulle  quali  province  riserva  il  solo  risorto  al 
reggente  del  reame  (1).  *  .         •  . 

È  da  notarsi  che  in  entrambi  gì:  editti  non  si  vede  pur 
fatta  menzione  del  duca  di  Berry;  ond'ei  viene  escluso 
cosi  dalla  tutela  come  dalla  reggenza,  anche  in  difetto 
de* primi  chiamati,  benché  nella  qualità  di  primonato  do- 
vesse venir  preferito  al  duca  di  Borgogna,  e  in  quella  di 
agnato  al  duca  dì  Borbone.  Eppure  non  vi  è  storico  che  •  ^ 
abbia  parlato  di  gelosie  e  maneggi  nella  famiglia  rega- 
le,  da  cui  abbia  potuto  derivare  questa  esclusione. 
'  Un  terzo  editto  promulgava  Carlo  il  di  sfesso  per  co- 
stituire l'appanaggio  degli  altri  figliuoli  che  lasciasse  die- 
tro di  sé;  statuendo  che  ognuno  de' maschi  dovesse  avere 
per  ogni  sua  contingente  porzione  od  appanaggio  un  va- 
lor capitale  di  quarantamila  franchi,  e  dodicimila  lire  di 
rendite  in  beni  stabili,  col  titolo  di  conte;  la  figliuola 
primogenita  avessesi  in  dote  centomila  franchi,  e  sessan- 
tamila franchi  le  altre,  col  conveniente  nuziale  corredo(2). 

Alcuni  altri  edilli  furono  pubblicati  in  quel  tomo  a  fi- 
ne di  mitigare  il  destino  del  povero  popolo.  Infrutluosa- 

<l)  Ordio.  di  Francia,  T.  VI,  p.  49. 

(2;  Ci».  Ordio.  ,  T.  Vi ,  p.  54.  :     '    *  >»*.  • 
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mente  avevamo  le  rfplk^te  iriiola»oDÌ  d^U*  Stali  Gene*, 
rally  e  t  regii  editti  abolito  il  diritto  di  tolta  o  provve* 
dizione;  imperocché  i  panaltieri,  i  coppieri  e  .  gli  altri 
provveditori  dei  reali  ostelli  sifacean  b.effedi  quelle  leggi, 
avilè^aGhè  tornaste  lor  megUo  valerat  a  piacimento-di  tut* 
to  ciò  cBe  trovavano  presso  t  borghesi  di  acconcio  alla  men- 
sa, al  servigio  od  èlle  stalle  del  loro  signore,  anziché  com- 
perarlo  al  mercato.  E  sebbene  la  borghesia  di  Parigi  fosse 
forte  abbastanza  per  far  osservare  l'impetrata  esenziuoeda 
qneir odioso  dritto,  in  tal  .condizione  non  erano  \  circon- 
iioioi  Titlaggi.  nltimo  però  i  Navarresi  ed  Inglesi  gli 
avevano  talmente  devastati  cbe  i  provveditori  non  vi  tro« 
vavan  più  nulla  da  prendere.  Varii  di  questi  editti  iuro- 
no  perciò  intesi  a  francar  di  bel  nuovo  dall'aggravio  delle 
tolta  La  ViUetta,  Jvry,  Vitry>  Sant^Oano  e  ,parecc' altri 
^Uaggi  sotto  condiasione  però  cbe  ognuno  di  ^nelli  fosse 
tènnto-dare  e  condnrre  gratuitamente  agli  ostelli  reali  una 
determinata  quantità  di  carra  di  foraggi  (i). 

li  1.°  di  settembre  del  i3']3  venire  a  morte  il  duca  Ffr 
lippo  dJOrtiens^  sto  paterno  .del  re^  sen^a  lUcjac  figliuo* 
lao»^  mà^alénna  durevol  foenvorU  dell»  disutile fne^vita. 
n  ino  appanaggio  fii  rtuniterda  Carlo  V  al  dominio  della 
corona,  con  promessa  alla  città  d  Orliens  di  non  isruem» 
brada  mai  più  dagl'immediati  regali  domini  i  (a).  La  con- 
diaioilo  delie  pffOviaG»idflf>iitgovi!riio.o  14  appanaggio 
ai  principi  eratdl^lattf)  la  Ipifr  inisera  ch^.  imagipar  si  po- 
tesse. Il  re  tion  ai  prendea  véràli  pensiero  di  proteggerle 
contro  le  loro  estorsioni  e  prepotenze,  li  duca  di  Durgo- 
gna,  che  ripuoea  tutto  il  merito  e  la  grandigia  de'prin- 

€Ìpì.iiràft^dlj^^4ìaor4inale  apese»«  era.  aggravato  di 

(1)  Ordia.  di  Francia,  T.  Vi,  p.  G2,  77,  78,  80.  . 

(2)  Cil.  Ord.  T.  VI,p.  153.  ..    -  ,   ,  , 
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Unii  debili  clie  invano  si  sarebbe  sforzato  a  pagarli,  ed 
opprimeva  i  sudditi  con  le  imposte  (i).  Il  duca  d'Angiò 
governava  la  Linguadoca  da  sovrano  assoluto:  ogni  anno 
adunava  gli  Stati,  ma  non  ad  altro  fine  che  di  farsi  asse^ 
gnare^  col  pretesto  della  pubblica  dilesa,  gravosi  sussidii, 
dei  quali  disponeva  poi  a  suo  piacimento.  La  Linguadoca 
però  era  in  tanta  miseria  ridotta,  e  dairanagralì  che  si 
andava  tuttor  proseguendo,  talmente  assottigliata  ricono- 
scevasi  la  popolazione,  che  sebbene  il  focatico  fosse  por- 
tato a  due  franchi  pei  famiglie,  il  provento  era  cionnon- 
pertanto  più  scarso  che  dianzi  quando  pagavasi  un  solo 
franco  per  fuoco  (2).  ir-» .  v  .  - -.^  .>  ;  n)  . 

Sarebbe  da  crederebbe  i  Francesi^  fra  tanti  stenti  e 
miserie,  fossero  in  troppe  angustie  di  spirito  per  accu- 
dire alle  speculazioni  religiose  ed  alla  riformazione  della 
Chiesa.  Pure,  l'infelicità  de^  tempi  non  avea  potuto  incep- 
pare i  progressi  delle  lettere  e  degl'intelletti.  Stando  i 
pontefici  in  Avignone^  i  Francesi  aveau  dovuto  vedere 
più  davvicino  gli  scandali  degli  ecclesiastici.  Questi  scan- 
dali erano  stati  flagellati  tratto  tratto  con  verace  elo- 
quenza dal  Petrarca,  e  con  la  più  pungente  ironia  dal 
Boccaccio.  Comechè  i  Francesi  non  potessero  di  gran 
lunga  paragonarsi  nè  per  filosofìa  ed  erudizione,  nè  per 
acume  di  mente  a  quegl' ingegnosi  Italiani}  contuttociò, 
spaziando  la  fama  di  quest'i  scrittori  per  tulta  quanta 
l'Europa^  i  loro  scritti  non  erano  stati  infruttuosi  nella 
Francia  stessa.  Altre  persone^  di  minor  pulso,  ma  d  ani- 
mo per  avventura  più  altamente  convinto,  fervorosa- 
mente accudivano,  non  alle  lettere,  ma  alle  cose  della 

(1)  P.  Plancher,  Sloria  di  Borgogna ,  lib.  XIII,  c.  52,  T.  in,  p.  45. 
»  Barante ,  Sloria  dei  duclù  di  Borgogna ,  T.  i ,  p.  66.        •  '  « 

(2)  Storia  di  Linguadoca ,  lib.  XXXU^c.  16,  p.  356. 
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reiif[idlii»|l^tfllo  delie  piii  serie  loTo  meMa^Di*  ei^ 
i  dogmi  non  méno  che  la  disciplina  delh  Chiesa  -,  proftjn. 
do  sdegno  covavano  in  petto  contro  di  quelli  che  avean 
corrotto  quanto  di  più  sacro  si  abbiano  gli  uomini:  era  ia« 
«sominoiatOj  in  somtnà^  ifntì  bollore  degli  «DÌmi  che  do^ 
alb  fine  produrre  k  riforma ,  e  non  più  arrestarti 
fifftfmlla  gran  rottura  che  accadde  nel  sedicesimo  secolo. 

Papa  Gregorio  XI  non  istava,  per  vero  dire,  a  bada.  Il 
37  marso  i^^'ò  egli  avea  scritto  a  Carlo  Y  intorno  a  co- 
aiffrtlo  trgomenlo.  Dicevagli  essere  arenato  a  ana  notizia 
che  riftimieo  deirnmano  genere  aTCva  sparso  anche  in 
Francia  i  semi  pestilenziali  dell'eresìa  fra' così  detti  be^ 
gardi  e  turlupini;  ma  aver  pure  con  grande  suo  giub- 
bilo saputo  che  la  regal  divozione^  avvertita  dagrÌDqui«> 
iitoriyara  stata  prontissima  ad  applicare  a  iitt  mal  cosi 
grave  qne'rimedii  che  dependevano  daUa  regal  potestà. 
Soggiugneva  non  essere  però  in  tal  condizione  le  cose 
nel  DalfinSto  di  Vienna  e  nelle  parti  circonvicine,  ove 
aonidavasi  un  gran  numero  di  quegli  eretici  che  si  cbia* 
•  nataft  Valdesi,  ed  oire  gli  unciali  del^  r«,  'fkottcfae  dare 
kita;  secondo  il  dcl>ito  loro^  agrìnqAfÉfloit'é^lae'ai- 
stt*ettÌ4  ponevano  per  lo  contrario  molti  indiretti  ostacoli 
alle  lor  processure,  non  concedendo,  fra  altre  cose,  agli 
inquisitori  di  far  processo  senza  l'assistenza  de' giudici 
laici,  oppnr  costrign<todoli  # 'éliatmicagl^  ai  giudici  seco- 
lari qu e' processi  che%^Csséiro  lÌltt^wlBfka  conf^^  coik 
essi^  ed  a  liberare  i  sospetti  che  avessero  catturati  senza 
il  loro  consenso:  oltre  a  che,  quando  entravano  in  cari- 
ca, non  si  cnratapi^^imuto  di  prestare  il  debito  giura- 
mento di  esterminare  gli  eretici.  Per  le  quali'  cose  con- 
chiujiavA  la  lettera  con  fare  c^aldissimit  isli|i|SO  #1  menar* 
ca  end' egli  proviedesse  att'apMnenda  di  cpiosii^gcawsinit 
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«boti  (t)k  £  infmttooie  nan  furopo  queste  rièhieslet  Cor» 
lo  »V.  proseioUe  gl'inquisitori  ds  ogni  dependeBes  da' gì 

dici  laici^  e  da  ogni  impedimento^  e  accondiscese  iuol- 
tre  che  parecchi  settari  di  quelli  che  il  popolo  soiea  chia- 
mare  eoi  nome  di  tudupini^  veoissero  arsi  vÌtI  a  Pa* 
rigi  (a). 

Ma  non  erano  più  sufficienti  i  supplisi  ad  Jncèpparo 

una  cotumozioue  degli  animi  la  quale  coi  lumi  e  con  lo 
scambievole  commercio  de^  popoli  andava  sempre  cre- 
scendo, in  tempo  delle  persecuzioni  contro  gli  Albigesì^ 
parecchi  di  quegi' infelici  si  rifuggirono  Delia  fiolgarìa, 
ove  in  pari  tempo  chef  in  Lingnadoca  si  erano  difibse  le 
loro  dottrine.  Più  volte  da  quella  rimota  regione^  in  cui 
facessi  a  mala  pena  sentire  la  papal  potestà^  eransi  veduti 
gittgUere  in  Francia  ed  in  Italia  anziani  della  setta  a  con- 
fortare i  lor  fedeli  scsmpati  dai  roghi  deiriD^isiztoiiej 
e  ad  ordinare  fra  essi  ìiuovi  sacerdoti.  -DI-  Il  le  dottrino 
albigesi  ptopagaronsi  nel  quattordicesimo  secolo  e  eoa 
migliore  successo  nella  vicina  Boemia.  Quel,  reame  era 
slato  arricchito  e  incivilito  dal  re  GioTanni  e  poi  da  Gar> 
lo  ly  suo  figlio:  aveano  questi  regnanti  condotto  eoa  se* 
co  un  gran  numero  d'Italiani^  mercalanti,  artisti^  lette- 
rati^ poeti  e  filosofi^  mercè  de' quali  assai  celeri  progressi 
aveano  fatto  le  lettere  presso  i  popo.H slavi: allora comin* 
ciarono  a  professsr  le  dottrine  albigesi  persone  più  ver« 
safte  nello  studio  delle  lettere  e  della  filosofia^  e  gli  scritti 
e  sermoni  a  quelle  relativi  a  difibndersi  fuor  def  eòm» 
[kteso  delle  lingue  slave^  presso  que' tutti  che  ne  leggeva* 
no  i  libri  la(ii>i.  Gregorio  Xi  ebbe  avviso  io  sul  comin- 
ciare del  1374  che  un  MillecKio^  già  canonieo  a  Prag«> 

(1)  lia^naUU  AnnaUs  Eccl.^  A  1573,       19,  20.     ■  / 
(2.)  Jdem^  iùidìm,  %  21,  .  .  . 
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profesitra'lè  Optnìom  cbe  <lUiiii^mìÉr|^opi<ie<c[]e'PW 
ri^i^  de' Bulgari  e  degli  Albìgesi ,  e  per  le  «{oali^si  retei^ 
l^ieU  fantòsi  Gie^vani  Hass  e  Gerolamo  dà  Praga.  Repli- 
cate lettere  farono  scritte  dal  pontefice  all'imperador  Car- 
lo lY^  agli  aveivescovi  di  Fraga,  d'OImutz  e  di  Gneaoa, 
e  a  tatti  i  vescovi  di  Boemia,  dì  PoloDìa  e  di  Slesit>etof* 
tendoli  a  proceiaare  HHlecxiò  e  tatti  4  enei  aellari,  cosi 
oóaaelii  eomcrIFemmÌBe,  ed  a  |iiiiiir1i  del  par  Hieqne' tolti 
eli  erano  stati  imbevuti  della  loro  empietà,  con  giusto  ri- 
g^rej  come  ladroni  che  furavan  T anime  a  Dio  (i).  la 
pari  tempo  e  eoa  Ja  ateaaa  aoUecitadìnèl^egoriQ  XI  eo^ 
(filava  l^'Inqaiaizioiie  a  tener  d*oechio  ooU>PO  eh' erano  laor 
apeltati  di  praticare  le  ma  gì  cbe  arti  io  Francia  ^  cùiuo^ 
dandole  di  farli  perir  nelle  tiamme  (a). 

U  duca  d'Àngiò  era  tra'  principi  della  casa  di.  Francia 
il  prediletto  .a  Gregorio;  risiedeva  egli  per  io  più  ad 
gaoQe  preaao  la  corte  pinitifioiCi  ed  avea  sempre  mostrato 
gran  >ce|.'>  per  la  Cliiesa  e  grande  ossequio  pei  suoi  co- 
mandamenti. Il  governo  del  Dailìnato  ebseiuio  lidato  a 
ì^ji,  ben  era  da  aspettare  che  fossero  assecondate  col  più 
gran  fervore  le  intenzioni  del>;Santo  padre  ift  risguardo 
allo  atemiinio  de  Valdesi,  ll^^veacovo  di  Blassa»  mandalo 
dal  papa  Delle  valli  abitate  da  qne'settarii,  nel  1376,  vi 
fece  catturare  poco  meno  che  tutta  la  popolazione^  ma 
non  avendo  cariceri  a  sufficienza  per  incbiudervela^  nè 
ne»o  di  prevviedere  al  sA^tetatameato  de'  prigionieiitsl* 
no  axbe  fosse  tempò  dl^ettiirll  ne'  roghi,  ricorse  al  pon* 
tefice  a  ciò  vi  provvedesse.  Gregorio  XI  ,  quanto  alle  eàr* 
ceri,  fece  porre,  di  conserva  col  re,  le  fondamenta  di  va- 
fl^^  e  9m«itissime  prigioni  in  Acles,Jbìinbi:uii|.VieQ- 

{2}  idem,  ibidem,  %  ìò.' 
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na  ed  Avignone;  ma  quanto  al  pane  dei  detenuti,  osser- 
Tsudo  esser  colpa ;de.  vescovi  se  i  Valdesi  eransi  cotanto» 
iràilipiioalì  oelU  loro  dio€«fi  «'.tfamaiidaiBiieao^'b-. 
dQvH  a  non  pijL.  differire  i  supplizi  eiliùiMtlSì  luBj^ierbjr 
oniinò'dré  vi  sopperissero  le  mense  ve8C0%iIi  (i).  GK  everf*^ 
turati  Valdesi  ridotti  alla  disperazione,  uccisero  nel  vil- 
laggio di;  Brlcaìrax,  nel  territorio  del  conte  di  Savoia, 
l'ii^aifiioré  è^àlomoi&akn^fa^i'po^  irecKtoi^  jifei «farli  ■b*' 
briBéiclè^lh^iileàtiiif^^  aormano^  «1  ctel^ 

Amedeo  VI  per  esortarle^  a  far  imìeme  igidstinÉ  é 
detta  degli  ucGjiSOriA  e  provvedere  «he  nè  pur  lino  poteis^t 
se  sfuggirgli  di  mano' (2).  '  •  ^  ' '  '<  *  •  i»  *  .^  J» 
Dalle  perseèlizUmii  all&^àali  còà  :laàtD'«irdar»àicOMdi* 
va^  fdiposòia  diilratto  Gregòrio.li^I  -per  la  guerra  che ì  Plou 
lentioi  gli  dichiararono  l'anno  medesimo  in  nome  della 
libertà. I^è  i  dogmi  ne  la  disciplina  della  Chiesa  avean  chc^ 
fare  con  quest'ardito  attacco,  pel  c^uàle  il  giogo  ^MMiliGcto 
(a  mfrinto  iti  tutti  gli  Stati  ditUa  Gh^.  La  inmììtÌÉ,  i 
scattdildeieottiimi^  U  vèoaUtà  ide' prelati' che  goferÉntr»*^ 
no  le  Legazioni  e  dei  loro  'vicari;  il  dispregio  ch'essi  fa^ 
ceanott delle  leggi  della  contrada^  la  loro  perfìdia^  i.ldn  • 
ro  governi  tirànnici  furono  le  cagioni  che  mosatfo  i  po- 
poli b<sQUeyAfBl.y  e:a  $j^tiìpi^v6é  i  fiorentini  in  una  del4 
le^pièr.gtQrkb^.lòrc^  intraprese  (3).  In  tàlì  congiun(nr<e^  il 
sordo  Dialcenteota  che  non  cessava  di  regnare  in  Italia 
a  cagione  della  dimori  de' papi  in  Avignone,  della  com« 
posizione  del  sacco  taUegiòj-'qttasi  tuttpuiormato  di  oiLvdi-. 
&aii  fraàe^sk^  èsdatt»  pMitc^sa  i$U^tL'¥sàtic^.n9k.mi% 

(I)  Raynaldi  yÉnn.  Eccl.  ^  A.  1375,  §  26. 

(^)  Àffud  eumdem^  ìbidem  g.  Ed^nstola^ Amedeo  VI.      «.^  • 
(5J  Storia  4^*'^^P"I^l*lictie  italiane  dei  le^^  ^^.jg^«|3Sfty  .T*  V-U» 
c.  40,  p.  G3  e  teg.  d«ir«diùone  <^  (^agokgó#  ,  •  v  ,  r«  '       •    •  • 
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ferimento  di  quasi  tutte  le  grazie  che  potea  flispensare  la 
corte  di  Roma,  sempre  più  gravemente  offendendo  le 
nazionali  prevenzioni ^  poteva  indurre  daddovero  l'Italia 
a  sceverarsi  dalla  Chiesa.  Se  n'avvedea  Gregorio  e  rìcono- 
scea  quindi  la  necessità  di  riportare  a  Roma  la  Santa  Se- 
de: ma  non  sapeva  indursi  a  venire  in  rotta  con  Carlo  V 
e*I  duca  d'Aogiò,  i  quali  facevano  ogni  sforzo  per  trat-' 
tenerlo  in  Avignone  (i).  l  prosperi  successi  della  lega  del- 
l'italica libertà,  non  che  le  rimostranze  di  santa  Catteri- 
na  da  Siena,  la  quale  non  cessava  di  rinfacciare  al  pon* 
tefice  l'abbandona  mento  del  gregge  più  specialmente  fi- 
dato alle  cure  di  lui,  vinsero  all'ultimo,  nel  volger  d'un 
anno,  l'esitanza  e  i  dubbi  di  Gregorio  XI.  II  di  i3  settem- 
i  3y6  bre  1876  partì  da  Avignone,  lasciando  sei  cardinali  sol- 
tanto in  Francia-,  e  recatosi  a  Marsiglia,  ivi  s'imbarcò 
prontamente,  e  dopo  un  assai  travaglioso  tragitto,  venne 
approdare  a  Corneto  (2).  . 

Ala  intanto  che  il  papa  sforzavasì  di  acchetare  l'Italia^ 
la  sua  dominazione  sopra  la  Chiesa  era  in  Inghilterra 
gravemente  minacciata,  dove  Giovanni  Viclefo,  dottore 
in  teologia  dell*  università  di  Oxford,  erasi  fatto  a  bandi- 
re una  nuova  riforma.  Inculcava  esso  a'  suoi  seguaci,  che 
furono  poi  detti  Lollardi,  un  tenore  assai  rigido  ed  au- 
stero di  vita,  il  ripudio  delle  voluttà,  l'abbandono  di 
.  ogni  ornamento.  Yedeansi  costoro  camminare  a  piè  nudi» 
e  vestire  dimesse  tonache  di  color  fosco,  simili  al  tutto  a 
quelle  che  portavano  i  contadini  bulgari  e  che  portano 
ancora  oggidì  i  cappuccini.  Predicavano  al  popolo,'  che 
'  il  pane  eucaristico  non  divien  già  per  effetto  della  conse- 

(\)  ^aynaldi  Ann.  Eccl,  A.  ni 5,^21,    '  "*  - 

(2)  yitae  Roman.  Pònti/.,  in  Script! hai. j  T.  Ili,  P.  Il,  p.  632. 
-  Ba/nahli  Ann.  Ectl.,  A*  376  ^  §  12. 
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crazlone  il  vero  corpo  di  Cristo,  ma  si  poltanto  un  simu- 
lacro di  esso;  che  la  Chiesa  Romana  non  è  privilegiata  so- 
pra l'altre  chiese,  nè  san  Pietro  ebbe  da  Cristo  veruna 
supremazìa  sopra  gli  altri  apostoli;  che  il  Vangelo  è  re- 
gola sofGciente  di  credenza  e  condotta  per  ogni  cristiano, 
senza  che  facciano  di  mestieri  a  spiegarlo  le  tradizioni 
dei  Santi  o  gli  scritti  dei  Padri;  infine  che  i  signori  tem- 
porali possono  senza  misfare,  impossessarsi  dei  beni  della 
Chiesa,  e  deono  farlo  quand'ella  si  parte  dalle  sane  dot-  ' 
trine  (i).  Se  l'Inquisizione  avesse  poluto  operare,  certo 
che  ninno  de' suoi  supplizi  sarebbe  parso  Gero  abbastanza 
per  lo  castigo  di  una  tanta  ribellione  contro  la  Chiesa  ro- 
mana; ma  il  duca  di  Lancastro  e  il  lord  Percy,  conte  ma«  , 
liscalco,  si  erano  lasciati  sottrarre  dalle  prediche  di  Vide- 
fo.  Ei  non  sostennero  che  gl'inquisitorio  la  plebaglia  di 
Londra,  abbottinate  dai  frati,  gli  facessero  il  minimo  ol- 
traggio: solo  si  fecero  prometter  da  lui  che  non  aprireb- 
be più  bocca  in  quanto  riferivasi  ai  summenzionati  pun- 
ti; ond*  è  che  i  progressi  de'  Lollardi  furono  per  alcun 
tempo  nel  silenzio  sepolti  (2). 

/Di  là  a  poco  avvenne  in  Roma  il  27  marzo  1878 
la  morte  di  Gregorio  XI,  la  quale  essendo  stata  conse- 
guitata dal  grande  scisma  di  Occidente,  che  tanto  in- 
fiacchì e  screditò  la  potestà  pontificia,  deve  conside- 
rarsi come  una  delle  grandi  cagioni  dei  progressi  del- 
la riformazione  e  dell'  aflTrancamento  dello  spirito  uma- 
no. Sedici  cardinali  si  trovavano  colà  alla  morte  del  . 
papa,  i  quali  si  chiusero  in  conclave  il  dì  7  aprile:  do- 
dici di  loro  erano  francesi;  ma  essendo  scissi  in  dUe 

(1)  Thomae  WaUittgìianunii  Hìst.  An^liae,[t.  191. 

(2)  Rapin  Thoyra»,  Storia  d*  Inghilterra,  lib.  X,  p.  252.  -  fìaynaldi  * 
j4nn.  Eccl,  A.  1377,  §  k. 

I  ♦         -  •  /  . 
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partiti,  il  vicendevol  contrasto,  anziché  il  tumultuare  e 
schiamazzar  del  popolo,  che  ad  alte  grida  chiedeva  un 
papa  italiano^  recavagli  a  far  cadere  la  scelta  sovra  per- 
sona che  non  appartenesse  al  suo  collegio.  L'elezione  eb^ 
be  luogo  il  di  susseguente  alla  chiusura  in  conclave,  e  fu 
proclamato  pontefice  Bartolomeo  Prignani,  vescovo  di 
Bari,  che  prese  nome  di  Urbano  VI.  Non  appena  fu  coì^' 
stai  intronizzato^  che  tìo' suoi  impeti  disordinati,  con  gli 
atti  strani  ed  incoerenti,  e  co' dispotici  comandamenti  in- 
dispetlì  gravemente  tutti  i  cardinali  ai  quali  doveva  la 
tiara.  Abbandonarono  essi  a  mano  a  mano  la  corte  pa- 
pale; e  vedendosi  poi  gravemente  minacciati  dall'iracon- 
do pontefice^  non  tanto  della  perdita  della  dignità^  quan- 
to eziandio  della  vita,  vennero  infine,  il  di 9  agosto  13^8, 
a  quell'ardito  passo  di  dichiarare  vacante  la  Sede  Santa^ 
ed  illegittima  e  nulla  l'elezione  seguita  di  Urbano  VI- 
Proceduti  indi  alle  conseguenze,  elessero  il  20  settem- 
bre successivo  a  pontefice  il  cardinale  Ruberto  di  Gine- 
vra, che  prese  nome  di  Clemente  VII.  Questo  papa  novel- 
lo alternò  in  sulle  prime  la  residenza  fra  Napoli  e  Gaeta; 
ma  nel  seguente  anno  avendo  una  sommossa  de'  Napoli- 
tani turbata  la  sua  corte,  egli  s'indusse  a  venire  con  tutti 
i. suoi -cardinali,  stabilir  la  sua  sede  in  Avignone(i). 

Abbiamo  precorso  di  alquanto  all'  ordine  de'  tempi  onde 
far  meglio  comprendere  i  progressi  e  l'andamento  della 
gran  commozione  che  veniva  allora  operandosi  negli  spi- 
riti. Ripiglieremo  ora  la  serie  delle  geste  politiche  e  mili- 
tari operate  in  questo  spazio  di  tempo ^  0  quanto  dirq 

....  -  •  •  •  « 

(I)  Io  rimando  per  an  più  ampio  ragguaglio  il  mio  lettore  alla  froi« 
nuzzata  relazione  che  ho  fatta  di  queste  elezioni  nel  T.  VII,  c  50,  del> 
la  mia  Sioria  delle  Repubbliche  italiane  delle  età  di  mezzo  (  p.  98-108 
e  137  dell'edizione  italiana  di  Capolago  ). 
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dopo  la  pubblicazione  della  tregua  conchiusa  il  27  giu- 
gno 1875  tra  Francia  ed  Inghilterra.  ., 

-A  questa  tregua,  come  alle  precedenti,  sarebbe  tertuta  1875 
dietro  la  formazione  d'una  coaipagnia  di  ventura^  in  cui 
si  sarebbono  accolte  le  soldatesche  congedate,  per  correre 
e  saccheggiar  la  contrada  medesima  che  prima  le  aveva 
1  Boldate,  se  Carlo  V  non  avesse  trovato  modo  di  liberar  di 
*  costoro  la  Francia.  E  si  fu  in  tale  guisa.  Engherrando  VII  , 
di  Coucy,  figliuolo  di  Catterina  d'Austria,  pretendea  di- 
Vitto  ad  alcuni  allodiali  materni  che  il  duca  d'Austria  gli 
tratteileva.  Carlo  Y  diede  a  lui  sessantamila  franchi  a  fine 
che  assoldasse  tutta  quella  gente,  e  conducessela  nelle  par- 
ti d'Alsazia,  Brisgovia  ed  Argovia,  ov'eran  poste  le  terre 
ch'egli  volea  rivendicare (1).  11  duca, non  essendo  inistato 
di  resistere  a  quell'impeto,  chiusesi  in  Brisach.  Coucy  in- 
noltrossi  in  Isvizzera,  e  devastò  tutta  la  contrada  che  giace 
fra  i  laghi  di  Bienna  e  di  Zurigo  così  ferocemente  e  ava- 
ramente com'era  naturale  alle  soldatesche  di  ventura.  Se 
non  che  gli  avventurieri  eran  usi  a  maltrattar  «contadini  / 
inermi,  timidi,  trasognati,  ed  inetti,  non  che  a  resistere,  ' 
a  proporsi  la  resistenza.  Gli  Svizzeri  all'incontro,  che  sa- 
peano  maneggiare  com  essi  l'arco  e  la  spada,  assaltarono 
^a  Buttis-Holz,  ad  Anet  e  Fraubrunnen  le  divise  schiere 
dell'esercito  di  Coucy,  allargatesi  per  estendere  viepiù  i 
loro  guasti ,  e  le  fecero  a  pezzi  ;  e  que'  tremendi  av- 
venturieri che  aveano  spaventata  la  Francia  e  l'ioghilter-     ;  . 
ra,  furono  spenti  per  mano  di  contadini  (2).  •» 
Come  avviamento  alla  pace  era  stata  coochiusa  quella 

(I)  Froissarl,  c  692,  p.  95.  -       '  ' 

(2,  Coxe,  Sloria  di  Casa  U'AuBlria,  T.  I ,  c.  9,  p.  230.  -  Muller^ 
Geschichte  der  SchweìZj  B.  II,  c.  5,  p.  408.420.  • 
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tregua ,  ed  erasi  pattovito  che  ulteriori  conferenze  «i 
terrebboDO  a  Rrnggia  per  trattare  d'ano  stabile  aceordo^ 

S  I  pleoìpoteosiart  destinati  da  Carlo  V  per  quella  nego- 
siaaiorie  furono  il  duca  di  Borgogna^  cui  assegnò  il  re 
cinquemila  lire  al  mese  per  tutto  il  tempo  della  pratica^ 
ond'ei  potesse  reggere  alla  gran  burbanza  cbe  volea  fare 

'  colà  (1)^  e  il  duca  d' Angiò.  Andò  questi  sul  far  della  pri- 
mavera a  Bruggia  raggiugnere  il  fratello^  ove  già  il  duca 
di  Lancastro  e  Tarcivescovo  dt  Gantorbery  a  capo  del- 
l'anibasciata  d'Inghilterra  erano  convenuti.  Fece  Carlo  V 
offerire  da' suoi  fratelli  l^  restitj|^2Ì9^ne.di  parte  delle  terre 
conquistate  in  Aquitania^^    1^^^  ^^^^  Ga- 

lese,  cbe  in  man  degl'Inglesi  era  cfime  una  spada  bran-^ 
dita  del  continuo  contro  il  cuore  stesso  della  Francia* 
Con  siffatti  termini  un  accordo  era  impossibile;  ma  i 
plenipqtensiari,  per  non  troncare  all' intutto  le  uegozia- 
«onij  profogarono  il  termine  della  tregua  fino  al  di 
aprile  del  1.377  (^)' 

Prorogato  l'armistisio  con  l'Iugbilterra^  i  principi  fran* 
cesi  ebbero  opportunità  ed  eccitair.entò  a  cercare  un  qual-' 

.  c^ altro  teatro  per  ispiegarvi  l'attuosità  loro,  il  più  avido 
ed  irrequieto  di  tutti  era  il  finca  d' Angiò;  il  quale,  aT« 
vezzo  ad  nsar  fieramente  la  quasi  piena  potestà  fidatagli 
dal  fratello  in  Linguadoca,  e  mal  comportando  il  pen- 
siero cbe  una  tanta  possanza  verrebbe  a  fine  con  se  me- 
desimo, si  argomentava  di  procacciarsi  ad  ogni  modo 
una  ferma  signoria  da  tramandare  a' figlinoli.  Maneggia» 
tosi  per  avere  un  varco  all'Italia,  indusse  il  marcbese  di 
Saluzzo  a  confessarsi  vassallo  del  Dalfinato  (3)^  e  teneva 

(1)  PlanchWf  Storia  di  Borgogna,  Ub.  -XIIIjC.  53,  p.  46» 

(2)  Rymer^  Ada  FubUea,  T.  Vii»  p.  100. 

(3)  Ordia.  dì  Fruncia,  T.  VJ,  p.  191 ,  «fdiiiaiiia  9  maggio  1,376; 

« 
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insieme  rivolta  la  mira  ad  acqaistarsi  un  reame  in  (spa- 
gna. Era  egli  entrato^  quale' anno  innanzi,  in  trattative 
ta^  uopo  con  (jfianio  IH,  re  spossessato  di  Majortca,  e 
marito  ài  Giovano*  regiiia  .di  Napoli.  Qnesto  prìncipe» 
lasciato  iB  Ispa^na  dal  priocìpO  di  Gallot  o  rimasto  colà 
prij^ioniero  del  re  don  P.nrlco  di  Castltjlla,  aveva  in  ap- 
presso ricuperatala  liberji^^^  raccoUi^  qqh  l'aiuto  del 
duca  d'Àngiò,  un  piccolo «sercito,  era  sceso in  sullo  scot- 
ciò  del  1374  a  lglt)s«««||li(^j  la  Ung^ 
avervi  fatto  aleim  guasto,  infWinò  in*  quelle  fatall  ptaóiafe 
del  -Lanipurdan,  e  colà  venne  a  morte  nel  i3'j5  (i).  Scese 
allora  in  campo  con  le  medesime  pretendenze  il  duca 
d'Angiò>  allegando  mia  di^j^ione  fatUgU.d*  (oriamo  4U 
fra  vivi  e  confermata  posola  in, punto  dii^marte»  d'ogni 
suo  diritto;  la  qoil  donazione  da  Isabella,  marchesana  di 
Monferrato  ed  unica  sorella  ed  creda  di  don  Giamo  III, 
era  stata  rati^ijita,  per  una  rendita  annua  di  5,5^  lire^ 

li!unìpo.4oQaii|enlo  ebe  pple««e>l!  Aagiài|j#iijr^.  m  «oste* 

Gionnonpertanto  egli  risolvè  di  dichiarare  in  proprio 

nome  la  guerra  al  re  d'Araj^ona,  onde  costrignerlo  a  ri- 
nuo%iargli  le  signorie  spettanti  al  t^tf^.^  i^ragpiiese  di  Maipr 

fi^iStfirapoie  «1  re  di  Caf tiglio  ||iii^r^  iKM»IWj>'Affh 
goneae,  appalto  di  tpai^^  fcÉi'lélliLJè  tii^ 
a  conquistare.  Aderì  il  Gastigliano  alla  proposta;  e  TAngiò 
dìedesi  a  raccogliere  armati  in  Linguadoca^  ma  Carlo  Vy 
che  in 'sulle  prime,  senz'appmovare  l'impresa,  avea  la- 
aèltto  £»re  U  fral|eMti,t^éiiiframmÌH 
cheggiò  la  proposta  obb  fadeaìWèiir  VMil  fWSèèmé  mU 
l'arbitramento  del  papa,  e  indusse  il  fratello  a  convenire 
nella  medesima.  La  partenza  poi  di  Gregprii 


(I)  Storia  di  tiiigaadoèa,.  Ub  JXXLl,  e,  90^  : 
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Roma  portb  che  fossero  differite  è  le  D6|[oziaziont  e  la 

guerra  (i).  •  '  ' 

La  luDga  infermità  del  principe  di  Galles  era  in  questo 
mentre  irenuta  air  estremo.  Egli  morì  in  Westminster  il 
di  della  fes^a  della  Trinità,  8  giugno  i376>  in  età  di  soli 
quarantasei  anni;  dieci  anni  dopo  la  insigne  vittoria  da 
lui  riportata  a  Nagiara,  \ui)^o  in  cui  contrasse  la  malattia; 
venti ^  depo  la  giornata  per  lui  vittoriosa  di  Potieri«  e 
trenta  y  dopo  qnella  di  Grecy,  in  cui  si  era  gnadagnafo  gli 
sproni  (s).  Lasciava  dietro  di  sé  nn  solo'figliuolo  di  dieci 
anni ,  che  fu  poi  re  sotto  nome  di  Riccardo  IL  Due  de^Snoi 
fratelli  erano  premorti;  ma  tre  gli  sopravissero^  che  fu- 
rono Giovanni  duca  di  Lancastro ^  Odoardo  conte  di  Cam- 
bridge, in  seguito  duca  di  Yorck,  e  Tommaso,  conte  di 
Bìickingham,  allora  in  eti  di  vent'anni^  il  quale  ebbe  in 
appresso  il  titolo  di  duca  di  Glocestér.  Odoardo  IH,  oltre 
alla  perdita  del  prediletto  suo  figliuol  primogenito,  era 
angustiato  dal  pensiero  ohe  l'abbiatico  suo  verrebbe  ad 
avere  tutori  troppo  turbolenti  ed  irrequieti ,  eadendo  in 
ttiteia  di  qne' bellicosi  ed  ambisiosi  zii.  Per  minorarne  i 
pericoli  ebbe  cura  di  farlo  riconoscere  fin  d'allora  come 
futuro  regnante  e  da  questi  ziij^e  da* prelati^  Pari  e  Co- 
muni (3);  e  ii  30  novembre  spedi  le  lettere  patenti  con 
cui  lo  creava  principe  di  Galles,  duca  di  Gornovaglia  e 
conte  di  Chester  (4). 

Carlo  V,  per  l'opposta  parte ^  vedendo  aiiievolirsi  la 

(1)  Storia  di  Lingnadoca,  lib.  XXXfl,  c.  80,  p.  3  j9.  -  Rayn.  Ann. 
Eccl,  A.  1376,  ^  19.  •  Mwrkma»  Bw.  Bi^micMùt^  Jib.  %VUl^ 

c  I ,  p.  726. 

(2)  Froissart>  c.  6d2/p.  99.  -  Thfimae  ff^aUin^hamii  Hist,  An* 
^Uae,  p.  190. 

(3)  ProÌMart>  e.  692«  p.  lOI. 

(4)  B/mer»  Am  p^Voa»  T.  Vii ,  p.  i26. 
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casa  d' Inghilterra ,  andava  disponendo  le  cose  sue  in 
modo  da  ripigliare  prontamente  la  guerra ,  e  cercando 
sopratutto  di  afiorzare  in  sui  confini  di  Guascogna  il  suo 
partito.  Eravì  tra  le  case  di  Foix  e  d' Armagnac  un'antica 
nimistà^  che  spesso  trascendeva  in  guerra  aperta  ;  e  sì 
polca  temere  che  il  conte  di  Foix  non  s'inducesse  per 
tale  motivo  a  parteggiar  con  gl'Inglesi.  Cercava  perciò 
Carlo  V  ogni  modo  di  rappattumare  i  due  conti  fra  loro, 
e  tanto  fece,  che  recolli  entrambi  il  i5  aprile  1876  a  pren- 
der per  arbitro  d'ogni  lor  controversia  il  duca  di  Angiò.' 
A' 12  di  novembre  fu  poi  stabilita  fra  di  essi  una  tregua; 
in  seguilo  alla  quale  il  conte  di  Foix  s'impegnò,  il  2S  gen- 
naio 1877,  ^  servire  la  Francia  contro  gl'Inglesi^  e  a'di  3  1377 
,del  seguente  febbraio  fu  pubblicata  la  pace  stabilmente 
conchiusa  tra  le  due  famiglie  ,  alla  quale  furon  suggello 
le  nozze  del  figliuolo  del  conte  di  Foix  con  la  figliuola 
del  conte  di  Armagnac  (1). 

Ne' primi  giorni  di  quell'anno  1877  doveano  ripigliarsi 
in  Bruggia  le  trattative  di  pace  tra  Francia  ed  Inghilter- 
ra; ma  comunque  importantissima  fosse  questa  faccenda, 
lìiuno  dei  duchi  ai  quali  erane  slato  demandalo  cosi  dal» 
r  una  come  dall'altra  parte  P  incarico,  volle  recarsi  ìq^ 
Fiandra.  11  duca  d  Angiò  trattenevasi  in  Linguadoca  onde 
perfezionare  l'accordo  di  pace  tra  i  conti  di  Foix  e  d' Ar- 
magnac, con  l'espresso  proposto  che  fosse  questo  il  pre- 
•  Indio  del  rinnovellamenlo  della  guerra  contro  gì*  fngle-^ 
si  (2).  Il  duca  di  Borgogna  se  ne  stava  a  Digione,  ove  la 
moglie  avendogli  partorito  di  maggio  un  terzo  figliuolo, 
egli  sfoggiò  di  bel  nuovo  nel  battesimo  del  neonato  quel- 
la sfarzosa  magnificenza  con  la  quale  si  crudelmente  in-  ^ 

(I)  Storia  di  Linguadoca;  lib.  XXXII,  c.  84,  p.  361. 
/  (2)  Storia  citata  di  Linguadoca,  lil».  XXXIJ,  c.  85;  p.  362. 
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•oliava  alla  mtseria  de' sudditi  (i).  Il  duca  di  Lancastro, 

stalo  accusato  nel  precedente  anno  di  dilapidazione  del 
pubblico  danaro  e  di  connivenza  ne' peculati  de'ministrif 
e  perciò  rimMso  dall'  amminiatraziòne  ,  essendo  tornato 
in  posto  alla  morte  del  fratello  principe  di  Galles,  non 
Voleva  èsporsi  a  nuovi  rovesci  con  assentarèì  dalla  patria , 
né  correre  il  rischio  di  esser  lontano  dalla  corte  nel  caso 
che  il  vecchio  suo  padre  venisse  a  morire  (2).  il  solo 
daea  di  Brettagna  trovavaai  in  Fiandra  »  ove  recatosi  fin 
dall'Ognissanti  del  x^'jS,  quando  ai  erano  incominciata 
le. trattative  di  pace  ,  era  poi  sempre  rimasto  ad  ospizio 
presso  il  cugioo  conte  di  Fiandra  ,  che  onoratamente 
aeco  il  teneva^  malgrado  che  Cario  Y  avesse^di  fatto  sentire 
il  ano  dispetto  perchè  il  duca  ospitasse  (3)»  Fu  meatieri 
pertanto  deputare  altre  persone  a  quéllcr  conferenae. 
Odoardo  IH  mandovvi  il  cancelliere  d'Inghilterra,  il 
contee  di  Salishury  ed  altri  signori ,  le  cui  plenipotenze 
leggonsj  in  data  del  16  di  aprile  (4)*  L»a  tregua  era  già 
stata  à*^  quel  tempo  prorogata  ^  e  lo  fu  di  bel  irtiOTO  di 
mese  in  mese  fino  a'  24  di  giugno.  Dal  lato  di  Frància  \ 
Eogherrando  di  Coiicy,  reduce  dalia  malaugurata  sua 
spedizione  in  Isvizzera,  fu  sostituito  ai  fr;i felli  del  re. 
Questo  signore,  teniitosi  a  lungo  neutrale  fra  Odoardo  e 
Carlo,  ad  amendoe  i  qoali  era  ioiparèniato  per  vìa  di 
nozze,  erasi  all'  ultimo  dichiaralo  per  la  parte  di  Frari** 
eia  (5).  Furono  aggiunti  al  Coucy  il  cancelliere  Guglielmo 

(1)  Plancher,  Storia  di  Borgoonn  ,  lib.  XIII,  c.  58,  p.  49. 

(2)  Thornae  /Falsinij;hamii  Jlistof  iae  /Ingliae ,  p.  190. 

(3)  Lobineau,  Stona  di  BreUagna,  lib.  Xil,  c.  79,  p.  413. -Froii- 
sarl,  c.  692,  p.  lOI. 

(4)  li/mer^  Acta  PubUca,  T.  VII,  p.  143. 

(5)  Froìniirt,e.  592, |k.  100.-11  Coucy  sr»  marito  d'Iaàbdila  conteisa 
di  Bedford,  fij^Iinala  dì  Odoardo  IH;  a'  26  di  agosto  rimandò  al  co* 
goàto  Riccardo  11  lo  insegne  dell*  ordine  della  Giarrettiera^  •  gli  dis^isio 

l'omaggio  Rrmer,  À€ta  Publiea,  T.  Vil^  171. 
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.  di  Dormans^  il  conte  di  Saarbruck,  i  siri  di  Giattigìionè 
c  dell'Espinasse  ed  altri  parecchi.  Nell'ufficio  di  mediatori 
perseveravano  i  due  legati  pontificii.  Oflfriva  il  re  di  Fran- 
cia la  restituzione  di  dodici  fra  le  città  che  aveva  con- 
quistate in  Aquitania,  e  proponea  le  nozze  delia  figliuo- 
la Maria  col  giovane  Riccardo,  erede  presuntivo  della  co- 
rona inglese,  ma  domandava  in  ricompenso  l'atterra- 
mento di  Calese.  Ed  egli  sembra  che  un  progetto  di  trat- 
tato si  consenfisse  sopra  queste  basi,  prefiggendosi  per  le 
ratifiche  un'altra  conferenza  tra  Montreuil  e  Calese.  Ma  Car- 
lo V,  avvertito  del  rapido  declinare  della  salute  di  Odoar- 
do,  vietò  a  suoi  deputati  di  recarsi  alla  conferenza  (i). 

Il  re  d'Inghilterra,  comechè  non  avesse  compiuto  per- 
anco  ì  sessantacinque  anni,  parca  di  fatti  già  pervenuto 
alla  decrepitezza.  Lo  smoderato  uso  de' piaceri  sembrava 
avere  avacciato  per  lui  il  corso  degli  anni.  Ei  fu  veduto, 
con  gran  rammarico  de'  sudditi,  padroneggiato,  dopo 
cinquanta  e  più  anni  di  regno  e  tante  e  sì  splendide  pro- 
sperità, da  una  certa  Alice  Pierce,  femmina  avara,  ed 
incolpata  di  arricchirsi  vnlonlieri  con  le  pubbliche  so- 
stanze, di  turbare  l'amministrazione  della  giustizia  e  di 
vendere  le  grazie  e  i  favori  del  principe.  Denunciata  in 
pien  Pai  lamento,  e  allontanata  dalla  corte  in  seguito  ad 
un'  istanza  fatta  da  quell'assemblea  in  nome  della  nazio- 
ne, costei  avea  vissuto  r tirata  alcun  tempo ^  ma  poscia 
era  stata  richiamata  in  palazzo  con  grande  scandalo  delle 
persone  di  rigida  coscienza,  e  non  senza  grave  disgusto 
di  que*  tutti  che  abborrivano  di  vedere  lo  Slato  soggetto  , 
al  turpe,  venale,  e  versatile  governo  di  una  favorita. 
Odoardo  III,  che  andava  ogoor  più  infievolendosi  ad  oc- 
chio veggente  ,  mori  fr.a  le  braccia  di  questa  femmina 
...  .  ^- 

(1)  FroUsart,  Varianti,  T.  VI,  p.  307. 
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il  21  g'ifi^DO  1877  Sbeeo  .0  Richmond.  Alice  non  li 
vliscostò  dal  letto  di  morte  se  non  poi^sh^egU  ebbé  per^cb* 
tala  favella  (i).         ^  v  - 

'  Il  giorno  successivo  alla  morte  di  Odoardo,  il  giovinetto 
Riccardo  11^  suo  abbiatico^  oblerà  ki  età  di  undici  aani 
'appena,  fu  dal  9*0 1  duca  di  Lancastro»  e  dal  lord  Percy^ 
eoote  maliaoakoy  condotto  da  Ricbmond  a  Londra^  Lo 
incoronarono  il  di  16  luglio,  facendogli  preattr  |fitira*« 
mento  di  osservar  le  franchigie  e  i  privilegi  della  nazio- 
ne. L'amministrazione  del  reame  venne  affidata  al  duca 
di.Laaciatro,  il  quale  adoperavaai  allora  a  riguadagnare 
il  favore  della  borghesia  (a). 

La  tregua^  stata  sempre  prorogata  dt  mese  in  mese 
soltanto,  venne  a  spirare  tre  giorni  appunto  dopo  la 
morte  di  Odoardo  111.  Comunque  già. da  due  anni  Gar* 
lo  V  paresse  inclinare  alla  pace  cbe  maneggiava  il  pon* 
t9fi6e>  egli  non  aveva  realmente  atteso  ad  altro  in  questo 
tempo  cbe  a  raccoglier  danaro,  armi  e  navilio  per  ripi- 
gliare la  guerra  tosto  dopo  la  morte  del  suo  avversario. 
Eurico  re  di  Gastiglia  aveagli  mandato  la  sua  flotta,  ca* 
pitanata  da  FeÉfnando  Sancbea,  il  quale  si  uni  ìcon  Tar* 
mata  firaneese^  guidata  da  Giovanni  di  Vienna,  presso  le 
coste  di  Francia.  Questo  navilio  riunito  era  assai  formi- 
dabile, e  guemito  altresì  di  scbiere  da  sbarco.  Quattro 
giorni  dopo  avere  avuta  notizia  della  morte  di  Odoardo, 
fossero  i  due  ammiragli  ad  assaltare  Rye/  città-  situata 
suU^  coste  di  SusseXi  ed  espugnatala  il  3i  di  giugno, 

,    '      J-         '        •  • 
(T)  7%oiRM  ffattinghamii  JSist.  JngUae,  p..  192.  -  ^'updem  Yps^ 

di'gma  Neustnae^  p.  531.  -  Froiasarl^  c.  692,  p.  lOi.  -  Jfymer^  Jcia 

PubUca^r.  VIII,p.  151. 
(2)  7%bim  fFtdàn^kamU  0in,  JngtUm^p,  194, 195.  *  Jj'ùadem 

Vpocìigma  Neiutriae^^t  5Ì2,'Hatrkide Ki^ghtm^  De  EvtnU  AnfjtùiMt 

lib.V,p.  2630.      '  ^  , 
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Vj^rM^o  eiie  tracidarcmo  Culti  gli  abitaoti  (i).  A'3i  d'a- 
gotto  oocaparono  egualittonte  Titola  di  WlMg)t>  poitaU 
a  sacco  e  costretti  gli  abitatori  a  riscatta'rd  con  grossa  ta- 
glia le  vite  e  le  abitazioni^  imbarcarono.  Scesero  poscia 
a  Wincbelsea  ed  a  Lewes,  con  esito  parimenti  avventu- 
rato; ma  avendo  in  appresso  i  conti  di  Cambridge  e  di 
Backtnghaiii>«ii  dolire  iiovallo>  assembrate  ione  bastaDti 
alla  drifesa  delle  èesle,  e  condottele  coditro  i  Francesi,  quo* 
sti  furono  costretti  a  ritrarsi  (ti). 

Ripigllaronsi  nel  tempo  medesimo  le  .ostilità  sul  con^ 
tinente.  11  dnca  di  Borgogna^  giunto  ioopìoatamente  a 
prendere  il  comando  dell'esercito  assai  ragguardevole  ehè 
era  stato  caocolto  nella  Piccardia^  condasselo  a  campeg* 
giare  ArdreSj  la  quale  città  si  arres^e  il  7  di  settembre* 
Ebbe  poscia  a  patti  alcuni  luoghi  di  poca  importanza  iu 
que' contorni;  dopo  del  che  accommiatò  le  schiere  (3)» 
y-  lì  duca  d'^ngiò  avea  percorso  in  primavera  la  liìngnftr 
doca^  a  fine  di  ottenere  sussidii  dagli  Stati  pròvinoialt^  e 
accrescere,  aialgiadu  la  tanta  miseria  del  pupcloj  il  già 
insopportabile  peso  delle  imposte.  In  maggio  si  recò  a 
Parigi  dal  fratello  per  ascoltarne  i  comandi,  e  ni  luglio 
£eee  ritorno  in  Poìtù  col  contestabile  del  GhescUn  per 
assalire  gl'Inglesi  (4).  Come  ^esèrcito  fu  in  punto,  ei  mosse 
dìGlato  a  cignere  d'assedio  Bergerac,  il  cui  presidio  era 
capit^alo  da  Perducas  d'Albret,  rimasto  in  fede  agl'In- 
glesi^ Uialgrado  il  trasfugio  degli  altri  della  sùa  fiunl^ 
glia  (5).  Tommaso  Feìton»  siniscalco  di  Bordo»  àm  chtor 


(1)  Froissart,  c.  693,  p.  106. 

(2)  Idem,'  c.  693,  p.  109.  -  Thomac  JFalsiiis^hainU  Uist.  Angiiae^ 
j>.  198.  '  Ejusdem  Vpodrf^ma  Neustriae^  p.  532. 

(3)  Froissarl,  c.  693,  p.  110. 

(4)  Storia  di  Liaguadocn,  lib.  XXXII,  c.  85,  8G,  p.  362. 

(5^  Froi»»art|  T,  VII,  iib.  IJ,  c.  3,  p.  7.        •  '  • 
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•lo  jovano  soccorsi  airingbìlterra  per  la  difm  di  qaella 
contrada.  La  corte  di  Riccardo  11  era  g\à  sostopra  per  la 
^  gelosia  die  eccitava  il  duca  di  LancaslrOf  né  pi&  si  po- 
teva ollenere  da  essa  nè  nomini  nè  danaro.  Felton,  ridòt- 
to alle  sole  forze  della  Ghienna^  fu  raggiante  dai  siri  di 
Di^cas»  di  Rofan^  di  Mocident  e  di  Laog<^ran>  ch'era- 
Ile  i  quattro  primari  signori  guasconi  aderenti  all'In- 
>|^ilterra;^ lasciato  dugento  lance  in  Bordò,  con  trecento 
altre  lance  si  pose  in  agguato  presso  la  Regola,  aspettane 
*  do  una  schiera  francese  recAtasi  in  quella  città  a  prendere 
ua  grossa  macchina  da  guerra  per  ToppugnaBione  di 
Bergerac  (i).  Giunse  questa  schiera  li  dov^  eran  tese  le 
insidie  il  i*  di  settembre,  e  Felton  l'assalì  sene»  badare 
ch'ellVra  di  un  terzo  più  numerosa  che  i  suoi,  e  pien  di 
baldanza  per  la  sapposta  imprevidenza  de'nemici^  i  quali 
all'incontro  erano  apparecchiati  e  animosi:  laonde  fu 
sconfitto  dopo  un'  accanita  pugna»  e  cadde  prigione  coi 
quattro  signori  guasconi  mensionati  pocanzi  (a).  Due 

,  giorni  dopo  questa  sconfitta ^  Bergerac  si  arrese;  il  cui 

'  '  esempio  seguirono  dappresso  GiattigUone  sa  la  Dordo-- 
gna.  San  Macario  e  parecchie  akre:  piccole  èiiìà*  11  duca 
d' Aogiò  profferì  la  liberasione  ai  quatiro  aignori  guasco- 

I-         ni;  a  patto  che  prestassero  fede  ed  omaggio  al  re  di 
Francia,  e  impose  a  Felton  pel  suo  riscatto  una  taglia  di 
trentamila  franchi.  Ognun  di  loro  accettava  il  partito;  ma 
'  i  i  siri  di  Duras  e  di  Rosan^  impetrata  licenza  di  andarsene 

alle  case  loro,  inlriin^ero  il  giuramento^  e  rifuggi  ronsi  a 
Bordò,  dichiarando  di  non  Tolere  scostarsi  dagl'Ingle-» 
si  (3).  Della  qual  cosa  sdegnato  il  daca  d^Angiò,  strinse 

(1)  FroÌB5art^  lib.  lì,  c.  4,  T.  VII,  p.  II. 

(2)  Idem,  lib.  II.  c.  5,  T.  VII,  p.  12.  e  6. -Storia  Ui  Lioguadoca, 
T.  IV,  lib.  XXXII,  c.  86,  p.  363.  • 

(3)  Froiamt,  lib.  Il,  c.  8,  p.  20  dd  T.  m 

\ 

\ 
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d'i  ssedia  la  citti  di  Durat»  e  presela  d^assallo  tal  finiro  di 

ottobre,  ne  fece  trucidare  tatti  gli  abitanti^  in  pnnijiiiw 
della  promessa  violata  dal  loro  signore  (i).  In  questo  tem- 
po^ Ivain  di  Galles^  che  il  duca  avea  mandato  a  scorrere 
la  campsgtfa  con  VinqneiceDlo  lanee^  «^aìi  focato  a  »tn« 
gDere  di  felcM^'ifilortagKìa  a  marè  iti  ^antogiia;  ma^oPoà  . 
potè  averla,  cbè  il  Souldich  dell' Estrade^  prode  sij^ord 
guascone,  che  comandava  il  presidio,  seppe  valorosamen- 
te Serbarla  agl'lDglesii  R  captai  di  Bucb^  guascone  egli  pu« 
re,  e  béo  più  rinòiaiato»  venne  a  ooiorte  in  quel  torno  néllà 
prigione^ del  Tempio,  dopo  aver  rifiutata  la  libertà  prof» 
feritagli  da  Carlo  \ 3  a  patto  clie  non  portasac  più  l'armi 
contro  la  Francia  (2).  In  compenso  di  tanti  svantaggi,  non 
poterono  gl'Inglesi  gloriàrsi  in  tutta  «[tfeila  sta||ione  cam* 
pale  se  non  dì  dcnnt  fieri  successi  iriportati  in  mare  da- 
vanti a  Bologna  da  sir  IJgó  OftWlsrley  (3). 

Queste  avversità  al  di  fuori,  congiunte  con  le  interne 
turbolenze  ed  i  pencoli  che  accompagnano  la  minore  età 
de' regnanti,  accrebbero  il  desiderio  che  già  nodrii^  il 
Consiglio  d'Inghilterra  di  porre  fine  àlla  gnerra  contircrft  iSyS 
Francia.  Furono  perciò  rilasciate,  il  16  ^etanaio  1878,  ai 
conte  di  Huntingdon  lettere  di  plenipotenza  per  recarsi, 
con  un  cavaliere  ed  un  dottore  di  l«ggij  a  ripigliare  in 
/  Brn^gti  lé^tetlative  incominciate  con  la  mediazione  dei 
legati  dìél  papa;  dandasi  loro  la  facoltà  41  conchiuderè 
l'accordo  delle  nozze  di  Riccardo  li  con  la  tisHaola  del 
re  di  Francia.  L'aprimento  delle  conferenze  dovea  farsi  il 
a5  di  gennaio  (4).  Ma  il  ducaci  Borgogna  non  y^enup  al 

(1)  Frojssvt,  loco  cif.,  c.  Il,  T  VII,  p.  29.  * 

(2)  Idem,  lib.  ,  c.  693,  T.  VI,  p.  112. 

(3)  Thomae  ff^alsi'nghamiì  Historia  Àngliae,  p.  200. 
ifi)  J^#iMr»  JciA  PuòUca,  T.  Vii,  p.  i83,  164. 
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m^egnot  trovandosi  afikcceii|i«to  a  futeggUre  «uo  zia 
l'ìmpecadore  Carlo  IV  t  il  quale,  all' estremo,  quasi  di  sua 
idta^era  venato  ie  pellegrìnagg^ìo  a  Parigi  (i).  Mori  di  fatti 

questo  iaiperadore  il  dì  29  novembre  dell'anno  stesso , 
lasoiaodo  la  corooa  de  Cesari  all' ignobile  suo  figliuolo 
Vinoislao^  eh*  egli  ayea  fatto  antecedeatomente  acclamare 
ve  de'Romaoi  (a).  .  ' 

Fnrono  le  cpoferense*  di  Bruggia  al  tutto  Infrutluose; 
e  ben  era  da  prevedersi,  avvegnaché  Carlo  risoluto  di 
giovarsi  dell'età  minore  di  Riccardo  il  per  discacciare  del 
taitlo  di  Franoia  gl'iogleaì,  noa  fosse  per  nulla  desidero- 
'  ao  di  pace.  Egli  avvisava  anzi  di  poter  senza  risico  sfidare 
novelli  nemici  >  e  dare  sfogo  al  Podio  sao  si  a  lungo  com* 
presso  contro  il  re  di  INavarra.  La  moglie  del  IVavarrese, 
eh'  era  sorella  di  Carlo  V  e  foro^va  come  un  legame  tra 
i  due  regnanti^  era  vepitta  a  morie  ia  Evreux  il  3  di  apri» 
le  dal  1373,  a  detta  degli  uni^  e  del  tSjS  giusta  gli  al- 
tri (3).  •  ;  •      .  . 

11  6  di  febbraio  del  1878  mancò  pure  ai  vivi  Giovan- 
na di  Borbone,  consorte  di  Carlo  V.  Questi^  smanioso  di 
rendere  odiosq  il  cognato,  accagionò  il  riavarrese  d'averle 
fatte  morire  entrambe  col  veleno  o  coi  sortilegi.  Il  figlio 
primogenito  di  Carlo  il  Malvagio^  lasciato  dal  padre  a 
Parigv  nel  iSyi^  era  in  appresso  ritornato  in"Navarra> 
ove^  a'2y  di  maggio  del  iSyS,  avea  condotto  in  isposa 
la  figliuola  primogenita  del  re  di  Gasliglta.  Ma  il.  padre 
•no>  non  mai  scevro  di  rilevanti  faccende  in  Francia  9  e 
desideroso  allLuude  che  i  suoi  figliuoli  si  collegassero  in 
amistà  coi  principi  francesi^  rimandoUo  a  Parigi  nel  13^8^ 

(t)  Barante,  Storia  dc'iluchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  70. 

(2)  Ha/naUii  Ann  Eccles.,  T.  XVU^  A.  1378,  §  120. 

(3)  SecouMe^  Storia  di  Carlo  il  Malvagio |  T.  I«  F.  1I«  jp:  IS^i. 
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facendolo  accompagnare  coH^  da  Giacopo  Darèe,  Aio» 

riambellano.  Di  questo  suo  fidalo  consigliere  faceva  il  re 
di  INavarra  grandissimo  conto,  e  più  e  più  volte  incari- 
cato l'aveva 9  di  conaerva  con  Piero  Dutertre,  capitano 
delle  sue  àrnii  nella  contea  d'£vre|ixy  delle  più  gravi  ne* 
gdsiaxiomcdin  ringhilterri.»       .  ' 

Aveva  il  Duiùe  allora  stesso  1*  incarico  di  coltivare 
un'altra  pratica  con  l'Inghilterra ,  della  quale  probabil- 
mente Carlo  V  era  edotto  e  bramava  romper  le  fila.  Il 
rè  dì  Ifav^rra  j  volendd  pure  avvantaggiami  della  con* 
giuninra  che  le  dne  nazioni  stavano  per  Venire  di  bel 
nuovo  alle  mani,  e  vender  quindi  a  caro  prezzo  la  sut 
alleanza^  o  forse  ottenere  più  larghi  patti  dalla  Francia, 
eoo  ftr  cfifiióBeere  i,  termini  offertigli  dall'Inghilterra^ 
trattava \nii  àocordo,  pel  ^nàle  avrebbe  Riccardo  II  j  ce- 
duto alt^  I9cvarra  4  terf>ì4dHò  e^ k  città  di  Baiona,  con  le 
vallate  confinanti  a  quel  rpamc,  cnstìtuito  Cario  il  Mal- 
vagio a  suo  luogotenente  in  Bordò,  e  presa  in  iapoaa  una 
IMpinieip^y^avanttMff  Mili|Mreefaè  il  re  di  fiavarra  8Ì*coU 
legatse  con  Ini  Contro  la  Francia  (f  ).  Per  mandar  ^esta* 
pratica  a  vuoto;  Carlo  Y  fece  catturare  il  Durùe  a  Corbeil, 
il  25  marzo  1878,  destinando  a  fargli  il  processo  urta 
Giunta  gpeciale,  presieduta  dal  cancelliere  di  Francia. 
NMiMénendo  il  DarùeV>ni|H^4}iialità  di  mtnistÀ>  d'nn 
f  rm<^  ^rano  ed  indiipendente^  sottoposto  per  nul- 
la alla  giurisdizione  di  Francia,  gli  furono  apposti  tali 
delitti  da  eccitare  1  universale  abbominìo.  Fecesi  correre 
voce  eh' et  fosse  venuto  eapcesaamente  per  far  attossicare 
il  re  di  Frapeia  elìi.^soggettatoad  esame j  cosi  in  ri- 
sguardo ad  lina  taSe  imputasiéne^  oome  sopra  T avvelena* 


())  Sccoasse,  Sloria  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  P*  11^  p.  177. 
0^)  Crooacht  di  San  Dionigi, T.  lli»f.27^  log»  col.'  2. 
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'  mento  della  fègÌDà  di  Fr«Dcit,  di  qoelU  di  Mayarrtf  del  et* 
vftHere  Seghino  di  BtUifolle,  e  perfino  dell'isteMo  6gliaol 

primogenito  dì  Carlo  il  M:ilva^io,  ossia  del  principe  ere- 
ditario di  INavana,  che  si  additava  allora  col  nome 
contedi  ^eliuoot.  ÌNel  cosi  ìtalo  di  Giacopò  Darne  dinanst 
a  questo  tribunale  iliegittimo  leggesi  tTer  egli  confessato 
4V^iè6 essere  stato  sottoposto  alla  colla,  con  tutto  che 
da  ojjni  punto  del  costituto  chiari  se^^^ni  del  contrario  ap- 
pariscano. Ma  i  giudici  che  dieder  le  mani  a  questi  infa- 
mi ed  iniqui  procedimenti  ben  meritano  che  ninna  fede 
'  li  agg^wiga  ail^  vendute ioro  leslimonianze;  e  altronde  le 
atoW#<ippoat»-  re  di  ^Navarra  di  ▼ene6cii  divìsati  nel 
mentre  che  poneva  i  suoi  due  Ggliuoli  in  mano  del  re  di 
Francia^  peccano  di  troppa  inverosimiglianza^  perchè  da 
siffatte  processore  pìQssano  Venire  convalidate  (i ).  i  ; 
.  .InténlO'  Carlo  risoluto  i|l  tutto  di  cogliere  ^oaliin^ 
que  pretesto  per  discacciare  di  Normandia  il  redì'Rav^r^ 
ra,  come  già  avea  discacciato  gl'Inglesi  dalla  più  parte 
dell' Aquitaoia^  fece  sostenere  il  principe  Cìaii{Q..4i  J^^vat- 
ra^  giovtiietto  di  sedici  anni  al  più,  vea«l0fM:4Aiti4NlpaA 
alcuft  appetto;  e^  sTui  clie  riuscisse  ad  lafàfaliftpéil^ 
tttto  del  Durùe,  sia  che  P  atterrisse  coli  io  spaventevol 
suppl«io  al  quale  condannò  quel  misero^  fatto  c  che 
trasse  da  lui  ordini  indirizzati  a  tutti  i  guardiani  delle 
ròcche  tenute  da' Navanail  in  IHorrnm^dili  ed  altro  ve,  peiy 
diè  ^dovessero  aprirle  a'  Francesi^  Gl^lo  il  MìiWagio ,  come 
qttegli  che  nò  desiderava  la  guerra,  nò  poca  hriga  aveva 
in  ispagna^  aè  ergeva  aver  a  temere  cosa  alcuna  dal  lato 

(I)  Un  sunto  di  questo  costituto  «i  legge  in  Seoousse,  Storia  citala, 
T.  1,  P.  Il,  p.  173..  Leggasi  Mariana^  De  Reb.  Hispan,,  lib  XVllI, 
'  e.      p.  727.  ■  Favyn,  Storia  di  NavarM  .  lib.  Vili,  p»356.  .  Brnur» 
Jcta  PukUca,  T.  Vil«  p.  39  e  6^. 
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di  Francia^  non  avea  provveduto  ad  assecurare  i  suoi 
possedimenti  francesi.  Per  lo  che  il  duca  d*Angiò,  che, 
certamente  slava  in  sulP  avviso^  potè  il  20  aprile  im-  ^ 
padronirsi  seoz'alcun  contrasto  della  ròcca  di  Monpellie- 
ri  (1).  I  duchi  di  Borgogna  e  di  Borbone,  il  sire  di  Coucy 
e'I  conestablle  del  Ghesclin,  che  avean  ricevuto  in  pari 
tempo,  fin  dagli  8  di  aprile,  l'ordine  di  assaltare  le  ter- 
re del  re  di  Navarra  in  iSormandia,  vi  si  posero  subito 
attorno.  11  duca  di  Borbone,  irrompendo  nella  contea, 
fece  pubblicare  che  veniva  ad  impodestarsene  a  prò  dei 
giovinetti  principi  di  Navarra  e  in  nome  di  Carlo  V,  loro 
zio,  chiaritosene  tutore.  Una  delle  prime  città  assalite  fu 
Bernay,  ove  trovavasi  Piero  Duterlre,  il  quale,  già  d*. 
ventisei  anni,  stava  a'servigi  del  re  di  Navarra,  ed  era 
stato  da  lui  nelle  più  filevaali  negoziazioni  adoperato  qua- 
le ministro  e  segretario  fidalissimo.  Dutertre  si  arrese  a 
patti  il  bel  giorno  di  Pasqua  18  di  aprile,  promettendo- 
gli il  conestablle  di  condurlo  egli  in  persona  dal  re,  e  il 
duca  di  Borgogna  di  raccomandarlo  con  sue  lettere.  Il 
fatto  fu  poiché  Dutertre,  rinchiuso  nella  prigione  del 
Ten?pio,  venne  sottoposto  a  processo  da  una  Giunta  ap- 
positamente creata  a  tal  uopo.  Il  primo  suo  costituto  è  in 
data  del  26  di  aprile,  e  vi  si  dice  che  avvenne  senz'ombra 
di  costringimento.  Leggevisi  di  fatti  avere  Dutertre  appa- 
lesato apertamente  le  pratiche  affidategli  dal  suo  signore,  • 
dato  ragguaglio  per  lo  minuto  dei  disegni  di  Carlo,  e  di- 
chiarata la  cifra  de^suoi  dispacci;  ma  vi  si  trova  ad  un'o-  1 
ra  ch'ei  ributtò  con  isdegnfì  ogni  imputazione  di  venefi- 
cio o  d'altro  reo  divisamento,  protestando,  essere  il  suo 
signore  di  tali  fatti  incapace,  e  ch'egli  ad  ogni  modo  non 
avrebbe  fatto  capo  da  lui  per  mandarli  ad  effetto.  Non 

(I)  Storia  di  Linguadoca|  Ub.  XXXil ,  c.  90;  p.  365. 


'  Google 


19»  STORIA  DE' FRANCESI 

negava  Datortre  d'ayere  avuto  niacio  in  più  macchi aa* 
mentr contro  la  Francia;  ina  eran  tali^vjohe  nn  prìneipé 
straniero^  senza  incorrere  nella  sanzione  del  dritto  delle' 
genti^  poteva  apertamente  ricoDOscerli.  Ad j)gai  modo^  • 

*  in  leggendo  questo  costituto,  apparrebbe  ch'eì  non  teme* 
▼a  per  sè  danno  alcuna.  Ma  Carlo  V«  risoluto  di  conqui- 
stare a  qualunque  costo  la  contea  d'Evreux;  non  era 
uomo  da  astenersi  da  un'opera  scelerata ,  quando  con  essa 
poteva  giuslilicare  io  apparenza  le  sue  offese^  avvaloran- 
do le  accuse  apposte  al  cognato  re  di  Ka varrà.  Dutertre 
e  Durue  furono  decapitatiti  sx  di  giugno;  le  loro  tette 
esposte  al  pubblico  sulla  piazaa  del  misrcato^  e  le  loro 
];nembra^  fatte  a  brani^  sospese  ad  otto  patiboli  al  di  fuori 
delle  principali  porte  di  Parigi  (i). 

Intanto  che  si  faeeano  queste  processnrej il  cotte^bile 
del  Ghesclin  e  U  duca  di  Borgogna  incalzavano  fieremen* 

.  te  la  guerra  in  Normandia.  E'  liottomiseVo'  a  mano  a  ma- 
no Avrancbes,  Garentan,  Conches,  Pacy,  Belmónte-Rug» 
geri^  Breteuil,  Gomay^  Evreux^  Mortain  e  Ponte*Ade- 
mer^  così  che>  uscente  il  giugno^  non  riìnaneva,  in  tutta 
IHormandia^  altro  che  Soerhnrg  in  potestà  del  re  di  IVa- 
varra  (2). 

11  quale^  trovatosi  inetto  a  difendere  con  le  pi;oprie  for- 
ze il  suo  retaggio  di  IHormandia»  potea  tanto  meno  spe- 
rare di  riconquistarlo-  con  eèse.  Per  la  qnal  cosa  divisò 

•  (I)  Socoussc,  Storia  fll  Carlo  il  ^lalvagio,  t,  [,  P.  II,  p.  180-192; 
T.  H  ,  p.  373-437.- Egli  scrNe  con  1' inlendìmeoto  di  aggravare  Carlo 
il  Malvagio;  ma  i  documeati  eh'  egli  ha  riferito,  giustificano  anzi  quel 
.  piincipe. 

(2)  Froissarl,  T.  VII,  llb.  II,  c.  27-31 ,  p.  88-1 12,  con  note  risguar- 
danti  le  dale  <11  queste  coaquisle.  -Cronaca  di  san  Dionigi,  T.  Ili,  £.28,  , 
tergo  ,  col. 1.  •  Secousse,  Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  \j  P.  II, 
p.  192.  .  .       ,  . 

• 
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indurre  gl'Inglesi  a  prendere  le  sue  difese^  e  per  trattare 
di  tali  cose  fece  chiedere  a  Riccardo  11  un  salvacondotto 
per  Londra.  Glielo  rilasciarono  il  3i  maggio  (i);  ma  in- 
tanto Carlo  V,  che  avea  tutto  disposto  da  lunga  mano 
per  opprimere  il  cognato^  moveva  Enrico  re  di  Casliglia 
ad  assetar  la  Nàvarra  dalla  parte  di  Logrogno.  Giovanni, 
principe  ereditario  di  Castiglia,  irruppe  in  Navarra,  e  non 
trovìtndosi  a  fronte  esercito  veruno  da  altesfarglisi,  cinse 
contemporaneamente  d'assedio  Pamplona^  TuJela  e  Mi- 
randa; mentre  Carlo  il  Malvagio,  pericolante  di  perdere 
ad  un  tratto  ambedue  i  suoi  retaggi^  ritraevasì  in  San 
Giovan-Piè-di-Porto  (2). 

Le  trattative  col  re  d'Inghilterra  non  caddero  tuttavia; 
e  il  i.^  di  agosto  gli  ambasciadori  del  re  di  JNavarra  strin- 
sero a  Westminsler  con  quella  corte  una  lega^  in  virtù 
della  quale  obbligavansi  i  Navarresi  di  dare  per  tre  an&i 
a  Riccardo  (I  la  guardia  della  ròcca^  della  città  e  del  por- 
to di  Scerburg,  e  promettevano  gl'Inglesi  di  mantenere 
a  loro  proprie  spese  in  Navarra ^  per  quattro  mesi,  cin- 
quecento U9mini  d'arme  e  cinquecento  areici  «  perguer- 
"  rcggiarè  contro  il  bastardo  Enrico^  sedicente  re  di  Ca- 
»  stiglia  (3).  39  .         i  -'^ 

I  zìi  del  re  Riccardo ^  e  con  essi  i^  Parlamento  d^Inghil- 
terra_,^che  cominciava  a  prevaler  molto^  erano  Analmen- 
te venuti  nell'opinione,  richiedesse  l'onore  deila  nazione 
che  con  vigore  ripiglìassesi  la  guerra.  Copiosi  sussidiL 
erano  stati  assentiti,  e  raunatisi  a  Southampton  sotto  il 
comando  del  duca  di  Lancastro  e  del  conte  di  Cambridge 

•    /  •  .    .  - 

(1)  njrmer,  Àcla  Pubi,  T.  VII,  p.  I&G. 

(2)  Froi»sarl,  c.  40,p.  ViS.-M ariana ,  De  lìeù.  /iisffan.yVih.XVìll, 
c.  I,  p.  727.-Fuvyn,  Storia  di  Navarra,  lib.  Vili,  p.  457.  ) 

(3)  Ji/mer^  Op.  cit,  T.  VII,  p.  201 .  .  ' 
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(juaCUgailla  uomini  d'arme  ed  ottomila  arcieri.  Questo 
esercito  si  era  imbarcato  il  24  di  giugno;  tennesil  ia  mare 
alcun  tempo  con  le  speranze  di  ppter  assaltare  separata* 

-  mente  Tauimiraglio  di  Francia  o  quello  di  Castiglia,  i 
quali^  da  Scerburg  il  primo,  da  Baiona  l'altro,  divisava- 

-  no  di  riunirsi  ;  ma  non  avendo  incontrato  veruno  di 
jorp^  approdarono  presso  San  i\Ialò,  e  la  strinser  d'asse- 

'J^io.  La  città  era  guernita  di  dugento  uomini  d'arme,  i 
quali  con  molti  gentiluomini  de' contorni,  si  eraoo  cbiusi 
in  essa  all'accostarsi  degl'Inglesi  (i). 

r.l^areccbi  altri  assedii  spingeansi  in  pari  tempo  dall'una 
parte  e  dall'altra.  I  Francesi  osteggiavano  Brest  in  Bret- 
iagna,  Scerburg  in  iNormandia,  Mortagna  a  mare  in  San- 
togna,  &  Bazas  in  Linguadoca.  Ruy  Diaz  di  Roxas,  con 
l'armala  di  Castiglia,  assediava  Baiona.  11  duca  d'Angiò 
avrebbe  voluto  assediare  Bordò,  e  a  questo  fine  erasi  con- 

'  .f^mnto  fuor  della  Regola  col  duca  di  Berry  e  col  conesta> 
bile;  ma  la  discesa  degl'Inglesi  a  San  Malo  costrinse  il 
conestabile  ad  accorrere  in  Normandia,  e  il  duca  d'An- 
giò, assottiglialo  di  forze,  si  pose  giù  da  quella  grande 
intrapresa  (2).  In  quel  torno  Ivain  di  Galles,  cbe  per  tut- 
to l'inverno  si  era  travagliato  attorno  a  Mort»gna,  ivi  fa 
ucciso  a  tradimento  da  una  de^  suoi  paesani. 

Niuno  di  questi  assedii  era  peranco  venuto  a  buono 
(ine,  quando  il  dì  8  settembre  il  sire  di  Neville  giunse  a 
Bordò. con  un  nuovo  i^avilio  inglese,  cbe  aveva  a  bordo 

'Tuille  uomini  d'arme  e  duemila  arcieri.  Quattromila  Gua- 
sconi, di  quelli  infervorati  per  ringbil terra,  si  udirono  a 
quel  piccolo  esercito,  e  incominciarono  a  ripigliare  ai  Fran- 

V 

t 

(!)  FroÌMArt,  c.  27  e  28.  -  Tkomae  H^alsinghamii  Hist,  Artgf.  , 
p.  212.  .  . 

(2)  Storia  di  Eioguadoca,  lib.  XXXII,  c.  92,  p.  366. 
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cesi  varl<3  [erre  delPÀqaìtania.  Addi  3i  di  ottobre  NeviUe 
/a  TÌaitittp  dal  re  di  I^avarrà,  il  quale  supplicavalo  d'aiuta 
f  talvaMptO'  da  una  Iqtaìa  rovina.  Ne«ÉU|.e j  malgrado  jìI 
piocolo  numero  de'anoi,  al-ardl  a:a|(af^re 11  ano  eseceilo, 
e  mandare  in  Navarro, sotto  la  guida  di  Tommaso  Trlvet, 
cinquecento  lance  e  mille  arcieri  :  e  tale  era  pur  sempre 
il  terrore  incusso  da' guerrieri  inglesi,  che  i'  liii^0|l^l€a* 
stiglia  ai  arretrò-a  fronte  di  quella  poca  gealH,  ^^t9^ 
sul  fare  dell'anno  seguente ,  fece  la  pace  col  roìll  l6i^r^. 
ra,  lo  accomodò  di  Tentimila  doppioni  per  dar  le  pa^he 
3 gì' Inglesi^  e  potè  presidiare  in  ricambio  venti  forte;&ze 
navarreai  (i).  ■        -  » 

L'assedio  di  Scerbnrg  non  rhisd  ^  bene  per  gli  asse- 
dìanli  francesi;  il  cui  capitano»  Olivieri  del  61ieaclin>  fra^- 
tello  del  conestabile,  caduto  di  ottobre  in  un  agguato  te- 
sogli dal  comandante  inglese^  fu  fatto  prigione  (2).  Gli 
osteggiamenti  si  chiusero  pure  senza  verun' anione,  atro* 
•  pitosa^  sotto  Je  mura  di  San  ftlaiò^  benché  ai  aspeKaas»- 
ro  coH  hliì  più  rilevanti.  La  nobiltà  tnUà  d^Angiò,  di  PoÌf 
tu,  di  Turrena  e  di  Brettagna  era  venuta  a  schierarsi  sof» 
lo  i  vessilli  di  Francia.  L'  esercito  francese,  che  il  solo 
tìumicello  Kance  partiva  dajgi'Inglersi,  era  capitanato  dai 
duchi  di  Berry>  di  Borgógna  e  di  Borbone^  dai  conti  del* 
la  Marcia  e  di  Ginevra  y  dal  conestabile'del  Gbesdin  e  dai 
maniscalchi  di  Blenville  e  di  Sancerra)  esso, superava  di 
^ran  langa  in  numero  l'esercito  inglese.  Ma  Carlo  V  avea 
risolutamente  vietato  a*  suoi  di  assalire;  gl'Inglesi  noi^ 
vennero  neppnr  essi  aU'  attacco>  e  sul  finire  dell' autun- 
no^  ornai  sfiduciali  di  prendere  Stiù  VUò,  imbarcéro^oio 

(1)  Fraimnt,^  33-429  p.  I18-I54.- jraruuia^  iltr.  Hiipmu  ffùù, 
lib.X7JI»c.2,p.  ^29. 

(2) '  PioitMr»,  T.  VI  «  c.  094,  p.  1 17,  «T.  VII/  e.  37^  p.  131^ 
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e  si  ridussero»  a  Southampton  (i).  Cosi  quella  stagione' 
eantpale^  dod  aitritnenti  die  leprecedeoti^  ebbe  fine  sea- 
glocift  p«r'f^aaeetij  ma  eoa  wo  loro  r^iile  v»Dtaggiòj 
die     le  OOD^U^  ^ella  eont^a-cl'Evrètiz*  • 

'  (I)  Froissart,  p.  i  13-127.- 7%o^  fFaUinghamU  Hisl. 


.      CAPITOLO  DEOMOQIQHm . 

Universale  commovimento  degli  animi.  —  Sollevazioni  m 
' ,  ^variej^grti  della  Lin^uadoca;  —  in  Fiandra;  —  in  Bret' 

—^MorttddhB  Cada  V.  i379ri3So^ 

^.  i. 

T'    ■  •  • 
occAYA  l'Europa  àd nna  diqnelia  ecUi) non  inUreqtiimti 

Bdk  storia  dfiU'ìiBMna  fut^m^  in  imi  i  popdl  toam  et-  ^ 

sensati,  ravrisafto-la  VaDitè  dé' titoli: lìer  eids'iiiipMeffe-; 

ro  robbedienza,  e  ridimanclano  i  propri  diritti^ .in  cnì, 
sottoponendo  a  dUamina  le  autorità  e  le  supremazìe  di 
^3lgeì  apecie>  nmmaalMiQ  joro  non  si  poter  dare  potestà 
die  non  sk  atabillte  per  lo^*  ootnnne^  e  lè4|ilemg«no 
del  oome  pronnioTanp  esse  i^put  eosmne  Tant«ggio  ohe  il 
dover  lóro  e  la  loro  malleveria  costituìaoe  ad  un  punto. 

Io  Italia j  le  molte  ^epi4>bliche  ivi  fiorenti,  aveano  già 
diehjaÉato>  e  de  grao  fettpo^^io  qnale  guisa  vogliano  ea-. 
sere  ordinati  \  governi  por  lo  vantaggio  de'popoliy  0  q(H> 
miffdsl  popolo  ogni  difìtto  derivate  si  possa. 'Yenoriàjéra  • 
stata  alleila  coi  re  di  Francia  é  d'Inghilterra  nelle  guerre 
d' Oriente»  Genova  erasi  a(ioprata  nella  jguerra  tra  quelle 
due  (sorone^e  ri|pfa|esta;di  alleanza  oaa  da  Odoardo  11I« 
«  or  da  Filippo,  (Kovanm  eGerto**V«i^^iianda.  rm^.  e 

quando  l'altra  modarcbia  ateva  accomodatò.  drfT'snoi  ar- 
cièri e  delle  «uè  galee.  Cittadini  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Lue-* 
ca^di  GefiQva^di  Perugia  e  delle  varie  città  lombarde  ave- 
vano eretto  banchi  ed  end&che  in  tutte  le  maggiori  città  di^ 
Francia,  d'Inghilteri:a.e  de' Paesi  Baari;  i.nqmi  ^ 
grandi  ricchezze  erano  conti  in  tutto  rCJpddentejre'i  fotti 
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e  ravvolgimenti  delle  loro  patrie  iooommciavuio  1  cor- 
j^r  4«'lmoche  delU  gente. 
La  più  spoetai  modo  avók.dóvata  dar  da  pensare  e  da 

meravigliarci  alla  Francia  il  generoso  recente  divisa- 
meato  della  repubblica  fiorentina.  Come  le  città  dello 
Statò  Ecdeaiasiico  furoa  veduto  aggirate^  oppresse  e  ri- 
dotto af  aotnraggio  dai  legati  fnii'oef  ì  cko  popa  Gregorio  XI 
avea  spediti  in  Italia^  ^  come  fa  ^tto  tn  appresso,  il  con- 
dottiero inglese  Giovanni  Acuto  o  Hawkwood,  mandato 
dallo  stesso  pontefice  il  24  giugno  1875  in  Italia,  menar 
guasto  por  le  campagnè,  e  cercar,  ino^p  di  sopraproodoré 
FtroMO'  oièdfiNina^.  i  Fiorfntiiis  avoao0  didnaratò  guahri 
al  papa;  sl^eranio  ot^lle^tiicóki'T^oiia^  Imoca,  Pisa  ^ 
Arezzo^  eé^Mn  mandato  a' sùdditi  della  Chiesa  il  vessillo 
della  libertà,  con  promessa  de' più  efficaci  soccorsi  per 
lo  ristabilimento  del  pòpolaro  governo:  allora,  in  non 
j>tii  éhe  dioot'  ^9fuì,  dà  otiaola  fra  ostlà  é  Irarghi  dello 
filato*  Ecdosiasttoo^  acaeclstt  t  vìcarii  del  papa,  si  orano 
riformati  a  comnne.  Nella  guerra  che  tenne  dietro  a  que- 
sta  generale  sollevazione,  parecchie  compagnie  di  ven- 
tura francesi  o  h^fltono  si  ^adossen^  al  soldo  del  papa 
in  ilaKa'(i).'  »• 

'  la«pooOj»  cioè  in  .maggio  dìfi  id^^  k  BopoMdic^, 
la  ^as4e  atoo-rivottdìfealo'iii  libertà  Rbma  è  gli  Stati  della 
Chiesa,  soggiacque  ad  un  altro  ravvolgimento^  pel  quale 
i  suoi  ordini  divennero  aneor  più  popolari^  essendovi 
fl^li  amnnpsi  o -parlo  do)la  sovconiti  por-  fioO  gU  artieri 
doUo*  pili  .iafioio  dMj  0  gli  operai  glassi  4«U' arili  della 
lana^  che  niollb  orosoinli  di  tturaero  ultima  mente,. còsi  in 
Fiandra  (ÌOmo  m  Italia^  0  vodeodoÀi  possenti  per  osao> 

(1)  StorU  Me BepvIiKBdM ilèliaiM  ad  sMoli  di  lOeico,  cap.Xl«IX, 
T.  Vll,  r.62  ^M8g.Mr«dia.diCap<rfa|».        •  ^ 
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inéémiMiaTiiio  là  entvtmlle  quelle  negìoai  t  lirit*<«n^ 
tire(r).       ^  '  '  » 

Iq  Alemagna,  Liegi,  Coloi^ia,  Acquìsgrana,  Franco- 
(ortey  Augusta,  iutte  insomma  le  città  imperiali  e  tutte 
le  adfteatidi«  eNno^      la  «oslitozioiie  loro,  vere  repub-  , 

'blifsbe;  €àtTp  a  èbe  na  awaii  Ip  «pinl(r>.rardhiieoto^e 
r  attiloiBÌli.  La*  iiobilU  ImniédRata  francic^afi  essa  pura 
cqirarmi  un'altra  sorta  d' indipendenza  ^  ed  in  sì  stretti 
confini  avea  circoscrìtta  Y  autorità  imperiale  tenuta  da 
Carlo  1V>  (^e  ban  si  potca  dire  che  il  reggimento  del- 
l'Impero era  in  tal  quii,  modo  abbaqdonalo^  al  eaap^  e 
ebe  P  f mperadore  aen  awra  altro  in  menta'' cb«  la  aiia 
Boemia,  dalla  quale  non  si  scostava  quasi  mai.  Il  fermento 
della  libertà  era  però*  sensibile  anche  nella  Boemia^'dove 
il  popolo.nOD  dovea  tardare  gran  fatto  a  far  .aafttire  .la 
propria  poaaa  air  ÌDfiogardi|  ìFinetalao. 

In  Ispagna,  il  popolo  ca<tt|[^liano,  dato  ebe  «bbe  il  grande 
esempio  di  un  rf^  balzato  dal  trono  a  cagione  della  tiran- 
nide e  crudeltà  sua,  aveva  ottenuto  da  Enrico^  successore 
del  ti  ranno  j  afncnranze  de'i^opri  diritti^' e  gyova  pur 
dirlo,  alcune  troppo  liberali •conoeiaioni.'Jforta' Enrico^ 
il  3o  maggio  1^79^  Q'tòmini  ano  figlinolo^  5ii<)ceaaogli 
in  ^tà  di  ventun  anni>  parve  nodrire  l'ossequio  medesir 
mo  pe»  diritti  del  popolo  (2).  i  ''    .  ^         *  ' 

In*  IogbilteM>  aebben«  Odqardo  ili  «veasa  ilqsbriata* 

,  dT orgoglio  la,«Ba  nazione  eoi  .vepllcai%  tfiooft>;  ed-  ancbe 
mdttrate^  toci  più  aplendtdi  tratti  di  soa  eamera^  molla 
reverenza  pei  popolari  divltti^  pure  allorr^uandi? ,  infiae-* 
chito  dall'età^  incominciò^  scialacquar  nelle  pompe  le 
ei(trate  fqirmiegM  dàUat Stato'  pan  l'uopo  della  guerra^  e 

■ 

^\)  Storia  delle  BepubblicUe  italiane,  cap.  L/T.  yil^  p.  ii'6  e  Mgg. 
(2)  Af ariana,  Ve  Reb.  Hisp.,  lib;  XVli;  c  2»  p.  729.     >  '  ' 
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IL  incolto  a  vili  creati  ed  alU  druda ^  i  ludditi  .gli 
rammcnteroao.  coù  molto  vigore xlh'^lt  doyea  gororatro 
in  pn>'  Ipro  €  non  di  sé  staw.  Il  Parlf  meato,  cb'egli  adp- 
DÒ  enfiente  il  maggio  del  iS^G,  negàvagìi  i  chiesti  sus- 
sidila e  lo  costrigneva  a.  rimuovere  dal  CoDsiglip  il. 80.0 
citmMUoo  Lfttymer^  il  aoo  proprio  figHo  di>ca  di  Lan- 
«tetro,  ramiee;  Alice  Pieroeit  Rioctrdo  Lioii8,«  Adiamo  di 
Biiiy,  boirghese  di  Londra^  al  quale  aVeva  addato  il  ma- 
neggio d«1le  fìnansa:  e  la  nazione  ricoDosceole  attri- 
buì alla  vigorosa  ^  asiembl«^  il  .nome  onorato  di.  Buon 
Parlamentp  (i). 

Salita  sol  trono  RiciSardo  B.  i  aooì  tutori  cooTOoa* 
I  rono  in  nbme  di  Idi  a  parlamento  i  Vappretentaotì  delk 
nazione.  Quasi  tutti  però  i  cavalieri  che  segnalali  si  eraoo 
nel  baon  Padameoto  per  la  gagliarda  resialenza  al  re 
Odoirdo,  furono  eletti  a  sedere  ne) ti  .nuova  aaiembleaj 
Voratore  medeatmo,  cioè  Pier  'DelamarCj  fu  traaoelto  a  ' 
pmiedervi;]aopde  non  la  minore  Io  sdo  spiegato  dal 
nuovo  PaHariiento  per  circoscrivere  la^potestà  del  giovi- 
neUo  regnante  e  de' suoi  tutori  (a). 

Manifettavaài.  in  guiéa  oon  meno-,  notabile  •  l' iodepen»  . 
denta  deglr  atoiuu  belle  coee  4ella  religione;  e  la  riforma 
della  Giiesa  si  téotsrta  ad  nn  tratto*  alle  due«  estaenitit 
dell'Europa,  cioè  ib  Boeotia  ed  in  loghilterxa.  lo  questa, 
bftndiiore  «delia  riforina  -erasi  fatto  Giovaitnt  Viclefo^  £i 
.l|i  predlcftTft^ttoa  già  da  Aiitneiaata/nii  di  ^ialeftii^o  e  da 
pomo,  idkeatet  atoditto  prefoftdamaile  le  Scritturè,  dal^* 
le  quali  desumeva  la  nernu  deUa  fede  .e^della-discip^ina 
ecclesiastica^  e  con  mano  si  ferma ^  come  quella  che  eb- 
be Lutero  da  poif  toglieva  dji  meazo  ogni  àbufo  ed  ogni 

(I)  TTtomae  ff^alsìngkamii  Uitt.  JngUae,  p.  189.  ^ 
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usurpamento  della  Chiesa  (*).  Pare  anzi  che  tra  le  sue  dot- 
trine avessero  parte  »  principali  dogmi  della  libertà  poli- 
tica. Di  fatti,  quelle  sue  proposizioni  c:be  furono  con- 
dannate dalla  Chiesa,  havvene  dì  quelle  che  sembrano 
accennare  alla  riprovazione  della  dottrina  d,el  dritto divir 
no  de'regnanti,  e  questa  fra  altre:  «  kldio  istesso  non  ha 
»  potuto  dare  ad  un  uomo,  per  sè  e  suoi  eredi,  in  per- 
n  petuo,  il  domiqio  civile  o  la  potestà  temporale;  e  i  titoli 
n  inventati  dagli  uocùini  sul  perpetuo  ereditamento  della 
?>  potestà,  non  si  puonno  giustiGcare  (i)».  ir  ♦ 

Viclefo,  come  rettore  della  Chiesa  di  Luttlev^orih  nella 
provincia  di  Lincoln,  e  professore  di  teologia, era  in  tanto 
credito  e  grado  nél  reame,  che  fu  chiamato  a  parte  del- 
l'amministrazione  delle"  pubblrche  cose;  troviatno  ch'ei  fit 
uno  de' plenipotenziari  delegati  da  Odoardo  III,  il  26  lu- 
glio 13^4  3^  ponteflce,  per  appianare  le  diflferenze  insorte> 
con  la  Santa  Sede  (2).  Godeva  egli  della  special  prolezio- 
ne del  duca  di  Lancastro;  per  la  qual  cosa,  come  la  sci- 
sma'testé  scoppiata  ebbe  quasi  annullata  la  possanza  della 
Santa  Sede,,  ned  egli  nè  i  lollardi,suoi  settatori,  soggiac- 
quero più  ad  alcuna  persecuzione.  • 

'  'Piella  Francia  istessa,  erano  state  mitigate  le  disposi- 
zioni contro  ^li  eretici.  Carlo  V',  con  1ian  editto  indirizzato 

il  19  ottobre  1878  al  governatore  del  Dalfinalo,  ìnterdi- 

(*)  Il  lettore  cattolico  nori  si  lascerìi  uscire  di  ment^  che  la  tentala 
soppressione  degli  abusi  che  pur  troppo  si  erano  introdotti  nella  Chie- 
sa ,  soppressione  f^Lcemente  poi  eseguita  dalla  podestà  suprema  e  legit- 
tima, non  può,  checché  ne  dica  il  nosltoA.,  in  ciò  ossequente  alle  dot- 
trine  della  ^a  setto-,  ricbmpciisare  gU  errori,  Toslinazione  e  1«  ritieK 
lione  religiosa  di  Vicìefo  e  di  altri  pretesi  riformatori  ecclesiastici ,  nè 
fare  che  si  possa  chian^are  riforma,  quello^  che  per  tanti  rispettisi  dovè 
chiamar  sovversióne  della  Chies^.  {Editori) 

(1)  TTiomae  ff^alsinghamii  titsU  jéngliae^  ^^^20^. 

(2)  B/merj  Ada  publica,  T.  VII,  p.  41. 
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csfà  di  uttntnte  io  ambire  Je  caie  éa^Xì  erelici^  e  (^ttbi- 
ììv  elfo  rioqiiisitorej  ixivee«  di  confiiearo  ^  ^edi  dei  cos- 
dftflttati  a  8tio*pfopf:io'>iMile,  come  per  lo  passato ,  dovesse 
air  incontro  mandarli  al  fisco  regio,  e  starsi  pago  d'uno 
aUpendip  di  190  li^e^ioroeai  che  gli  «i  assegoavanò  sopra 
rentratè  del  Uaifioalo^  Dall' egual'aiedo  pbe  ai  firaticam 
per  rinqQtsttDré  dì  Carcasiona  (i)^  * 

11  grande  scisma  di  Occidente  aveva  in  un  subito  tra- 
tnortìto»qael  ibraccto  che  stava  sempre  in  alto  sospeso  per 
ispegoere  in  ogni  parl^  della  GriatiaDÌIà  la  f^ce  dell'iaye- 
itig^suniei  ed  afferrare  e  gettare  ini  roghi  chi  ai  faceiae 
propagalòre  di  tono  ve  dottriocr,  o^licen^iaaseiia  diacoa- 
aare  e  richiamai^e  in  dubbio  le  anticipo.  Clemente  YII^ 
ygià  noto  sótto  nome* di  Ruberto  di  Ginevra^  capo  di  una 
delle  due  fazioni  cardinalizie,  in  cui  3i  era  scisso  l'ulti» 
n»  cotoelavei  ertiitafo  «letto  il  <ad  aettembre  i3gr8  a  fion- 
di^ nel  regno  di  Ifapolij  de  quegli  «teasi  cardhiali  che  ai 
làmmaricavano  di  aver  portato  aila  Santa  Sede  Urbano  VI* 
La  regina  Giovanna^  troppo  l^en  conoscendo  Uumorè  del 
ano  auddito  arcivescovo  di^  Baci,  diventato  Urinano  VI, 
llon  avea  desiderato'  pecvoerto  oh'^i  .ione,  p4pa$  .ed«ena»« 
rieoDoftcioto' Gif  mente*  TII^  W  Favea  «Riamato -a  jlapioli 
con  ìa  cbrte  di  lui.  Ma  in  tutta  Italia  tant*era  L'odio  con- 
tro i  prelati  iianceai,  cbe^.a* malgrado  dei  turbolente  ca- 
rattere  di  Urbana  e  del' trasfugtp  di  tutto  il  collegio  ca'r- 
dìnaiiiMo  ohe  if eaàe^fiitla  l-^eiifnejed'a^mdgtadoifmre 
dell^  aiìrof Iliadi  Gifrvanna^  del  deferirelcffae  f^cevaiio  a'Iei 
i|^overni  con  essa  alleati,  le  delie  gelosie  di  quelli  medt:- 
$imi  che  aveano  a  lungo* gnerreggijita  la  corte  di  iiooia^ 
l'Italia  tutu  ai.^Midave  dichìarandé  pet^UfbanO}  il  regno 
di  Nipoti  èt^  per  db  in  gran  feriìièntoj.e  tà  maggio 

(i)  Ordinanze  di  l'iaacia^  T.  Vi,  p.  352. 
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del  iSyg  levossi  a  tanto  rumore,  che  non  si  ardì  Clemente 
a  farvi  testa.  Imbarcatosi  a  jNa{)oll  con  quasi  tutti  i  suoi 
cardinali^  venne  approdare  a  Marsiglia,  e  di  là  si  recò  ad     ^  - 
Avignone,  ove  prese  possesso  del  palazzo  pdpale  e  della 
signoria  della  città  e  dèi  suo  contado  (i). 

Era  già  accertato  Clemente  di  trovar  grata  accoglienza 
presso  Carlo  V;  il  qu^le,  oltreché  agevolmente  si  era  con- 
dotto ad  entrare  nelle  vedute  e  ne' sentimenti  de'cardi- 
Dali  francesi,  quasi  tutti  suoi  su^dditi,  che  ran4ipapa  ave- 
vano eletto,  non  potea  non  pregiare  il  graij  comodo  di 
riavere  nella  immediata  sua  dépefnd^nza  la  corte  pontifì- 
cia, in  guisa  da  poterne  ottenerne  le  prelature  e  le  pre- 
bende desiderate,  da  farle  appruovar^  le  tolte  sul  clero,  da 
valersene  in  somma  come  d'un  isti'omento  pieghevole  pei 
fini  della  sua  interna  ed  esterna  politica.  Se  però  Carlo  V 
s'indusse  a  quel  passo  per  vedute  politiche  anziché  per 
convinzione,  egli  andò  erralo  nel  prevedére  gli  effetti 
che, produrle  doveva  la  sua  adesione  alla  scisma  j  percioc- 
ché favorì  egli  qoq  questo  i  progressi  e  l'affrancamento 
dello  spirito  umano,  contro  il  proprio  desiderio,  e  per- 
,  dette  al  di  fuori  1  appoggio  dì  parecchi  suoi  qollegali,  che 
sì  scandolezzaronò  della  sua  Condotta.  J  , 

"'^  Il  suo  cugino  Vincislao.  re  dì  Boemia,  riconosciuto; 
dopò  la  morte  del  padre,  ^ual  capo  delPImp'erio  sotto  il 
titolo  di  re  de'Romarii,  fu  tino  di' quelli  che  ad  Urbano 
aderironsi.  Ne  seguiron  l'esempio  i  principi  tutti  d' Ale- 
magna^  e  Lodovico,  surnomato  il  Grande,  re  d'Ungheria 
e  di  Polonia.  Questo  monarca,  che  era  della  schiatta  an- 
gioina regnante  a  Napoli,  riguardando  Giovanna ^'sua  cu- 
g^tia  e  cognata,  come  l'autore  principale  dello  scisma,  ri- 
solvè in  allora  di  consumar  la  vendetta  che  Irent'aoni 

•  ». 

(I)  Vilae  lìomàn.  Ponti f.  in  Script.  Ital,  T.  IIL  P.  II ,  p,  735. 
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,  prima  aveva  iocomiflciato  a  pigUare  dì  essa  Jt  motivo  del* 
romtcidbydt  Avdiet  «uajfrflelli».  Eotr^  in.aooordi  eòa. 
'  UrfiaiiQ  Vlj.clarcot^  il  di  ai  aprile  Gtovannii  Ai 

B^nten^iata  decaduta. comò  scMmatica  dal  trono  dì  Napoli, 
.  e  provvide  di  armati  e  di  daoaro  il  nipote  Carlo  di  Daraz- 
i^o^cbe  Deli' anno  seguente  si  avviò  iil>-UaUa-.per  .balz.|rU . 
dalaQgHò^*j&iovafUia4<d|iirAp^6U  p«rtey  a'  fminnaù^ 
dì  CSJèoiédtii Vn,  adottò,  il  19  giugno"  t38o,  p^r  fi  gl  iaolo  è 
successore  il  duca  d'Àugiò.  Ma  ebbe  nondiuieno  la  scrsma 
que^'efft:^o  di  porre  il  reacueiii  Napoli  \tì  luaoo  di  Carlo 
di  Durazzo,  qbe  total  man  te -ai  era  alteaalQ  d^lla  FraDcia,  e 
mf!ffigM|pU^hicad'ìAcD|(i^  «rovinofa  ^erra^nde  ri- 
vèndksiclo^i).  »  .   -  .  . 

Hìccardo  II,  re  d'Ioghilterraj  aderì  per  consiglio  de'suoi 
sii  ad  Urbano^  perchè^  se  non  altro, Ja  Francia  favoriva 
•  Clemeate.  Ed  essendosi  il  re  d'Aragona ,  suo  alleato,  di- 

fMinto^neotrale  fra'dQe  pòDtefici«  e*ró^^  a  dì  i4 
^wtletAbre  1379/ eaorianditino  Vd  abbracciare,  lo  ateafor 

partilo  ch'agli  avea  sposato  (2).  Però  l  Aragonese,  come 
pure  il  re  di  Castiglia,  dicliiarirooai  all' ultimo  per  Cle- 
mente; di  modo  Gbe,D,ellà  penisola  ispanica;  41  solo  re  di 
Portogallo  tenne  per  Urbano  (S^Fiii  efficaoi  adirono  le* 
esorlaéaa  di  Riòcard(Kai  Pian\mÌDghi,  a  canai  detle  lorq' 
più ifitrinseòhe  relazioni  cofi  ringl\iiterra )  i  quali^  di  cotkt. 
serva  col  conte,  loro  si gnorq, -riconobbero  Urbano»  alie« 
oandlMfper  una  tale  adaanra  vie..i|U|fgUv:mfl3a.le^  à^ìU, 
Fmaoia-,  ^on^A  faecjfHLpàrle  lullm  tegallnenle^  mcntré 


(I)  Bg^naìdi  Ann.  EccUs.,  klum^  %  li.  -  Storia  ^Ilé. RepabW. 
MTà^Uctiit  di  mezzo,  T.  VU,  e,  50^  p.  138  e  Mg^.  dell' edizl  Jtal.. 
*»  ili  Capolago.  *  . 

<2)  Ri^rtom  Ann.  EetL^jL  1379,  §  42. 
(3)  f^ike  Ramak         m  Set^  ItaL,  T.  Ili,  P.  II,  p.  734.  . 
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ogni  cagione    interesse port^vali  ad  aderirsi  coi-nemlci: 
di  quella..    '  -  ^  i  il-  .r<,.i  V 

*  •  4i  «MggMTÉ  perdéolo  ,ehe  pot0NMidaffO^€éfl)g(iaiifo  <^ 
partito  adottata  Milk  «ctsAi*  da  Gallo  «ra  «inailo  d'iib» 
•dispettire  dei  sudditi  di  recente  conquista  o  vacillanti 
nella  lorq  fede;  e  di  fatti  in  parecchie  provinee  la  deter- 
xnma^ione  del  re  suscitò -seni poli:  di  cosotenza  e^conaer 
guenti  mali  miófi  che  non  istèltapo  pudri  m  pf»rt>niper»i 
Carlo  ai  era:xllcbiaratO''per  Glemente  W  marrlfedl'iS  no- 
vembre 1378^10  uD  assemblea  del  clero  tenutasi  a  Vto-^ 

•  ceiioes  (t).  Lo  storico  inglese  Walsingham^  scrittore  con- 
tenpotaneo,  neacpeirta  inoltre  cbe-^klla  primayeriM  ^^79 
Cado  mandò,  f non  *nit  bando  per*-ttLtto>  il  rèaine«-6on  • 
«ni  proibiva^  pena'' la  vitato l^li  a^n;  Ài  riamfoaoero  p«r 

papa  Urbano  VI  (2).  Questo  bando  non  jeggesi  nella 
'  Raccolta  delle  Oi dinante,  ove  non  si  Vede  Viemmanco; 
m  tat^  gli  atti  del-r^ao  di  Cado     menzionato  il  ito- 
me  di  Urbano  né  qndlo.  di  Glamejate;  Gli  M  "jpdttlicl 
régoante  non  erano  da  «faeàfo  neilarita^lééètt  è^ÉÌi; 

risguardaote  il  popolo,  ond  è  che  ben  può  essere  ataté 
'  promulgato  quri  bando  ^  senza  che  egK  arvyiaasse,di  8er*> 
baroe  memoria^   '       *       ■  >     -  •  ' 

'€aglo  V  non  ignòràfynnartaÉWPteJ^faaaib^.spb|>n 
rèligioao  ò  póHticofolie  -agìUtTa^  g>i  anltat  w  ógni  parte 
d'Europa  ad  un  tempo;  i  progressi  di  questo  spirito  di 
libertà,  che  era  apparso  così  poderoso  ^egb  Stati  Ge^^erali 
di  Parigi,  g)Ì4iyeaeagionatò  la  ittinsiBa'apf|^8Ìooe;^> 
loxbe  d^  ^  battaglia  di«Pótieii  e  perdio 'j^orso  éì  tnlift  ^< 
il  ano- yègno'aveva  ^aémpìre 'adorato' àcombaHerio  opér 
meg1v>  dire  a  sopirlo.  lo'qnesto  intento-,  nel  mjntr^e  che  ri- 

(I)  FroiMSif,  T,  Vn,  9,  48;  p;  195.    *  *    '  '        *  ^ 
'  (2)  TlioaMè  liKiW^^ii^  ' 
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stabiliva  T ordine  nelle  finanze  Jel  reame^  e  &1  asteneva  da 
quelle  continove  alterazioni  della  moneta  per  cin  er»  di- 
ventaUi^  ik  odipftC^j)  r^lgj^mento  de' suoi  padre  edavo,  aof- 
fiatcftTàVtfgH*|^9r«  pgnii^lieteU  dal  popolo  *^  impodìva 
ogai  qualunt^ae  pU^sJ^llga -«HiiiiitQza..  Studiava  inapin-. 
ma  ogni  modQ  per  rendere  taciturna  raoiuiìnistra^io^ 
ne,  e  per  involgere  o^ni  sua  disposizione  in  un  impene- 
trabile scgretez^^^lEo^  cbe  il  popolo,  tenuta  all'oacaro 
delie  ^i|b))lii«)M^i^ofi», jaon  ai  Jiceliziaf se  a  liiatix^are  la  eoik« 
doltadi  hué'rf^.,<   V  '    /  ' 

.  Tutle  queste  cautele  però,  tutti  questi  arlifiji  per  sof- 
focare la  voce  dei  popolo  noi^  potean  valere  che  per  un 
4^|o  teippOi;  A  dì  fatti  9«U'|kQiio^  istc^o  1879  tre  dell^ 
m^f§ml  f00ÌP^  ^%^mofiarol^iai'c%nce89,  cfa'erano'a 
^•lèi^ife  ^uellMcf  ai^if  quali  ai  f^cea  i^enttr  meno  ì'im- 
mediata  potestà  del  re,  la  Lioguaduca,  cioè,  la  Fiandra  e 
l^relta^na^coqoum:la^oao  tutt§  e  ire  ad  uà  tf alto  a  quo* 
|iMii  e;iollev^^^^^    .  .  •  ^  ^ 

^  LiilgQadQca  'era  stata  ,da  Gk^o  fffldsta.  al  goTerno 
det^iiiifl^i^Àj^ìò,  airiid  di'  prèsso  cooie  iin«r  sevraniti 
indipendente.  Il  duoa  assembrava  gli  Slati^  levava  i  sps- 
sidfi,  raccoglieva  gii  eserciti,  faceva  anche  U  guerra  di 
lihtsijtjg|%#  |«K^|iè^iiMt:«speMajido  i  Asseofo  del  ve«  &it  ap* 
paroQcKt^per  P  impmK^^niedttatà  ^iU'Angib  <^)étrp;^U 
Aragonesi  per  conquistaj^e  \ì  reame  di  Maiorca 'avevano 
sminuito  il^sua  erario;  ed  egli,  róso  dall'ambizione,  ayi- 
do  p  (ierOj  ni>a  serbava  alcun  ritegoQ  uel  taglieggiare  i  p<h/ 
falUbi  pfioia^iiilller^di  iMg^adQoa  eWai  «rd*^  %  leaLf 
ate^grifttl!liiiifla.  Qiu/ffivUyed  industri  oittadiAi,  eW 
dal  Inngo  trattare  con  queljj  dalle  ?  repubbliòfte  italiane 
avevano  appreso  massime  di  libertà,  ricusarono,  sul  fare 
del  1378,  di  acconsentire  allo  otiQye  ipi^poste  Ipro  doman- 
date; ina  nonpo(ero]iópQi'80stmueti)i  rifiutò.  Lo^ittàdi 
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Francia  non  aveano,  come  i  municipii  italiani,  il  vantag- 
gio di  potere  strignersi  in  leghe  fra  loro,  per  la  scambie* 
voi  difesa^  perciocché  sorgevano  troppo  lontane  le  une 
dall'altre.  Nimes,  ristretta  alle  proprie  forze,  dovette  ce- 
dere; r  Angiò  entrovvi  senza  contrasto  il  29  maggiori  3 78; 
chiamò  felloni  i  consoli  che  lìell'assernhlea  del  haliaggio 
eransi.dpposti  a* suoi  voleri,  fecali  catturare  e  sottoporre 
a  criminale  processo;  abolì  il  Consolato,  e  confiscò  per- 
fino .il  palazzo  del  Comune.  In  appresso  però,  facendole 
viste  di  arrendersi  alle  preghiere  del  clero  e  dei  cittadini, 
ristrinse  la  pena  contra  i  consoli  alla  espulsione  dalla  ca- 
rica, ed  alla  multa,  e  rivocata  P abolizione 4el  Consolato^ 
ne  circoscrisse  solo  le^ prerogative  (i). 

II  fatto  di  Nimes  non  trattenne  il  duca  d'Angiò  dal 
continuare  a  far  uso  con  gran  rfgore  della  potestà  pres- 
soché illimitata  dal  fratello  conferitagli.  Questi  per  lo 
mantenimento  degli  eserciti  e  la  ristaurazione  delle  róc- 
che, aveagli  ceduto,  oltre  alle  imposte,  anche  le  tasse 
eventuali  dei  trapassi  nelle  mani  morte,  e  de' riscatti  dei 
beni  vincolati,  ed  i  proventi  dei  franchi  feudi,  cosi  nella 
Linguadoca  in  suo  governo  commessa,  come  nell'Angiò, 
nella  Turrena  e  nel  Maioe,  provìnce  costituenti  il  suo 
apanaggio  (2).  Per  le  sue  spese  poi  e  per  lo  sostentamen- 
to del  suo  grado  e  stato  particolare,  aveagli  attribuito 
ogni  provento  del  riparto  de'  fuochi  nella  Linguadoca  (3). 
Ma  la  generosità  di  Carlo  inverso  a  lui  non  altro  facea  che 
^ggiugner^i  animo  a  praticare  prù  odiose  estorsioni.  la 
marzo  del  iB^g  ei  foce  levare  in  Linguadoca  un  focatico 
di  cinque  franchie  dieci  grossi  per  famiglia^ balzello  il  più 

(1)  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXII,  c.  91,  p.  365.  .     .    .  * 

(2)  Ordinanze  di  Francia,  T.  VI,  p.  126,  27 f  ,  452. 

(3)  Cit.Ord.,  T.VI,p.  494.    ...  .  ^ 
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disorbitante  che  mai  avesse  pagato  akuna  provificla.  Gioo« 
lionpertaDto^  essendo  egli  partito  per  una  spedizione  iu 
Brettagna^  i  sboi  consiglieri,  lui  assente,  senza  riguardo 
veruno  per  la  miseria  della  contrada,  cosi  aftlilta  dalla 
guerra ,  dalla  fame  e  più  che  tutto  dalla  tiraunide,  che  da 
cenlom.la  fuochi  i  quali  contava  trent'anni  prima,  vedea- 
èi  ridotta  a  treotamlia,  addomacdarono  in  ottobre  deU 
l'ànni^  stesso  un  nuovo  focatico  di  dodici  franchi  d'oio 
all'anno,  ossia  di  un  franco  al  oftese  per  ogni  famiglia  (i). 

H  giorno  21  di  ottobre  1879  fu  quello  in  cui  il  can- 
celliere del  ilucav,  accompagnato  dal  siniscalco  di  Ruer- 
ghe  e  da^pàì'ecchi  signori  del  seguito  loro,  presentaronsi 
in  Monpellieri  al  Consiglio  del  Comune,  ingiungendogli 
di  far  riscuotere  quell'oppressivo  balzello.  Prese  il  Con- 
siglio alcun  tempo  a  risolver^,  nel  qual  mentre  sparsasi 
fra  i  cittadini  la  notizia,  dell'estorsione  ond'era  minaccia- 
ta la  provincia,  gli  animi  fieramente  si  commossero.  A.s- 
sembravasi  di  nuovo  il  Consiglio  d  28  di  ottobre,  e  si 
spiegava  animosamente  pel  rigettamento  dell'  imposta; 
ma  prima  che  avesse  fine  la  deliberazione,  il  popolo  si  ab- 
bottino, diede  addosso  furiosamente  agli  ufficiali  del  du- 
ca, e  uccise  il  cancelliere,  il  siniscalco,  il  governatore 
della  città,  i  due  cavalieri  della  loro  scorta  e  meglio  che 
ottanta  altre  persone  del  seguito  loro  (2).  Il  di  3o  di  otto- 
bre, la.  città  di  Clermont  Lodeve,  si  levò  a  romore  se- 
guendo  l'esempio  datole  da  Monpellieri,  e  trucidò  essa 
pure  gli  ufficiali  del  ducà.  In  tutte  l'altre  città  linguado- 
chesi  gli  animi  erano  accesissimi;  la  provincia  sembrala 
prossima  ad  insorgere  tutta,  e  la  ribellione  sarebbe  forse 

(f)  Storia  di  Liaguadoca,  lib.  XXXII,  c.  95,  p.  368. 
(2)  Storia  citata,  lib.  XXXII,  c.  95,  p.  363.-  ^itae  Roman.  Ponti/., 
in  Script.  It.,  T.  Ili,  V.  Il,  p  737.  ;  ^ 
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scoppiata  se  Clemente  YII^  giunto  da  pochi  mesi  in  Avi- 
gnone^  non  avesse  adoperato  a  tutt'uomo  per  acchetare 
il  popolo.  Ànglicio  di  Grimoard^  cardinale  d'Albano,  fa 
spedito  da  lui  con  due  altri  prelati  ad  esortare  i  Monpel- 
lieresi  alla  sommissione^  nel  qaal  mentre  il  duca  d' Angiò, 
che  dalla  Brettagna  era  tornato  a  Parigi,  e  di  là  venuto 
in  Avignone,  si  proponea  niente  meno  che  porre  tutti  gli 
abitatoli  di  Monpellieri  a  Gl  di  spada,  atterrar  la  città,  e 
passar  con  l'aratro  sovr'essa  (i). 

Tanta  paura  avea  fatto  a'Monpellieresi  il  cardinale  di 
Albano,  dicendo,  le  forze  di  tutto  il  reame  dover  venire 
contro  di  loro,  eh' e'  lasciarono  entrar  nelle  mura  un  vi- 
cario del  duca,  il  quale  per  la  prima  cosa  fece  porre  a 
morte  tutti  i  caporali  della  passata  sedizione  (2).  Dopo 
del  che  avvisando  i  cittadini  fosse  appagata  abbastanza 
la  vendetta  dell' Angiò,  s'indussero  a  dar  promessa  di  ac- 
coglierlo^nella  città,  e  sottomettersi  ciecamente  a  quanto 
piacessegli  di  ordinare. 

Avuta  questa  premessa,  il  duca  si  parti  d'Avignone 
con  mille  lance  ed  una  squadra  di  balestrieri  a  cavallo; 
sostette  il  giorno  17  gennaio  a  Nimes,  e  il  di  20  entrò 
in  Monpellieri  co' suoi  armati.  Il  cardinal  d'Albano  fece- 
glisi  incontro,  conducendosi  dietro  tutti  gli  ordini  reli- 
giosi e  perGno  le  monache  in  clausura,  tutti  i  fanciulli 
della  borghesia ,  le  quattro  Facoltà  dell'  Univerbità,  i 
consoli,  che  portavan  le  chiavi  della  città  ed  il  battocchio 
della  gran  campana  del  Comune,  ed  in  ultimo  l'universo 
popolo:  la  qual  moltitudine,  prostratasi  a  terra  dinanzi 
al  duca,  ne  implorava  mercè,  mentre  il  cardinale  con  una 

(1)  Storia  di  Linguadoca,  Itb.  XXXII ,  c.  96 ^  p.  369.  -  f^itae  Roman, 
Ponti/. ^  in  Script.  It.,  T.  Ili,  P.  II ,  p.  737. 

(2)  Storia  di  Xinguadoca,  lib.  XXXII,  c.  97,  p.  371. 
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prolUst  aringa  esottavalo  ad  osare  mitericordia  a  quella 

povera  gente. il  duca  non  rispose  parola^  mandò  appostare 
corpi  di  guardie  nei  luoghi  onde  si  potea  dominarla 
città'^  e  toglier  Tarmi  a  tutti  gli  abitanti^  e  qaando  gli 
^be  a  tale  atato  ridotti  da  ooa  poter  fare  il  menomo 
^ntrtsto s'eretta,  presso  all'antiporto  della  torce  delle 
campane' del  Comune,  una  tribuna,  sali  il  24  gennaio  t»u 
quella  e  fece  legf^ere,  lui  presente,  la  sua  sentenza  contro 
quelPinfeltce  popolazione.  Condannava  dagento  de' citta* 
dinì»  qualificati  per  più  colpevoli^  ad  essere  irsi 
dugepto  ahrl  alla  forca;  dngento-al  taglio  ddlà  testa,  e 
lÉMletloeiDto' élla  confisca  del  beni /e  a.- varie  note  d'in- 
famia; e  tutti  gli  altri  a  rovinose  multe.  Per  ben  tre  giorni 
lasciò  egli  la  città  oppressa  dalla  costernazione  per  quella 
.  tremenda  fenten za,  ma  il  27  gennaio,  a  intercessione  di 
>p«|^IÌ^ÒN'''^^  VUj  del  cardinal  d'Albano  e  di  parecebi 
pifiotpl^  la  mitigò,  risenrando.  ?n  ano  arbitrio  la  pani- 
none de'  più  riottosi^  e  riducendo  alla  metà  circà  le  multe 
e^onfische,  e  le  noie  d'infamia  (i).  " 
^  Sul  fare  di  maggio  lasciò  il  duca  la  Linguadoca  e  si 
recò  in  Avignone  ove  tenne  dietro  alcun  tempo  con  Cle- 
mente VH  alle  praticbe  iribvantt  cbe  aTcone  settimane 
dopo  addussero  l'adoaiono  di  Ini  a  figliuolo  della  regina 
Giovanna  di  Napoli.  Tornò  quindi  a  l'arigi,  ove  però  era 
statò  antivenuto  e  fu  anco  seguito  dalle  querele  e  do- 
.^ianze  dei  Linguadocbesì.  Cotanto  inveleniti  erano  que- 
sti popoli  dalla  orrenda  tirannia  sofferta^  e  l'odio  loro 
,eBBtro  di  lui  si  fece  cosi  altamente  sentire^  cbe  Carlo  Y 
pnae-t'  temer  seriamente  che,  come  sul  cominciar  del 
suo  regno  l'Aquitania  si  era,  (per  dirla  con  le  parole 
d' allora  ^^  «'o/^a/ranccje^  co»!  parimenti  la  Linguadoca 

(1)  Slaiia  di  Iiinsoadoca»  lib.  XXXU  »  e.  96^  p.  3G9. 
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pòleimi  volgm  «Ila  pirta  deirioghlHenra.  Per  la*  qad 
éoaa  ai  dilìberb  di  rioivotrm  il  fratallo  dal  governò 

'  d'una  provincia  sopra  la  quale  aveva  questi  abusata  l'as- 
solala potestà  troppo  a  lungo  lasciatagli,  tanto  da  consu- 
ttiar&e  la  rovina*,  e  spedì  il  a3  aprile  dà  Yincennes  dae 
eoonmitaionis  per  Je  4{uali  incarioaTa  Hìccolà  Bra^oe^  G^o- 
Tanni  di.Mbntagù  e.alenni  altri  a  rifofiÉiré,^^^iiai  dei 
tre  sinisealeati  di  Lingnadoca.  È  però  <lènotiii«^élM''ili 

^  queste  commissioni  egli  parla,  non  già  come  avrebbe  do- 
vuto parlare  il  capo  di  una  nazione  cbe  veglia  a  promoo» 
vere  i  vantaggi  de' sudditi,. ma  sibbene  come  un  padrone 
enptdo.  ed  avaro^  di  cui  un  gaitaldo  abbia  guastato  il 
patrimonio*  «  Avendo  inteso^  cosi  dice  egli^  cbe  il'  no* 

»  atro  dominio  di  Ltngnadoca  per  la  poca  provve- 

fi  denza  e  il  poco  ordine  che  vi  si  è  posto  in  passato,  è 
»  Della  massima  angustia,  e  ata  per  essere  del  tatto  ap- 

99  nichilato  se  prestamente  non  vi  si  provvede  avenaò 

i»»nor  nell  a  detta  contrada  parecchie  terre  follivoj^i»|p|M%^ 
I»  foreatè,  molini  ed^  altri  beni,  che  aoievtno  dira  graÉ 

»  reddito  e  profitto  le  quali  terre  sono  già  fin  d'ora 

>9  ridotte,  o  stanno  per  ridursi  deserte  in  tutto  o  in  gran 
9»  parte,  perchè  gli  abitatori  e  il  popolo  di  detta  con-  ^ 
f^troda  aoooai  tanto  aaaottjgliati,  cort  a  cagiona  delle  mor>> 
M  taiiafivi  gnel^  che  vi'  sono  state,  cóme  per  altre  caupo^ 
»  che  netir  v^^  ninno  che  possa  e  voglia  coltivarle,  nè  sot* 

n  tostare  ai  carichi  e  prestazioni  d'un  tempo  Noi  vo- 

Mgliam^  che  i  detti  nostri  consiglieri  possano  affittare  i 
Il  detti  nostri  berii  a  nuovi  patti,  aggravare  od  alleviare 
9  gli  anìichi  siccome  parrà  loro  bene  e  conveniente  di 
«fare  pel  nostro  profitto  (i)  ».  Egli  v'incarica  oltri'o' 
ciò  i  commissarìi  ad  ìnquirire  sulla  condotta  de'  varii  st- 

(i)  OfdÌB.  di  FraDcia,  T.  VI,  jpw  405. 
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niscalchij  capitani,  vicariì^  castellani,  giudici^  maestri ^ 
sergenti  ed  altri  ufficiali  preposti  all'amministrazione  del 
paese:  non  che  a  rivocare  ogni  donazioue,  da  chiun(^ue 
fatta,  di  beni  appartenuti  al  dominio  del  re  (i).       *  • 

Già  era  partito  di  Linguadoca  il  duca  d' Angiò^  quando 
Tennevi  il  conestabile  del  Ghesclin,o  per  incarico  avuto 
dal  re,  o  forse  solo  per  far  cosa  grata  al  duca  di  Borbone, 
suo  amico,  e  deliberarlo  di  una  masnada  di  venturieri 
annidatisi  nella  nuova  ròcca  di  Randon,  tra  Mende  e  Puy 
nel  Yelay.  Stava  egli  assediando  questa  ròcca,  a  cui  avea 
già  dato  parecchi  assalti,  quando  fu  còlto  da  una  perico- 
losa infermità,  dalla  quale  in  capo  ad  otto  giorni  fu  tratto 
a  morte  il  i3  luglio  1 38o^lasciando  meritata  fama  di  essere 
stato  uno  de' più  avveduti  capitani  d'Europa  e  il  fondatore 
della  nuova  scucia  militare  che  in  Francia  sorgeva  (2). 
Poco  dopo  la  rimozione  del  duca  d'Aogiò,  Carlo  Y  diede 
il  governo  della  Linguadoca  a  Gaston  Febo,  conte  di  Foix, 
non  senza  indispettire  con  ciò  gravemente  i  fratellini  quali 
avrebbero  pure  voluto  che  questa  bella  contrada  non  do- 
vesse andare  in  mano  ad  altri  che  ad  un  principe  della 
famiglia  regale  (3),        -  .  ,      •      .       .1.  «  ,. 

La  seconda  provincia  che  si  sollevò  contemporanea- 
mente conia  Linguadoca,  fu  la  contea  di  Fiandra.  Il  conte 
Luigi  di  Fiandra  ben  era  al  tutto  un  signore  francese: 
unico  ifra'  discendenti  degli  antichi  sei  Pari  secolari  di 
Ugo  CapetOjche  possedesse  il  retaggio  de'suoi  maggiori, 
egli  facea  gran  conto  delle  prerogative  di  quest'antica 
parìa,  per  le  quali  veniva  ad  essere  uno  de' membri  più 

(1)  Ordin.  di  Francia,  T.  VI,  p.  467. 

(2)  Lobineaa,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII,  c.  4,  p.  43If  -  Storia 
di  Linguadoca,  lib.  XXXII,  c.  98,  p.  372.  -  Froitsart,  c.64,  p.  S07. 

(3)  Storia  di  Linguadoca,  H.^  29,  p.  584. 


I 


É 


CAPITOLO  D£C[MOQUi]!fTO  aì« 

iilavsiiil'dttlìt  moDArdiU;  possedeva  insienie-  le  contee 
iì  NeviBm  e  di  Rhetel,  die  lo  faceinò  etere  in  più'  iMO* 

lata  dipendenza  dalla  corte  di  Francid«  e  aveva  oUracib 
maritata  l'unica  sua  figliuola  col  duca  di  Borgogna,  fra- 
tello dal  re,  e  ano  designato  erede.  Gionaonpertiinto^  affi- 
dUadostneUft  propria  potenti  e  nelle  riccliezse  dei  «addili, 
egli  non  «veva  temuto  di  dar  disgusto  e  Cerio  T»  àUbno 
ciando  nello  scisma  il  partito  di  Urbano  Yl,  ed  accoglieu^ 
do* a  corte  il  duca  di  Brettagna^  suo  cugino j  odiatissioio 
da  Carlo  (i). 

I  Fiamminghi  erano  invero  meno  francesi  di  gran 
Inaga  òhe  il  loro  conte:  dopo  aver  eon4)nistaii  i  più  «mj^ 
pi  privilegile  veduto  eresoeietalmeiìte^  all' ombra  della  li- 
bertà, la  loro  industria  ed  opulenza,  che  con  Vera  esempio  > 
di  un  tale  incremento  in  tutto  il  rimanente  di  Europa, 
avevano  essi  appreso  a.riguardare  i  re  di  Francia  come  i 
più  costanti  e  pericolosi  nemici  delle-  loro  franchigie. 
Per  la  qnal  cosa  ai  erano  aeeosteti  sempre  all' alleansa' dei* 
della  Fcancìa ,  e  fin  quilsi  dal  pònto  che  ineomio- 
ciaroiio  a  regnare  i  Vslesii,  avevano  fatta  causa  con  Tln- 
gbilterra.  I  ravvolgimenti  però  della  Fiandra,  benché  efifetti 
d'intestine  discordie j  e  senza  relazione  cpl  mal,  governo 
dt\  rimanente  del  reame,  non  oceupavano  meno  vivamente 
gli  animi  do'Francesij  che  ee  conseguitati  fossero  dagli 
editti  di  Carlo  V;  perciooché  la  gran  tensone  di  cui  fla- 
granti pur  erano  le  cagioni  io  tutte  le  ciUà  di  Francia^  già 
si  vedea  nelle  città  fiamminghe  addutta  al  giudizio  dei- 
Termi.  l'ìon  oravi  di  fatti  città  io  Francia^  ove  i  borghesi 
uoueopportaaserb  di  miaja  veglia  1^  oppressione  de'nobilì^ 
ovoy  conoscendo  di  avere  i}  vantaggio  del  numéro^  nou 
fossero  persuasi  di  poter  dominare  tosto  che  avesser  saputo 

(I)  Fr.ÌMsH/«.  4»,     193.  / 
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opnmtars'i  fra  lord;  ova  i  progretti  idell' kidtislmf  4el 
Icnffico  •  dell' opnléoia  aoo  aveifero|>drUto>ittCfméntD 
dikmì  e  deUo  spirito  di  tBaociasione;oire  iofi*«  eQtiduMié 

e  personali  offese,  debiti  costantemente  negati  dai  grandi, 
ratti,  stapri,e  violenze, ed  oltraggiosi  spregi  non  avessero 
'  gonfiati  i risentimenti  della  moltituidine^la  quale  coninoto 
d'unridia.  aurata  i-FUouiMDghi  far  le  tendetlft  dt  ootaM 
ingisria»  r     *  '  *> 

10  Fiandra» grazia  alla  opnlania  e  libarft  degli  abitanti ^ 
riscuoteva  il  conte  assai  più  larghi  tributi  che  ogni  alito 
aignora  in  Europa^  ond'ò  cbe  vivea  con  tale  sfarzo  che 
nino  sovrano  potea  paraggiarlo  Per  altra  parte  gli  artieri 
fiamminghi^  nella  tra  grandi  attti  di  Gante»  lpri>  e  Bcoggia 
in  iapecia^  a  nella  campagna  di  Broggia  che.ai  cliiamava 
fi  Franco^  eraiio  dascritti  in  corporazioni  regolari  di>fné- 
stieri^  con  istendardì,  capitani  e  giudici  propri^  viveano 
aampra  tra  loro,  gì  addottrina  vano  e  ìncoraggiavansi  nella 
grandi  loro  ofiaina  con  un  assidoo  aoambio  dei  loro'  pan- 
aiari:  gadatano  di  anfficiénli  agi  a  camodt  dalla  liU  par 
potare  addaatfirai  all'armi  a  contrarre  abiti  guervierisadar 
mano  gli  uni  agli  altri  per  ispiritodicorporasione,^  dan- 
dosi a  dividere  pronti  in  ogni  occasione  alia  difesa  de'loro 
pùvilegi^a  dalle  .persone  appartenenti  ai  loro  sodalisi» 
custodivano  con  7>e1o.  ed  efficacia,  quelle  franchigie  all^ 
quali  andavano,  debitori  della  prosperili' e»  credito  loro. 

11  conte  Luigi  di  Fiandra  ara  uomo  né  d'alio  sentina  né 
ambizioso.  «  Egli  era,  al  dire  dell'anDatista  di  Fiandra^ 
>i  magnifico^  superbo  e  .spentiereccio^  dedito  nieraviglio- 
Maamente  alle  delizie  della  vUa^aUa  voluttà;  (uuo  inifar 
I»  correr  cavalli,  gioocarei  apasiarai  con  cantori,  danaa» 
wtorì  a  mimi|  e  banchettare;  annoiavaai  del.conaorsio 
f»  dei  Teccbi  e  degli  uomini  gravi t  in  tutte  queste  cose 
wavea  speso  tesori  inauditi^  per  ben  tre  volte  la  Fiandra 

n 
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n  gli  Area  ricolmato  di  nuovo  l'esausto  erario:  finalmente 
ft  1  GaDte8Ì,G|i«;ftQOft.4|ticiini  a  »Uo«iafe  straordinari  sim-  ^ 
9 «idii,  ricuiarona^  piift^ne  di  nooyì  >»  (i). 

Avendo  cgli^  pocadopo^  la  Penteeo^  del  ^379^cele- 
brato  Dno  splendido  torneo>  ti  trov^  di  pQOta  i a  gran 
bisogno,  e  pensava  al  modo  di  ottenere  sussidi!.  In  ciò 
preferiva  egli  gepertlineal^e  .di  venire  a  capo  de  suoi  in- 
tenti^per  ^W^di  raggiri,  aozicli^è  con  arditi  atti  di  pj(^està: 
éi«è  dU»mr  4tllft  tua  WGoiiaìf^^^^  Mp^N^^ 
tm  qualche  borghese,  e  da  questa  Mio  ligio  £iGeà 
gnare  le  sue  domande:  e  parimenti  se  un  qualche  Clill|« 
dino  si  attraversava  a' disegni  di  lui,  non  si  faceva  egli 
ad  assalirlo  apertamente»  ma.bensì,  giovandosi  dello  stato 
d'anarchia  in  cui  era  miaèramente  ca4aU  la  Fiandra,  e 
.dalla  freqiieiM»  deg|li..onUji;dlì«  lo  fac^Ya  uccidere  da  al* 
cupo  de'cittadioi  •ao^cagnoHi<  0<»ne  per  ^ota  dì  pri- 
valo garbuglio.  Giovanni  Hions,  ri^o  borghese  di ^intij 
era  uno  di  questi  fidi>del  conlej  e  in  fatti,  a  suggestione 
di  Ini;  appiccala  iit6O0Q>v'^*^9  borghese  dato^  a  dive- 
dere eon|rarki  al  conte»  ayeal»  ii«!k:iso.  Bandito  per*qne«io 
fatto  dai  miigislrati,  il  óonle,  fattagli Jà  graaia»  l'aveaisi- 
chiamato  da  Doaggio,  ov'egll  eV. 

rluggitO  (2).  '       '     '  -  ' 

Questi  fìdaii  borghesi  erano  tuttavia  pel  conte  non  altro 
die  iatron^i  \dt  creta  da  vaietaenej  r^niperU  ^  aQao»- 
biarH,  a        ddiutile  ^die  poloan^<ec^^;^H  p^  , 
4oro  veraM^'ìlffttto,  né  riguardaivt^iMilP  iiiv4|ff  ìei^  da 
alpun.dovere.  Giovanni  Hyons  ed  i  auoi  amano  degli 


(1)  Me/eri  Ann  FLandi iae ,  Ub  XIH,  V*  170,  f€tto».Baraale, 
Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  73. 

(2)  Froissart,  T.  VII,  e.'  62,  p.  217.  -  Httyri  Ann,  PtamdHa»^ 
Ub.  XIU,      170,  a  lergoi,         .   ,  : 
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emolii  loro  competitori^  così  nel  captare  il  favore  del  po- 
polo, come  nelle  cose  del  traffico:  ed  erano  Matteo  Ghi- 
•bari  e  i  enei  sei  fratelli,  ricchi -tatti,  avvedati  e  arditi, 
Irar^ali  e  la  famiglia  di  Giovanni  Hyons  eranvi  alate 
di  molte  aattgainofle  contese. 

Aveano  cosloro  risoluto  da  prima  di  uccider  TRyons 
nelle  vìe  stesse  della  città;  ma  sottentrato  in  loro  il  timore 
del  coDte^cbe  avevalo  in  grasta,  stimarono  per  lo  meglio 
di  ìngraiiarai  in  aiu  vece  spronto  era  il  messo  da  ciò^  quello 
doè  di  ofiinre  al  priiicipe  maggior  copia  di  danaro.  In^  • 
dirizza  tisi  pertanto  ad  un  ciambellano  del  conte  ^  fecero  a 
questi  esibire  Pintroduzione  d'una  gravosa  gabella  sopra 
la  navigazione  della  Schelda  e  del  iiiscio^  con  cui  si  po- 
teano  avere  sei  o  settemila  fiorini  di  rendita.  Giovanni 
Hjoiisi  essendosi  opposto  al  partito,  perdette  la  grazia  del 
conte  e  la  carica  di  decano  della  navigazione,  che  fu  data 
al  Ghisbertj  dopo  del  che  fu  imposla  la  gabella.  Però 
l' Hyons  tanto  si  avvantaggiò  nello  spirito  del  popolo 
colla  sua  opposizione j  quanto  avea  scapitato  coi  principe; 
di  modo  che  avendo  il  conte,  che  sempre  era  pronto  ad 
aderire  con  quelli  che  <gli  offerivan  danaro,  permessa  a 
quelli  di  Bruggia  di  deviare  nel  loro  canale  le  acque  del 
Liscio  con  grave  detrimento  dei  Cantasi ,  questi^  scia-  n 
mando  che  se  l' Hyons  fosse  tuttora  decano  della  navlga- 
sione,  non  Lascerebbe  compire  un  intrapresa  ooai  dannosa 
per  Gante,  fecero  capo  da  lui  per  concertare  il  modo  di 
difendere  le  loro  franchigie.  Rammentò  loro  a  tal  uopo 
\    PHyons  essersi  altre  volte,  e  specialmente  nelle  passate 
turbolenze,  formata  un'ordinanza  cittadinesca  con  capi  e 
con  regolamenti  militari;  i  membri  della  quale,  differen- 
siati  dagli  altri  per  certi  cappucci  bianchi,  éransi  fatti 
.a  fona  aperta  dUensori  delle  libertà  popolari,  k  tale  ri- 
eotào  dniniymisrordinaaia  de'cappnm  bianchi  fa  tosto 
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di  bai  nuovo  istitaiU;  cinqaeociUo  a  a  nnosi  vi  si  arruoUf 
irono  di  botto:  e  It  j^rinit  ìaprott  di  GtflMrjinnt  Hyons,  il  - 
qnale  no  fa  aceltmato  il  general  eapiUoo,  fi|  qttoUa  di 
scacciare  armata  mano  t  mamiooll  di  Bruggia  datl^ 
sponde  Jel  Liscio, ove  sta?an  faceado  una  tagliatale  dagli 
acavt  iDcomÌDciati  (i). 

Intanto  ^^atojri  €^  Gante  andarono  al  conte»  che  sa.  ne 
datava  balla  i«acvMidl  Maale,  oVora  liato^  per  lo  che  ^ 
mnneroente  venia  eitiainalo*Laigi  dvHilaale.  SnfqpltiMivonf 
per  l'osservanza  delle  loro  franchigie, la "libérazidntd'^un 
borghese  di  Gante,  incarcerato  da  uno  de' castellani  dd  .  / 
conte,  il  divieto  a'  Broggesi  di  sviare  le  acque  del  Liscio,  e 
Tabolizione  della  nnOva  gabella  impoata  a' naviganti  aoHi, 
Schélda.  Matteo  Gbisbertj  oh^VfO'tra^  gliomiori,  plénóaae 
il  conte  à  prométtere  itoUo  «ber  ar  chiedeva}  a  palle  che 
fosse  sciolta  la  nuova  ordinanza.  Ma  Giovanni  Hyons, 
rannata  il  popolo  sulla  piazza  del  mercato  delle  grasce, 
ove  soleva  arringare,  darò  poco  stento  a  far  comprendere 
Viboi  Ganteai#o0i)fef  le  loro  domande  Cassero  atala  eaao- 
dlte  in  gìraatà  adtanto  della  paora  dw  avean  méasa io 
corpo  al  eootey  e  coaie>  sciolta  *cbe.  Coaae  la  loro  4>rdi> 
nanza,  poco  ai  starebbe  a  privarli  d'ogni  loro 'Ivao^** 

*  H  conte  di  fatti  si  e^a  segretamente  indettato  col  Ghi- 
abert  per  McbfiUire  il  popolo,  cOnc^dèndogli  qnanio  vo^ 
leva,  e  intanto  spegnerne  il  capo.  Laónde,  per  ordli^  ano^ 

Roggeri  d'Autertne,  g(  »]tiluomo  e  ballo  di  Gante,  com- 
parve improvviso  il  5  settembre  iSjfg  nelle  vie  di  Gante, 

'  .       •  .  ,»      *   •  •    .  . 

(1)  Froiisarl,  c,  52,  p.  215-229.  -  Meyeri  Ann.  Flandriae,  lib.  XIII, 
fc®  170,  a  tergo.  -  Barante,  Sloria  dei  duchi  di  Borgogna,  T.l,  p.  74é 

(2)  Froissart,  c.  53,  p.  230.  -  Meyen  Ami,  Fldndriae,  !»».  MI, 
(."170,  a  tergo.  -  Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  73» 
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con  lo  Blendardo  del  coute  e  dugeoto  cavalli.  L'intesa  era 
questa,  che  Matteo  Ghisbert  e  i  suoi  fratelli  sollevassero  i 
navici?llai  e  le  arti  minale,  che  avean  gelosia  delle  mag- 
giori, e  con  l'aiuto  loro  arrestassero  Giovanni  Hyons  e 
sei  o  sette  de'  principali  delT  ordinanza  de* cappucci  bian- 
chi; e  quindi  Ruggeri  d'Aulerrae  conducesse  i  catturati 
nella  rócca,  e  loro  facesse  mozzare  il  capo.  Ma  i  traditori 
Ghisbert  aveano  sperato  malamente  di  poter  muovere  il 
popolo,  presso  del  quale  avcan  perduto  il  credito;  i  navi- 
cellai, da  loro  chiamati  in  piazza,  moveansi  quasi  a  ri- 
lento, mentre  Giovanni  Hyons j  avvisato  d'ogni  loro  mossa, 
andava  raccogliendo  dinanzi  alla  propria  casa  i  Cappucci 
bianchi.  De'  quali  com' ebbene  quattrocento  in  arme,  po- 
sesi  alla  loro  testa,  e  mosse  verso  la  piazza.  Tanto  ardore 
invase  i  borghesi  al  pensare  che  l'abbattimento  di  quel 
giorno  avrebbe  deciso  delle  franchigie  di  Gante,  che  in 
ogni  via  da  luì  trascorsa  gli  si  aggiugnevano  cittadini,  ed 
anche  di  quelli  che  per  la  prima  volta  assumevano  quella 
divisa,  non  mai  dianzi  portata.  Irruppe  l' Hyons  per  un^an- 
gusta  via  e  repentinamente  in  piazza,  uve  il  balio  di  Gante 
stava  a  capo  della  sua  gend'arme,  cun  1  insegna  del  conte 
inalberata.  I  navicellai  e  quelli  dell'arti  minute  si  diedero 
incontanente  alla  fuga.  I  Cappucci  bianchi  s'avventarono 
contro  il  balio,  lo  gettarono  a  terra  e  l'uccisero:  l'inse- 
gna del  conte  fu  trascinata  nel  fango  e  lacerata;  i  Ghi- 
sbert^ discacciati  dalla  città  e  le  case  loro  saccomannate  (i). 

Dopo  il  fatto,  il  Consiglio  dei  .i  città  e  i  principali  bor- 
ghesi si  sgomentarono  delle  conseguenze  che  ne  poteano 
derivare,  e  mandarono  al  conte  nel  castello  di  Maale 
presso  Bruggia  dodici  oratori,  de' più  ragguardevoli  cit- 

*  •<  •  ■   '  ■ 

(!)  Froimrt,  c  54,  p.  237.  -  Algeri  Ana.  FUndriae ^  iib.  Xill , 
f.»  171,  a  ter^o.  .  . 
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ttcHill,  inplorutt^  iipéciooo  «  £iMd<rle  iens^  del  Qim*  ' 
à§\fOi  eh*  '  nanr  «<f •»  pmi  |itrle  nél  r««éttii^i  '  toHri^ifloF. 
1ft*^«Vé^et)d6 \' Hrons  che  i  suoi  concittadini,  ove  si 

lasciassero  in  preda  a  quello  sgomento  che  tien  sempre 
dietro  alle  popolari  violenze, abbandonerebbono  lui  senza 
MM»èU#if«tt4e^»ilel  eoD4e)«bbe  l>ccorgim 

Ì^WhihtMÉniMtUe  propiiè  4M^Mc*piif'^iiii#^Mi^ll^^^  • 

non  volesse  ii^lbrlt.  La  proposta^andò  a'verstjlela  màtt 

lina  def»li  8  di  settembre,  diecimila  Gnntesi ,  bone  in  assetto 
ed  ip  arme^fuor  della  purta^ch«  guarda  irerso    u^^f^ia, « 

si  facessero  opere  a  danno  della  città.  Quella  turbolenta 
e  DuaicK  sa  milizia  non  istette  guari  a  porvi  ogni  cosa 
•Disopra,  e  già  vi  saccomannata,  quaudipi  videro  divam- 

%fi^teHlilMdM«db^4nè^ftl^  per«diÉ^MÌ|ÌÌÌ 
ai  congraltilò  i4mi«iMtin^4ic«il^  la 

città  si  fosse  diliberala  di  una  vicinanza  tanto  pericolosa  (i). 
(  Pervenne  al  conte  iauuova  dell' incendio  di  Wandelgh^Q 
pfuna  cb^eì  desse  lìoinmrato  agli  oralothdi^Gante^  eéwHm 

fty'ì  farei  troncare  la  testa  a  tutti:  andatevene  dal  mio  co- 
»  spetto,  e  rammenlalevi  ben  bene  di  dire  ai  vostri  (»rgo- 
M gliomi  e  tristi  di'J^ante,  che  non  avranno  osai^^ce  da , 
nmt*,  9  ch'io  atf^^leokerò  ical^v«  fio«bò4ioii  syi^iA 


(I)  Fro'usart,  T.  VII,  «.  6S,  p.  ^2,  *  M^mi  Ann,  FUutdriàt, 
lib.  X1IJ«  £«171  a  tergo.  .  :  f 
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»  mano  quelii  che  vorrò,  e  tulli  li  farò  dicollare^  e  nipno 
M  avrà  mercè  (i)».  .         .     ..    f   .  f, 

.  Giovanni,  Hyons  non  si  lasciò  punto  atterrire  da  questi 
minacci,  nè  dall'avviso  che  tulli  i  gentiluomini  di  Fiao-* 
dra  aveano  profferito  le  loro  braccia  al  conte  per  punire 
i  malveduti  borghesi:  e  lullo  si  diede  a  procurare  una  le- 
ga fra  le  citlà  per  la  scambievol  difesa.  Per  questo  uopo  fe- 
cesi  dare  dal  Comune  di  Gante  nove  o  diecimila  uomini  di 
milizie,  coi  quali  comparve,  in  bella  ordinanza,  alle  porte 
di  Bruggiaie  colà  accorta  mente  frammischiando  le  niinac- 
eie  alle  proteste  di  amicizia,  indusse  i  Bruggesi  ad  aprir- 
gli le  porte,  e  stipulò  coi  loro  maestrali  una  lega,  che 
lu  confermata  eziandio  con  ospitale  vincolo,  avendo  cia- 
scuno de  borghesi  di  Bruggia  accolto  e  tenuto  ad  ospizio 
in  sua  casa  unu  de'  Gantesi  condotti  dall' Hyons.  * 
-  Recatosi  quinci  col  suo  esercito  a  Damme,  ivi  trovò  la 
stessa  lieta  accoglienza.  Se  non  che,  mentr^egli  pensava  a 
ripararsi  dall'aperta  vendetta  del  conte,  non  si  era  pari- 
menti posto  in  guardia  contro  più  vili  allentati;  laonde 
due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a  Damma,  dopo  una  splen- 
dida cena  cui  era  stato  invitato,  gli  si  enfiò  il  corpo  a  di- 
smisura.  Corse  tosto  la  voce  ch'egli  era  stato  avvelenato, 

^  e  di  falli  nel  giorno  seguente  mori (2).  *  ... 

j  Benché  i  Cappucci  bianchi  fossero  gravissimamente  af- 
flitti da  quel  funesto  accidente,  ed  air  incontro  altamen- 
4ese  ne  rallegrassero  il  conte,  i  gentiluomini  e  gli  sban- 

'^ili  Ghisberl,  pure  i  Gantesi  non  si  perdettero  d'animo. 
Elessero  anzi,  invece  dell* Hyons,  quattro  capitani,  Gio- 

(1)  Froisiart,  T.  VII,  c.  56,  p.  249.  -  Baranle,  Storia  dei  dbchi  di 
Borgogna,  T.  I,  p.  80. 

(2)  Froissart,  T.  VII,  c.  56,  p.  250.  -  Me^eri  Ann.  Flandrae , 
lib.XIII,  f.*  Ì7I,  a  tergo.  -  Baraotc,  Storia  dei  duchi  di  Borgogoa,  T.  J, 
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'  Taéiii  PninMiix  Giovanni  Bonle^  Raicio  di  HarseUe  e  Pie* 
fo  DoboitV  con  incarico  di  seguitare  la  ateata  «politica. 
Uscii!  dìfatlì  i  nuovi  capitaoi  con  (lo<)ìcimila  nomihi  per 

obbligare  Tallre  città  fiamminghe  a  slrignersi  alla  lega, 
entrarono,  accolti  festosamente,  in  Coltrai ^  passati  di  là 
ad  Ipri,  e  trovatisi  a  fronte  i  cavalieri  che  ii.conte  aveva 
•ola  rpos^  ,:gl»  aaaohafpnb  antdioaainente);  Un  i^cciaeyo 
rèochl^  ^  «felriàrgpo  gl i  aUvi^d  nfrì^  lé^  poeto ^  \utà. 
{mo&an^\iÈÈW99tAt^^hmiA  aiiiiér  éineini'di^0aiiltfff)^. 
•  Il  conte  erasi  recalo  da  Maale  a  Lilla,  ove  faceva  accol-  * 
ta  de'  suoi  cavalieri  di  Fiandra,  di  Hainault  e  d'Artese,  i 
qaali  scongiurava  di  fare  le  sue  vendette  contro  quella 
bordante  delle  '  «tU;  ti  ginifindo  di  hr  noiiàr  tante  te- 
st ite  cbe  gli  ahri  ne  Mnarrirebbono  -  Le  sné  cure  eran 
^fftHo'prifi^almeiit»  ad  afibnia^  Ódenainda ,  ove  mandai 
to  aveva  lin  suiBciente  numero  di  gentiluomini  per  non 
avef  cbe  temere  da  que^  borghesi ,  i  quali  altronde  aderi- 
l^ido  in  generale  alla  parte  dei  nobili.  Oraecc^  jsoi  mez- 
Mvdi^ollobM*  i  Gantesi<ad'  osteggiarla»  Emoóf'jmt^^ 
bentosto  dalle  milisie  B  r  u  g  g  i  a  «  ^4pri.:Qnell«^ 
Francoy  di  Poperioga^  di  Malihes,  di  Grammoote  giun* 
sero  più  tardi,  cosi  che  l'esercito  dei  sollevati  s'  ac- 
crebbe^ per  quanto  n^rrasi^  fino  a  sessaotamiU^iiomini. 
il  conte  si  spinse  innanzi  fino  a  DeodenBUi^a,  per  fàtp 
«Aimèr  siisi gtisparginne  idi  *Qdenarda^  niimecosa.  dLótte^ 
eento1^lHÌp«V<'ed'lnt«Mo^  m  ogni  dà  de  nnò^l 

guerrieri  che  gli  giugnevano  di  Alemagna^  dall'  Hainault 
e  dal  Brabante.  Divisarono  i  Gantesi  di  assalirlo  alla 
sprovveduta  in  'DendermuDda  ^  e  camminarono«iAat(e 
quanta  le  nott»  per  gitisigi^i  toiyinvwsà^  imm  ì^ittmnOr  ' 
no  all'erta:  ctonnonpertanto  nioiRero  all'assalto;  la  pugna 

,    (l)  .Fraiatarl;.  T.  VJl,  c.  53,|i.  25<L  .  • 
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durò  dall'alba  lino  a  mezzo  ilgiocno;  dopo  del  che  Al-  . 
ft€Ìo  di  HarMlk  li  riooadtfiMe  urdiiMtl  sotto  le  more  di  * 
Od«iiardt(i).     .       ,  ^ 

.  Frattanto  gli  auediati  In  (filetta  eittà  ftiroBO  ridotd  a 

scarsezza  di  vettov.iglia.  Il  conte,  ncn  the  Irovarsi  in  ista-  ■ 
to  di  liberarli  dairossidione^  era  costretto  a  star  chiaào 
egli  stesso  in  Dendermunda  :  e  la  gnorra,  che  impe- 
diva i  aiioi  soliti  spassi  e  gli  smngneTa  il  danaro  ch'egli 
avrebbe  volato  spender  piuttosto  in-  feste  ed  allegrie ,  in» 
cominciava ^^d  essergli  molesta.  Allora  iVIargberita  d' Ar- 
tese,  soa  madre,  chiamò  i-d  Arras  il  duca  di  Bor}(ogna  ed 
esortollo  a  farsi  loDediatore  tra  il  suocero  e  t  sudditi  che 
egli  dorrebbe  reggere  un  gioirne.  Il  duca  vi  acoondisoMe» 
evenne  a  Tornai^  onde  presiedere  alle  confiirenae,  lèfae 
furono  aperte  al  ponte  di  Renay*  {  Crantesi  •nienle.  meiko 
chiedevano  che  la  resa  di  Odenarda  e  lo  smantèllaaiento 
di  questa  citta:  quindici  giorni  stettero  saldi  in  su  le  pre« 
tese,  in  capo  de'  quali,  accortisi  che  i  borghesi  d'Ipri.e 
di  Brnggia  non  erano  pià  disposti  a  sostenerli,  calarono 
e  eondisioni.  meno  stringenti.  Il  3  dicembre  finalmente 
Ih  eonchinsa  la  pace:  seiolto  1*  assedio  di  Odenardà,  e 
pubblicato  un  generale  indulto;  promettendo  i  Gaotesi 
di  rifabbricare  Wandelghen,  e  il  conte  di  ritornare  di 
quando  in  quando  a  far  dimora  nel  suo  palagio  di  Gan» 
ìe»  Sottoseritto  che  fu  il  trattato,  due  de' capitani  di  Gente^ 
Giovanni  Prnnean,  eiybvapni  Bonle  Tennero-  in  '  Tenni 
a  far  disila  al  duca  di  Borgogna  ^  non  senea  desiare  gran 
meraviglia  ne' cavalieri  francesi,  i  quali  stupivano  dei  loro 
splendidi  arredi^  del  fermo  contegno,  e  della  cortese  SO* 
eogiìenza  fatta  loro  dai  duca(a)i  «  !  •  >  .  > 

(I)  Fioiuart,  T.  VII ,  e.  58  ,  p.  260.  -  Ma/eri  Ann,  Flandriatf 
Ub.  Xm,  {.'*  172. 
(3)  Fioissart,  T.  Vii,  e  58,  p.  269.  -  Meyeri  Jnn,  Fiandriat, 
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QuesU  pace^  maneggiata  dal  duca  di  Borgogna,  qoù  af- 
fidavi però  gran  fatto  f  Gaotes*.  Sapevoo  essi  che  à  oorté- 
era  chiamata  una  paeé  a  éue fiusce^  pDtCovita,  noft  già  p^r 
aerbarla,  dià  per  deltbérar  dalle  strette  i*  suoi  gentituo^ 
tnim  assediati.  Conoscevano  il  conte,  e  non  ignoravano 
che,  se  presto  ditnentico  de'  ricevuti  benefizi, fion  si  scor- 
dava però  delle  offese;  die  allora  per  tedio  della  guerra  e 
della  fatica  era  stato  sollecito  di  congedare  t  suoi  armatti 
ma  non'  Ostava  meno  all'erta  per  cogliere  quèiroecasione' 
che  gì!  si'  affacciasse  d!  artbdare  ad  cflbtto  le  mtnacee 
tante  volte  profferite.  L'unico  mezzo  di  stare  in  pace  con 
lui  era  quello  di  tenerlo  sempre  in  timore;  ed  i  Gantesì, 
gonfi  per  le  ultime  loro  prosperità,  non.  si  eforzavano  già 
dì  moderare  la  propria  arroganza.  Dopo  sìipuUta  la  pace« 
ma  prima  che  fosse  a  fine  il  13^9^  il  conte  era>  ritornato 
a  Bruggia:  non  àvea  fatto  Vendette^  ma  saIo  nei  snoi  di* 
scorsi  mostrava  grand' astio  contro  di  quelli  che  aveano 
acconsentito  alla  lega  coi  Gaiìtesi.  1  ntaestrati>di  Gante 
mandarono  in  quella  oratori  a  richiederlo  di  venire^  eo^r 
mé  «Tea  promesso^  «'dimorar  per  qualche  tempo  nella  ' 
lofO città;  gli  accolse  egli  con  grande  alterigia^  rammen- 
tando nella  risposta  le  singole  offese  fattegli  da*  Ganteei: 
Venne  a  Gante  tuttavia^  ma  dimostrando  apertamente  il 
rancore  che  avea  nell'animo.  Il  popolo  a  sao  credere  non 
evrebhe  potuto  durarla  contro  il  suo  broncio.  All' ultimo 
fece  assembrairé  i  cittadihi  sulla  piazza  del  merealo,  e  gli 
«rìhgb  ^Élla'^ftoiéitra  del  tuo  palagio,'' esortandoli  a  dej» 
porre  f  cappucci  bianchi ^  se  pur  volevano  cVegU  a^es^ 
se  fede  nella  loro  sommessiooe.  La  piazza  era  gremita  di 
persone  che  aveano  questa  divisa;  udirono  tutti  i*aringa 

ìih.  Xllif  f.°  173.  •  BaranlCj  Storiarci  duchi  di  Boigogoa,  T.  1,  p.  84. 
•  llwmat  /i  ahin^hamii  Historia  Jln^iiaej  p,  119. 
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del  conte  senza  far  mormvrìo»  ma  niuoo  ubbidì.  Atiqni- 
io,  irritato  e  sbigottito  per  qaesta  resistenst  popolare,  ei 
te  ne  partì  improvviaamente  da  Gante  quattro  a  cinque 
giorni  dopo,  e  andò  a  stare  a  Lilla  pel  rimanente  dell'ili- 
verno  (i). 

Tosto  dopo  la  dipartita  del  conte  da  Gante,  i  gentiluo- 
mini, fra'  quali  Olivieri  d'Antenne,  nipote  dei  balli^  «tato 
ncciio  in  ani  principio  delle  turbolense,  mandarono  U 
t$à%  aìGantesL  La  prima  loro  impresa  fa  d'aaiaHre  qua- 
ranta barebe  oariebe  di  frumento  die  Tenirano  su  pel 
fiume;  e  presele^  atrocemente  trattarono  i  navicellai^  ca- 
vando gli  occhi  alla  più  parte,  e  storpiando  il  rimanen- 
te; dopo  del  che  li  rimandarono  a  Gante  in  uno  stato 
da  far  pietà  e  da  renderli  grami,  e  mendichi  per  tutto  U 
resto  ddla  vita.  Ancorché  la  guerra  fosse  stata  dicbiaratn 
a' Gantedi  da' gentiluomini  soltanto,  non  dubitarono  quei 
cittadini  che  non  fosse  la  nobiltà  istigata  dal  conte.  Per 
far  rappresaglia,  Giovanni  Pruneau  sicaosse  con  cinque- 
cento Cappucci  bianchi,  oocopb  per  soprassalto ,  Ode- 
«  narda  la  notte  del  aa  febbraio^  e  pese  tos^o  i  marraiuoli 
adopera  per  demolire  ambe  le  porte  di  quella  città  clie 
guardano  a  Gante,  con  le  torri  e  le  mura  che  andavano 
dall'una  all'altra^  a  fin  che  i  gentiluomini  non  si  potes- 
sero più  afforzare  in  Udenarda  (2). 

Il  Qonte  mandò  tosto  facendo  a'  magistrati  di  Gante 
acerbe  lagnanae  per  quel  soprasiallo  d|  Odenarda*.  al  che 
quelli  risposero  avere  il  Pruneau  fatto  di  sua  testa  e  sen- 
za loro  ordine;  ma  cbieseio  insieme  giustizia  coatro  Oli- 
vieri d^Auterme  e'  gli  altri  gentiluomini  che  avean  fatto 

(1)  FroUsart,  T.  VII,  c  60,     282.  -  M^yeri  Jan,  FlandrÌM, 
lib.  XIII,  f.°  173. 

(2)  Froissart,  T.  Vil>  «.61,  p.  209L  *  M^rmi^Anm  FUmdrims 
/                     173,  •  Urgo.    '  . 
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si  crudo  governo  Jei  barcajuoli  dì  Gante.  Non  era  il  «onte 
in  Ì8ta4o  di  ripigliar  la  guerra:  end' è  che  si  negoziò:  le 
persone  di  moderato  animo  proposero  sacrifizi  scambie- 
voli; e  si  conchiuse  il  12  di  marzo  un  altro  trattato^  pel 
quale  obbligavansi  i  Ganlesi  a  rendere  al  conte  Odenar* 
da^ed  esiliare  Giovanni  Pruneau  e  dalla  città  e  da  tutta 
Fiandra,  e  il  contea  sbandeggiar  parimenti  i  gentiluomini 
che  aveano  fatto  strazio  de^  barcajuoli  di  Gante  (i). 

Pericoloso  era  stato  il  consiglio  dato  dalle  persone  di 
animo  moderato  alla  città  di  Gante.  Quando  si  può  tut- 
tora conservare  la  pace^  o  lusingarsi  di  ristabilirla ^  allora 
è  buono  e  savio  avvisamento  il  cedere  scambievolmente. 
Ma  ove  siate  certi  che  il  vostro  nemico  vuole  ad  ogni  mo- 
do la  vostra  rovina,  dovete  valervi  contro  di  esso  d'ogni 
possibil  vantaggio.  Dopo  quest'altra  pace  il  contesi  recò 
a  Parigi  con  la  sua  nipote^  per  implorare  contro  dei  sud- 
diti l'aiuto  del  re,  suo  signore  supremo:  e  ancorché 
Carlo  Y  fosse  disgustato  di  lui,  così  a  motivo  del  partito 
abbracciato  nello  scisma,  come  per  P  accoglienza  fatta 
al  duca  di  Brettagna,  pure  ne  riportò  promessa  di  ga- 
gliardi soccorsi;  essendo  il  re  persuaso  che  niun  prin- 
cipe sarebbe  securo  se  i  popoli  fossero  accorti  una  volta 
della  propria  forza,  u  La  loro  ribellione,  dicevano  i  suoi 
99  consiglieri,  procede  da  che  son  essi  troppo  grassi,  e 
99  troppo  riposati  e  contenti:  sarebbe  pur  bene  che  soffris- 
n  sero  e  fossero  aspramente  trattati  (2)  fi.  Queste  parole 
furono  notate  dal  conte;  ei  risolvè  di  atterrire  i  suoi  sud- 
diti ceri  supplizi:  fattosi  consegnare  dal  reggente  di  Hai- 
nault  Giovanni  Pruneau,  colà  rifuggitosi,  ordinò  che  gli 
si  mozzasse  il  capo,  e  fosse  esposto  il  cadavere  al  pubbli- 

(1)  FroiMarl,  T.  VII,  c  62,  p.  296. 

(2)  Baiente,  Storia  dei  dacEi  di  Boi^ogna,  T.  I,  p.  95. 
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decapitar  tntti  ooloco  dbe  avaap  amato  il  popolo  «potrò 
i  cavalieri  e  aperto  le  porte  aVGaatcsi  (i).  Era  certissima 
cosa  ch'ei  dod  avrebbe  Irattatp  questi  ultimi  eoa  minor 
crudeltà^  tosto  che  avessit  r^rdimenlo^  m;^^U 
a  ^ttentaya  ià  altaio^are  aU'apwta  qv^la  (ciu$  pfBtfiijte  ^ 
bfjliooafi.  A'  Gantcfi  4a|r^ppostfi  pacl«  incr^cav^  e  wiraD* 
gerla  pace^  e  sopportare  pasientemeate  così  fatte  ingiurìe: 
ond'è  cbe  si  deliberarono  di  accagionai ue  soltanto  la  no- 
l)iltà^  non  il  Gpg^e^  e  e^vfùtas  f^jp^^f^ag^  aopca  di 
^pieUa. 

'I  nobili  di  Fiandra  coyairano  di  fatti  eonlrp  que'ric^i 
9  belljcosf  bQrgheai  wxa  geloaia  c)i6  paasatf  jeira  olirai  io 
aatio  ferissimo;  e  \\  conte^  codardo  e  veodjcatìvo  ad  un 
(^^|to>  facea  plauso  agli  oltraggi  commessi  da'gentiluo* 
niioì>  senza  voler  tuttavia  esserle  accagionalo.  1  Gappuc* 
^  l^iaoiibij  aQlU^  la  ffoida  da'loro  papiUoi  Piero  Daboia« 
Giowuii  Boote»  BaaeiQ  di  HarAalla»  ^ionanoi  di  Laoooy 
f  tali  alCr|>  espugnarono  od  atterrfirooo  quasi  tufto  le 
ròcche  de' gentiluomini  né* contorni  di  Gante.  Dalla  loro 
p4f|e  i  nobili  di  fiandra^  cti  accorreva  spesso  in  a^uto 
h  noliUU  di  %ipaiilt^  d' Olanda  e  di  Zelanda»  oipleata*» 
iam>  ed  aaaplifano  le"  barche  e  i  4Qpoy<ifU  4ì  lofcefit^aab 
de'borgheaij  spingeodiwi  noo  di  radp  fio  aotto  le.  mora 
di  Gante:  ricchezze  da  lunga  parsimonia  accumulate  era- 
no sperse^  il  sangue  versa  vasi  a  rivi,  e  molti  delitti  fu* 
imilayano  il  paese ^  fra  mezzo  a  tuttQ  questo  p^rò^.i! 
rinianfioie^eUa  alate  del  i38o  ooo  fo  ae§Ba)#^  da  veroo 
iUlp  impoi^taote  (a)^ 

>  (I)Ftoiiittly  T.  VII,  e.  ei,  p.  299.  -  Merari  Jnn,  FUmdritUs 

lik  ZlUf  f.*      a  tecfo.  -  Ondiflhmt  è  aiM&  racct^ 
quel  che  riguarda  questa  guerra,  tlro^aà  di  FSaadia»  CU  1-36^  t*  299. 

(2)  FroNMvi^  T*  VU,  c.  tì»,jfMh'M«^miJméJnmé^m.im, 
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*  •  I  moti  della  Linguadoca  erano  diretti  contro  il  duca 
d'Àngiòj  cui  Carlo  V  av^ea  lasciato  esercitare  un'autorità 
di  soverchio  sbrigliata  in  quella  provincia.  La  Fiandra 
8Ì  era  sollevata  contro  il  conte^  e  a  cagione  di  offese  in 
cui  niuna  parte  avea  preso  il  re:  però  in  quel  torno  me- 
desimo Carlo  Y  disgustava  e  muoveva  a  ribellarsi  contro 
lui  stesso  un'altra  provincia,  una  provincia  bellicosa^ 
mostratasi  a  lui  grandemente  affezionata^  ma  tenera  dei 
propri  privilegile  sopra  tutto  della  propria  indipendenza. 
La  Brettagna  per  poco  non  si  potea  di*r  tutta  intiera  nelle  ma> 
ni  del  re^  il  duca  Giovanni  V  aveva  abbandonato  la  ducea,  e 
in  virtù  dell'accordo  dei  5  aprile  iS^S  avea  consegnato  la 
rocca  di  Brest  agli  Inglesi ^  che  la  custodissero  fin  tanto  che 
durasse  la  guerra  I  Brettoni  volevano  esser  Brettoni 
e  Francesi  ad  un  tratto;  avevano  discacciato  il  loro  duca^ 
come  ebber  veduto  ch'ei  si  collegava  con  Plnghilterra; 
erano  entrati  volonterosi  negli  eserciti  francesi;  nella  qual 
carriera  si  erano  segnalati  assai  Bertrando  del  Ghesclin^ 
Olivieri  di  Clisson ,  i  siri  di  Lavai,  di  Rohan,  di  Leon,  di 
fieaumanoir,  e  parecc'altri  gentiluomini  di  Brettagna. 
Carlo  V,  fondandosi  in  cosi  aperte  pruove  di  devozione, 
credette  opportuna  l'occasione  per  aggregar  la  Brettagna 
senza  contrasto  al  dominio  della  corona.  Fece  pertanto 
uscir  fuori,  il  ao  giugno  1870,  lettere  citatorie  contro 
Giovanni  conte  di  Monforte,  sedicente  duca  dì  Brettagna, 
prefiggendogli,  per  comparire  dinanzi  a  lui  nel  suo  Par- 
lamento di  Parigi,  il  giorno  4  settembre  successivo.  Le 
citatorie  furono  intimate  soltanto  nelle  città  di  Rennes  e 
di  Nantes,  e  non  in  Fiandra,  ove  trovavasi  allora  il  duca 
presso  del  conte  suo  cugino.  INon  fu  parimenti  offerto 
saìvocondotto;  epperò  il  duca  non  comparve:  alcune  dila- 

(I)  liymer^  Acta  Puòlica^  T.  VII,  p.  190.. 
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mai  0  MUkvlteìMMÉi  fafiMM^liiltavia  WMB«ìoti  per  «hrar 
!•  «ppinucb^TVMeoni  que  tendini ,  il  ^»  addi  9  dìeélDr- 
bre  1875,  recosfli  in  Parlamento,  accompagnato  da  un 
gran  numero  dì  prelati  e  da  pochi  Parij  per  darvi  udien* 
za  BtÀmukt,  o,  come  dicono^  taaera  il  Ietto  di  ginttisia.  Il 
s^fio.'^phNnMora  .inleiilò  loeota  contro  Giomni  di 
^mnfotki,  siato  duca  di  Brettagna^  come  tradilor»  a  fél^ 
.  Ione,  od  aSoafo-  do'noBtiei  doK  foàiftt.  E  dopo  ae»  gimi 
di  deliberazione^  dal  presidente  del  Parlamento  fu  prof- 
ferìttiiÀ  18  dicembre  iSyS^  sentenza  cella  quale»  giusta 
la  dm^nda  del  re^  flfonfort  fu  dichiarato  reo  convinto 
d^^JWÌyo.Iflifi  iT  .fl'  (ìrrnni  dà;  irellagoa  colla  contea  di 
N>  HfcniéiÉt  tmnm»  ^dBnijioalé  o  \  riiMito  al  douMnio  dirotto 
.  della  corona  (t).     ^      »  •    '  ^ 

Quand'ancora  il  Parlamento  avesse  avuto  ragioni  per 
tendannar^  come  iellone  il  daca  di  Brettagna»  ei  non 
àneUbo  potato,  por  focato  confiscare  la  daf9ea>  e  nolar 
per  tal  gnisf  ad  iai  tratto  i  diritti  dei  Bietloni^  tenori  del- 
i'indipendenfca  della  patria  loro,  e  qadlidi  Gioranna  ooii- 
tessa  di  Pentievra,  vedova  di  Carlo  di  Blois^  a' discendenti  ' 
della  quale  il  trattato  di  Gheranda  francava  la  riversione 
delia  dqcea  nel  caso  di  estinzione  della  stirpe  di  Monforte. 
L'immediato -iUbiiimento  della  gabella  in  Brettagna  lece 
benlMto  accerta  IL  popolo  tatto  dei  frutti  che  domrer 
eipettarai  «JftUa  condannanone  del  daca  e  dalla  perdita^ 
della  propria  independenza.  Carlo  non  preveggendo 
resistenza  dal  lato  del  popolo»  aveva  preconcetto  timori  di 
ofiposizione  dalla  parte  dei  nobili»  onde  conosceva  la-do»^ 
1379  vo^none  ella  loro  patria.  .Laonde^  in  aprile  del  1379»  fóce 
Teme  a  Parigi  il.  conestabile  Bertnndo  ddl^Gheadin^ 

(I)  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII»  c.  97»      418.*  Oaip^ 
$l«ia  di  Brattarla»  lib.  y»  p.  16a 
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Olivieri  di  Glisson,  il  visconte  di  Rohan  e  il  sire  di  La^ 
vai,  ch'erano  i  più  bene  aflfetli  de' Brettoni  alla  Francia; 
e  da  essi,  malgrado  il  rammarico  che  apertamente  ma- 
nifestavano per  l'attentato  del  Parlamento  contro  l'inde- 
pendenza  del  loro  paese,  ottenne  promessa  che  non  s^op-  • 
porrebbono  alle  mire  di  lui.  Ma  in  quel  mentre  stesso, 
quaranta  fra  baroni,  cavalieri  e  scudieri  di  Brettagna  fer-: 
mavano  in  Rennes,  il  26  aprile^  '^79»         ^^S^  loro> 
proposta  dal  sire  di  Monforte  Loheac,  obbligandosi  coa| 
giuramento  a  difendere  il  dritto  della  ducea  di  Bret-^> 
lagna,  e  dare  addosso  a  tutti  coloro  che  facessero  accordi  < 
contrari  all'independenza  di  quella,  come  a  felloni  e 
spergiuri.  Alla  quale  lega,  di  cui  fifrono  dichiarati  capi,  • 
con  autorità  di  farsi  ubbidire  dagli  altri,  i  siri  di  Mon-* 
forte,  di  Montafilant,  di  Beaumanoir,  e  della  Hunaudaìe^  ^' 
si  accostarono  il  dì  stesso  i  borghesi  di  Rennes,  giurando 
parimenti  di  vivere  e  morire  per  la  difesa  del  dritto  du^ 
cale  di  Brettagna  (i). 

Avea  Carlo  Y  incaricalo  il  duca  di  Borbone,  suo  co»i 
gnato,  di  prender  possesso  della  Brettagna,  in  esecuzione! 
della  sentenza  del  Parlamento^  dal  quale,  con  tutto  cre- 
desse di  eseguire  Tincarico  senza  trarre  spada,  era  slato ^ 
raccolto  a  tal  uopo  un  esèrcito  in  Angeri.  Mosse  dal  Bor- 
bone le  forze,  Olivieri  diClisson,  in  qualità  di  suo  luogote*- 
nente,  si  presentò  alle  porte  di  IVantes,  chiedendo  di  en-' 
trarvi,  in  nome  del  re,  ma  facendo  intendere  ad  un  tem-'^ 
po  a'cittadini  che  sarebbe  cosa  prudente  ch'e^non  lascias-*^ 
sero  entrare  in  città  chi  fosse  forte  abbastanza  per  signo- 
reggiarli. Fatti  accorti  i  Nantesi,  chiarironsi  il  giorno'^ 
stesso  per  la  lega  di  Brettagna}  e  Glisson  andò  a  raggiu- 
gnere  il  duca  di  Borbone;  il  quale,  riconosciuto  non  es* 

.    •>  .  ,  t\ 

(I)  Lobineaa>  Storia  di  Brtltagoa^  Ub.  Xll,  e.  I0<2,  p.  4!20.  : 
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'  aeup  le  sue  forze  bit  tao  ti  a  soggieiga  re  un&  proiriiiiDia  •  tnlU 
taiiiiiltiMfite>  congedò  le  sMìKliiecie>.*uidb'ie*'Parj^' 
in  «nrcft'4i:n»0¥l ordinici)*..   <r.     .  •       f  i 

t[]iie«l«rrai«ttliift  ti  d«ài'<di -BfttflU'gnay  lasenittr-l» 
Fiandra j  eraaieoe  andato  in  Inghilterra^  ove  gli  perven- 
nero  ìettere^de' collegati  del  4  di  maggio,  con  cui  lo  pre- 
galano  d' aiffrettarsi  a  venire  a  ricuperar  la  ducea.  Il  du- 
ca M[iialdtt«r|M|nlo>dnbbi(MOs  ma  non  potè  putir  fiibtto^  • 
perohà  abbiMiStevi.4Ìft  sltigneracìsollSngkiltem  mn  mov*. 
aoeofdo  par.ottencìrae  i  mesci 'di  tobeorrer»  a*  Bwof  end* 

diii.'  l  zii  di  Riccardo  U  andarono  un  po'per  le  lunghe  ad 
aprire  le  pratiche^  e  solo  a'  9  di  luglio  elesaero  i  com- 
mÌMftri  incaricati  a  trattare  col  duca,  e  coi  prelafi^nobUi  9^ 
GooUMu  di  Brettagna  (s);  ma  il  dà     del  meae  atettof 
tKalil«ll»<orargilMltoacrittou  •Bioittcdo.pn]rMttv«à  et  dUea  ' 
dmunile  TiUMmft  .d'armi  e  dbemik  arderi>  pagati  per 
quattro  mesi  e  me^zD^' Incominciando  dal  i.°  di  agosto; 
e  Giovanni  Y  ai  obbligava  in  ricambio  per  dopo  che  aves» 
•e  col  loro  soQéorèo  ricuperato  loStato^  a  guerreggiatfa  il 
te  di  f  f  aBcìa.a  prò  Mrd  d*  Ingbiktrra.  Il  dina  non  iatetta 
atpaUaikdil  cba  {b«ie.  alleatito  l^caeirdtò^  inilKartef,  ed  im- 
barcatosi a  Southampton  il  ii2  di  luglio^  venne  approda- 
re il  3  di  agosto  presso  a  San  Malò^  laddove  la  Ransa 
metta  £oca  nei  mare.  1  maggiorenti  adii  po^eio,  aooavai 
in  gran  nomard  aie  Udo,  lo  aeo4m#  oon  traiporto  di 
ginkbilQi  affttMnvl  dv  adleva  dm  cahrano  atali'aoqua  par  * 

aaaaalarglisi  maggionnanta^  e  glif  s'inginaadiiareiio  da- 
vanti (3).  • 

diotanni  di  Monforte  non  avea  condotta  che  un  cen* 

(1)  Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII,  c.  103,  p.  422.  ^ 

(2)  Jiymer^  Acta  PubUca,  T.  VII^  p.  223. 

ili)  Lobinttu,  Stona  di  Br^ttagaa,  Ub.  XII,  0.  10%  p.  ^23.  ' 

I 

\       '  '  ' 


Digitized  by  Google 


GàPITOLO  DBGIMOQUINTO  iii 

linaio  d'uomini  d'arme  e  diigento*arcìeri  (i);  ma  in  brè- 
ve tempo,  facendo  ressa  i  Brettoni  d'ogni  parie  a  servir- 
ló^éM^elli  purcf  che  gli  À  erano  mostrati  dianzi  infen- 
slMtmt^ekbe  in  piedi  un  esercitok  icÉi|fl^ della  l^adt  Bre^ 
tàgna  gli  éhnlti  ^tftflt  Ità^òiifféò^tJli 
trecento  lance;  il  7  di  agostò  ?!  ottHèìIttlliWIii'  ReÉùés  oon- 
dussegliene  sessanta  a  Dinan;  secentonovanta  ne  giunsero 
all'indomani  coi  siri  di  Lavai,  di  Ciattiglione  e  di  Monfor- 
1e$  e  iÌ'  l4ieoitte^JlttlMiii>  0liW  eUto  uno  de  più  avversi 
al  dtt«»ygli  iir«0É|^ÌttM^lò 

MonfdVtc,  che  perfin  la  duchessa  di  Pen«^rl4/^è^Wi»dét 
suo  competitore  Carlo  di  Blois,  e  suocera  del  duca  d'An- 
giò,  gli  si  fece  incontro  a  Dinan,  congcalulandy^i  con  ^o 
lai  deèCeliMcilém(>i)i^^>^^^^^^ 

ricévendo  da  p«r  futtio^tlf  i  principali  geflitUtiòiaiìht,^ 
le  varie  castella  e  le  buone  città.  Fece  il  suo  ittfi^ewO "hf 
Hennes  il  17  di  agosto^  donde  Bertrando  del  G'iiesolin  ed 
Olivieri  di  (^(ias^,  rèpiitandosi  astretti  per  cagione  di 
onore  v  éégitMW4M^#.Ftàe^»'Mbbéne  consentì 
M&tèV'ìém  cétìcin**iitì^'odl*lfiite#i^  àébH 
patria  independenza,  partironsi  per  andare^WlÉI^Ortdliif} 
ove  il  duca  d'Angiò  raccogliea  l'esercito  contro  la  Bret- 
Uignà, Ma  «n'appressarsi  d'un  ragguardevol  nervo  di  Bret- 
IBBl^imitpKi^'déU^Angiò  ai  di^sipàìròno,  ed  egli  fu  ansi 

eMfMi  MMi^    17  àt  i^^iftèv  éMm^^^ 

gna  nn  rfrtiHifmb.'  L' òt Wìtné;  té ^ifÉÉl41  ÉiiifiWwrii^y 

roglisi  pronto  a  comprouietlere  in  lui  e  nié!  cònté'dl^StoP* 
dra  le  sue  controversie  col  re.  Ma  Carlo  V,  volendo  ad 

'•  > 

(1)  PniiMrt,  t.  VU,  c  59  p.  Mft  > 

(2)  Ubiocao,  Storia  di  BwWl^liai  lìb^  tl^,  «  lì»,  ^  «SS* 
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ogni  modo  mandm  a^eiSelto  U-Molinit  di  canfitca  od 
aggregar  la  Brettagna  al  pieno  ano  dontlnio^  non -diede 
retta  a  veruna  proposta;  di  aiodo  che  a  oiezap  qovembre 
fn  ripigliata  la  guerra  (i).  .  v 

Allora  V  Brettoni  d^e  miUttTano  sotto  le  insegae  del 
le,  vedendo  rotte  tpertauenle  la  guerra  tre.eaao.  e  U  lojro 
patria^  abbandonarono  qoaai  ebe  fatti  il  aervisio  di  Carlo. 
'  I  più  accorti  se  ne  andarono  di  cheto  e  senza  dir  nulla 
al  monarca;  quelli  all'incontro  che  chiesero  comniiato  e 
salvocondotti^  comeohò  ogni  cp^  agevolmente  ottenesse- 
i#«  fnciniOj  ciò  malgradoj  per  aiBgreti  eomajodamenti  del 
qjum.  lutti  arrfstati  nel  Tarcare  il  confiniti  e  neaat* 
morte  (a),  n  eoneatabile  del  Gbeselin  iateaao^fn  preso  in 
sospetto  da  Cariò  e  risentitosene  alterissimamente^  gli 
rimandò  la  spada  di  conestabile^  dicendo  volersene  an- 
dare in  Ispagna^  ove  teneva  io  atesso  grado  di  eonestabile 
in  Gastiglie.  J!f arresi  il  re  mandasse  «  Pont^OrsoMt» 
per  acchetarlo.,  i  duchi  di  Borbone  e  d^Angiòi  ma  lum 
sappiamo  aa  gli  fosse  passata  la  collera  ^  e  se  avesse  ripi- 
gliata la  spada  di  eonestabile  quando  neila  state  seguente 
entrò  nel  Yelay^  ove  intraprese,  come  abbiam  detto  di  so- 
pra, l'assedio  della  nocca  di  Randon,  ed  Jyi  mori  il  i3 
laSo  lu^  i3ao(3). 

Un  grave  rovescio  yenne  in  questo  mentre  ad  interrom- 
pere il  corso  delle  prosperità  del  duca  di  Brettagna.  L^ar- 
mata  inglese  che  veniva  a  portargli  ì  soccorsi  promessi 
dall'Inghilterra,  il  6  di  dicembre,  sU'^scìredal  porto  di 
Soii|hftmpton«  fn  sbattuta  da  una  fiera  tempesta,  che  le 

gettò  contro  le  spiagge  d'Irlanda^  ove  pereochle  navi  rtip« 

»  ,  , 

(l)UI8M8n,  Sbrift  di  BnUigiia,  lib.  XU,  e.  Il7,p.  «15. 

P)  Jdem^  ibidem^  c.  118,  p.  426.  *  / 

(S)  Utm»  Mm»  Uh.  VIH,  «.  ^  4SI. 
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pero^  e  peri  il  conte  dì  Aruodel,  capitaao  dell' iatrapresa. 
Il  rimanente  del  navilio^  deposto  il  pensiero  del  viaggio, 
sì  riparò  nei  porti  dell* Inghilterra,  e  per  quell'invernata 
non  si  tratlò  più  di  soccorrere  il  duca  di  Brettagna  (i). 

Intanto  che  l'incendio  della  rihellione  divampava  tra 
ì  popoli  di  Francia  da  tramontana,  da  ostro  e  da  po- 
nente ad  un  tratto,  la  corte  altresì  andava  soggetta  a  ma- 
neggi e  ravvolgimenti j  sì  poco  noti  però,  ch'egli  è  d'uo- 
po arguirli  da  certi  fatti  che  in  lunga  distanza  di  tempo 
fra  loro  risultano  dalla  storia.  Carlo  Y  avQva  avuto  occa- 
sione di  riconoscere  i  vìzi  cosi  dell'uno,  come  dell'altro 
de'suoi  fratelli  più  attempati.  Il  secondo  di  essi,  Giovan- 
ni duca  di  Berrì,  che  nelle  cariche  occupate  si  era  mo- 
strato cupido,  crudele,  spietato  nello  smungere  i  popoli 
per  accumular  tesori,  da  scialacquare  poscia  nel  luÀso  e 
nelle  morbidezze,  era  stato  da  lui  rimosso  pel  primo  dal- 
l'amministrazione della  cosa  pubblica.  Non  era  però  il 
re  più  soddisfatto  dell'altro,  cioè  di  Luigi  duca  d'Angiò,^ 
le  cui  estorsioni  aveano  tratta  quasi  a  ribellarsi  per  intie- 
ro una  delle  migliori  province  della  monarchia.  Questi 
non  dava  a  divedere  minore  avidità  e  barbarie  a  danno 
de' popoli  soggetti;  ma  invece  di  sciupar  neMiletti  il  da- 
naro estorto  alle  provìnce,  lo  accumulava  a  fine  di  valer- 
sene per  l'adempimento  de'suoi  ambiziosi  disegni  (2).  Un 
po^ìùdi  fiducia  avea  Carlo  nel  terzo  fratello,  Filippo  duca 
di  Borgogna;  il  quale,  per  aver  già  cons<>guito  più  pie- 
namente che  Giovanni  e  Luigi  i  suoi  ambiziosi  fini,  pa- 
rca più  curoso  dei  generali  vantaggi  della  monarchia. 

(I)  FroÌMart,  T.  VII,  c.  59,  p.  Wì-Thomae  fFaUinghamu  HUto- 
ria  Jngliae,  p.  231. 

.  (2)  Le  LabooNor,  Inirodoùoae  alla  Storia  di  Carlo  Vi,  T.  I,  c.  Ili, 
p.  5. 
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Esso  pure  cionnonpertanto  clissanguava  i  popoli,,  assog- 
gettandoli a  intoilerande  esazioni;  il  disordinato  suo. fa- 
tto v  ch'egli  era  stato  ammieétnito  a  stimtte  toiiie  aìiàr 
delle  priiDé^f fcfàii  11  iHO  iù^t^^  éeslttri(tòdl  èbér  nlaà^ 
til  q«i»le  èMB|>ìaM»ìi<^dagli  ilòllél  ^ÌÌett^M#èf / ad 
ogni  trailo  lo  costrigneva  a  porre  in  uso  un  qualc/jc  ri- 
piego onde  pagare  i  suoi  debiti^  od  acchetare ^  per  meglio 
dire^  i  soof  0#edit0iri*'  Tatti  del  pari  \  personàggi  dellà^ 
famiglia  pb«Ì»  ftaéèafWl#dl  TaÉttàfé  di  deM  aetrt^  tiittU 

ineiòM^AMrM  propria  dignità  pòv^ts^'art^^j^f^ 
aèa^  ^efag  penslew^f  ^k^irfr^  «é'ISMIIildiró'à  li«^r 
cfaetta  senza  trovare  contrasto.  Ben  nàeglio  avrebbe  Car* 
le  Y  fidato  nel  duca  di  Borbone ^  fratello  della  defunta 
•Qa  consorte^  e  però  chiamalo  da  lui'  easo  paroi  firatelloi 
ma  bea  Va^fiaaffa  efaei^  Ténando  a  morve  prima  che  ife 
figliuolo  mémk  raggìum»  retàt'mbggiore>  «aaa  tó#iictybi>' 
lis  la  sua  speranza  di  àilteporre  qu-^l  prìncipe  a'sisoi  veri 
fratelli  per  rispetto  alla  reggenza.  Laonde,  rivolle  le  mire 
ad  aTvaleraro<{aeU'asceQdeBte  che  voiea  dare  al  duca  di 
'^^it/BtìifiAiik  dai' A  «gotto  i  380|>  ge^^ 

noral  oapHtiM^MIa  gtà^Èimstéèii^éèm^^éH  ^tikMo|(l' 
inaieme-n  bènìaodo  di  tatti  Muoghl  a£(oMlSaill>  d#i^^^^ 
reattie(i).  *      "  ^  - 

La  gaerra  di  Brettsijgna  aveva  interrotto  il  corso  delift' 
prosperità  di  Carlo  T>  e  sbttrattogU  Iriséi  pià  prodi  ed* 
?  iotrapfeadiiati  goerrieri-  ba^^foldiiaidb  <lÉaggioirmèkilo  eé^ 
goalataai  nella  cosqnista  dellaf  Gbieona  e  del'  Poiti  ont* 
itala'  di  Beetlont,  formatr  alla  milìzia  e  condoitt  da  Bai^' 
traodo  del  Ghesclin^  Olivieri  di  CUsson,  Beaumanoir  ed 
altri  capitaoi^  essi  pure  Brettooi:  altri  v^oturieri  di  quella 

(I)  P.  PUadier^  SlorU'dl  Borgogna,  T.  Ili;  «b*  'Xni<,  ^.  50^-BìIf 
tanto^  Dndii  di  Borgo^a,  T  I,  p.  201. 
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provincia  aveano  contemporaneamente  acquistato  gran 
rinomanza  in  Italia,  ove  la  gran  òompagnia  brettona,  ca- 
pitanata da  Silvestro  di  Budes,  era  divenuta  famosa.  Nel 
corso  de'trent'anni  passati,  la  Brettagna  avea  dato  più 
soldatesca,  che  tre  o  quattro  altre  province  insieme  d'u- 
gnale estensione.  E  quasi  tutti  questi  guerrieri  abbando- 
narono le  insegne  di  Francia,  tranne  Olivieri  di  Glisson, 
il  quale  continuò  a  godere  tutta  la  grazia  del  re.  v 
^Tutta  unanime  era  la  Brettagna  nel  proponimento  di 
difendere  la  sua  indipendenza  ;  cionnonpertanto  quasi 
tutti  i  gentiluomini  brettoni  serbavano  affetto  alla  Fran- 
cia, e  avrebbono  pure  voluto  conciliare  insieme  il  loro 
debito  alia  corona  col  sostenimento  dei  dritti  della  ducea. 
Gli  Stati  di  Brettagna  scrissero  in  questo  intento,  il  i8  di 
aprile  i3^o,  una  lettera  al  re,  sottoscritta  da'presidenti 
di  tutti  a  tre  gli  ordini  della  ducea,  pregandolo  di  con- 
donare ogni  trascorso  al  duca  ed  alla  provincia,  e  prote- 
standosi desiderosi  pur  sempre  di  onorarlo  e  servirlo 
quanto  mai  potessero.  La  risposta  di  Carlo,  data  il  22  di 
maggio,  recava  che  il  re,  per  desiderio  di  pace,  riceve- 
rebbe di  bel  nuovo  in  grazia  i  sudditi  suoi  di  Brettagna^ 
e  Giovanni  di  Mooforte  con  essi,  a  que' patti  che  avrebbe 
arbitrato  il  conte  di  Fiandra  (i).  Ma  per  una  parte  questi 
sensi  del  re  dinotavano  com'egli  fosse  fermo  tuitoVa  nel 
disconoscere  l'independenza  della  contrada  e  i  diritti  del 
duca;  e  per  altra  parte  il  Monforte  ponea  tuttora  ogni 
sua  speranza  nell'Inghilterra,  e  trattava  contemporanea- 
mente eoo  Riccardo  II  per  ottenerne,  non  solo  que' soc- 
corsi che  gli  erano  stati  promessi,  ma  più  abbondanti 
rinforzi. 

Sette  ambasciadorl  aveva  il  Monfottespedili  colà  con  pie- 
(I)  Lobineaa,  Storia  di  BrelUgaa,  lib.  XJt,  c  26,  p.  428. 
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DÌpo(en£e^del  io  gennaio  i38o,  a  fine  di  stringere  una  piti; 
stretta  lega  con  gringlesi(i).  11  i°  di  marzo  quesl^alleanza 
fa  coachiusa  in  Westmloster^  con  reciproca  promessa  dei 
due  Stati  di  darsi  soccorso  ad  ogni  loro  potere  contro  il 
comune  avversario  di  Francia  (2);  e  gli  Stati  di  Bretta- 
gna, com'ebber  veduto  uscire  a  vuoto  le  loro  pratiche 
per  un  accordo  con  Carlo  «  ratificarono  il  trattato.  Dopo 
la  quale  ratificazione^  furono  tosto  spedite  lettere  con  cui- 
8Ì  affidava  a  Tommaso  conte  di  Buckingbam,  ch'era  il  più 
giovane  de'zii  del  re  Riccardo  li,  il  governo  dell'esercito 
destinato  al  soccorso  della  Brettagna  ,  congiuntamente 
coi  siri  di  Latymer^  Basset,  Fercy  e  Calverley  (3).        '  •  , 

^L'esercito  che  il  duca  di  Lancastro  ed  il  Consiglio  dei 
giovane  Riccardo  aveano  statuito  di  mandare  in  Bretta- 
gna dovea  comporsi  di  quattromila  uomini  d'arme  e  tre- 
mila arcieri;  per  non  esporre  queste  forze  al  doppio  pe- 
ricolo delle  burrasche  e  dello  scontro  dell'armata  fran- 
cese j  traghettandole  infino,  alle  spiagge  di  Brettagna^  st 
divisò  di  farle  approdare  a  Calese,  e  proseguir  poscÌ4  il 
cammino  per  terra  a  traverso  del  reame/  a  fine  eziandio 
di  rifarsi  con  una  sifi'atta  smargiassata  de'  rovesci  tocchi 
dall'armi  inglesi  dopo  la  morte  del  terzo  Odoardo  (4)»  ' 

•  Il  tragitto  da  Duvres  a  Calese  fu  operato  a  mano  a  ma- 
no^ senz'allestire  per  tale  uopo  un'armata;  durò  all' in- 
circa quindici  giorni,  senza  che  si  movessero  i  Francesi 
a  disturbarlo.  Il  conte  di  Buckingham  passò  lo  stretto  ei 
medesimo  il  19  di  luglio^  e,  sostato  due  soli  giorni  a  Ca- 
lese^ si  spinse  avanti  fino. alla  Marquise,  ove  passò  a  ras- 

(1)  Rrmer^Acta  Pubiica,  T.  VII,  p.  232. 

(2)  Jdemj  ibidem,  p.  236. 

(3)  Idem,  ibidem,  p.  256. 

(4)  Froissart,  c.  65,  p.  810.  -  Thom<u  fVaUinghanùi  Hisi.  Angliae, 
p.  239  -  Ejusdem  Vpod/gma  Neuttriaej  p.  533. 


CAPITOLO  DEGIMOQUISTO  aly 
segna  Feseroilo*  11  eli  a6  ii  pote>di  aiioTO'iii  ammitao  > 

per  la  yia  d'Àrdres^  marciaodo  Leo  ordinato  e  pronto  ft 
battaglia  (i). 

^  Come  Carlo  V  ebbe^avviso  che  gl'Inglesi  Tenivano  ia 
Fnneit,  tornò  da  capo  allo  diapoaìiioni  già  date  le  altfe 
^rile,  comandando  V  ano!  di  pretidlare  a  dovere  ogni  ^t- 
ti  e  tenerla  difesa  ',  ma  con  séfm  divieto  di  non  làédaril 
mai  a  patto  yemno  trarre  a  grossa  battaglia,  e  neramanco  a 
badalnccbi,  tranne  che  fosse  certo  il  buon  esito.  Il  sire  di 
Couc^j  cai  era  datò  il  comando  di  tutto  TÀrtese,  chiusesi* 
in  Arras:  Ardres»  Sant'Omer^  Teroéna,  Lilla  ^Betona  In* 
rono  oònunesse  aHa  fede  di  prodi  capitani.  GF  Inglesi  tw^ 
carono  per  via  tutte  queste  citlà^  senza  tentarne  pur  nna;  i 
e  mano-mano  eh'  e'  le  oltrepassavano^  una  parte  de^pre- 
sidii  di  quellcj  sotto  il. comando  de' siri  di  Sempy 
•  di  Franntres^  prendeva  a  seguitarne  le  mosse,  interoet* 
tandone  i  convogli,  e  divietando  t' foraggieri  nomicr^i 
allontanarsi  dal  grosìo  dèiresereito.  Proseguivano  intanto 
gl'inglesi  il  loro  cammino;  passarono  sotto  le  mura  di 
Arras^  di  San  Quintino,  di  Laon  e  di  Reims,  e  quanto 
più  s'inoltravano,  tanto  maggiormente  erano  loro  difi- 
ooltate  le  vettovaglie^  avendo  il  doca  di  Borgogna,  die 
al^bto' appressarsi  eraii  clihiso4n  San  Quintino,  fatto  ri^ 
dnirre  ne' luoghi  murati  tnttr  i'foraggi  e  le  mnnitiont  àéU 
le  campagne  circonvicine.  Però  i  Francesi,  a*  quali  co» 
mandato  veniva  con  tanta  insistenza  di  causare  ogni  scon- 
tro,, aveano  contratta  una  certa  timidesza  cbe  non  ere 
loro  cgnnatnrale.  Il  presidio  di  Heims,  per  esémpio,  «  ia4 
eeiò  rabare  sensa  contrasto' quÉtlromila  capi  df  bestia  umK'^ 
a  'barco  nella  fossa  della  città  medesima,  fi  duca:  di-BoTi» 
gogna,  avvisando  dovere  con  un  qualche  bel  fatto  riani-  '  * 

(I)  Ffoinart»  c»  65,  p.  3IS.  ^  " 


Digitized  by  Google 


a38  STORIA  DE' FRANCESI  f 

mtfe  il  oomfgto.  de  suoi,  veptf^  «"rieòyeti  ddié^anm 

dala  b  putta,  fi  daebi*  eli  BcitlNm  •  di  Bav,  ai  mrtdt 

€oncy,  di  GiatliglioD  e  di  Vienna,  ed  alla  splendida  sua 
Dobillà.  Risoluto  di  ventre  a  battaglia  con  gl'Inglesi  tra 
U  Senna  e  rYonna,  mandò  al  ra  il  «ira  dalU  Tremottille, 
rappresentataci ogli  cha  %  ave  i  nemici  fossisro  sconfitti 
^a  ^e'doa  fiami>  non  uno  d^*,loro  «pnsfr^bba  la  vprt» 
o  II  sarvaggio.  Ma  £arla  T  a  niiin  mad^  volle  parmefler* 
gli  di  dar  battaglia;  e  il  duca  fu  costretto  a  lasciar  che  - 
gl'Inglesi,  a  suo  veggente  e  scarno^  8*  impadronissero  d'u- 
na baaiit4  ch'egli  aveva  eretto  dinanzi  alle  porte  di  Tro- 
yat,  perpcpfaò  ad  impedjfil>(flf?4P%»i^t>«M  dovuto  vanirà  a 

,.  Pji  Troyas  il  conta  di  Bvekinghain  avjfiossi  par  le  via, 
^  Sens^  del  Gatinese  f  della  Beauce  alla  vòlta  di  Castel* 
duoo  in  quel  di  Blois,  con  le  schiere  francesi  sempre  da 
^nfo^d  alle  spalle,  aeoipre  disposto. a  battaglia,  e  sem^ 
pra  pidat|9.a  oon  pi^t  cl^e  a  Ue?i  sc9raln^m  11  di  8  satf 
tambra  agli  ara  giunto  alle  badia  di  Cislercio  Hinora 
n^lla  foraste  di  Marehanese,  tive  sostava  per  aelebrara  la 
festa  della  Natività  di  Maria  Vergine.  Di  la,  per  giuguero 
e'  confini  della  Brettagna,  rimaneagli  da  attraversare  il 
Maina  soltanto.  Ei  si  trovavate  niiiHiMr  repentaglio  cha  pri* 
ma;  ciopayndiinancó  la  sqhiara  frspaasì  addensavanglìsl 
attorco,  con  sempre  crescente  e  spavantevola  vantaggio 
di  numero;  oltracciò  Carlo  Y  in  quel  tempo  di  mesaa 
aveva  intavolato  pratiche  d'accordi  con  le  città  di  Eretta^ 
.gna,  e  gli  amici  di  lui  sepjkbravano  prevalere  in  Nantes; 
§  fai  die  non  era  oarto  par  nulla  ohe  il  Roakinghain  fossa 
aèciEilto  da'ISretlonì  quale  allialo  (%\  Aggiàgneatsi  a  tale 

(I)  jFroissart,  c.  67,  p.  339.  ^ 
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distretta  Jegl' Inglesi,  che  il  duca  di  Borgogna ,  il  quale 
aveali  sempre  seguiti  da v vicino  e  gli  attorniava ^  potea 
determinarsi  a  dar  loro  battaglia  al  passo  della  Sarta: 
quand'ecco  ch^  questo  principe,  richiamato  a  Parigi  da 
un'occorrenza  più  rilevante  per  lui  che  il  vantaggio  del 
reame j  abbandonò  l'esercito.  11  16  di  settembre,  giorno 
segnalato  per  un  altro  importante  avvenimento,  il  conte 
di  Buckingham  passò  la  Sarta,  poco  sopra  il  confluente 
di  essa  nella  Loira.  Profondo  era  il  fiume,  e  gonfio  per  le 
stemperate  piagge;  poderosi  steccati  sorgevano  e  riql  letto 
del  fiume  e  nell'opposta  riva,  ma  niuno  stava  a  difenderli: 
tutti  i  principi,  tutti  i  capitani,  seguendo  l'esempio  del 
duca  di  Borgogna,  aveano  abbandonato  le  loro  schiere 
per  ridursi  in  fretta  a  i*arigi,e  queste  si  erano  sbandate. 
11  conte  potè  impertanto  proseguire  a  belPagio  il  cammino 
senza  trovare  contrasto  alcuno,  ed  entrò  per  Yitrè  nella 
ducea  di  Brettagna  (1).  ,  oi'iot 

La  notizia  pervenuta  a'  principi  che  Cariò  Y  si  stava 
morendo,  era  stata  la  causa  della  repentina  loro  partenza. 
Carlo  non  avea  varcato  per  anco  l'anno  quarantesimolerr> 
zo  delPetà  sua,  ma  era  sempre  stato  di  debolissima  com- 
plessione, e  di  una  tale  debilità  accagionav;ist  il  veleno  che 
si  supponeva  essergli  stato  propinato  dal  re  di  ÌNa varrà,  suo 
cognato,  in  giovinezza.  Egli  stesso  credeaselo  forse,  e  face- 
va giusto  in  tal  modo  agli  occhi  suoi  propri  quell'asilo  col 
quale  non  avea  cessato  giammai  di  adoperare  per  la  ro<^ 
vina  del  marito  della  sorella.  Già  da  ventitre  anjii  ei  por* 
lava,  per  le  prescrizioni  d'un  medico  alemanno,  un  cau* 
terio  in  un  braccio.  Questo  cauterio  da  per  se  disseccossi 
sul  far  di  settembre;  i  medici  non  trovarono  via  di  pro- 
vocare un  altro  scolo,  e  si  vider  costretti  a  manifestare  al 
monarca  il  pericolo  in  cui  versava  di  morire.  Allora  i  du- 

(I)  Froissart,  c.  73*  p.  376. 
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chi  di  Berri,  di  Borgogna  e  di  Borbone  farODO  chiamati 
incontanente,  o  vennero  da  sè  alla  corte.  Quello  d'Angiò,^ 
da  poi  che  il  fratello  avealo  rimosso  dal  governo  di  Lin- 
gnadoca^  se  ne  stava  ad  Angeri,  tenendo  broncio  per  l'af- 
fronto ricevuto;  ma  per  segreti  yiessi  riceveva  ogni  di 
notizie  del  fratello j  e  il  16  settembre,  poche  ore  prima 
che  questi  morisse,  giunse  al  castello  di  Beltà  sulla  Ma- 
trona^ presso  a  Vincennes,  ove  stette  nascosto  in  una  ca- 
mera affatto  contigua  a  quella  in  cui  era  il  monarca  mo- 
ribondo, fino  a  che  questi  ebbe  esalato  l'ultimo  sospiro. 
Carlo  in  quelle  estreme  sue  ore,  raccomandò  il  Ggliuolo 
ai  due  suoi  fratelli  ed  al  cognato,  consigliandoli  circa  al 
sistema  politico  da  seguirsi  ed  agli  alleati  da  procacciar- 
si (i).  Cristina  di  Pisan  gli  attribuisce  parole  al  tutto  di- 
verse da  quelle  che  arreca  Froissart,  e  convenienti^  a  pa- 
rere di  lei,  al  re  moribondo;  ma  la  sua  testimonianza  in- 
torno a  quello  ch'essa  non  vide,  è  di  pari  peso  certa- 
mente a  quella  del  famoso  astrologo  suo  padre  intorno 
a  ciò  ch'ei  leggeva  negli  astri.  Spirò  egli  finalmente,  e  in 
quell'istante  medesimo  il  duca  d'Angiò,  uscito  dal  na- 
scondiglio, si  fece  consegnare  tutti  i  gioielli  della  corona 
e  tutti  i  regii  tesori,  che  si  serbavano  in  una  sala  del  pa- 
lazzo medesimo,  parte  in  verghe  e  parte  in  moneta.  I  due 
suoi  fratelli  ed  il  cognato,  benché  presenti  a  tanto  ecces- 
so, non  ardirono  opporglisi,  per  rispetto  forse  dei  dritti 
che  l'Angiò  pretendeva  sopra  tutte  le  spettanze  della  co- 
rona, come  primonato  de' principi  del  sangue.  Dopo  lo 
spòglio  del  palazzo,  il  corpo  di  Carlo  Y  fu  recato,  a  viso 
scoperto,  nella  badia  di  San  Dionigi,  seguendo  i  suoi  fra- 
telli ed  i  suoi  figliuoli  il  funebre  corteo  (2).      4>.  ''--t  l^t 

.!?••  •  •  ■*■  •        4'tt  ti  4-  v*  '  '^Ji**'         ^'iì-  fiì? 

(1)  FroÌH«rl,  c.  70,  p.  362. 

(2)  Idem,  c.  Il,  p.  369.  -  Cristina  di  Pisaa,  coUez.  delle  Memo- 
rie, T.  V,  p.  270.  -  Eaynaldi  Ann.  Eccles.,  A.  1380^  %  IO.  -  Ba- 
tàaUf  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  1C7,  113. 
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JEmanc^azione  e  oomecrazione  di  Carlo  FI»  ^[Mvti* 
>  niane.fàefmiu>  tra  loro  ^i^suoi  ziL     Sem^mKtUÈ»  àd 

.  f  ^  ji^fedh*^  Ganiei-^  Fittìn^  riportaia  dai 

'  '  mùighi  a  £  rugata.  —  Partenza  del  duca  d  Arigiò 

a']S4ipoìL  —  Sedùùom  in  Parif^  i38o-i39a.:. 

Axu?  ti  é  per  fioi  avféftilo^  al  principio  del  precedente  1 38o 
capitolo^  come  tocchiamo  una  dell'epoclie  del  simultaneo 
xideatamento  dei  popoli.  A  diipetto  del  mal  governo  che  ai 
•ftceà  di  lorOj  eitrerano  TeDuU  quasi  dappertulto  in  mag^ 
-gioiw  riadiem  ed  endie  in  qnaldbe  oépie  di  oo(toiai«ii| 
Ji  àunUk  degli-Stiti  e  la  ttabiliUi  de|ia  poteali*iveeii  fa».  ' 
•tato,  esae  sole^  ad  asolare  quel  progresso;  e  quinci  gli 
oppressi  avevano  incominciato  a  resistere  alle  balorde  ed 
ioioleaU  aoperchierie  de' loco  aignorL  Ua.|r«tto  però  non 
-meno  degno  di  attenzione  era  tieil»  i^pgigìMfc'  lotta  il 
eimaltaoeo  letirgo  dei  te»  Sedcino  pSer  ei^g^ere  etto  a^i 
•tutti  tmitdell'Enrppa  principi  o  faooiillli  o  spregevoli  o 
dissennati  allora  appunto  che  i  popoli  sembravano  di-* 
sposti  a  tentare  i  massÌBÙ  afbrai  onde  ricuperare  i  diritti 
loro  uiurpati.  - 

.  M  pept-e  rimpefalofe  erano  allora  «oaeiderett  eome  i 
dae  eapi  delk  crìttianità^  ed  ambo  qaesti  capi  trova- 
vansi  ìfi  gran  discredito.  In  ▼cete  d'un  papa^  la  cristia- 
nità, ^opo  il  1878,  due  ne  vedea.  Urbano  YI  a  Roma^  e 
/Clemente  \li  ad  Avignone;,  e  il  privilo  effetto  della  di- 
Mordie  eiìa  atato  qnéUo  di  muovere  ^  ia  amendue  le 
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obbccllenze,  tuffa  la  milizia  pontificale  a  «liff.iruare  l'e- 
tnolo^  a  propalarne  i  vizi,  a  bandire  gli  scanilali  ilelU 
sua  chiesa.  I  prelati,  e  il  clero  cosi  secolare  come  rego- 
lare non  d'altro  parlavano  a' fedeli;  essi  che  prima  era- 
no tutti  neirinculcare  una  santa  reverenza  ed  una  cie- 
ca venerazione  per  tutti  i  capi  della  Chiesa.  Ambidue  i 
pontefici  davano  larghissimo  campo  a  tali  ofTese.  Urba- 
no VI  era  certamente  quel  solo  che  potesse  chiamarsi  ca- 
nonicameute  eletto;  ma  era  pazzo  altresì.  La  sua  si  subita 
ed  inaspettata  esaltazione  diede  la  vòlta  al  suo  già  ardente 
cervello;  a  tal  che,  dopo  la  sua  incoronazione,  \z  sua  con- 
dotta fu  in  tutto  e  per  lutto  stravagantissima.  Quindi  le 
furibonde  sue  contese  coi  cardinali  che  l'aveano  eletto; 
quindi  il  (rasfugio  di  tutto  II  sacro  collegio,  l'elezione 
del  6UO  emolo,  e  lo  scisma;  quindi  eziandio  le  sue  non 
meno  rabbiose  liti  coi  nuovi  cardinali  eletti  da  lui  mede- 
simo; sei  de' quali  fece  collare  sotto  gli  occhi  suoi  pro- 
pri! mentre  stava  leggendo  il  breviario,  e  in  seguitò  cin- 
que mazzerarne  in  mare(i).  Nè  meno  scevro  da  biasimo 
era  il  carattere  di  Clemente  VII.  Da  cardinale  questo  fra- 
tello del  conte  di  Ginevra  avea  capitanato  eserciti,  e,  nella 
guerra  che  fu  chiamata  della  libertà,  fatto  trucidare  in  sua 
presenza  con  esecranda  ferocia  tutti  gli  abitatori  di  Ce- 
sena (2).  Fatto  papa,  erasi  diffamato  per  atti  meno  odiosi 
invelo,  ma  forse  maggiormente  perniciosi  all'autorità  ' 
sua.  Egli  più  non  avea  pensato  che  a  procacciarsi  pos- 
senti protettori  fra' principi;  e  deposto  ad  un  tratto  l'or- 
goglio e  l'independenza  de' papi  suoi  predecessori,  erasi 

(1)  JTieodorìcUs  a  Niem,  IJisU  Schùmatìs,  lib.  I,  c.  45,  p.  38,  e 
c.  51,  p.  42,  -  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  de' secoli  di  mezzo, 
Tf  VII,  c.  52,  p.  209,  dell'edizione  italiana  di  Capolago. 

(2)  Citata  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  .  T.  VII,  c.  '49t,  p.  80 
dell'edizione  suddetta.  .     .  ,  .  ^ 
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piegato  alle  più  vili  accondiscendenze  per  le  corti  che  io 
suo  pro'si  chiarivano.      .  ...  ^  "  • 

Da. pari  tempo  trovavasi  a  capo  dell'Impero  germani- 
co Vincislao,  figliuolo  di  Carlo  IV;  il  quale,  non  essendo 
8t::to  incoronato  dal  papa^  portava  soltanto  i  titoli  di  re 
de' Romani  e  di  re  di  Boemia;  titoli  troppo  alti  ancora 
appetto  alla  potenza  ed  al  credito  ond'egli  godeva.  Car- 
'lo  ly^  figlio  ed  abbìatico  degenere  di  Giovanni  di  Boemia 
e  di  Arrigo  VII  di  Lncimburgo,  era  stato  chiamato  lun- 
gamente il  re  della  pretaria.  Vincìslao  potea  chiamarsi  ap- 
pena il  re  delle  bettol*».  Fra  tutti  i  principi  di  quel  turpe 
!  periodo  egli  era  il  più  acconcio  a  disonorare  il  trono. 
Succeduto  al  padre  in  età  di  soli  diciasette  anni,  egli  av- 
visava che  il  regnare  fosse  unicamente  un  mezzo  per  ap- 
pagare i  brutali  suoi  appetili.  Briaco  quasi  sempre  fin  dal- 
la mattina,  dato  a  tutti  i  sensuali  diletti,  aggravato  dalla 
ghiottoneria,  la  sua  stessa  turpitudine  lo  disviava  da  più 
alte  disonestà;  imperciocché,  non  serbando  più  bastante 
imperio  sopra  di  sè  per  fare  tra' vizi  una  scelta,  se  il  ta- 
lamo di  tutti  i  principi  della  sua  corte  non  era  per  Ini 
disonorato,  ciò  a-veniva  da  che  nel  furore  della  sua  li- 
bidine, ogni  oggetto  riuscivagli  acconcio  egualmente  a 
sfogarla.  • 

Nelle  parti  orientali  d'Europa  Lodovico  il  Grande  ,' 
rampollo  della  prima  schiatta  angioina,  il  quale  dal  l'ò^i 
regnava  in  Ungheria^  e  dal  iSyo  in  Polonia,  toccava  il 
termine  del  lungo  e  glorioso  suo  regno:  quand'ei  venne 
a  morte,  che  fu  il  X2  settembre  i38a,  il  trono  devolsesi 
ad  una  sua  abbiatica,  la  quale,  tuttoché  riconosciuta  da- 
gli Ungarini  non  già  regina,  ma  re  loro,  non  istette  guari 
a  divenire,  in  un  colla  madre,  ludibrio  delle  fazioni. 

In  Ispagna  uno  solo  era  ancora  superstite  ^i  qne*tre 
principi,  chiamati  col  nome  dì  Pietro,  che  avea'n  tenuto 
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mttaponwBaiiMte  il  feniio  m  Gattiglia,  in  Aragona  tà 

in  Portogallo^  e  meritato  del  p^ri  da' loro  sudditi  il  sopra* 
Dome  di  Ciiide^e;  sopranome  che  poscia^  per  diàtinzione 
ideile  4pei'sone^  rimaée  soltanto  a  Pietro  di  Castiglta ,  men* 
^iqnalltf  di  Portogalloia  «opranonimaln--U  GinaUaiefiaj 
»  q[u«llp'  d' àfugéùà  il.  G«rhnoni^e.  Qdcat'nlttBiD^  cì&e  ' 
acià  «rt  da  più  degli  altri  dne,  morì  ioltanlo  «ni  fiim  del 
•13S7.  In  Gastiglìa  regnava  Giovanni  I,  giovane  di  venti- 
due  anni)  in  Portogallo^  Ferdinando^  succeduto  a  Pietro 
4^iMtis>o«9iiel  i367i  in  r^avarra  finalmente  continipava 
'M0ietm  in  ici^  ^Gif In >'  ndigaDminattf  il  Mal? agio. 

I  dìxé  téimìl^  nràno  oeenpéti^  quello  di  Napoli  dia 
Giovanna  I,  «yoré  nellVtil  già  provetta  di  cinqnantaijnet- 
tro  anni  e  maritata  per  la  quarta  volta ^  ma  sempre  più 
disadatta  a  reprimere  T anarchia  che  fin  dai  primi  anni 
deT  suo  regno  aveà  quelli  contrada  straziato;  e  quello  di 
)8ijBdii^  trpngliatiaisnro  per  guerre  dvilij  de  Marie>:fi- 
glinok  di  Pederieo  il  Semplice,  aseeat  i^ soglio  nel  1377 > 
in  età  di  quattordici  anni.  i 

Finalmente,  mentre  sedea  sul  trono  d'Inghilterra  Ric- 
cardo il  3  di  soli  quattordici  annij  e  già  dalPundecimo 
'ennn  déU'età  ene-  legnante  $  eeeendeavi  in  Fiencia  Car- 
lo Tl«  in  età  minoico  di  dodid  enni;  chiamati  amendne 
del  'kfrò  deatini  ad  «svilire  ancor  più  in  sé  stessi  la  regia 
maestà,  allorché  sarebbono  giunti  all'età  adulta;  quello 
pef  una  meritata' deposizione,  questo  per  demenza. 
'  hi'  quésta  coincidensa  di  tanti  principi  fanciulli  o  lem* 
mine  tèi  Miai  d' Europa  là  noctra  veduta  «non  -  iscoi^ 
c&e'étao  degli  iOBidenti  che  vanno  congiunti  coir  erediti 
del  principato;  ma  la  cagione  della  condotta  sconsigliata 
e  spesso  stravolta  dei  principi  del  regio  sangue  in  quei 
tèmpi,  è  forza  rintracciarla  nell'educazione  regia,  nelle 
opinioni,  nc'pi^indiBi  che  parvcrò'  aUora  iosinnarsi  ad 
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tiD  Iratto  in  tutte  le  reggie.  Brasi  già  ìncomiDclato  a 
parlare  ai  regnanti  deìla  loro  gloria,  sotto  il  qual  nome 
si  era  loro  ispirato  uno  smodato  orgoglio,  per  cui  ri- 
sguardavano  la  propria  schiatta  come  divisa  per  in- 
commensurabil  distanza  da  quella  de' loro  sudditi,  quao- 
d'anco  della  nobiltà  più  sublime.  Da  quel  punto  egli  as- 
sunsero uno  stolido  iasto^  ed  alcun  che  di  teatrale  nelle 
comparse  e  nel  linguaggio,  tanto  per  fare  i  popoli  per- 
suasi che  i  principi  di  schiatta  regnante  erano  tanti  se- 
midei sulla  terra.  Se  non  che  erano  essi  i  primi  e  forse 
anco  i  soli  ad  essere  illusi  dalle  proprie  pompe:  niun  ri- 
guardo d'interesse^  per  grande,  parca  lor  tale  da  star 
contro  ai  minimi  loro  capricci;  ogni  contrasto,  per  lieve^ 
li  concitava  a  furore.  E  per  tale  modo,  a  ninna  cosa  ri* 
^'uardando,  ammaestrarono  ai  popoli  a  non  serbare  veru- 
no riguardo,  ed  aggravando  il  proprio  giogo,  facendolo 
più  immite,  più  odioso,  più  offensivo^si  tirarono  addosso 
più  fiere  traversie.  .  iv. 

Per  lo  più,  delie  crude  guerre  civili  che  funestarono 
la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Spagna  a' tempi  a  cui  siamo 
giunti,  iu  posta  cagione  alla  feudalità;  la  quale  imputa- 
zione non  ha  verun  fondamento:  dalla  metà  del  secolo 
quattordicesimo  alla  metà  del  decimoquinto^  la  feudalità  ^ 
era  pressoché  spenta;  rimanevano  sì  molte  forme  e  molti 
abusi  feudali,  che  lunga  pezza  ancora  durarono  nelle 
relazioni  della  nobiltà  con  gì'  ignobili;  ma  l'indipendenza 
di  questa  nobiltà  era  quasi  sfumata:  essa  non  potea  più 
ripararsi  nè  contrastare  contro  alla  potestà  regia,  non  dif- 
ilniré  le  sue  private  contese  con  le  guerre;  non  più  si 
vedeano,  tranne  che  nelle  marche  de' Pirenei,  conti  o 
baroni  riluttare  contro  i  regii  comandamenti,  sostenere 
assedi!  nelle  ròcche  loro  contro  gli  eserciti  regii,  od 
iiupreudeie  spedizioni  militari  contro  i  baroni  viciui  :  e 
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periciò,  non  avendo  pia  i  sigaori  occasione  di  trasforma- 
n  iloro  vUUoi  ia  soldati,  assai  Déno  li.  rispettavano  o 
proteggevano^  P^r  alira  pivlé  quasi  tutti  i  priouti  diHjad* 
it4  nobillà:«fanp  itempnst;  spenti  tutti  ipiù  gMta^ossatL 
fB  Francia.  Ihfo  ^'lèghilt^rir  > .  sóoeedtAò  f  ià  ai  'dictttl 
dei  duchi  dì  Normaodid^  dei  duchi  d' Acquitanla,  e- dèi 
aonti  di  Poitù,  d'Àogiò,  del  Maiue^  d'  Àngolemma  e  di 
Àlauson,  ayea  perduto  la  massima  parte  di  que*  retaggi; 
il  re  di  jNcnOlPÉ,  clltf  ilra  s^Mteìifrato^  a  presnmevalo  al« 
snèllo;  nél^dritti  dst  «etiti  di  BUis,  di  Seiampagn»  di 
Bria  ed^Btffonx^  trmvasene  affattò  spossessato.  Le  con« 
tee  di  Yermandese  e  di  Tolosa  erano  state  aggregate  alla 
corona;  la  du<^  di  Borgogna,  la  ducea  di  Brettagna,  le 
cotitee  d'ArtOM  odi  Bologna  a  mare,  il  Dalfioato  di  YieU- 
mié«7^  Fvovonca  erano  venute  in  dominio  di.  diverti 
^  rami  dèlia  schiatta  regnante,  e  fìra  non  molto  oorreré  do* 

'  vevano  la  sorte  medesima  la  contea  di  Chiermonte  e  la 

contea  o  Dal6nato  d^Alvergna.  1  gran  signori,  come  pri(ici« 
pi  del  real  sangue,  disponevano  ormai  e  delle  province  e 
dogU  eamiti  e  doli' entrate  dello  Stato  per*  iipia0tì«if<  itw 
loroTautorità  d'wK  monarca  scimnnitoi^o  no«fpi&  comé 
rappresentanti, dei  dritti  e  della  indipendenza' delle  prò» 
vince^non  più  come  ei  etliUriamente  vincolali  per  affetto 
e  fiducia  agli  abitanti  di  quelle.  Dìè.ilre  era  più,  come  nei 
tempi  Teramente  feudali,  d  primo  gentiluomo  del  tao 
rianio^il  pmno  tra'pari^jmailiflMl    pHmo  tra*snoi  di^^ 
,  ginl  Qaestì  dal  rtmanèRt«<^«della  noVdtà  «reno  sepaoati, 
per  cosi  dire,  da  un  abisso.  In  somma  non  le  sciagure  dj 
.   una  trista  aristocrazìa,  ma  quelle  d'una  trista  monarchia 
sovrastavano  per  opprimer  la  Francia.  Una  pressoché 
uguale  rivoln»0M'«Mino  aii)blta  gli  ahci  j|#andl  Stati 
•  d'EiiiOpa. / ■■  i^'j^^'it^  é\tà<<'--  ù^v>i '■  .  ■  j ■  vv'->u  ■  •  -i.  ì <  '  ^ 
^  llmimiÌ#[«U  Carlo  V>  allorché  venne  a  morte^  cbo 

X 
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)  come  dicemmo,  il  16  settembre  i38o>  tre  figliuoli^ 
.  (ìarlo  VI,  il  ()rtmogeBÌto^  nato^tU  5  dicembre  i368^,  e 
pòffliòio  «tà  ^'«Adic»:na^^iioiefiiiMt4f«dieL^  hnU 
il  SMOildogeailo^  in  él&^i  otlo^aém^MteWj  «  €at* 
tefina,  iilfiniioiiatey  in  elà.'dtf'trè  -tairì.  Quettr  faaciolH^ 
che  si  trovavano  allora  a  MeluDo,  naturalmente  dovean 
cadere  sotto  la  tutela  e  custodia  de'zii  paterni^  i  duchi 
«li'Angiò^  di  Berri  e  di  Borgogna,' e  del  zio  itiaténi|Ri^l 
ùamifi  BùthBfÈm  Cttlaify > tròpyb  bène- edotta  dieilwill» 
pìdigia^  dèi  fasto  e' del  ditocdinalO'  vivere  de'anol  4fà^ 
imìVi,  nel  13^4  aveva  escluso  dalla  reggenza  il  duca  di 
Berrì,  e  nel  i38o,  quando  il  duca  d'Angiò  ritìi'ossi  come 
maiconteata  m  Angeri^  lui  pure  ne  avrebl^e*  prolMbit» 
ibeikte  rtinouo.^  Ma  perchè  egli  Aon  avea  f  ispèltato  veHiQp 
delle  autorità  pasiooaU^  éd>«Mi^aidoperàto  ^  a  serédHéare 
gli  Stati  OeneraK  e  a  divvHlfeare  H  popolo  da  quelli^  per 
ismania  che  uon  vi  fosse  potestà  independente  dalhi  Stia, 
perciò  appunto  non  lasciò  potestà  veruna  che  gli  aopravi- 
vesse  o  ponea^  ca#a  41  £ir  jprevalisre  :  gli  uhiim  yoMt^ 

I  qtiattro'dnelii,  eh* erano  frettololaoieutii  àceoiKi  al{- 
torno  al  re  nell'ulti  tua  sua  malattia  /  gli  celebrarono  le 
esequie  a  San  DionifM.  Lasciato  poscia  il  castello  di  Beltà 
auUa  Matf  ooaj' ove  era  morto  Carlo  recaronsi  di  coatev* 
va  a;  Parigi^  e  convenuti  qel  paUzso  di  San  Paolo ^prìm* 
ria  reaidèbzà  «lei  re  delia  aolftatU  valesta;  ivi  con  vocaroàò 
i  pretati,  I  baroni  ed  altri  ragguardevoli  persóna ggi  ehe 
ai  trovavano  a  Parigi^  in  una  coi  presidenti  delle  camere 
del  Parlamento^  per  deliberare  sopra  le  cose  del  reame. 
Ognuno  di  essi  faceva  intanto  appressare  le  schiere  sue 
^ipendeoti  per  sQslsnere,.a)rii<(»pp  culi' armi  le  proprie 
prelese.  larghe  «nodrivale  ii*diica..-<l*Angiò}  il^v«l<lj 
tfeoza  ridire  air«dfCto  cb^  avea  prefisso  ai  quattordici 
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antii  YeH  maggiore  dei  re, 'insisteva  nel  dire  che  ìnGno 
a  questa  elà»  Carlo  Vi  non  dove?a  esaere  iqcoronato^  e 
aiM  ilooiri4'Aiigib«  ooiiie<al  pvinè»  de' principi  del  san- 
giil^ragioyv.^kmfiitiatMlto  dcrvèlfèw  IImaihiipImm  deU^ 
potasti^  re^idai  Giovanai  de^  HàretS)  wéwoùt^orMtM  pmsif 
al  Parlamento,  fu  qaegli  che  perorò  in  favore  dalle  pre-^ 
tendenze  del  duca  d'Angiò.  Pietro  d'Orgemont,  già  dei 
j^imarii  consiglieri  di  Carlo  Y,  ed  allora  cancelliere,  ri- 
spondèfi  kf  nóas»  dei  dnd&i' di«  Borgogna  *di  Boabom^ 
tw0€tdùtà^fÈaÈ»i»  saggiakionto  spartita  questa*  potffSÉi^i 
e  lasciato  a  tatti  e  qnalfcé  ìm*màtt  o  onstodta  Ide'  ri^ 
fanciulli  e  la  guardia  della  capitale.  Queste  prefendenze 
poteaoDj  per  quanto  sembra,  venir  conciliate  fra  loro, 
•n^e  secondo  le  intenzioni  del  re  defunto;  ma  egli  è 
HiÉilJliilfi  rirn  ninjtf  srdiiBn  affronUre  la  Vera  difficoltà, 
4Èr  «ra  quella  di' lasciare  la  potestà  cegii  spplìa  tatto  il 
reame  in  balìa  di  quel  daca  d'Angiò  stato  conato  lestè 
d'averne  fatto  un  sì  crudele  abuso  sopra  una  sola  pro- 
vincia, .'O.. di. ^8S(^gettare  alla  autorità  di  lui  coloro  che 
pochi  mesi  prima  avoano  consigliata  a  Carlo  V  la  sua  ri-. 
moiioa«..i  Umoiir  e  sospetti  .del .  Gowy^tifMrìsganvdo  «1- 
TAngiò'erSao  aggravati  ancora  d^^^M^Mt^fiécfaeggia* 
mento  del  palazzo  di  Beltà  e  dell* erario  regio:  per  lè 
quali  cose  ognuna  delle  parti  apparecchiavasi  a  far  uso 
dell'armi;  e  gii i^uchi,  fatto  appressare  viepiù  le  loro 
soldatesche,  slaftao  iq  piìftSH|||NfepPg°* >  quando  il  oa»r 
mlGeM  A  ^c$>Jà  profìiidD»^^ftti^  fosso  tosto 

eoBSOQcato  sentr'aspettaro  IVlà  sua  maggioro,  osijponossé 
in  tal  guisa  immediato  feiiqaijaio  alla  reggenM  del^  duca 

d'AjQgiÒ  (l)...   _    ^.i.^Qr    <  .   .    •  ,!  '  ,  ■  .  :U 

• 

(1)  L'anaiiiaia  di  San  INoiiiKi ipobliVaalo' dal  Le  Laboimr;  in 
iMiràkaA'm  Parigli  IMS,  JBh,  I, -e.  1  ^GiavBMls  di|K 
Omini,  «dìaMMM  4d  Galiifrado,  I(»9>  in  £^  p.  3.  . 
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^    GoBÌfif^tto  compenso  parea  volgere  intieramente  a  sv^U' 
faggio  dflU^Aogiòjriiuuqtteftli  ^ra  allora,  tutto  affaccendalo. 

MMm»  àkifÈm^màgifiùm  hiip irttjpi  1  fi  t$  Ivj^fhc  «intuì 
reggeiifliili  qnalo«  non  pot<fc^dwrfi#Wiiit^yiÉ<htt#»ÒÌpiittU. 
k  legge,  piti  ^'^ttttoi4ld''aMtbfigUiébMlàtb  iltllr^c^: 

di  giugno,  a  suasione  di  papa  Cleciente  VII,  adottato  per* 
figlio  e  successore  da  Giovanna  regina  di  ìNapoli.  L'altro 
ptpft^^ffbano^Vn^  iurente  contro  di. quella  t;he  era  stata 

wén  «liolk  m  eai^  diiaiililt  •cMnuftticfty'  mticfti  -biafléM 
miatrice^  cospìratrìcè  e  rea  di  lesa  mneBìii^VéwétMféé-- 
posta,  contìscatone  gli  averi  ed  interdetto  a'  sudditi  di 
lei  di  ubbidirlfi^.peDa  la  scomunica  (i).  Tosto  dopoj 
Cacio  di  Dafatall>  nipote  di  cresciuto  in  4Jùgheiriaj 
•  |Hàf«i|ilM|»o  di Dlapoii»  co#l,p«r  aè 

mne  per.  3ri«  dèlliimogKè^  tr^rpiPittfpi»  ««finuiUM  OQH 
un  poderoso  esercito  per  mandare  ad  effetto  la  sentenia 
di  Urbano.  Se  il  duca  d'Angiò  non  &i  affrettava  di  accor- 
rere aila  difesa  della  sua  benefattrice^  egli  correva  il 
più.  'gran  rischio  di  trovarne  il  reame  in  b^lUì^'f|i| 
aftermio.daUe  cui  branche  atriaglipoi  M>mifia^'^Mi^^È0^ 
to  ag«rol«  trarlo.  Per  la  qual  cosa  ogni  «on^biMia  en^ 
allm  rivolta  a  porsi  in  istato  d' intrapreodm  lenxV 
'  mora  la  sua  spedizione  in  Italia. 

Tali  essendf^  dispoiiùgui  dell'  Angiò^  i  duchi  in- 
dettarono in  nn  coniprOmesso  con  cui  promisero  di  stare 
aU#  dffoiiì|i)wyìlv.ìpyUco  arbitri,  eieUi  <U  loro  (^)r  i  qoiiliy 
accettato  IjJnmicoi  dopo  quattro  giorni  di  conaolte',  lo- 
darono inUue^  che  il^^^ca  d'Angiò  do?eMe  tenere  per 


(1)  Leggeu  quatta       mlMqynM,  Jnft,  EeeUt,,     1380^  {  2. 

(2)  GiovcBila  àtffiOtmù,  fw,}..BanBla»  Staiìa  4ei  doiU  di9oc- 
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sè  tutta  la  mobiglia,  il  vasellame,  l'oro  e  l'argento  onde 
6Ì  «ra  impadronito,  seaza  darne  conio  a  vernoo;  che.c^U 
«vrtbbe  pure  la  regfmWi  del  ostme,  ini-  Im  tale  qualità 
eà  Uk  fona  «Uil'fiiiloffilà  taa  dovesse  por^  pria  «he  fimsMa 
il  «lese  di  'otlobrè  protataao,  émancìpare  il  fj^iovinetlo^  ' 
Carlo  a  fioe  che  questi  potesse  venir  consacrato  e  comia- 
cìare  il  SUO  regoo^  ohe^  fatta  la  coaaecrazione »  avrebbe 
iioe  -la  reggenza^  ma  il  duca  d'Àngiò  sarebbe  ancora 
eàfp  dal  Gooaigrio,  «  ivlaat^  reducaaiane,  de*prÌB€Ìpi.e 
l«d«totéitab  8pett«c«iUioiio,  ginsta  l'edttio  di  Carlo 
ai  doelil  di  Borgogna  o^  Borbone  (i).  r  f.^T 

'  Di  questo  accordo  rallegraronsi  t  conti  e' prelati  con- 
venuti nel  palazzo  di  San  Paolo;  ma  non  cosi  le  solda* 
iMohe  diiamate  dai  dachi  nei  dintoriii  di  Parigi  j  le  quali 
itcA^MlfKÙJii^  amato  meglio  menar  le  nuni,  tanto  pià 
eliè  ad  un  tratto  si  videro  senaa  le  pagbe:  impérdooehè 
il  duca  d'Àngiò^  sopraus^indo  con  grave  eccesso  della 
convenzione  suddetta^  s' impadronì  di  tutto  il  danaro 
che  era  ne' forzieri  dello  Stato,  sospendendo  ad  un  tem« 
pO  Ogni  pubblico  scfr? isio.  Vistati  defraudata  delle  pagko 
che  gii  le-parea  d'aEEerrarè^  la  soldatesca  scaglioni  fìiv. 
ìfente  contro- i  miseri  villam  e  cc^tadini  'per  pagarsi  da 
sè.  L^Isola  di  Francia  iu  io  certo  qual  modo  mandala  a 
ruba  ed  a  sacco;  e  non  la  rapacità  soltanto  fu  dalla  sol- 
datesca usata,  ma  e  tutti  hpiii  vergognosi  appetiti  furono 
sfoga  ti  «  e  ad  ogni  sorta  di  «traimi  9  d'ignominie  foroao 
assoggettali  e  ì  contadinré  logoro  mogli  e  figliuole.  Oroiiie 
Se  ciò  non  bastasse,  PAngiò  diede  ordine  a'fermieH  ed 
àgli  esattori  delie  tasse  di  sollecitar  l  incasso  d'ogni  tri- 

i     .  ■ .  : 

^  (1)  Ettratli  dei  Mgbbl  àA  Paiìiaitaf*  M  2  ettélm,  a'dU  amietaF 
zioni  di  Goloftedo,  p.  533.  *  L*«iiiMuiao  di ÌSih  Dionigi ,  Ub.  I,  c  I, 
pag.  0.  •Giovenale  degli  Qrtini,  p.  4, 
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buto  arretrato  e  di  accrescere  il  prezzo  M  8a1«».  La  pa- 
zienza del  popolo  fu  stanca  àlfine.  Nacfjuero  sollevazioni 
im^à  luoghi  j  prìttia  in  Gompiegoè^  poi>  in  altre  città  di 
IMèkjiriini  fiaakliéiitè  «^Figi>  Of«  ii^  ptfMb  abÌMlli(natò  y 
t#&#lldO''€ott  inèo  il  preposto  ^«^inerealéM/  eorae  dai 
reggente  protestando  é  fidando  di  non  Voler  paga/e  più 
altro.  L^Àogiò  con  buone  promesse^  e  còn  istatuire  ana 
remora  al  pagamento  àfx  dopo  la  conseoraaione^  venné  a 
iia|>a  d' aediftUr.là  mìmÉÉmtL^n)j^  -  ^»  ^'  H  - 
^^iìl'qiiil^to  OMkM'  aiiéb^YÌl^èii^Mdli^  reggeftir  clìir 
1'  «iravU^'  dtf  hll'^M^aéo  era  ont  partè'WltatiW  de*  tésdrì' 
posti  ÌD  serbo  dal  re  defunto^  e  cbe  oltre  alPorO  ed-' 
niato  riposto  ne'suoi  ior^ìerr^  Carlo  Y  avea  nascosto 
rn  alcuna  delle  ville 'reali  un  altra- tesoro  in  verghe  d! 
fiklè  ìtntaHol- èdèéMttiM'delk' ie^tlN^  operai 
da  -cai  era  ttoto  aencìtQ  nelk  ti^hkml^;  eoo  qtMlle 
tdi  cautele  dfo^tfii^^  lOlMto  |>ol«^  Ciò 
saputo^  l'Angrò  fecesi  venire  dinanzi  Filippo  di  Savoisy, 
gii  tesoriere  del  defunto  monarca^  e  si  lo  richiese  di  dir- 
gli ove  fossero  nasKSOste  queste  rìcdidzae.  Non'  negb  ¥yf 
ììpflo  di  sapere  ove  •  fosséroi  4ia  «ggiitifÉsé;  f  éiMMf  "tttllf 
«èfétrefto  dal  suo  signore  a  giurai  ll>«nAliij^ 
la  cosa  se  nou  che  al  figliuolo  di  lui^ quando  pervenuto  /  , 

sarebbe  ad  età  maggiore.  Per  allora  il  duca  non  cercò 
alt^Of  uè  sembrava  volere  c^gt^rne,  poiché  fece  io  ap« 
p^eMto^#ì[l<lHi^Uilobre»  in  pmensa^^a' principi  j»  de'pre« 
fati^  4iB^|^(MÌiMgiìori  dèlia  oortoj  li  miv^miÀi  diéiila* 
railbiie  OOn<iiÌliÌwr  ♦INftiafacipaaiotie  dM^;  Vf  ìptfdHBte 
ch'ei  fosse  consacrato  (a).  Ma  mentre  Carlo  Vi  partivasi 

(1)  L'inoiuiae  di  Sao  Dionigi /lib^  1  ^  c.  2,fi.  6.  ' 

(2)  Esimio  «la'  registri  «Mia'  Camera  dii  Conti,  nello  aanotatioal 
del  Go,loflcdo  ■  .Glovooalo  én^  Ornai ,  p.'  532-^)37 
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di  SletuBO,  per  a)U  vòUà  di  <ReUiiB'<K>i'pnaetpi,  ì  Pari  0 
e  tutta  la  corte,  il  due»  rimase  indietro  in  quella  città 
per  terminare  la  sua  faccenda  col  Savoisy  e  striippargli 
di Jbocca  l'importante  tegrelo.  Perciò  hUjoÌQ^Ay^Mfp^M 
sèi  ed.iotrodotlit4iU»«iit'preaeiuft  iliwriM^fiqt^  «4111^; 

aoriere,  se  non  rivelasse  incontanente  il  dove  fossero 
quelle  dovizie  nascoste,  il  Savoisy  a  tal  vista  non  fecesl 
pregare  più  oltrcj  e  p^M)  taeto  ^e  le  verghe  d' oro  e 
4V8inlt;;fvai90  8t^jm»9^.Il9ViW|i^  , 

np^  aeomparsì  da  poi.  Ogni  coit'  laoe  tmnfftfe»  e  rapissi 

Ì*Àngiò;  il  quale  si  affrettò  poscia  a  raggiugoere  a^Reims 
1  Pari  del  reame^  che,  stanco  in  aspettazione  di  lui,  ave- 

•,-y#|^^»Ml^At.o  per  cosifiiatU  vitoperoM  facceo^f  i%ìfl^9f 
Ifflf^gioiie  del  re  , j^v- 

^  :  Pari  eocicsitstict  connaipero  fotti. a,  m  è.  R^màj$ift^ 
cotbcortero  ben  anco  moltr  altri  pr^all;  ma  non  vi  fa 
sto  il  cardinale  d'Amiens,  primo  mioistro  che  era  stato 
delle  finanze  di  Carlo  Y.  il  qual  cardinale^  concorso  gii 
io  alcma  parta  all'adocazione  di  Carlo  Y^.cui  aveva  trat- 
tato^lloff  eoa  molto  rigore»  venne  a  sapere  per  aaa  for^ 
tana  che  il  giovinetto  monarca  avea' detto  di  Ini:  «  ora 
i9  SÌ  che  saremo  vengiati  di  questo  prete.  f»  '£  perchè  non 
ignorava  d'essere  in  uggia  grandemente  al  popolo,  appo- 
nentegU  colpi  di  nuovi  trovati  d'imposte^  e  come  ae  al 

.  regale  ano  allievo  foaae  piacinto  di  sfogare  contro  di  Ini  il 
concetto  rancore,  non  poteva  atpettacai  di  eiiore  difeto 
^a  alcuno,  sali  incontanente  a  cavallo  e  non  qoetò  findiè 
non  sì  vide  securo  in  Avignone  (a). 

(I)  L'anonimo  dì  Sui  Oboigl,  ììb.  I,  e.*S,  p.  9. . Giovcnals  ièglk 

Ursini ,  p.  5. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO  a53 

"De*  Pari  laici  il  solo  intervenuto  alla  incoronazione  fu 
il  duca  di  Borgogna^  zio  del  re.  il  cbnte  di  Fiandra  non 
avea  potuto  recarvisi,  trattenuto  a  casa  dalle  lurbolenize 
della  sua  contea.  Le  ducee  di  Ghienna  e  di  Normandia  e 
le  contee  di  Sciampagna  e  di  Tolosa  erano  state  incor- 
porate nei  domìnii  della  corona;  sicché  più  non  erano  i 
loro  titolari.  Non  fu  meno  splendida  però  la  festa,  alla 
quale  assistevano  altri  grandi  signori  cosi  di  Francia,  come 
stranieri,  i  duchi  d' A.ngiò,  di  Berri,  di  Borbone,  di  Bari, 
di  Brabante  e  di  Lorrena,  i  conti  di  Savoia,  della  Marcia, 
di  Eu,  e  parecchi  gran  baroni  e  nazionali  ed  esteri.  Il  du- 
ca di  Borgogna  s'arrogò  di  presiedere  a  tutti,  come  primo 
dei  Pari  del  reame;  la  qual  cosa  a  si  fiero  dispetto  mosse 
il  duca  d'Angiò,  che  a  stento  furono  trattenuti  dal  venire 
alle  mani  fra  loro.  Fece  Carlo  VI  il  solenne  suo  ingresso 
in  Reims  con  questo  splendido  corteo  il  sabbato  giorno  3 
di  novembre.  La  domane  ei  fu  creato  cavaliere,  e  impartì 
tosto  a  vicenda  l'ordine  di  cavalleria  a' suoi  giovanetti 
cugini  di  Navarra,  d'AIbret  e  di  Bari,  e  ad  altri  figli  di 
alti  baroni  di  Francia.  Ei  fu  in  appresso  consacrato  e  co- 
ronato dall'arcivescovo  di  Reims.  Prima  di  uscir  da  Pa- 
rigi egli  avea  consegnata  la  spada  di  conestabile  del  rea- 
me ad  Olivieri  di  ClÌ8son,che  si  diceva  designato  già  da 
Carlo  y  per  quest'alto  ufficio;  ma  le  patenti  di  nomina 
non  furono  spedite  che  il  28  di  novembre,  e  cosi  parec- 
chie settimane  dopo  la  coronazione.  Però  egli,  in  qualità 
di  conestabile,  e  Luigi  di  Saucerre,  maliscalco.di  Fran- 
cia, nel  solenne  convito,  ministrarono  a  cavallo  le  piat- 
tanze  alla  mensa  del  re(i). 

t.  Finite  le  feste^  i  principi  ricondussero  il  giovinetto 

(I)  L'  Anonimo  di'  San  Dionigi ,  lib.  I ,  c.  3,  p.  9.*  Giovenale  de- 
gli Ursini.p.  5.  •  Froissart ,  T.  VII,  c.  74,  p.  386. 
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noMWM^  per  le  cifli  mvN 

rate,'«fBflié'élfVYiiofl  avesse  Docattooe  ài  ascoltare  le  sap' 
pliche  de'borghesi,  indeltalisì  dappertutto  per  implorare 
da  lui^.iitUa  congiuntura  riel  faust(^4iio  avveDÌmenUl>ai 
IffOMii  — mHifuMeatoAUe'  iMiifplijiihiiHai  iottfrtiatfè» 

Uà f^éto^o  dèlie  ^ttUÀé  Ttcontettltiie^ey  noe  potefono 

farsi  clic  aHultlnio  non  prorompessero;  aggiuntochè 
invece  di  menomar^^  accrescevano  essi  a  più  doppi  le  ca- 
lzoni delle  universali  amarezze.  Avendo  il  duca  d^Aogtò 
•iMiRil«»inttf)h  il  i^^sM»  «hi«f ffJNÉi|^liWH»  rftorifél  tb 
BelFcrario  reóoadkò  àhl  '•  ^  hh  vpUndo  .pur  ikdi 
flòodo  pel  servìj^fo  dello  Stalo,  fu  fòrza' «eco ramiatircNNi 
soldatesca  senz-i  pa^^^lie;  ed  essa,  ai/.zita  dalla  necessità,  si 
diede  ^  correre  le  campaj^aej  i>ve  co oipise  spaventevoli 

-rìfliumi^i^ADgiòk  II  dncà^dt  'BoMgjogiia.lMiQbpMàflid^ 
llMintf  riinpróverò  li  frateìki  WVmUmém'^  patt!,'  )b 

la  turpe  sua  cupidigia  ,  richiedendo  da  lui  che  restituisse 
almeno  i\  danaro  nece;ssario  per  le  spese  ordinarie  ed  ui- 
genti^cche  noO' potet. spettargli.  Frapp^sest  ad  appacìatr 

apli^',  ma  il  «aM  à^M^fiiABlli  irubaM^ 
iCanto  esaòerbatd  da  scambievA)  rancore  (i).  ,  t 

Nulla  volendo  restituire  l'Angiò^fu  giuocof  orza  aggira - 
«are  yìepiù  il  popolo^a£fìne  di  sopperire  alle  spese  cotidia- 
>«fté]i^i|^iéald4  Parì9^ì«k««vèM|p^io4k^^ 
-éifiila^^iMMa  dio^iltipiillMHegglamenta^ 
il  preposto  de*  m€f<Mtih1tt  VcéBa^ 
bre  r assemblea  de' cittadini  nella  piazza  cbe  si  chiamava 

« 

<.     •  •» 

.  (I)  L'aMoim^t  WDioMgt^fi^  i»;c.5,^  l2.  ..G&eT^ 

.  gli  OlMJItj  p.  f .    *.  ^         '       K  . 


f 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO  aSS 
il  parlatorio  de'^ borghesi,  dinanzi  al  Castelletto.  Colà  rau- 
nati,  il  racconto  de' soprusi  sofferti  inCammò  gli  animi. 
Ud  calzolaio^  fattosi  più  ardito  degli  altri,  surse  a  perora- 
re, esortando  i  suoi  concilfadini  a  non  lasciar  calpestare 
più  a  lungo  i  privilegi  della  città,  ed  a  perire  piuttosto, 
ove  fosse  d' uopo,  per  la  difesa  delle  proprie  libertà  e 
franchigie.  Chiamavali  all'armi.  Trecento  popolari  attor- 
niarono di  fatti  a  quella  voce  il  preposto  de' mercatanti,  e 
lo  costrinsero  colle  spade  squainate  ad  andare  con  essi 
dal  duca  d'Angiò,  per  dove  furono  seguiti  da  lutto  il  ri- 
manente della  borghesìa.  Colà  giunti,  il  preposto  mede- 
simo, Giovanni  Culdoe,  orò  al  duca,  e  con  gagliardo  di- 
scorso: però  il  fremito  del  popolo  che  succedette  alla 
sua  orazione  diede  a  divedere  abbastanza  che  i  sensi  ma- 
nifestali da  lui  erano  assai  moderati  in  confronto  di  quelli 
.  de' borghesi.  Il  duca  d'Angiò  era  salito  per  ascoltare  il 
discorso  sulla  tavola  di  marmo  del  palazzo,  e  stavagli  a 
fianco  Milo  di  Dormans,  vescovo  di  Beauvais  e  cancel- 
liere di  Francia  (i).  Amendue  parlarono  al  popolo  con 
dolci  parole  per  acquetarlo,  promettendo  pel  giorno  se- 
guente grata  risposta.  E  il  dì  seguente,  che  fu*  il  venerdì 
16  novembre,  il  popolo  accorse  in  arme  alla  reggia,  più 
gonfio  ancora  e  concitato  che  il  giorno  innanzi.  Non  \i'era 
modo  pertanto  di  rigettare  le  sue  domande:  e  il  cancel- 
liere lesse  un  editto,  solloscrillo  dal  re  in  Consiglio,  con 
r  assistenza  de^  duchi  d'Angiò,  di  Berrì,  di  Borgogna  e 
di  Borbone;  per  lo  quale  abolivasi  ogni  aiuto,  sussidio, 
focatico,  tassa,  gabella,  tredicesimo  e  quattordicesimo 
danaro,  imposti  da  Filippo  il  Bello  In  poi;  editto  di  cui 
si  accerta  che  Carlo  V  avesse  sottoscritto  il  dì  medesimo 

(I)  Egli  era  sotfenlralo ,  il  I."  di  ottobre,  al  cancelliere  Pietro  d'Or- 
gemont.  .       '  • 


Digitized  by  Google 


256  STORIA  DK'FRAi^CESl  * 

dflU»  màà  JBOiie  il'«laitt«r> ' nim  *  ^frèokie  ^pol -  |ifoiiMil« 

gato  (i)L'.     •       '  •    •  •  *    ■  •'•  • 

•  '^Appagato  era  il  popolò  e  gialfTOt;  tiòcliè  pafeaha  ^ 
sposti  ^li  animi  alia  qufete.  Ma  i  Debili,  che  etano  la  più 
[larte  obbligati  inverso  agli  Ebrei  per  debiti  di  rilieva, 
vfàmuiono'^  potere  qnleatt  sedizione  appresentar  loro  il 
•Mteò-^itctianeNi  Taliòlitieiie  deMore  obMigkì.-  Laonde 
fftmmaim  ^ppoetstiiIbBei^  -|[fìdaré  fjiamideszO'  «Ha  -oaK 
lOàf  essere  mestieri' liberar  dagli  Ebrei  il  reame.  Non  v'era 
cosa  più  agrevole  che  il  concitar  la  ciurmaglia  a  danno 
dt  questa  sciaurata  nazione^  contj-o  la  quale i  preti.  noQ 
ocaa«vtno  fli|ai  di  predieare  Todio  e  le  spregio^  psr,  k 
qltal  oost>  It-moltitiidnos  oómiDOtaa  dalle  gcid^  di  q»»- 
alo  seinritófane,  eone-a  faria  nel  ghelto-e  vi  pose  i  sacco 
quaranta  case  all'incnfca^  ove  si  trovarono  gioielli  di  gran 
/     valore^  ricche  mercatanzie^  e  mo)to  numerario^  nascosti  • 
in  abituri  al  tutto  poveri  in  apparenza.  Intanto  i  gentiU 
.nomìni  «  loro  Tallelli ,  che-ai  erano  finmmiati  alla  CeUa ^ 
«flaroAo  l'opportnaiti,  del  aaedieggio  per  rìpigltarai  tallo 
le  polizze  dei  loro  debiti.  Parecchi  degli  Ebrei  furono 
morti  in  quel  tramleslloy  altri  fuggirono  al  Castelletto^ 
dttedepido  in  grazia  d' esserie  ricoverati  nelle  carceri  per 
iaeaBipare:delU  fbria  del  popolo;  le  donUe  erano  assog- 
getiaie  àgli :cfti»nii  oltraggi;  i  fancmlU  strappati  dallo 
luraecisf  de*genitorì.  e  portati  allo  chiese  t  batteisare  dai 
^    frati.  Di  là,  il  popolo,  viepiù  concitalo  per  questi  odiosi 
fatti,  corse  agli  uffici  in  cui  si  riscuotevano  le  tasse  abo- 
>lite;  ne  econqaassò  le  poste*,  ne  ruppe  i  forzieri,  e  lacecò 
:ki  caute, AimsaÉado- di  ripararli  pec  tale  goi^a  in  futuro 
«dat'fthtibili^tó  aeUe  odiato  iaposté.  IK>pd4aK  viokn- 
ze^  gli  abbottinati  incominciarono  ad  acchetarsi  e  si  ri* 

(I)  OrdÌMOse  ai  Fnima,  T.  VI,  p.  527. 
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trassero  aU'iiHiibl>-ii«He4*^>Gase^  e  41  di  seguente,  il 
'ca  (1*  Àngiò  fece  bandire  a  saòoo  di  tcòinbe,  in  tutti  i  cro- 
ci via ,  pena  la  vita  a  clii  non  recasse  agli  Ebrei  tutto 
^piaiit».«i!ir»talor  iQro  ripido:  Q^eslo  jè%^ào  però  £a  qitmà 
afotd'ìiMiegiiile (t).  ...  *  ^'  -*  ' 
'  -*lMSitu»-d*  Aàgid'  e  gli  «Uri  aie!  GimiigKo  -aT^vaso  4[mk  • 
•il  9ipti  dei  popolo  ni  eon^  d^ptMé^gerì  ifoglit  d'itfpa- 
zienza^  cui  tosto  sòttentrare  dcrvessé  la  paura,  e  che  non 
pic^^desseru  quindi  altro  pr>òvy^dii]p^ento  che  un.brevo 
rigurdo.  Le  faccende  dello  S tato eraBOOiiPtetorUte  per  ìòr» 
iirqiiriio  dboTÌgoar^kTajniDu^ 

tespiMBlém  ^teifa«iràiitóriùr  od^r  govMp  dollo>». 

rifplb^ince.  tJiia  delle  «ppine  loro  disposizìokit  era  iikta 
df;  richiamare  a  casa  il  conte  Walerìin  di  Saq  Poi,  stkto 
abandeggutlo.  dal  re  d^efànto  per  essersi  accoiUto  aU*la« 
g^ibtrra,  o'spoMto  òoa  «no  fi|»Iiaola  doUt.pÌNnl;ipoiM 
di'dolloB  (il).  N^n  appona.ib  qoAtti.  inlm^  oopÌOj.  ' 
ìdto  «tfodaaie  aii'aoen«a  di  -tra'dimonto  ^|ro:ìl  «iitrBtt^  , 
reau  della  Riviere,  favorito  e  primo  ciambellano- che  era 
stato  di  6arlo  Y.  Questi  per  sua  ventura  troTÒ  il  modo 
di  oolariii  perckicchè  i  principi  aoB^avrebboco IràtftBf 

;aflD>>-4|mjdki»rii:c^^  fKi^im-^jù  fiducia  mag- 
gioro  ebo  aveva  m  ini  posta  il  lord  Miiiitairatillo.^j(i'é- 

mi  ci  zia  del  conestabile  Olivieri'  di  CFisson  fu  poi  il  suo 
scampo:  (juesti  implorò  caldaineate  per  iaija  |^raada  del 
Vé^i^td  i  coleri  di  un  fanciullo,  di*  dodici» aani  \^  VinsèlO 
•Òpra,  l' odUo-dei  iprineipi.'  Néo.  pj^  tardi  .che  Ib.  4iotn> 

j 

(I)  l' Anottimo  di  San  Dionigi,  ì'ù»,  1,  c.6  e  7,  p.  13..-  Giovenale 

degli  l/rsÌDÌ,  p.  7.  *   '1 

• ,  (2)  FroiMare,  t.  VII,  c.  46,  p.  ]82,  e  c.  74,  p.  390.  *  ' 

SiaiMMK  r.  Ai.     '    '  17  . 

9 


Digitized  by  k 


a58  STORIA  Dti^FRMCESl  . 

bre  il  sire  della  Riviere  fu  assolto  e  ristabilito  nella  sua  . 
carica  di  primo  ciambella  co  (i).'V     n.  '  V' 

Rodevasi  il  duca  di  Berrì  in  veggenuos:  escluso  dai 
partecipare  delia  successipne  del  defunto  fratello,  nien« 
trechè  il  duca'd' Angiò,  suo  primonato,  governava  il  rea- 
me come  presidente  del  Consiglio,  e  che  il  duca  di  Bor-" 
gogna^  minore  per  età,  oltre  all'essere  investito  della  pri* 
ma  ducea-paria  del  reame,  era  anche  tutore  del  giovinetto  . 
monarca.  Addomandò  impertaoto  ed  oKenoe  il  governo 
della  Linguadoca  e  di  quella  paste  di  Ghienna  che  ubbi- 
diva alla  Francia.  Le  lettere  patenti  che  ne  l'investirono/ 
sono  del  19  di  novembre;  e  in  forza  delle  medesime  le 
regie  facoltà  e  diritti  d'ogni  maniera,  in  risguardo  all'am- 
ministrazione della  giustizia,  al  reggimento  delle  milizie, 
alia  nomina  e  rimozione  di  tutti  i  regii  ufliciali  nei  tre 
siniscdlcati  di  Tolosa,  Carcassona  e  Belcario,  nel  Ruerghe 
e  in  tutto  quanto  apparteneva  alla  Francia  del  Quercì, 
dell' Agenese,  del  Perigord  e  della  Guascogna,  venivano 
in  lui  trasmessi;  con  l'aggiunta  di  upa  strana  clausola,  per 
la  quale  il  re  donava  al  duca  suo  zìo  tutti  i  frutti  e  Ten- 
trate>  còsi  del  reale  domiùio,  come  «dei  tributi  di  quella 
province,  così  che  potesse  valersene,per  proprio  uso  sen- 
za essere  tenuto  giamniai  a  renderne  conto  nè  a  resii- 
liiirle.  Nei  tempo  medesimo  eragli  pure  conferito  il  go- 
verno del  Berri,  dell'Alvergna  e  del  Poitù,  province,  che 
costituivano  il  ^o  particolare  dominio  (2).  ,  .\r  :  ^o*^n%^\ 
.  Gom' ebbero  in  tale  guisa  spartito,  per  cos^  dire,  fra 
loro  la  potestà  regale,  ^e  spoglie  della  Francia,  i  duchi 

(1)  L'^noaiino  di  San  Dionigi,  lib.  I,  c.  4,  p.  II.  •.GaoTena^  degli 
Urtinì^,  p.  7.    •     ,    •     .  *  •  ,  .  . 

(2)  Ordinanze  di  Francia,  T.  ^I,  p.  52^.  -  L' anonimo  di  San  Dio- 
nigi, lib.  I,  c.  12,  p.  24,  -  Storia  di  Linguadoca  ,  lib.  XXXII,  p.  100, 
p«  373.         •   •  ' 
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agevolmente  convenoero  in  un  accordo,  che  fu  segnalo  • 
iL3o  di  novembre,  e  pel  quale  si  stabiliva  che  tutte  le 
più  rilevanti  faccende  dello  Stato  fossero  regolate,  a  mag-. 
gioria  di  voti,  da  un  Consiglio  di  reggenza  composto  dei 
quattro  duchi  e  di  dodici  consiglieri  eletti  da  essi,  a  cui 
il  duca  d'Aogib  presiedesse  (i). 

,  Sarìa  stalo  da  temere  che  l'Inghilterra  non  si  aVvan-  ^ 
tagliasse  crudelmente  della  epossalezza  e  dell'anarchia 
cui  i  principi  della  famiglia  reale  aveano  ridotto  il  reame 
di  Francia.  Ma  gì*  Inglesi  erano  essi  pure  soggetti  al  reg*' 
gimenlo  di  un  re  minore  e  di  una  reggenza;  e  gli  zii  dei  * 
re  Riccardo  II,  per  quanto  superassero  d'ingegno,  e  di 
virtù  altresì, -gli  zii  di  Carlo  \\,  non  eran  però  meno  am- 
biziosi e  cupidi.  Il  primonalo.di  loro,  Giovanni,  chiamato 
di  Gante,  duca  di  Lancastro,  ammogliatosi  con  la  Co- 
stanza, figliuola  di  Pietro  il  Crudele,  aveva  assuntoci  ti- 
tolo di  re  di  C.asliglia  e  di  Leon:  e  se  l'unico  suo  pen- 
siero, dopo  la  morte  del  padre  Odoardo  HI,  non  era  quello 
di  valersi  dell'armi  e  del  danaro  dell'Inghilterra  per  coni; 
quìsiare  quel  preteso  retaggio  della  consorte;  egli  è.certa 
almeno  che  questi  disegni  di  proprio  esaltamento  issai 
più  gli  occupavano  l'animo,  che  il  desiderio  di  ricuperare 
alla  corona  d' Inghilterra  le  province  aquilane  conqui- 
state dalia  Francia,  lù  cui  gran  parte  degli  abitatori 
parteggiava  tuttora  di  cuore  per  gl'Inglesi.  Gli  altri  con- 
siglieri di  Riccardo  lì  vedevan  assai  di  buon  Occhio  l'am- 
bizioso ed  altiero  Giovanni  di  Gante  apparecchiarsi  ad 
abbandonar  l'Inghilterra  per  aspirare  ad  una  corona,  e 
lasciar  loro  libero  il  campo  nel  Consiglio  di  reggenza. 
Non  altrimenti  avevano  i  francesi  principi  dato  in  balla 
del  duca  d'Angiò  tutti  i  tesori  della  monarchia,  a  fine 

.     .  •  .         -\    '   .'\^^  ^fv.r^'-iW  fi)' 

(l)  Ordinanze  di  Frantìa,  T.  VI ,  p.  529,  neMa  nota. 
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d'incalzarlo  viepiù  a  tentare  l'impresa  di  NapoU.  Per  al- 
lestirsi alla  conquista  della  Casliglia,  il  duca  di  Lanca- 
atro  fermò,  il  i5  luglio  i38o,  con- Ferdinahdo,  re  di 
,  Pi^rtogallo,  uo  trattato  pel  quale  bbbligavansi  amendue  i 
contraenti  ad  assaltar  di  conserva  il  territorio  rastigliano^ 
stipulandosi  che  Edmondo  conte  di  Cambridge,  raarilo 
.   della  figliuola  secondogenita  di  Pietro  il  Crudele,  condur- 
rebbe in  Portogallo  un  esercito  inglese,  a  cui  sarebbe 
.  temito  dietro  bentosto  il  duca  di  Lancastro  con  altre  for- 
ze; e  c'he.le  due  famiglie  sì  unirebbono  per  via  di  nozze; 
il  lutto  con  patto  che  all'ultimo  it  ducg  inglese  avrebbe  il 
regno  di  Castìglia,  e  il  suo^lleató  di  Portogallo,  alcune 
delle  province  del  reame  che  xlayeano  conquistare  con 
isforzi  comuni  (i).  }ii  'h^ìxk!, 

Questi- ambizioni  disegni  del  Lancastrò  furono  c^usk 
'.Ae  il  Consiglio  d'Inghilterra  non  provi dde  di  rinforzi, 
dome  avrebbe  dovuto,  il  conte  Tommaso  di  Buckingham, 
poi  duca  di  Gìoce.8tro,-cbe  si  trovava  allora  in  Brettagna 
CJon 'F esercito  ch'egli  avea  colà  condotto  per  a  traverso  il 
reame  di  Francia  in  tempo  ohe  Carlo ,V  era  vivo  tuttora.- 
Stava  il  conte  assediando,  la  citt^ì  di  Nantes,  ove  un  buon 
presidio  di  cavalieri  di  Brettagna,  di  Beauce,  d'Angiòe 
'  del  Maine  resistea  valorosamente  ad  ogni  suo  sforzo,  sen» 
isa  permettere  a' borghesi  di  prender  la"  menoma  parte  alle 
zuflfe  (2).  If  duca  di  Brettagna,  che  trova  vasi  in  Henoe^f 
bon,  e  aveva  promesso  agl'lDglesi  di  concorrere  ail'a^ 
kedio  di  Nantes,  invano  si  era  condotto  a  sperare  di  poter 
muovere  la  sua  nobiltà  in  aijito.di  quelli  ch'essa  aveva  in 
conto  di  nimici  dello  Stato.  L'affetto  inverso  alla. Francia 
erasi  ravvivato  nei  cuori  de' Brettoni  da  chq  la  morte  di 

:..  -  ..    V     ...  ■.  ■:.<:.>,..•., 

I 

(1)  J\ym9t^  Acta publica^  T.  VII,  pag.  262.  -,  * 

(2)  FroÌ5»art,  T.  VII,  0.  75,  p.  391.       '  •         '   .  "  ^  •  . 
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Catìo  y  gli  avea  IrceTjsVatì  dal  timore  dr  perdere  la  loro 
indipendenza.  I  stri' di  Clisson,  di  Dinan-^  di  Lavala  di 
Rocc^Torle,  il  visconte  di  Rohan  e  là  più  parte  degli  altri 
signori  brettoni  afforcavano  le  ròcche  loro, -facevano  ac- 
colta  di  armati^  e  mandavano  dicendo  al  duca,  essere^ 
tutti  per  volgersi  contro  di  lui  qualora  fosse  ito,  come 
correa  vòce,  a~raEfgiilgnere  gVInglesi  (i).  Ciò  tutto  fav.4ra- 
gioiiè  che- questi  ultimi,  privi  di  avvisi  d'ettluca  di  Bret- 
lagnaj  difettando  di  viveri  e  slancbeggiati  ogni  dV  da  sor- 
tile continue  del'  presidio  di  l^antes,  levaroho  l'assedio 
il  d\  successivo  alla  festa  del  Natale,  e  si  ritraessero  a 
Vannes,  ove  trovarono  il  duèa  di  Brettagna.  Questi  dopo 
avergli  accolti  con  ogni  premura^  e  particolarmente  il 
conte  dì  Buckingham,  ch'ei  trattò  da  fi'atello,  dichia- 
randogli Èome  gli  fosse  Mato  impassibile  di -muovere- i 
sudditi  a  far  causa  con  loro,  distribuì  le  loro  schiere  ai 
quartieri  d'invernò  nei  luoghi  non  chiusi /giacchò  quasi 
Diana  citlià  volle  aprir  loro  le  porte  (a).-  *  '* 

Non  è  già  che  i  baroni  di  Brettagna,  per  parlare  si  al* 
tieramente  al  loro  duca  onde  scostarlo  dagl  Inglesi aves- 
sero posto  in  obbUo  l'anticó  affetto  per  la  schiatta  ducàle 
e  per  l'indipendenza  della  loro  patriaj  ché^  aìnzi  e'non 
cessavano  di  fare  al  duca  ogni  protèstazione  in  contrario^ 
ma  andavano  itasieme  rappresentandogli  che  il  giovine  re^ 
salito  di  recente  sul  trono,  non^otea  tìodrire  contro  di 
lui  gli  stessi  rancori  del  pa^re^nè  le  medesime  ambizìo* 
se  vedute;  essere  però  facile  la  riconciliazione;  se  egli 
rappattumato  si  fosse  con  Carlo  VI,  vedrebbe  quale  sarìa 
la  fede  e  V affetto  de' suoi  Brettoni,  non  più  divisi  infra 

(1)  Froissart,  T.  VII,  c.  76,  p.  395.  -  Lobineau,  Storia  di  Bret- 
tagna, lib.  XIII,  c.  Il,  ^35.  -  Daru^  Storia  di  Dl'ettagaa^  ^'^'^.^ 
lib.V;p.  166.  '    '    .   .  .    ^  /X!    .  -  . 

(2)  Ffpi*sarl,T.  Vii,  c,  76,  p.  403.  .  '     .     *  *  • 
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due:  e  tanto  insisterono  in  queste  rappresentanze,  ch'eb- 
bero, sul  fare  del  i38i^  il  suo  consentimento  per  trattare 
,    ■  'ìa  pace  con  Francia.  Il  visconte  di  Rohah  e  i  siri  di  Di- 
nan,  di  Lavai  e  di  Roccaforte  eransi  recati  a  Parigi  (i). 
•.Per  opera  loro,  spalleggiata  massimamente  dal  duca 
Borgogna,  il  quale  avea  sposato  la  cugina  del  duca  di 
i38i  Brettagna,  fu  stipuUto  il  i5  gennaio  del  i38i  un  accor- 
do  assai  vantaggioso  col  re  Riconoscea  Giovanni  di  Mon- 
'      forte  per  quest'accordo  di  tenere  la  Brettagna  sotto  la 
sovranìa  della  corona  di  Francia;  obbliga  vasi  di  venire  a 
^Parigi  farne  omaggio  al  re,  e  di  stare  con  esso  in  ogni 
sua  guerra'',  anche  contro  il  re  d'Inghilterra  e  il  re  di  INa- 
Tàrra.  In  ricompenso  egli  era  restituito  pienamente- in 
gÉ-azia  e  in  ii\iìe  le  signorie  e  città  possedute  dianzi  nelle 
varie  parti  del  reatìie  (2).  Accettò  ti  duca  l'accordo  e  lo 
sottocrisse  il  di  stesso:  e  tutti  i  principali  signori  de'suoi 
dominii  si  obbligarono  a  mallevarne  l'osservanza.  Tosto 
.  dopo  tornò  il  duta  a  Yanues  dal  conte  di  Buckingham, 
per  iscusarsi  con  esso  e  dimostrargli  le  angustie  che  l'a- 
*  *  Tcan  costretto  all'accordo;  e  questi,' privo  di  rinforzi 
d'Inghilterra  e  abbandonato  dal  fratello  duca  di  Lanca- 
stro,  benché  in  sulle  prime  rigettasse  eon  isdegne  la  scu» 
S2t,  riconobbe  in  appresso  che  non  poteva  il  Monforte  re- 
sistere a  così  fermo  proponimento  dei  sudditi,  e  il  di  11 

aprile  salpò  per  all'Inghilterra  col  suo  esercito,  lasciando 
senz'  amaritudine  il  duca  tuttoché  infedele  al  proprio 

partito  (3). 

In  questo  tempo  che  le  cose  della  Brettagna  si  ricom- 


(1)  Froissarl,  T.  VU,  c  77,  p.  411. 

(2)  Lobìneaù , ^Storiti  di«BreUagna,  lìb.  XIII,  p.  438,  e  Pruove  ddla 
medesima,  ivi,  p.  622.  -  Daru,  Storia  di  Brettagna,  1\  li,  lib.  V^. 
p.  168.  -  L'anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  I,  c.  8,  p.  17. 

(3)  FroiWt,  T.  Vti,  c.  83,  p.  ^V.-Tkomae  fVaUinghamii  Hist. 
Àn^liae,  p.  243. 
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ponevano  a  pace  in  grazia  del  rinunziar  che  faceano  i 
consiglieri  di  Carlo  VI  ai  disegni  formiti  dal  padre  di  Ini 
contro  Tindependenza  di  quella  contrada^  il  ritorno  de' 
consiglieri  medesimi  alle  più  esiziali  didpp&iziotii  del^pre- 
cedetote  regno  rispetto  alla  Lingaadoca,  fàcea  risorgere  in 
quella  provincia,  le  turbolenze.  V^Osj.  .  .  •  J♦^  •  " 

.  ..Come  seppero  i  Linguadochesi  che  il  ragaz:^  regale, 
rimòsso  dal  loro  governo  il  conte  di  Foix;  del  quale  era- 
no ad  ogni  nifodo  contenti,  gli  aveva  dati  in  balìa  a  suo 
zip  il  duca.»dl  Berrì,  quel  dessò  la  cùi  dappocaggine  era 
stata  riconosciuta  da  Carlo  V,  e  la  cui  cupidigia  e  pazza 
boria  aveano  mandato  in  fondo  il  Poitù,  xon  taglie, 
comandate  ed  estorsioni  inaudite  (i);  <ei  non  si  «redet- 

.  tero  tenuti  per  fede  a  riverire  questa  fanciullesca  risolu- 
zione come  un  tratto  della  sovrana  volontà,  t'acevaoo  an- 
cora sangue  le  piaghe  ond'era  stata  afflitta  la  loro  con- 
trada dal  duca  d'Angiò,  le  cui  rapine  gli  aveano  Ridotti 
alla  disperazione,  e  il  quale  aveva  in  seguito  punito  con 
cruenti  supplizi  le  ribellioni  suscitate  dalla  sua  tirannide. 
Sapendo  «ssere  stato  l' Angiò  quegli  che  avea  destinato  il 

-  duca  di  Berri  al  loro  governo,  e' tennero  per  certo  ch'egli 
avesse  voluto  far  vendetta  delle  fervide  istanze  mosse  da 
loro  presso  Carlo  V  per  ottenere  la  . sua  rrmozione,  con 
mandare  a  governarli  un  princ'rpe  più  borioso  ancora, 
più  avido,  più  i^nabile  e  più  crudele.  Per  la  qual  cosa 
assembrarono  i  loro  Slati  ip  Tolosa,  uscente  il  i38o,  e 
risolvettero  dì  mandare  oratorr  al  re  e  al  duca  di  Berrl 
dichiarando  non  ess^r  contenti  che  si  rimuovesse  il  go- 
vernatore loro  deputato  dal  defunto  monarca.  Richiesero 
in  pari  tempo  il  conte  di  Foix  di  assumer  egli  la  tutela 
della  loro  provincia,  9  di  purgarla,  fra  altre  cose,  dalle 

'.fl'l   .-..tm.     H^-i   ..  »*  .liU  .J^JH««*Y.I«Urf^ 

i^,  f   (I)  L'anonimo  Hi  San  Dionigi,  lib.  f,  c.  12,  p.  25.  «c-w 
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compagiiifl  di  Bnttoaì     altri  «vwtarieri  lasoUtlif i'  dtl 
òmcÉ  d^Aogiòi  staDìUndoglr  il  sussidio' oppovHfiid'  per  le- 

leve  occc^renti  a  tale  appo  ed  alla  difesa  d^ì  lojro  diritti. 
Il  conte^  che  blire  ai  sentirsi  punto  sul  ^ìvo  per  la  rlmo- 
lioné  dalla  carica^  avea  concepito  granita  apprensione  . 
'dèlia  viciiianni' del  dnoa-  di  Betr|j  ffuxfàò'  fjfQtli^ 
MCÉi{Ìt:d^  «oste  d'Atuigifi^^ 

ér9ditirìo[«iiefDÌco,,  à9^uiróe  Vincarico.^ec«raCèoUa  di  éèl^ 
ditesehe^  con  le  quali  mosse  contro  le  compagnie,  e  aven- 
dole mandate  in^  rotta  a  Raba^tens^  fece  appiccare  alle 
focdie  pd'^anasgare  |wl  .Tiini.'/{uattrpc9iì(a  di  que'jia- 
d^pi^,-  M-jf:^.  i\  ^v".  ^'         '/    j^"  * 

'  A  d|M!àiK.BeiiA^Ìi'4Hen  •  disdfl^'riWttò  gli 
oratori  dei  LÌDguadoch^si,  e  chiamatasi  ofieso  delle  lei- 
tere  del  conte  di  Poix  al  re,  si  argometrtò  di-  ridurre*  al 
dolere  pei^  forza  la  Linguadoca  :  scrisse  al  coirti»  4*  A^^ 
taH  gniceo  d'alleatiiQ^.tQtlè  1«  so»  forse  a  tal  fi«e».e|^.ptré* 
liiidff)»  ainpitcìipraA'm.modo  ancóra  *f\òi  efplséito  rta*^ 
turit»  p  il  nóme  dd  re,  iadas^ell  nipóte €a*r]b  fi  alllìd;^ 
terminazione  di  muovere  ^egli  in  persona  a  cj^uesta  g^ier^  . 
ra,  levando  a  ques^t'uopx)  di  San  Dionigi  Toriafiamma, 
che  finOi  a  4ji|el  .piloto  iiq|i  era  inai ,  alata  i»|tiègata,  contro 
j|Ur«Ur2  fraucì^ì.'La  ^resasplenne  di  ^iictl  eac^  tesiiUo  : 
avi«9i|.il^3  apri^^  Garlofn        ODmpievà  ta^uél 

mese  dèltcedicesifxio  ànno  delFetà  sua, 
era  fuor  dì  sè  dal  contento  di  dover  salire  a  cavallo  eoa  , 
Tarmatiira  in  dosso,  e  marciare  aliai  testa  delle  soldate- 
'^^fjf^  Però  il  duca  di  Borgogna ,  ìatioapr^to  dalle  larbo^ 
yjMM  do' Paesi  Baiai  »  non  lo  laaciò  tiiCMre  di  Parigi  (a)!  ■ 

(1)  Stona  generale  della  Linguadoca^  lib.  XKXIII,  c.  I  c  2,  p.  375. 

(2)  L'anonimo  di  Sfm  Dioai^,  lib.  I,  e  12^ p.  25.  -  GtOTdnaie  de- 
(UjJnioi^B.  12. 
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"  Sperava  il  duca  di  Berri  irrompere  in  Linguadoca  cpa.^ 
un  esercito  di  "Ciusttromila  uonvin)  (l'arme  e  duemila  ba* 
léslrieri;  ma  come  fu  giunto,  entrante  il  maggio,  a' confi- 
ni di  quella  provincia,  trovossi  avere  s/ciupato  in  parte, 
ed  in  parte  perduto  per  le  ruberie  de' suoi  tutto  il  danaro 
ammassato  per  quella  guerra.  Fatti  assembrar^  P^"^"*, 
tanto  sul  far  di  giugno,  nella  città  di  Puy,  gli  Slati  d'Ai» 
vergna,  dì  Gevaudan,  di  Yelay,  Vivarese'.e  Valentlne- 
se,  ne  ottenne  alcuni  sussldiij  ma  prima  cbe  fossei'o  le 
taglie  riscosse,  una  pdrte  delle  sue  schiere  l'abbandona- 
va. Insistè  cionnulladìmeno  nell'impresa  e  andò  a  cigner 
d'assedio  Revel  nell»  diocesi  di  Lavaur,  oye  il  duca>di" 
Foix  gli  giunse  a  fronte  il  16  di  luglio  con  un  esercito  piii* 
forte  di  numero,  e  lo  sfidò  a  battaglia.  La  quàl^  il  duca 
accettò,  malgra<lor cbe.  i  auoi  capitani  ne  lo  sconsigliasse- 
ro, cui  egli  ahieramente  rispose:  a  Non  sia,  per  Dio,  che 
9' un  figlio  di  Francia  rifii*<ti  la  battaglia  a'uemici  suoi 
Fin  dal  principio  però  della  mischia,  la  paur^  attuti  que-. 
st' orgoglio  d&l  regal  nascimento^  conoiossiachè  il  duca  fu 
uno  de' primi  a  fuggire,  e  delle  sgomentate  5ue  genti, 
trecento  uomini  giacquero  estinti  sul  campo.  Ritrassesi 
egli  a  Garcassona}  ma  ì  venturieri  condótti  da  lui,  di  con^ 
serva  con  quelli  soldati  dal  vSnle  d' Armagnacco,  prose- 
guirono a  devastar  la  contrada.  I  ricchi  borghesi  di  Be- 
zieri,*  temendo  per  le  conseguenze  della  propria  riottosi- 
tà, promisero  di.  dargli  la  città;  oba  il  minuto  popolo, 
avuto  sentore  della  trama  de' ricchi,  si  levò  a  rumore  il 
dì  8  settembre  e  ne  uccise  parecchi.  Il  duca  tentò  pure 
la  città  di  INimes,  e  avendo  tino  de^suoi  capitani  preso 
sessanta  borghesi  di  questa  città^  ei  se  li  fece  condurre 
dmanzi,  e  scottar  loro  le  gambe  con  l'olio  bollente;  e 
dopo  essersi  deliziato  alcun  tempo  nel  vederli  soffrire, 
feceU  gettare  ne' pozzi.  All'ultimo,  avendo  Clemente  VII 
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mandato  in  dicembre  il  cardinale  d' Amiens,  per  trattare 
la  pace  in  Linguadoca,  il  conte  di-Foix  si  ritrasse  da  quella 
ten.zone^  troppo  dispendiosa  per  lui,  e  cedette,  sul  finir  di 
quel-  mese,  il  governo  della  provincia  al  duca  di  Berti;  il 
quale,  entrato  incontanente  in  Bezieri,  mandò  alle  forche 
oltanla,  come  dicesi  dagli  uni,  o  quattrocento,  come  altri 
vogliono,  de' borghesi  che  aveano  partecipato  nella  se- 
dizione del  dì  8  settembre  (i).  • 

Questa  guerra  civile,  avrebbe  data  vinta  la  Ghienna 
agl'Inglesi  qualora  si  fossero  trovati  io  fQrze  per  assa- 
lirla; ma  tutta  la  soldatesca  e'I  danaro  che  potea  sommi- 
nistrare rioghillerra,  erano  riservati  dal  duca  di  Lanca- 
atro  per  la  conquista  della  Casliglia;  non  eravi  in  Aqui- 
tania  verun  esercito  inglese;  vedeanvisi  solo  radi  e  scarsi 
presidi!,  o,  per  meglio  dire,  bande  di-vènturieri,  in  al- 
cune città  affortìficàte,  che  non  ricevendo  mai  nè  rin- 
forzi nè  paghe,  vivean  col  sacco  de'paesi  circonvicini. 
Una  ffà  le  più  ridottale  di  queste  bande,  che  occupava  la 
rócca  chiamata  La  Sotterranea ,  venne  assediata  dal  mali- 
scalco  di  Sancerre>  ^indottovi  dalle  quprele  de' signori  di 
quelle  vicina'nzej  e  non  potendo  sperare  soccorsi  da  ve- 
runa parte,  si  arrese  a  patti  (s^.   ,       ,  ». 

In  questo  medesimo  tempo  ferveaho  inVParigi  assai  mali 
umori.  Il  duca  d' Angiò,  dopo  essersi  arreso  alle  addoman- 
de  del  popolo,  abolendo  le  tasse  che  più  scontentavano 
i  cittadini,  guatava  ui^*orc5;a sione  per  imporle  di  ndovo: 
corrente  il  gennaio  aveva  egli  convocato  in  Parigi  gli  Slati 
generali  della  lingua  d'Oìl;  ma  in  quell'assemblea  i  depu- 
tati della  nazione  aveano  riprodotto  le  lagnanze  fatte  dal  po- 

(1)  Froissart  ,  T.  IX,  c.  12,  p.  301*.  -  Storia  di  L'mguadoca , 
lib.  XXXIII,  c.  't-II,  p.  377,  e  nota  29,  p.  SS^. 

(2)  L'anonimo  di  San  Dionigi ,  lib.  i  ,  c.  16,  p.  32.  -  Giovenale  de- 
gli Urtini,  p.  17.  ^ 
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polo,  parficolàrmente  insistendo  perchè  fossè  promulgato 
l'editto  segnato  già  da  Carlo  V  il  giorno  stesso  della  sua 
morte,  con  cui,  per  una  tal  quale  espiazione  del  passato, 
aboliva  ogni  tassa  stabilita  dianzi  senza  Tassenso  degli  Stati 
generali. Fu  quest*^editlo  promulgato  di  fatti;  dopo  del  che 
vennero  chiusi  gli  Stati,  senza  che  appaia  per  documenti 
aver  essi  accudito  a  verun' altra  faccenda  (i).  Per  ben 
sette  volte  il  duca  d' Angiò  si  ristrinse  a  consiglio  coi  più 
.principali  abitanti  di  Parigi  per  veder  di  riporre  in  vigore 
le  tasse  abolite;  ed  ogni  volta,  o  l'opposizione  loro  lo  co- 
strigneva  a  confermar  nuovamente  la  grazia  già  conce- 
duta (2),  ossivero  quando  r  ricchi  borghesi  lasciavànst 
sottrarre  od  intimorire  da  lui,  mancava  l'animo  aTermieri 
di  assumere  un  si  odioso  riscuotimento  (3). 

Ugo  Aubryot,  proposto  di  Parigi,  era  allora  assai  ben  - 
veduto  dai  principi  e  massimamente  dai  duca  di  Borgo- 
gna; in  grazia  d^Ua  sùa  smisurata  ricchezza  aveva  accesso 
a  corte,  ed  i  suoi  scrigni  erano  sempre  apecti  ai  duchi  . 
ed  a' grandi  che  abbisognavano  di  numerario.jyiolti  bei 
lavori  avéva  egli  intrapresi  per  l' abbelliménto  e, la  salu- 
bri  là  di  Parigi;,  costruito  una  via  lungo  Senna,  prosciu- 
'gato  U  strade  della  citlà  colle  chiaviche,  fabbricato  il 
ponte  San  Michele  e  ri  ponticello  del  Castelletto;  ma  non 
rare  volte  si  era  lasciato  usciré  di  bocca  irriverenti  pa- 
role contro  de' preti,  ed  essi  guatavano  un'occasione  per 
.  vendicarsene.  La  protezione  conceduta  dallViubryot  agli 
Ebrei  dopo  il  tumulto  del  precedente  anno,  porsene  loro 
il  mezzo.  Come  abbiam  detto^  in  quella  fiera  trambusta, 
parecchi  fanciulli  ebrei  erano  stati  rapiti  di  forza  a' loro 

(1)  Ordinanze  di  Francia,  T.  VI,  p.  553;  e  Prefazioni;  di  questo 
tomo,  p.  1 1  e  17.  , 

(2)  Citato  Ordinanze,  T.  VI,  p.  564.'  j  •  .  . 

(3)  L'anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  II,  c.  I,  p.  35.   '  '  • 
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coogiunti,  recali  alle  chiese  e  battezzati:  Aubryot  feceli  ' 
restitaire  a  genitori, che  li  richiedevano.  Tai>to  bastò  per- 
chè i  frali  predicassero  al  popolo  ch'egli  era  un  sacrtle- 
gq;  l'università  di  l^ari<;i  portò  accusa  contro  di  luì/ 
rifiquisizione  lo  fé* carcerare,  ed  a  malgradó  dell'inter- 
cessione de' princìpi^  ei  fu  condannato  ad  una  pubblica- 
penitenza  e  posto  alla  berlina  il  17  di  maggio  sopra  di  ua 
palco  eretto  nell'atrio  di  Nostra  Donna  di  Parigi.  Venne 
rinchiuso  in  appresso  nelle  segrete  delFInquisizione,  per 
finirvi  i  suoi  giorni  a  pane  éd  acqua  ' 
*  Non  s'avvedean  per  anco  gli  stranieri  del  disciogli- 
*  mento  in  clii  andava  cadendo  la  monarchia  iraocesej  chè  > 
aozs^  tuUi  quei, grdn  principi,  aventi  ciascuno  la  loro  cor-  * 
te,  con* nùmeróso  servizio,  e  sfoggianti  grandissimo  fa- 
sto e  vasti  disegni,  davano  al  reame  un'afTatto  contraria 
apparenza,  come  se  moltiplicata  si  fosse  in  tal  lìiodo  la 
poten?:a  di  Francia.  Per  la  qual  cosa  TaUedoza  di  lei  era 
sempre  conseguale  impegno  ricercata.  La  léga  che  univa 
la  Francia  e  la  Castiglia  fu  rinnovata  U  22  aprile  i38i  $ 
perocché  i  trattati  di  simil  fatta  si  riteneano  spirati  con" 
la  morte  dei  principi  che  gli  aveano  sottoscritti;  e  nel- 
l'un  reame  e  nell'altro  eravi  allora  un  nuovo  monarca  (pi), 
11  re  Giovanni  di  Castiglia  si  dichiarò  nello  s'tesso  tem- 
po, a  suasione  de'-Francesi,  per 'papa  Clemente  VII  (3)^ 
Dall'opposta  parte  era  giunta  in  Francia  un'ambasceria  . 
del  re  Lodovico  d^ Ungheria,  che  mandava  chiedendo  il 
re  di  Francia  di  preciderla  scisma,  togliendo  a  Clemen-  ' 
te  VII  quella  protezione  che  Carlo  V  g^i  avea  conceduta. 
Toccava  al  duca'd' Aogiò,  come  presidente  del  Consi- 

(I)  L' aaonimo  di  San  Dionigi,  lib.  I,  c.  13,  p.  26.  '   •  .  ^iwrtt> 

.  (2)  lirmer,  Acta  publica^  T.  VII ,  p.  285. 

(3)  lia/naldi  Atmal.  £ccl^  T.  X VII ,  A.  1 38 1 ,  §  30.  : 
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glio,  rispondere  agii  ambasciatori;  e  sì  lo  fece  con  mp- 
derafe  ed  aggiustate  parole,  perciocché  si  piccava  di  elo- 
quenza e  gli  premea  di  trattare  con  "riguardo  il  re  d'Un- 
gheria (i).  Ninna  causai  però  gli  stava  si  a  cuore  come 
quella  di  Clemente  \\\.  A  questi  era  egli  debitore  della 
sua  adozione  a  figliuolo  della  regina  Giovanna  di  Napoli; 
e  col  sostegno  di  lui  sperava  di  conquistar  quel  reame; 
e  di  fatti ,  ben  conoscendo  Clemente^  quanto  fosse  il  bi- 
sogno per  lui  dì  un  protettore  possente,  accondiscendeva 
con  tutta  premura  ad  ogni  voglia  del  duca,  ed  a'creati  di 
lui  conferiva  tulle  le  prebende  e  benefizi  ecclesiastici  che 
gli  venivano  chiesti.  Il  più  scandaloso  traffico  si  facea 
del  resto  nella  corte  di  Avignone  delle  dignità  della  Ghie- 
sa;  perocché  Clemente,  privato  di  più  della  metà  del- 
l'entrate onde  aveano  goduto  i  suoi  predecessori,  s'iodu*  . 
striava  di  supplire  con  la  venalità  e  la  rapacità  a  questo 
scemamento  di  redi^Hlo.  Per  la  qual  cosa  si  udivano  in  ogni 
parte  le  più  gravi  querele,  e  già  l'università -di  Parigi  si  » 
facea  sentire,  mandando  a  chiedere  al  principe  la  coovo-  ' 
cazione  d'un  Cnncilio.  Ma  quanto  più  avéano  il  popolo 
ed  il  clero  a  dolersi  di  Clemente,  tanto  più  aveva  a  « 
darsi  di  luì  il  duca  d'Angiò;  il  quale;  sdegnatosi  fiera- 
mente contro  r Università,  fece  rinchiudere  in  una  fe- 
tida segreta  il  dottore  mandato  dk.  quell'illustre  corpo 
. manifestargli  i  suoi  desidérii^  e  "minacciò  di  morte-, 
qual  reo  dì  lesa  maestà  chi  si  ardisse  più  oltre  o  muover 
dubbio  sulla  legittimità  dell'eiezione  di  Clemente,  o  far 
motto  della  convocazione  di  un  Concilio  (2). 

Spuntavano  in  questo ^tempo  in  varie  parti  d'I^uropa 

*^*'  ■  .      ■  .  :> 

(1)  L'anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  I,  c.  IO,  p.  19. 

(2)  L'anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  I,  c.  I,!,  p.  21.  -  GioTcaale.de- 
gli  Ur8im,p.  IO.  .t  I.  r*  i.  . 
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tali  segni  dello  scootentamento  ed  anzi  dell' esacerbazione 
del  popolo,  che  avrebbero  dovuto  far  accorti  i  regnanti 
come  fosse  ornai  tempo  di  badare  un  po'  più  a'  bisogni  , 

.  dell'universale.  L'Inghilterra,  fra  altre,  soggiacque  a  gra- 

:  ve  perturbazione.  II  duca  di  Lancastro,  che  più  non  pen- 
sava ad  altro  che  alla  impresa  di  Castiglia,  erasene  andato 
sai  conOoi  dì  Scozia  per  negoziarvi  una  tregua  col  re  Ra<* 
berto  Stuardo  (1),  nel  mentre  che  suo  fratello  il  conte  di 
Cambridge  stava  raccogliendo  per  suo  ordine  in  Ply- 
mouth da  cinquecento  lance  ed  altretanti  arcieri  da  im- 
barcare pel  Portogalla(2).  Stavasi  riscuotendo  nello  stesso 
tempo,  col  massimo,  rigore  in  tutto  il  reame  à'Inghilter- 

-ra^  un  testatico  in  nome  del  re  Riccardo  II.  Al  mille  umo- 
re che  destava  quella  tassa,  che  ognun  sapeva  essere 

(destinata  per  ìina  guerra  di  cui  non  potea  calere  alla  na- 
. 'EÌone,  aggiugnevasi  un  gran  fermento  per  causa  d'nna 
ridorma  politica  ad  un  tempo  e  religiosa  a  cui  erano  ec- 
citati gli  animi;  ed  il  cui  banditore  pi\i  operoso  era  un 
prete,  per  nome  Giovanni  Ball,  il  quale  andava  ecorrendo  le 
campagne  delle  contee  di  Kent,  Essex,  Sussex  e  Bedford^ 
e  predicando  a  que' contadini,  che  quasi  tutti  erano  ser- 
vij  la  primitiva  uguaglianza  degli  uomini  (3).  In  tale  stato 
degli  spiriti,  gli  esattori  del  testatico  si  misero  all'ope- 
ra, chiedendo  uno  scellino  per  ogni  persona  di  sesso  ma- 
schile ed  anche  femminile  che  fosse  maritata;  e  perchè 
le  zitelle  andavano  esenti  dalla  tassa,  gli  esattori  vollero 
si  competesse  loro  il  diritto  di  accertarsi  se  fossero  vergi- 
ni^ e  andavano  con  pari  indecenza  ed  oltraggio  facendo 

vi)  FroÌMart,  T.  VIJI,  c.  104,  p.  5.      *  ^ 

(2)  Idem..,  ibidem j  c.  105,  p.  9.  -  Thomae  fValsinghamii  Historia 
Angliact  p.  247. 

(3)  FroMtart ,  ibidem^  c.  106,  p.  13.  •  Ra/naldi  Ann,  EccL,  T.XVii, 
A.I38I,S38.  .  i, 
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loro  la  vislla  (i).  Un  certo  Wat  Tyler,  facitore  di  tegoli, 
sdegnato  di  un  tale  affronto  fatto  ad  una  sua  Gglluola; 
uccise  l'esattore  del  testatico,  ed  eccitò  tutti  i  suoi  con- 
cittadini e  tutti  quelli  ch'erano  come  lui  tenuti  in  servag- 
gio, a  spezzare  l'esecrato  giogo.  Da  sessanlamila  conta- 

,  dini  trovarofìsi  assembrali  il  mercoledì  12  giugno  i38i 
a  Blackheat}  Ja  minutaglia  di  Londra  si  chiari  per  loroj 
i  borghesi  non  ardirono  resistere  nè  chiuder  le  porte;, 
ond'è  che  i  tumultuanti  s'impadronirono  della  città;  oc- 
cuparono poscia  Canterbury,  Rocesler  e  le  altre  città  vi- 
cine, e  il  re  si  riparò  nella  Torre.  Molli  gentiluomini  se- 
guivano anch'essi  per  forza  i  contadini,  i  quali  minac- 
ciavano di  assediare  il  re  nella  Torre,  dove  trovavasi  in 
disagio  di  viveri  e  di  mezzi  di  difesa.  Acconsentì  pertanto 
di  trattare  d'accordo,  e  sceso  nel  suo  batlello  sopra  il 
Tamigi,  si  accostò  a' tumultuanti;  ma  non  essendoài,  ar- 

I  rischiato  di  scendere  a  terra,  il  popolo  strinse  d'assedio 
la  Torre.  Urgente  era  il  pericolo,  laonde  il  re  andò  a  Mi- 
lesend  per  abboccarsi  con  gli  ammutinati;  e  lui  àssente, 
la  Torre  fu  espugnatà,  e  l'arcivescovo  di  Canterbury,  can- 
. celliere,  e  tre  altri  distinti  personaggi,  odiali  dal  popolo, 
vi  furono  presi  e  decapitati  (2). 

-«Riccardo  li,  sempre  più  atterrito,  promulgò,  il  i5  Jì 
giugno,  un  editto  che  abolivai  il  servagg^io  personale,  e  si 
recò  a  Smithfield  per  abbpccarsi^  di  nuovo  coi  caporali 
della  sommossa.  Vuoisi  che  in  questo  incontro  egli  venisse 
arrogantemente  sfidato  da  Wat  Tyler  e  facesse  pruova  di 
tale  coraggio,  moderazione  e  prontezza  di  spirito  da  su-i 

(1)  Henrici  de  Kn/ghion  caftan.  Leicesteriensis  Ilistoria  Angliae, 
p.  2633.  I.  . 

(1)  Froissarl,  T.  Vili,  c.  107,  p.  18,  e  c.  112,  p.  37.  -  Thomae 
fP'alsmghamii  Historia  Angliae,  p.  t'ì^.  .  Ejusdcm  Y^odigma  iVeu- 
striae^  p.  535.  -  Henrici  de  Knrghion,  p.  263Ò. 
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perate^cV assai  U  conto  che  si  facea  di  lui  don  }a  ecorta 

.  della  sua  consueta  condotta.  La  storia  di  que' fatti  non  ci 
-è  però  narrata  che  da  scrittori  ligi  al  re  ed  a'nobili^ 
quali  nel  parlare  del  popolo  abbottinato  fanno  sempre 

.  uso  di  oltraggiose  espressioni;  e  però  si  dee  certo  dubi- 
tare della  veracità  dei  detti  loro.  Una  sola  cosa  si  sa  di>^ 
certo,  ed  è  che  in  tempo  dell'abboccamento,  persone  ap-  ' 

'  postate  dal  re  portarono  via  Wat  Tyler  senza  che  il  po- 
polo^ rimasto  indietro,  se  ne  avvedesse;  che  questi  fu  uc- 
ciso per  repentino  colpo,  a  veggente  di  Riccardo,  e  di 
'  nascosto  dalla  folla;  che  nel  tempo  medesimo  sette  od 
ottomila  uomini  di  soldatesca  agguerrita  circondarono 
Smithfìeld,  e  allora  Riccardo  cambiò  linguaggio  e  fecesi 
recar  le  bandiere  e  le  copie  dell'editto  che  avea  promul- 

tgato  per  appagare  gli  ammottinati;  che  questi  si  diedero 
alla  fuga;  e  che  le  teste  dei  tre  loro  capi,  Wat  Tyler,  Ja-  ^ 
pepo  Stran  ^  e  Giovanni  Ball  furono  esposte  per  ordine 
del  re  sopra  il  ponte  di  Londra  (i). 
»•  Tre  soli  giorni  dorò  la  sommossa  di  Wat  Tyler,  e  pure 

•  bastò  a  disordinare  all' intutto  il  governo  d'Inghilterra. 
11  duca  di  Lancastro  era  allora  a' confini  di  Scozia,  ove 
dopo  lunghe  e  scabrose  negoziazioni,  avea  eonchiuso  eoa 
gli  Scozzesi  una  tregua'di  tre  anni;  gli  emoli  suoi  sì, tv-'  < 
vantaggiarono  dell'assenza  di  lui  per  ìndisporgli  con- 
tro il  re  ed  il  popolo  ad  un  tratto.  Egli  fu  chiarito  tra- 
ditore e  fellone,  . con  ordine^che  ogni  città  alla  quale  si 

'affacciasse,  dovesse  chiudergli  lè  porte:  per  la  qual  co- 
sa fu  costretto  di  andare  a  chiedere  in  Edimburgo  ua 

/ 

(1)  L'editto  promulgato  da  Riccardo  a  pethione  del  popolo 'leggest 
in  Bymtr,  Acta  Puhlica^  T.  VII,  p.  311 ,  e  quello  che  lo  rivocava  , 
'quel  primo,  trorasi  ivi  stesso,  alla  pag.  315.-  Froissart,  T.  Viti, 
c.  l  !  5 ,  p.  42.  -  Thpmae  fValsìnghamii  Hìsioria  Angliae  j  p.  252.  - 

•  Henrici  de  Knygluon  Hist.  AngUae,  p.  2637. 
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rìcovéro  a  que* medesimi  coi  quali  aveva  stipulata  la  tre-  • 
gua  (i);  intantochè  suo  fratello  il  conte  di  Cambridge,  di 
già  salpato  ton  le  sue  cinquecento  lance  ed  altretanti  ar- 
cieri alla  vòlta  del  Portogallo,  recavasi  ad  ingaggiar  il 
reame  in  una  nuova  guerra  col  re  di  Castiglia  (2).  Dal 
canto  suo^  Riccardo  II  percorrea  le  contee,  le  podesterie 
e  castellanie  del  suo  reame,  cercando  di  città  in  città  tutti 
coloro  che  aveano  avuta  parte  nell'ultima  sommossa,  e 
mandandoli  tutti  alle  forche;  meglio  che  mille  e  cinque- 
cento sventurati  perirono  così  per  mano  del  carnefice  (3). 
Nelle  contee  di  Essex,  di  Norfolck  e  di  Surrey  tentarono 
però  gli  ammottinati  di  difendersi  nelle  foreste;  ma  le 
soldatesche  raccolte  dal  re  ne  fecero  un  orrendo  scempio; 
e  se  alcuno  era  preso  prigione,  il  gran  giudice  Tresilian 
lo  faceva  impiccare.  Fino  a  diciannove  persone  furono 
\iste,  un  giorno  penzolare  dallo  stesso  patibolo  (4). 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Inghilterra,  le  tur- 
bolenze si  faceano  più  Bere  nelle  Fiandre.  1  Gantesi  non  i38o 
si  erano  menomamente  scorati  per  la  morte  di  Giovanni 
Hyons  e  di  Giovanni  Pruneau  ;  chè  anzi  altri  capitani, 
subentrati  a  quelli,  fra' quali  Rascio  di  Harselle,  gentil- 
uomo del  casato  di  Liederkerke,  Giovanni  di  Launoy^ 
Giovanni  Rulle,  e  Piero  Dubois  avean  già  dato  a  vedere 
che  nè  per  coraggio  nè  per  capacità  la  cedevano  ai  loro 
predecessori.  Dall'opposta  parte,  gli  abitatori  di  Bruggia, 
ingelositi  che  i  Gantesi  volessero  regolar  essi  ogni  cosa  in 
Fiandra,  incominciavano  a  dissentire  fra  loro,  parteg- 
giando chi  pel  conte  e  chi  per  la  libertà  I  ricchi  merca- 
tanti, il  cui  traffico  era  prostrato  a  cagione  delle  turbo- 

HI 

(1)  FrèUsart,  T.  Vllf,  c.  116,  p.  59.     .  .  '  ' 

(2)  Jdem,  ibidem,  c.  120,  p.  75.  '     '  ' 

\  (3)  Idem,  ibidem,  c.  118,  p.  66.  "•  •  *  "     •  .  ^ 

(4)  Thomae  fValsinghamii  Historìa  Angliae,  p,  268. 
-       SiSMOWDi,  T.  XI.  18 
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lenze,  stavan  tplti  pel  contei  mentre  la  minuta  genie  ri- 
manea  fedele  alla  causa  degli  antichi  privilegi  e  franchi» 
gie.  Avvertilo  di  questi  dissapori,  il  conte  Luigi  si  aflfac-^ 
ciò  nella  state  del  i38o  a  Bruggia  col  conte  di  Namur  e 
forze  assai  poderose:  i  maestrali  lo  accolsero  dentro  le 
mura,  e  tosto  cinquecento  Bruggesi  dei  più  infervorati 
per  la  libertà  furono  posti  in  prigione  per  ordine  di  luì, 
il  quale  non  cessò  di  farne  decapitare  alcuno  ogni  giorno 
fino  a  tanto  che  non  furono  tutti  giustiziati  (r). 

.  Occupata  Bruggia,  il  conte  si  propose  di  domar  Ipri; 
i  Gantesi,  avutone  avviso,  determinarono  valorosamen- 
te di  correre  in  soccorso  dei  loro  confederati;  e  poiché 
ebbero  mandato  agl'Ipriesi  un  soccorso  comandato  da 
Giovanni  Bulle,  proposero  loro  di  unire  le  proprie 
milìzie  con  quelle  di  Gante  a  Russelaer  per  dare  bat- 
taglia al  conte.  Ma  avvenne  che  Giovanni  Bulle,  nel 
condurre  colà  le  schiere  partite  da  IprÌ3  cadde  in  un'im- 
.  boscata  tesagli  dal  bastardo  di  Fiandra,  e  vi  perdette  mol- 
ta gente  (2).  Del  che  sdegnati  fieramente  i  Gantesi,  e 
persuasi  ad  un  tempo  di  non  poter  esser  vinti  se  non  che 
per  tradimento  dei  loro  capitani,  trucidarono  Giovanni 
Bulle,  che  erasi  riparato  a  Coltrai  (3).  Gli  abitatori  d'Ipri, 
all'incontro,  perdutisi  d'animo,  mandarono  implorando 
mercè  dal  conte,  e  gli  si  arresero;  tre  settimane  stette 
questi  colà,  nel  quale  spazio  di  tempo  lece  mozzare  la  le- 
sta a  più  di  settecento  tra  folloni,  tesserandoli  ed  altri  ar- 
tieri della  città  (4). 

>  I 

(1)  Froissarf,  T.  VII,  c.  86,  p.  438.  -  Meferi  Annales  Flandriae, 
Hb.  Xm,  f.o  174. 

(2)  Froìssart^  ìbidem ,  c.  87,  p.  441.  -  TJ/e/en  Ann.  Flandriae  ^ 
lib.  XIII,  f.o  175.  "  i       .    ..  . 

(3^  Froissart,  ibidem^  c.  88^  p.  445. 

(4)  Idem^  ibidem,  c.  89,  p.  446.  -  Meyeri,  Ann.  Flandr,,  lib.  XIII, 
f.°  175,  a  lergo. 
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Di  là  passò  il  conte  a  Coltrai,  che  gli  si  sottomise  e 
dledegli  un  gran  numero  d'ostaggi,  che  furono  condotti 
a  Lilla  e  a  Doaggio'.  Poscia  percorse  tutto  il  resto  della 
contrada,  e  ovunque  il  popolo,  tremante,  gli  sì  arren- 
deva. A'  29  di  agosto  pervenne  sotto  le  milra  di  Gante, 
la  quale  cinse  tosto  di  assedio.  Tutti  i  signori,  tutti  i  ca* 
Talleri  de' Paesi  Bassi  erano  accorsi  sotto  le  sue  bandiere: 
invidiando  le  ricchezze  e  avendo  a  dispetto  l'arroganza 
de'Gantesi,  riguardavano  essi  quella  guerra  come  pro- 
pria. Dall'opposta  parte  i  borghesi  di  Brusselles,  di  Liegi 
e  de' Paesi  Bassi  non  erano  meno  commossi  dal  pericolo* 
che  correva  insieme  con  quella  di  Gante  la  libertà  co- 
mune: ben  mandarono  facendo  a'Gantesi  protestazioni  di 
amicizia  ed  auguri! ,  ma  essendo  troppo  lontane  non 
furono  in  grado  di  spedir  loro  più  efficaci  sussidii  (i). 

Però  i'Gantesi  non  sentivano  ancora  bisogno  di  stra- 
nieri soccorsi;  la  loro  città,  ch'era  delle  più  popolose  e 
guerriere  d'Europa,  annoverava,  af  dir  di  Froissart,  ot- 
tantamila abitatorr  dell'età  dai  quindici  ai  sessant'anni, 
ossia  alti  a  portare  le  armij  il  che  fa  supporre  una  po- 
polazione di  quattrocentomila  anime.  Erasi  il  conte  ac- 
campato a  stanca  della  Schelda,  dal  lato  meridionale,  ma 
non  aveva  ardito  spignersi  presso  le  mura  nè  a  diritta  del 
fiume,  nè  a  settentrione  della  città;  cionnonpertanto  i 
suoi  accampamenti,  intersecati  dal  Liscio,  potevano  essere 
assaliti  separatamente  (2),  e  gli  tornava  sopratulto  ma- 
lagevole di  accorrere  in  tempo  alla  difesa  de'presidii  che 
aveva  lasciati  nelle  piccole  città  a  diritta  della  Schelda. 
Traendo  i  Gantesi  partito  da  ciò,  assaltarono  ed  espu- 

(1)  Froissart,  tomo  VII,  c.  90^  p.  448.  -  Meyeri  Annal,  lib.  XlIJ, 
V>  175,  a  tergo,  -  Oudegherst^  Cronica  di  Fiandra ,  c.  177,  f.°  301. 

(2)  Froissartj  tomo  cit.,  c.  91,  p.  450.  '       .  ^ 
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gnarono  successivamente  Alost,  Dendermonda  e  Gram- 
jll^^||[|^i^^l^l^uali  mandarono  a  sacco,  traendo  in  Gante  le 
fggÌf!^wnì  ivi  raccolte  (i).  Il  conto^  caduto  allora  di  ogni 
jj^ania  di  domarli  ^  fermò  il  di  11  novembre,  m  Irafr 
'Ulìo  di  pace  ison  esti,  che  tenne  appena  per  alcune  setfi* 
mane^  e  si  ridusse  a  Bruggia  per  ìsvernarvi  (a). 
l38l  .  Nel  febbraio  del  i38i  la  guerra  riarse  di  bel  nuovo,  col- 
pa de' borghesi  eli  Bruggia,  i  quali  fecero  staggire  di  certi 
beni  de'  Giuntesi  sotto  colore  di  risarcimenti  loro  dotati.  Il 
jconle  Luigi  torno  in  marco  a  devastar  le  campagne  at-* 
terno  a  Gante.  Accertavast»  fosse  il  suo  esercito  nume- 
roso di  ventimila  uomini,  fra'  quali  millecinquecento 
lance  di  cavalieri  e  scodierì  fiamminghi,  anoieri,  bra- 
banzoni  e  artesiani;  eppure  due  dei  capitani  di  Gante, 
cb'iprapo  B^Mcio  di  Haraelle,  del  casato  di  Liederkerke, 
0  trtó^aatti  di  Lannoy,  vennero  il  di  1 3  maggio  a  Nigella 
offerirgli  baitaglia.  £i  non  aveano  seco  più  di  seimila 
uomini;  ma  un  altro>  capitano,  cioè  Piero  Duboìs^era  in 

•  canf  fnfii^;  ^la  loro  vòlta  »  e  con  una  schiera-  di  egiial  nu« 
,mftro-^9l|Q>i|  .doTea  d^e  circoire  uno  stagno  onde, rj^ggio- 
goerìlL  Se  l*  eservito  di  Gante  si  fosse  idiiiiso  in  NiVelIt 
fino  air  arrivo  di  Dnbois,  egli-  avrebbe  potuto  far  testa 
al  ponte;  ma  Harselle  e  Lam^oy  vollero  con  fatale  intre- 

.  pidità  ingaggiar  la  battaglia  comi^  ^fA^^  furono  a.vist^ 
^  nemico.  Sebbene  i  Ga^tea^  lowero  appena  nno  cpnl^, 
quattro pure  sostennoro  lo  scontilo  de' gentiluomini  e^pl 
prodemente,  che  il  conte  si  trovò  (unga  pezza  in  pericolo; 
ma  infine  si  videro  costretti  a  cedere  al  numero  ed  alla 
cavalleria^. ^, si  ripararQp9  |fiel  monistero  di  INivel^  oy^ 

(1)  Froissart,  T.  Vii,  c  92,  p.  462.  -  ASe/eri  AimaL^  lib.  Jvlil, 
"  f."  176.  '         *  ' 

(2)  Froissart,  ibid.^  c.  92^  p.  452.  -  M^ytrì,  ibid,,  (.^  176  a  (ergo. 
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CDAtiDiurono  nelle  steste  ostinate  difese.  11  conte  ed  i  ca- 
^velieri,  che  non  tanto- miravano  à  vincere  quanto  a  ster-' 

-  minare  i  loro  avversari^  ammassarono  in  frettar  intorno 

.  al  riionistero  quanta  legna  ed  altro  combustìbile  poterò- 

-  nOy  ed  appiccaronvi  il  fuoco;  e  rigettando  ogni  proposta 
di  resa  che  fecero  gli  assediati ^  chè  anzi ^ rìdendo  e  sbef- 
iandosi  delle  loro  grida  di  dolorè  e  di  disperaiione^  ri- 
caeeiavano  nelle  fiamme  otitnnqne  lentaTa  lo  scam^. 
De' seimila  uomini  capitanati  da  Rascio  di  Harselle  e 
Gian  di  Lauooy  'recento  appena  sfuggirono, cbe^  invece 
di  chiudersi  nei  monistero,  si  erano  sottratti:  tutto  il  ri* 
manente,  in  noa  coi'  ducf  cond}>ttieri;  peri  nelle  fiamme 
di  IVivella  (x\  '  •  ^ 

Dopo  hi  battaglia  j  il  conte  di'  Fiandra  mandò  ti  afre 
di  Ànghiea  con  una  schiera  di  cavalli  per  chiudere  il 
passo  a  Piero  Dubois,  che  rttraevasi  a  Gante;  ma  questo 
prò' capitano,  non  lasciatosi  sgomentare  per  nulla  nè  cal- 
terire«  ridusse  i  suoi  à  salvamento  nella  città^  bve  dnk^  ' 
gran  fatica  ad  acchetare  con  la  sua  presensa  TagitasiiAé^ 
del  popolo,  chè  ingiustamente  apponevagli  a  colpa  di  non  ' 
aver  dato  addentro  nella  battaglia.  Dal  canto  suo,  il  con- 
te^ malgrado  la  riportata  vittoria,  ebbe  paura  di  un  altro' 

*  cimeAto,  e  accommiatò  lesercito  (a). 

Alcune  pratiche  di  accordo  furono  in  s6|raito  intano'-' 
late  a  mediaaione  di  Alberto,  confte  dS  Hainault;  ma  rup- 
pcle  il  conte  di  Fiandra,  dichiarandosi  non  essere  per 
venire  giammai  ad  accordi  se  non  gli  dessero  i  Gantesi 

.  quanti  ostaggi  ei  volesse.  Quasi  tutta  la  Fiandra  era  in 
sua  fede  ridotta^  ned  altra  città  presidiavano  i  Gantesi 

(I)  FroÌMtrt,  T.  VII,  c.  94,  45S.  •  Mty^' Ànnaiea  Flàndr»  ^ 
lib.  XUl,  f.<>  177»  a  targo, «Oiidegkertt,  Gronttca  di  Fiandra,  c  177, 
f.*»  301  a  (ergo.  " 

(3)  ProÌHàrl,toaiocif.,  e.  9BÌ  p,  67.  ' 
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fuor  delle  loro  mura  fuorché  Orammoote.  Man^  U  conte 
a  strigoerla  à*  assedio  suo  cugino  Gualtieri  d'  Anghiep  , 
giovane  di  veot  aani  appeoa,  già  rinomato  pf^  yalo^  e 
pià  tocqra  per  crudele  animo.  La  città,  che  lanoTerav^ 
meglio  di  cioqnftiuila  abitatori,  fa  eipagnati*d'tMaIlo 
il  7  di  loglio  a  mea^gtorno,  e  soggiacque  ad  una  spa* 
ventosa  carnlficinaj  il  numero  delle  donne,  de' fanciulli, 
de' vecchi  che  furono  scannati^  degl'infermi  che  vennero 
ani  nei  loro  letti,  f|i  mollo  maggiore  di  quello  de'conà* 
iMiltentì.  Aaghieu,  reduce  dalla  spietata,  impresa, fb  ab«. 
bimcdate  dal  io|ite,  che  dissali  queste  parole:  u  Fa  caeve^ 
che  per  tal  modo  si  giugne  alla  gloria»  (i).  L'Anghieu 
non  s'avviava  però,  che  alla  tomba^  i  Fiamminghi  arde-*, 
vano  della  brama  di  punirlo  della  sua. tanta  ferocia;  il  |8 
'  di.  luglio,  lo  trassero  io  un*  imboscata^  ove  fu  trucidato 
GOi|  tjQitti  i  suoi  compagni  (a). 

Jpopo  quel  fatto,  Ìl  conte  disciolse  il  suo  eseretto;  ma 
non  perciò  quetarono  le  armi:  lè  campagne  dintorno  a 

*  Gante  erano  orrendamente  devastate,  e  per  nodrire  si 
apapia  città  era  forza  andare  da  lontano  in. cerca  di  vetf* 
tovaglie.  Parecchie  spedìaioui  intrapresero  per  tale  uopo 
i  cajMtani  de'  Gantesie  L'assalto  di  Deinse,  tentato  da  J|oro 

,  il  a5  di  ottobre,  riuscì  infruttuoso^  ma  più  avventurato 

*  fu  l'esito  delPaltacco  di  Oslburg,  dal  quale  ritornarono 
carichi  di  vettovaglie  (3^  Cionnonpertanto  ia  perdita  di 

,  parecchi  de'  loro  capitani  e  di  alcune  migliaia  delle  ipro 
j^odi  nùliaie^  iacea  temere  a  Piero  Dubois  che  il  grosso  do' . 
borghesi  non  si  lasciasse  cader  d'animo;  e  a  fine  di  liani- 

■  * 

(1)  Froissart,  T.  Vili,  c  122,  p.  83.  -  Mereri  Jnnales  Flandriae, 
lib.  XIII,      l78,al«rgo.  \  ' 

(2)  FroiftS9rd,  ibid,,t,  12},  p.  85.  «-  Mtyvi  Jnn,,  ibùL^{^  179, 
a  tergo.  f 

(3)  M^mi  Ann,  FUmbiae,  liU.  XIII«  f  I79«  a  tfrgo,  , 
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mare  le  speranze  de'  cittadini,  e  dar  maggior  nerbo  ed  unità 
al  governo,  egli  propose  a' Cappucci  bianchi  di  eleggere 
un  capìtauo  generale  di  guerra,  proponendo  loro  per  tale 
carica  Filippo  di  Arteveld,  figliuolo  di  quel  Jacopo,  che, 
sul  finire  dell'anno  iSSy,  vedemmo  farsi  reggitore  del 
partito  della  libertà,  e  governare  poscia  con  pari  animo 
ed  ingegno  per  sette  fauni  la  Fiandra,  di  conserva  con 
Odoardo  HI  (i).  Infino  a  queH'ora  Filippo  di  Arteveld  éì 
era  travagliato  pochissimo  per  le  pubbliche  faccende; 
condutendo  con  la  vedova  madre  una  vita  agiata  e  pacì- 
fica, incurioso  cosi  di  potenza  come  di  celebrità.  Ma  quan- 
do la  patria,  grata  a' meriti  del  padre  suo,  Io  innalzò  alla 
suprema  autorità,  tutta  in  lui  confidandosi,  non  dubitò 
punto  di  farsi  oltre,  per  quanto  scabrosa  fosse  la  con- 
giuntura, e  provò  in  breve  essere  le  sue  doti  non  infe- 
riori al  gran  nome  lasciatogli  in  retaggio  dal  padre  (2). 

Incominciò  PArteveld  a  stabilire  nella  città  una  severa 
giustizia^  onde  reprimere  le  violenze  eie  baruffe  che 
quotidianamente  avvenivano.  Bandi,  non  essere  egli  per 
tollerare  veruna  ostilità  fra  privati,  fio  tanto  chs  la  pace 
non  fosse  ristabilita  col  contea  minacciò  pena  irremissi- 
bile di  morte  agli  omicìdi,  e  prigionia  per  quaranta  gior- 
ni a  pane  ed  acqua  per  quelli  che  sciupassero  il  tempo 
nelle  taverne,  in  giuochi,  bestemmie  e  garbugli;  promise 
di  chiamare  senza  distinzione  al  consiglio  di  Comune 
così  i  ricchi  cittadini  come  i  poveri,  e  di  dar  loro  ogni 
mese  i  conti  della  pubblica  amministrazione^  prescrisse 
infine,  portassero  tutti  i  Gantesi  una  manica  bianca  con 
queste  parole  scrittevi  sopra:  Dio  ne  aiuti  (3) 

(1)  Veggasi  il  voi.  precvJentj  X  di  questa  Istoria^  al  capo  II  esegg., 
pag.  95. 

(2)  Froiisart,  T.  VII,  c.  lOI,  102,  p.  477.  -  Me/eri  ninnai.  ^  lib. 
cil.,  f.*»  180. -Oudegheibt,  Cronaca  di  Fiandra,  c.  178,  l.*  304, a  tergo 

(3)  Me/eri  AruiaU  Flandriae,  lib.  XIII,  f.*  180,  a  tergo. 


a8o    .  STORIA  DE' FRANCESI  . 

Poco  avventurati  essendo  riusciti  gli  attacchi  a  viva 
forza  contro  Gante^  il  conte  divisò  affamar  la  città.  11 
duca  di  Brahante  ed  il  reggente  di  Hainault  gli  promisero 
di  non  permettere  che  i  loro  sudditi  fornissero  vettovaglie 
a'Gantesi^  ma  nè  qua' d'Olanda  nè  quelli  di  Liegi  volle- 
ro contrarre  giammai  un  simile  obbligo.  In  questo  mezzo 
tutti  i  principi  vicini  si  fecero  avanti  per  mediatori,  e 
per  loro  interposizione  tennesi,  di  febbraio  del  1882,  in 
Harlebecque  presso  Coltrai  una  conferenza,  alla  quale  i 
Gantesi  mandarono  per  deputati  dodici  de*  più  ragguar- 
devoli fra' loro  borghesi  (i).  Essendo  costoro,  as»ai  più  de- 
siderosi di  salvare  i  propri  averi  e  le  vite,  che  non  i  di- 
ritti de'  loro  cooclitadini,  accondiscesero  ad  un  accordo 
pel  quale  obbligavasi  il  conte  a  cancedere  intiero  ed  as** 
soluto  perdono  ai  Gantesi,  patto  che  questi  gli  consegnas- 
sero dugento  deMoro  caporali  a  sua  scelta,  per  farne  il 
piacer  suo.  Come  gli  ambascìadori  reduci  riferirono  nel- 
Passemblea  del  popolo  questo  vergognoso  accordo,  l'Ar- 
teveld  e  il  Dubois,  ben  cuaoscendo  andarne,  fra  le  prime, 
le  proprie  vite,  esclamarono:  «  che  in  grandissimo  vitu- 
»>  perio  addurrebbesi  per  quello  la  città  di  Gante,  e  che 
>i  meglio  varrebbe  per  lei  essere  mandata  sossopra,  6he 
»  non  avere  guerreggialo  per  tale  modo,  onde  venire  a 
n  tal  fine  e  conchiusione  »>.  In  questo,  infiammandosi  per 
la  contesa  gli  animi,  e  udendosi  tacciati  gli  oratori  d'aver 
tradita  la  città,  Piero  Dubois  percosse  con  la  sua  daga 
uno  di  quelli  p6r  nome  Grutto  Gbisbert;  l'Àrteveld  ne 
trafisse  in  pari  tempo  un  altro^  nomato  Simone  Belhe: 
stramazzarono  quei  due  a  terra,  morti;  alla  qual  vista  i 
loro  colleghi  fuggirono,  e  per  unanime  voto  fu  risoluto  ^ 

(I)  Froistart,  T.  Vili,  c.  12%  p.  88.  -  Me/eri  Ann.  FUtndriae  , 
lib.  XIII,  f.**  180,  a  (ergo. 
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da' borghesi  di  durare  ogni  pruova  anziché  mandare  a 
tanto  infelice  destino  que'capi  che  sì  prodemente  si  era- 
no perigliati  per  loro  (i).  «i  

Ma  il  ricolto  degli  anni  i38o  e  i38i  essendo  stato  af- 
fatto sperso  a  motivo  de' guasti  della  guerra,  la  città  in- 
cominciava^ malgrado  gli  sforzi  de' trafficanti  di  gerisce 
per  approvvigionarla,  a  patire  di  fame.  Dodicimila  citta- 
dini, de' più  poveri  j  uscirono  di  Fiandra  sotto  la  guida 
di  Francesco  Ackermann  per  andare  a  Brussellese  a  Lo- 
vanio^  a  Liegi  in  cerca  di  pietosi  soccorsi  per  sè  e  i  loro 
concittadini.  Furono  essi  spesali  per  tre  settimane  ne' sob- 
borghi di  Brussellese  a  Lovanio  pure  furono  bene  accolti 
e  trattati;  ma  più  generosi  furono  que'di  Liegi,  ì  quali 
rimandarono  a  casa  i  meschini  con  secento  carri  carichi 
di  frumento  e  farine  (2).  .1-    v  :.!ìì7  ìhìju 

Infrattaoto  la  duchessa  di  Brabante,  il  duca  Alberto  di 
Baviera,  reggente  di  Hainault^  e  il  vescovo  di  Liegi  in- 
dussero il  conte  di  Fiandra  ad  aprire  in  Tornay  nuove 
conferenze  per  la  pacificazione.  Vi  si  recarono  per  parte 
de*  Gantesi,  sugli  ultimi  d'  aprile,  Filippo  di  Arteveld  ed 
undici  altri  borghesi.  Aveano  plenipotenze  per  condi- 
scendere a  lutto  che  si  richiedesse,  tranne  che  al  suppli- 
cio  di  verun  cittadino;  ma  ove  il  conte  cbiedesse  il  per- 
petuo bando  dei  capi  della  città,  l' Arteveld  erasi  dichia- 
ralo pronto  egli  il  primo  ad  assoggettarvisi.  Però  il 
conte,  non  ignorando  le  angustie  estreme  di  viveri  in  cui 
versava  la  città  ,  non  era  disposto  a  raffrenare  in  guisa 
alcuna  la  sua  brama  di  vendetta.  Dopo  aver  fatto  aspct- 

(1)  FroUsart,  T.  Vili,  c.  126,  p.  94.  -  nfereri  Annales  Flandriae, 
lib.  XIII,  f°  [80,  a  tergo.- Oudegberst,  Cronaca  di  Fiandra,  c.  178, 
f  «  302,  a  tergo. 

(2)  Froissart,  tomo  cit.,  c.  126,  p.  9^.  '  Mereri  Aniiales  Flandrìae, 
lib.  XIII,  f.<»  181. 
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tare  gli  oratori  più  giorni,  acciò  la  fame  strìgnesse  vie* 
più  i  Gant/efti^  feca  dir  loro  che  l'uaica  condizione  a  cui 
farebbe  pice  con  loro  si  era  jche  totli  i  cittadini^  dai 
^iodioi  ai  jenanCannt,  |^i<«i  pr«ieiitaMero  ianami,  in 
ctmieiaecol  capestro  al  collo,  sol  eamndDO  di  Bmggli> 
«  rimettendosi  nel  puro  voler  suo,  di  morte  o  di  perdo- 
99  Danza  (i)  n,  Eid  è  da  notare  come  nel  mentre  stesso  ch'ei 
dava  tk  fiera  riaposta,  avesse  avuto  fresca  notizia  della 
morte  di  Mu.nuidre  Margherita  di  Francia,^  contessa  d^^^ 
teae  e  di  Bologna>  die  oaaib  4i  i^wre    x3  di  a^riloi  «In 
sepolta  in  san  Dionigi  (a).     :    /  * 
Non  desiderava  nemmanco  il  conte  che  i  Gantcsi  ac- 
eettii^sero  gli  offerti  patti;  e  invero  non  chiese  mai  quale 
ffisikOita  avessero  £itta  gli  oratori.  1  borghesi  all'incontro^ 
come  iriderò  gingnere  in  città  T  A^teveld^  tacilo  e  col  Oapo 
dimesso,  gif  tennero  dietro,  premnrosanienle  Chiédien» 
do  la  risposta  del  conte.  M  Dio  ne  aiuterà,  cosi  rispose 
99  egli  alla  fine;  toruateveoe  per  ora  alle  vostr»  case,  e  4o« 
99  mattina  alle  nove  trovatevi  sul  Mercato  alle  grasce  (3)»». 
Congregatosi  il  pof^lo  all'ora  stabilita»  «sposegli  ìk^ 
^    teveld  Teiito  delle  conlerente.  Non  taofoa  che  i  mediatori 
^     aveano  dato  speraose  di  misericordia;  nnlla  esagerò;  ar 
disse  pronto  h  presentarsi  con  gli  altri  innanzi  al  conte, 
contatto  avesse  per  fermo  di  lasciarvi  la  vita;  conchiase, 
«vere  i  Gantesi  a  scegliere  fra  qnesU  tr^  partiti»  ch'erano 
i  soli  che  rimanessero:  od  aspettarsi  in  chiesa  la  mprto 
da  cristiani,  dopo  di  essersi  confessati  e  eomuaicati;^o 
sottomettersi  al  conte  in  (j^uel  modo  ch'ei  richiedeva;  o 

(1)  Froissart,  tomo  Vili  j  c.  150,  p.  177.  -  MejrenJnn,  Flanebrùu, 
f     lib.  XIII,  f»  182,  a  tei-go.  ^ 

(2)  L'  Anonimo  di  San  Dionigi,  llb.  Il,  ^.  7^  p.  44.  -  Mtymi  Jnn, 
J'iandnae  ,  lib.  XIII,  f.«>  182,  a  tergo. 

(3)  FroÌMart,  tomo  ci(.,  c.  152,  p  182.  ' 
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darlo  a  battaglia  in  Bruggìa.  ÀTando  i  GAnteii  ad  tuia  Vd* 

ce  abbraccialo  quesf ultimo  partito,  Filippo  di  Arteveld,  • 
clie  avea  cautamente  fatto  chiudere  le  porte  della  città, 
parchè  il  conte  qou  ae  avesse  D9(ìz|a,  fece  trasceglierfi^ 
^a9daadc»4i<9«*i;ìn  eaift^  d^  if0i9<eilabyi4di»pé|srpochìo^:^ 
oioqàeaaila  i4o'  pìjÈi  prodi  àttadloiv  •    :  gioredà .  t.?:dl 
maggio,. do^  mezzodì  j,  uscì  con  loro  dalla  città,  condu* 
cendo  cou  seco  dugeoto  carri  carichi  d'artiglierie,  e  cin- 
que altri,  carichi  di^pane  edl  dna  botti  di  vino,  ch'era-^ 
no  tutte  la.Tattovaglie  che  rimanevamo,  io  Graata.  Nalloi 
la^m^  4!41*iPOi^rU  fiM>!:  C^    laaci^TaQQ  dlotfp^  JMluta*. 
vali  aeclamaDdo:  eoo  queste  parola:  «  Buona  |feBto^|>eD! 
»  vedete  che  cosa  ivi  rimanga  alla  vostra  partenza;  la^; 
n  sciate  ogni  speranza  di  ritornarveoa  qua  ^utro  se  non 
Mk^Qqfi  onora}  parà9ip(^,Di4^j;^rov9^l|||^   tosto  che  avrà- - 

ìikwmmSmm  aliatiti!     t^t^fiogg^f^nié^  &  niilhwi^ 

«disperati  (i)*!».  '     '  •    .'«'.i'v  -  !  .  .  .a 

Il  venerdì  proseguirono  i  Gantesi  il  cammino  per  a 
Bruggia^  vivando  di  quel  che  dava  il  paese;  ed  alla  aera- 
si accaDip§roilO  una  lega.f  tante  da  quella  oittà»  La  mattina' 
del  aahbtlQ*  giofoo  3:di  maggio^  achieraronai  in  batta* 
glia.  Atoiolaoro  eoi  viveri  recati  da  essa,  aeompartiti'. 
egualmente  per  testa,  cosicché  dopo  quel  pastu  non  ri* 
maneva  lóro  un  briociolo.  Persuasosi  T  Arteveld  che  il 
conto  verrebbe  ad  atsalirlOi  non  volle  moversi  da|  posto 
che  aivm  seobo*  dove  irovaTaà!  afforzalo  da  un  padnlc  • 
Intanto  obe.aépfitta»a<U|iaaaìco^  &*cdebrare  la  messa  in 
sette  iooghi  diversi  del  campo,  dare  Isrcomonion^  a^saoi 
soldati,  e  quindi  ariogarli  dai  frati  che  seguivan  l'eser- 

Xà  j^'NÌMyi^,  Ionio  VUf,  €.  154,  p.  i90. 
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6k\ù%  dopo  dei  die«  «riogò  egli  6l«Hp  con  alta  ed'infiaiii*' 
tttta  ftcondia  (i). 

E  al  giusto  m  s'appose  teneodo  che  sarebbe  fra  poco  as- 
salito. Il  sabbato,  3  di  maggio^  festa  dell* invenzione  della 
Santa  Groce^  era  giorao  di  gran  soleanità  iu  Bruggia.  il  . 
popolo^  già  animato  per  le  processioDÌ  che  avea  fatte  per 
tutta  la  mattinaUj  «ccandoai  ad  offesa  la  venuti  de' Gaa- 
teaiy  come  se  fosse  per  disturbare  la  lesta,  chìesé  eon  gran* 
de  strepito  la  pugna.  E  il  conte^  che  aveva  in  Bruggia,  Ira 
cavalieri  e  scudieri,  circa  ottocento  lance,  avvisando  fosse' 
giunto  ristante  di  finire  la  guerra,  si  deliberò  di  venire 

^  a  battaglia^  e  fSece  useireie  miliaie  di  &ruggta  tenendo 
locdielro  con  la  aìia  gend^arme.  Si  disse- ebe  queste -*mt- 
liius  sommavano  a  quarantamila  uomini:  ma  questo  coni- 
pHilo  è  certamente  esagerato  di  moltp  )  per  altra  parte' 
cosiffatta  gente  era  beo  lungi  dall'avere  queir  ardore 
beilicoio.  e  quella  perizia  di  guerra  che  t  Gantesi  avevano* 
aj^btata.  Al  giugnere  sul  campo^  i  Bruggesi  In^aroasi  ' 
avere  da  fronte  il  sole  già  vicino  al  tramonto.  La  sohvèhr  ' 
di  Gante  aveva  appostati  in  farcia  al  nemico  i  suoi  ribal- 
decchini^  ch'eran  certe  macchine  da  guerra  di  loro  in- 
vcnaione^  ossieno  cannoncini  pertatii  sopra  carrette  a  ' 

'   mano»  rivestiti  di-  ferro.-  Tosto  che  videro  avannrsj'  iv 
Bruggesi  cominciarono  a*  trarre^  poi  s'avventaronilaopra  ' 
di  essi,  gridando:  Gante!  Gante!  Abbattevano  tatto*  chc 
si  trovavan  davanti,  ma  non  si  volgevano  nè  a  dritta  né 
n  manca  per  inseguire  i  nemici.  Le  milizie  di  Bruggia, 
aoprapreae  ed  attonite,  diederp  loro  il  varco:  ma  ben^ 
toato  vedutesi  divise  in  due  parti*  nè.aapendo  oéme  rin» 
nodarsi,  il  disordine  accrébbe,  in  loro  il  tcrrorè,  cosi  che  - 

(I)  Froìisarl,  tomo  cit,  e.  155^     195.  -  M^)wi  Anna.  Ftandriae, 
Itt».  XJli,      183. .  Barante,  StorU  liei  émhl4i  Bsi^ógM^/P.  I,|>.  13S. 
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se  ne  fuggirono  sbandate  sulla  via  per  a  Bruggia,  inciam* 
pan(]o  nella  cavalleria  che  teneva  loro  dietro,  la  quale 
si  sgominò  e  sconvolse  senza  potere  partecipar  nella 
pugna.  Pervennero  i  Bruggesi  alle  porte  della  loro  città 
in  piena  rotta  e  sempre  incalzati  dalla  falange  di  Gante^ 
che,  stretta  negli  ordini,  procedeva  innanzi,  menando 
sempre  le  mani,  traendo  co*snoi  ribaldecchini,  e  gri- 
.  dando:  Gante!  Gante!  (i) 

11  conte,  avendo  veduta  da  lungi  la  rotta,  era  entrato 
fra^primi  in  Bruggia,  ed  aveva  convocato  a  palazzo  i  capi 
de' mestieri  per  provvedere  alla  difesa  della  città.  Ma  in 
quello  rhe  8Ì  recav.i  alla  piazza  del  mercato,  preceduto  da 
molti  fanali,  ebbe  la  tremenda  notizia  che  i  Gantesi  erano 
gi«ì  padroni  della  città  stessa;  che  un  gran  numero  de- 
gli abitanti  di  Bruggia  si  erano  uniti  con  loro;  che 
tutte  le  porte  stavano  in  mano  de* nemici  ;  che  infine  si 
andava  in  cerca  di  lui  per  ogni  dove  a  fine  di  sostenerlo. 
Spenti  allora  più  che  di  fretta  i  suoi  fanali,  e  disciolto  il 
suo  corteggio,  fuggissene  di  viottolo  in  viottolo  finché  fu 
ricoverato  da  una  vecchia,  che  lo  nascose  sotto  del  letto 
de'suoi  figliuoli,  in  una  soffitta  a  cui  si  saliva  per  un'an- 
gusta scaletta,  sopra  il  suo  abituro. 

Stette  il  conte  nascosto  per  tutta  la  domenica  in  quel 
meschino  luogo.  Fatto  sera,  uscì  travestito  da  Bruggia,  e 
viaggiò  tutta  notte  a  piedi  alla  vòlta  di  Lilla  con  uno  dei 
suoi  scudieri^  in  cui  per  ventura  gli  venne  fatto  d'imbat- 
tersi. Solo  alla  mattina  seguente  potè  procurarsi  un  ca- 
vallo. Intanto  i  Gantesi,  padroni  di  Bruggia,  avevano 
perseguitato  per  ,nìcun  tempo  fin  dentro  le  case  quei 

(I)  FroiMarl,  T.  Vili,  c.  155,  p.  199.  -  Meyeri  Jnn.  Flandriae, 
lib.  XIII ,  f.**  183,  a  tergo.  -  Oudegbersl,  Cronaca  di  Fiandra,  c.  178, 
f."  303.  -  Barante,  Storia  dei  dacfai  di  Borgogna,  T.  I ,  p.  162. 


\ 


!i86  STORIA  DE'  FRANCESI 

deU«  ^altro  «rti  cbe  sì  moodtti  alla-ptrto  del  eoBta 
P«r«!eobie^oMitintta  di  usi  forono  qòcìm  mila  *notte  dal 
talikito^alla  domentcli;  ma  la  mattina  sleasa  di  quest'ai-, 

timo  giorno  Filippo  di  Arteveld  e  Piero  Dubois  fecero 
bandire  a  suon  rli  trombe  per  le  vie,  dovessero  isGaa- 
taai  trattare  quei  di  firuggia  da  amicif  noo  recar  loro  ve* 
rima  mokiliae  pagare  apjpimtino  ogoi  cosa  di  che  ai 
gtovassera  Nello  stesso  tempo,  apédito  Fraocesco  AdDer* 
mann  con  una  scelta  mano  di  prodi  a  Dam  ed  alla  Schiu- 
sa, avean  fallo  imbarcare  sulla  Lieva  per  a  Gante  gl'im- 
mensi carichi  di  biade -e  di  vino  che  m  queste  due  città 
«.itrovarano  (i).- ■.  •.  •  .■  '  ■•  .^r/''w->'> 
t 'jP^e  la  paemoraDda  gtornata  di  Bruggia  aveie  deiiial^i 
destini  della  Fiandra  :  tanto  più  i  borghesi  e  gli  artieri  di 
ogni  città  parteggiavano  già  prima  nel  segreto  del  cuore 
pei  Gàntesi 9  quand'ancora  si  vedeaa  costretti  a  combat-, 
torli.  Perfino  in  Bruggia,  il  partito  della  libertà  era  grosso^ 
eontnitoebè'per  gelosia  di  traiifieo  il  consiglia  del  Gomn^ 
ne  e  quattro  delle  arti  jiTessero  abbracciata  la  parte  M 
conte.  Del  che  fu  la  città  aspramente  punita ^  però  che  i 
Gantesi  la  smantellarono^  atterrarone  due  porte  per  po- 
tervi entrare  ad  ogni  ora,  e  vi  trascielsero  cinquecento 
ostaggi,  tntti  di  famiglie  partigiane  del  contr,  che  furono 
\  condotti  a  Gante.'  Ipri ,  Gas<èlla ,  Berghe^ ,  BUrbutgo,  Fnr- 
nes,  Poperinga  e  Coltrai  si  sottomisero  spontanee  a  Pi** 
lippo  di  Arteveld,  il  quale  assunse  il  titolo  di  Regard^  os- 
sia reggente  di  Fiandra.  Il  palazzo  del  conte  in  Bruggia 
e  la  tóeca  di  Maale  furono  spogliale  d'ogni  '■riccliesia' 
lisctatavrda  Luigi.  Il  numerario,  il  YS«eH«nie  pr^^oao^ 

V 

(t)  FMiiMrt,  T.  Vm,  e.  r&S,  m,p,^,  mi^-Mhyu^  JÈtm. 
tuidriM»  lìl».  XIII,  r."  IM.  :  Tfummt  fTMiifkmm  Hiitmia  Jn- 
^Mt8j  p.  187.  •  '  - 
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*  gli  arredi  (urono fecali  a  ^nte.  Dugento  carri  entrava- 
no  co^idianatiieiite  in  qn«tta  cillà,  cariohi  del  bottioo  cfae*' 
era  fniMo  di  questa  irittoria;  coaiccbè  Gante  venne  ad  ab» 
bondaVe  di  viveri  pià'cbe  ogni  àltra  città  della  Fiandra. 
Qne' tutti  che  avean  seguito  TArteveld  e  il  Dubois  a  quel' 
la  vittorio^A  iatrapjresa  se  ne  tornarono  ricchi  e  fumiti 
d*ogni  ben  di  Dio^  e  tutti  L  cittadini  di  Gante»  cosi  i  vee*^ 
cbi^  le  donne»  i  fanciulli»  come  i  combattenti»  non  cbja^ 
mavano  questi  dne  capitani  dbn  altro  nbme^he  quello  dt^ 
salvatori  (i).  '    '  '  •    ^^^^  ^V 

Cionnonpertanto  nè  le  perturbazioni  dttiringhilterra,  né 
gli  scoovolgimeati  di  Fiandra  faceano  far  senno  ai  prin* 
eipi  francesi.  £rano  essi  ben  lungi  dall' avvertir  cbe  il  po^> 
polo  cui  govemayano  era  op()ressO>  angustiato»  stancbegr 
giato^  e  che  la  pasiensa  di  lui  poteva  rompersi  al  fine.  Non 
81  curavano  nè  de' pubblici  vantaggi,  nè  della  difesa  dello 
Stato  al  di  fuori,  nè  della  sua  retta  aiomioistraaione  al  ' 
di  dentro.  Quel  che  voleano  st  era  danaro  per  isfoggiarla^ 
in  isplendidi  arredi»  e  per  dar  leste  di  corte:  le  lord  ve*' 
dute  govemamentali  non  si  spingean  più  oltre;  solo  èhoi 
nel  duca  d'Angiò  fa  naturai  cupidigia  era  inoltre  spronata . 
dagli  ambiziosi  suoi  disegni  sopra  il  reame  di  Napoli. 
Erano  giunte  io  Francia  le  nuove  degli  ultimi  fatti  acca^  .  ^ 
duti  in^JìlpiMlle  parti:  Carlo  di  DnrasaO|  partitosi  d'Unghe^ 
ria  con.on^pÌ5K»liashno  esercito»  èra  entrato  in  Italia^'' 
senza  veruno  contrasto:  papa  Urbano  Vili  aveelo  inco4  ' 
ronato  iu  Ron^  sotto  nome  di  Carlo  III;  di  là  mossosi 
per  entrare  nel  Regno^.  Ottone jdi  Brqnsv^ick»  quarto  ma- 
^    rito  di  .GioTanii%  rcgips^  per  difidta  di  danaro  e  d'no^ 

(I)  Froistarl,  tomo  cil.»  c*  160,  p.  216.  -  Meyeri  j4nn,  Flandrùu, 
lib.  XIII,  f.*'  184,  a  (ergo,  e  ISl .  Oudegherst,  Cronaca  di  Fiandra, 
c  178»  V*  303.  .  Baraot»»  Storia  dei  dadii  di  fioi^ogna»  T.  I»p.  166. 
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mini,  non  avea  potuto  arrestare  il  conqaistatorej  il  quale: 
dal  popolo  di  Napoli  j  levato  a  romore,  era  stato  il  i6  lu- 
glio i38i  accolto  nella  capitale;  Giovanna  regina,  ripa-^' 
ratasi  allora  nel  Gastelnuovo,  veniva  poi  il  30  di  agosto^ 
costretta  ad  aprire  le  porte  di  quella  ròcca  e  a  dare  sè  ' 
stessa  in  mano  di  Carlo  III,  che  ne  la  tenea  prigione  (i).  > 

Il  duca  di  Àngìò,  benché  da  più  d'  un  anno  fosse  stato  * 
adottato  a  figliuolo  da  Giovanna  e  chiamato  suo  erede  al  ^ 
trono,  non  avea  fino  allora  mosso  piede  per  venire  in* 
soccorso  di  lei.  Bensì  con  la  mira  alla  impresa  di  ]\a<-i 
poli  aveva  egli  fatto  permuta  de^suoi  diritti  alla  reggenza 
coi  tesori  del  fratello  defunto;  ma  poscia,  o  che  non  sa-^ 
pesse  togliersi  dalle  parigine  delizie,  ossia  che  volesse 
aspettare  d'avere  il  titolo  regio  prima  di  recarsi  colà,  pa-} 
reva  ch'egli  avesse  sdimenlicata  al  tutto  Padotliva  madre.^ 
INon  ebbe  ad  aspettar  lungamente  che  questa  ls\sciassegli^ 
libero  il  suo  retaggio;  perocché  a'  12  di  maggio  del  i382^ 
Carlo  IH  la  fece  soflfocar  fra  guanciali  nel  castello  di  Muroy-» 
ove  la  tenea  rinchiusa.  Luigi  d'Àngiò  si  pose  finalmente  < 
in  cammino  per  alP  Italia,  ma  solo  da  poi  che  potè  esser-  ' 
gli  giunta  notizia  di  questa  uccisione. 

Il  bene  della  Francia  avrebbe  richiesto  pejr  altro  che 
in  vece  di  sciuparne  i  danari  ed  il  sangue  per  questa  ar-^ 
risicata  impresa,  il  duca  d'Àngiò  se  ne  valesse  a  discac-* 
ciaredal  Limosino,  dal  Quercì  e  dal  Poitìi  i  presidii  in-) 
glesi  disseminati  nelle  ròcche,  i  quali  abbandonati  da^ 
Riccardo  li  e  dall'  Inghdterra,  né  più  ricevendo  nè> 
viveri  né  paghe  né  rinforzi,  non  reclutava  òsi  che  di  la>( 
droni,  e  non  viveano  che  di  rapine.  Le  grandi  province* 
ch'erano  senza  posa  straziate  dalle  loro  scorrerie,  avreb- 


(l)  Storia  delle  Repubbliche  IlaliaDe/F.  VJI,  c.  50,  p.  140  dell'c- 
dìziont  italiana  di  Capolago. 
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.i)OiiD'  ricuperalo  nri  ìal  gufsa^  con  la'qnìde  e  il  buoo  or-  ■ 

dine  ;  r,igìo  altresì  ài  pagare  le  imposte.  Aggiuntochè 

non  era  neanche  a  temersi  che  uno  sforzo  vigoroso  per 

liberare  quelle  contrade  dal  flagello  del  ladroneccio  fosse 

per. , attirare  di  DQo«o  Varnù^o  Inghilterra  sul  ci>ntineutc^ 

/Era  quest'isola  in,Tj^  minore  perturbazione  che  la  Frab- 
cia.  Il  giovane  IlTccardo  11^  pervenuto  già  all'età  di  di-  <^ 
ciasett'annij  e  baldo  e  confidente  in  sè  stesso^  aveva  in- 
cominciato a  prender  parte  più  diretta  nelle  cose  del  go-  -r- 
verno^  ma  non  si  segnalava  per  altro  che  per  gran  leg^- 
gerezza'4i- miervte,  p^r*  ism^oia  di  diletti,  ed  eccessive 
larghezze  inverso  a  indegni  criati^  a  suggestione  de'quali 
con  estrema  difhdenza  e  dispetto  rigettava  i  consigli  ** 
de'personag'gi  incanutiti  nel  maneggio  della  cosa  pub« 
blica  (i).  intanto  il  fermento  degli'  animi  negli  ordini 
iofi^rion^ era  lò^altro  ohe  acquetato:  qu^'  medesimi  che  . 
SI  erano  impauriti  delle  violenze  di  Wat  Tyler,  non  per- 
ciò avean  dismesso  il  disegno  di  assecurare  le  pubbliche 
libertà;  e  il  Parlamento  tornava  a  cozzare  con  l'autorità 
regia  (2).  Altronde^  la  riformazione  di  Wiclefo  andava 
propagandosi;  la'  ^uale^  sebbene  contrastata  del  conti- 
nuo dagli  ecclesiastici,  sì  vedea  sorretta  dallo  spirito  na- 

'zionale,  riottoso  all'autorità  sacerdotale  del  pari  che  ad 
ogni  altra.  Il  ministro  della  giustizia  o  gran  giudice  Tre- 
«ilian,  eh' era  uno  de* cagnotti  del  re,  non  sapeva  adope-  >. 
rare  altro  mezzo  per  xaff^renare  lo  spirito  pubblico,  che 
i  suypUii,  i><{ua]i  si  vedeano  moltiplicare  in  ispayentevo- 

.Je  guisa.  Per  tutte  le  quali  cose  non  poteva  Riccardo  11^ 

'involto  in  fiera  tenzone  col  suo  popolo,  divisare  di  ar- 
recar guerra  sul  continente."  •  ^ 

.      >    y.,  :•.  .V.  C  ^^'^AìX  fV^- 
<l)  /lapin  Thoyras,  Sforia  di  làghiltétra  ,  Tv  III,  lib.  Ik,  jk  ;?97. 
(ì)  'JTfioìHae  ff^alsingft^mii..  H\$t..  AngUaie  y  p. .  28  li.» i  i  r>  ^ 
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ringiaie  governo  lasciav^'in  tòul«  abbandono  i  suoi  pos' 
sediménti  dt  Francia,  non  ti  adoperò  io  qii«;lla  vece  ^he 
•d  un  accordo  per  la  cessa tion«*  d^all'armi.  (lonvennerò 

i  tsgtmoii^sari  a  ciò^  de|>u tati,  uscente  l'aonp  i^Bi^-'iif  . 
Pttcca rd  ia ài  confine  dei ,  due  reaifri  ;  e^'f)  Jììtri^itb  i' 
p^irtta  fTìuiìH  ùna  tr^gna  per  smo  ^ila  fib«  dri»(ugno  (2); 
ma  perchè  i  artnistiiio  Atrebb<t  ridetto  i  preaidìì  inglesi 
disseminati  in  Francia  io  istato  di  non  poter  cartepare 
per  diffalta  di  danaro  e  di  viteri,  facon  uri  fiuovo  ac- 
cordo ridotta  la  stipulazione  a  iàl  puDto^  che  i  dne  mo^t 
i^rchi  non  si  maoverebbono  gli  eserciti  contro,  ìasciaii- 
ilo  che  proseguissero  come  per  T addietro  U guerra  guer** 
phia  ed  il  ladroneccio  (3)b  '••^r  ì..y*j:iì^f^.,p>r%*'.c*^t^\.àir* 
ì'  La  Brettagna,  ch'era  stata  si  t  lungo  il  teatro  della 
'^erra  fra  le  due  nazioni,  respirava  allori  in  pao^>  li 
v^uca  Giovanol  di  Nonforte  er^  'vciriiùto  a  Gómpiegna  prm 
«tare  omaggio  al  re  Carlo  Vin  che  t'accettava  in  sua  fede 

ii  27  settembre  i38i  (4)j  ed  erasi  pure,  per  solenne  atlo> 
riconciliato  cid  conestabile  di  Glissòn;  tuttoché  amen- 
due  ben  dessero  in  seguilo  a  divedere  quanto  rancore 
•covassero  par  sempre  nel  fondo  d^l'^imo.  Jbt 

del  duca  con  gV  Inglesi,  che  più  non  possedeanu  in  tutta* 
ia  Brettagna  altro  luogo  che  Brest,  era  stata  da  senno;  e 

Riccardo  II,  sebbene  indispettito '«1  sommu  contro  Gio^ 
^fpranoi  di  Mooforte,  si  era  tenuto  pago  [ter  sua  vendetta  a 
«iloMrgli  in  Londra  per  un  anno  la  naogl4e,  ch'efa'nM'8(>- 
'.ffelU,  ed  a  staggirgli  la  contea  di;  Riccomonte  in  inghiU 
-terra;  san  curandosi  del  r«6to  di  mand«ir  soldalescbf  in 

^    (t)  Rymer ,  Ada  pubtica^  T.  Vfl,  p.  3(39.  •      •     •  • 

{1)  Idetn^  ìbidem, ^Vj.  ,w 

.  :-        Idàni^  ìbidetìv,  p.'  15 [ .     •  1)1^'' T 

(4)  Lobitieàu  ,  Storia  M  nrettagttà    Hb"  X<li  ;  e.  ^5,  ^.  W;/:^  • 


•  •    .     •  ... 


'  orèìftft^fia,  h1  accetlanaó -anzi  un  parKÌale  aruuUthcié  per 

^    Bnsst  (li).  /  .n^b  ' 

rfif  er  lai  luudu,  comc^cbè  riè.  fuftScHfi  pAoa  icun  l'inghil- 
•         J*^  par\aiKl0<,  bemimaco  ^MtsimiifÀf^,  * 

'  ^^r*;il  verna,  franoe^e'  nom  pareva  avere  tapjMiéotMttc 
.veruna,  di  qaahlo  potes^e^o  tentare  tgl  faglesi,  e  Don 
tl'dav»  Va  menoma  ctirg  dì  allestire  per  la  dìife&a  «lei  ' 
reame.  Per  altro 'ji  «Idea  d'Angtò  mustravast  più  >€be 
ID'»i  bramosa  tll  ^iffnettaie  ia  rìscoasiune  di  nuove  tas- 
Mi!  4/Ft|^ifardeynirfcrit^dfiiì'iéon'«  consigli Jto 

piti  volte  su  quesK»  p«rtÌG)[)lai^e,  e  que'borghesi  di  Parigi  ' 
^h'egii  a\«a.  ieiHato  di  sedurre,  si  «rano  tutti  costante-    ,  ^   *  i 
>menle  schenniliv  «bl  contlÌBCendere  a' suoi  divisamenti.  .  ' 
Egli  si  era  provalo  ia  suWe  prime  ad  imporre  in  ^oàn«      .  v 
^'na 'gabé^a  sulie  grasce^  naa  n'ei'a  sUrta  una  solUvazTtoóe  ' 
-fieràsjora/  iì^'ii^ii  andarono  uecMsi  .i  pvbbliéaai  depala'fi      *     ,  fj 
.  itida  rtscos&ìone  (2^).' Pooe  da  poi  pose  alPappaltp  un  bal-^ 
zelle  Jella  dodicesima  sopra  le  grasce  cbe  fossero  ven-  * 
«iute  in  Parigi;  stabrlito  da  4ut  di^sua  privata  autorità^  bea 
traine  delibera^  l'appalto  nel  cortile  idei  Gastelleltaj  'ma 
^^uDO'dli  ai'idtiWbandire  al  popolo  la  nuova  tassa;  eppure 
Ja  grida  seittbra'^a  indispensabile  pnia  di  dar  mano  ^albii  . 
riscossione.  ^U'ultimo  sì  ebbe  ricorso  a  <|ue6to  ripiego: 
<pompaive  in  piazza  un  uomo  la •  ca:valiio*colla  trombaun  \ 
.  mano ,^>  'fV «canale  bandì  alla  folla  assembrata,  essere  starto  ■  •* 

'  «rubato  il  vasehatue  del  tv,  aggi^ognendo  avrebbe  la  n»aQ- 
eia  «fai  ritrovar  h)  facesse.  Gwire  pòiM^'  f^lla  'iAe  cnHom 
iocomincib  a. dissiparsi  «  ei  se  n'andò  di  ga'lup^o^  grida n- 
'do  cbe  ali  indoaiiani  s' incominciifeiebbe  a  levare  il  dodice> 
'8ÌD|0  danaro  ^ullfi  grasce  -5^*^**»!^  U 


Lobi»«au^  Storia  di  «reliagna-,  lit.  XlfJ,  «.  30,  p^.  443.^ 
'  t*Artoiiiiw>      Sali  T)ionigi,.iÌÌ^)r  Ìi;c'^''r^'Ìi'.'  36:  i  GioViìiale 

(3)  L'Anonimo  suJdelto ,  lib.  Il,  c,  I  ,  p.  37. 
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i^w^  stenta  a  co  in  prendere  come  s'ardissero  i  gabellieri 
provarsi  a  Qiandare  ad  effetto  ciò  choi  i)  .trodnbeU»  ave- 
va  fantà  paura  ^di  dire.  Quella^  atrana  grida  m^si  &na 
il  dì  28  febbraio;  il  tJ"  di  marzo  comparvero  gli  esattori 
a' mercati;  ma  noD  appecia  fu  domandato  il  balzéIIo>i(i. 
Htft  veccbia  la  quale  avea  v«i)du(<)i  up  po  di  crescione, 
jche  gli  astanti  si  avventarorlo  contro  coIih  cbe  avea  fatta 
ié  domanda,  lo  geltar<^o  a  terra  e  glienetdiedero.tf nfe 
quante  potea  portarne.  II  grido ia//'<i^/'  per  la  iibeiiò.p 
la  paUia  risuonò  in  un  attimo  per  tutte. lé  vie  della  citta. 

>     Il  vescovo,  il  prevosto  di  Parigi,  parecchi  dei  consiglieiri 
■del  re,  e  molti  ricchi  borghesi,  al  primo  rumore,  u^c'^ 

K  .rono  dalla  città  per  non  andare  confusi  con  gli  abbotti*» 
tl^ti. 'ÀUri,  airinconlro,  seguirono  la  fplla  per  tentar  d^c- 
chetarla.  1  sediziosi,  entrati  a  forza  nell'arsenale  t  nel 
^Palazzo  del  Comune  ,  e  trovatovi  gran  (|uantilà.di  maz- 
^4Éuoli  di  piombo,  ch'erano,  per  quanto  pare,  le  sole  armi  . 
che  il  duca  d' Angiò  avesse  trascurato  di  levare  di  là,  se  ne 
armarono  tutti,  (ond' ebbero  poi  nome^di  /no^Zie-si); telila 
maggior  parte  de'nuovi  gabellieri  peri  ac<:opphta  da  qoe- 
ati  mazzuoli.  Accorso  poi  il  popolo  a  furia  alla  badìa  di 
San  Germano  de*  Prati,  al  Castelletto  :  ed  al  Vescovado, 
ed  entrato  di  forza  in  tutti  questi  luoghi,  liberò  i  prigioni 
che  vi  trovò  rinchiusi.  Fu  tratto  fra  gli  altri  dalle  segrete 
quell'  Ugo  Aubryot,  già  prevoalo  in  Parigi,  il  quale  .voi-, 
laro  i  sollevati  creare  loro  capitano;  Ina  appena  giunta  la  * 
notte,  rAubryot  fuggissene  in  Borgogna^  sua  pairi^.(i)k«) 
3Ientre  queste  trambuste  ferveano  in  Parigi,  il  giovi- 
ae  le  trovavasi  a  Meaux  con  gli  zii..  11  duca  d^  Angiò, 

,     il  guale  era  implacalide  fì|^è.ii9fk;  si^  t^i^va^Y^i  A  fronte 


(I)  ti'  AQqoimo  di  San  DìoiMgi,  Hb..  IL^  c      Jf.  38.  «  Gt^i^iéliafè 

•  /  *   -  * 
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del  perìcolo',  divisò  di  punir  con  rigore  le  cifià  ri1)éìlan- 
tij  incominciaado  da  Roano,  ch'era  la  più  debole.  I  far** 
migliari  de' princìpi  e  i  cavalieri  della  corte  erano  in  t%I 
numero  da  comporre  un  piccolo  esercito:  andarono  coft* 
Questa  scorta  ^  Roano 'l*Aflgiò  ed  il  te,  che  non  capiva 
in  se  della  gioia  dì  ti^óvdrsi  per  la  prima  volta  a  capo  d'un 
impresa  militare.  Il  tumulto  di  Roano  non  era  durato  che 
un  giornox'dopo  del  che  ogni  cosa  si  era  acchetata,  ed  ì 
borghesi  pensavano  a  tutt^altro  che  a  guerra.  Pure  il  duca 
d'Àngiòfeee  atterrare  un  tratto  delle  mura  a  fine  che  il 
giovape  ré  ^^ndesse  il  diletto  d'entrare  nella  città  per  la 
breccia,  àttorniato  da' principi,  e  seguilo  dal  piccolo  suo 
esercito.  Si  tolsero  l'armi  ai  borghesi,  mandaronsi  al  pa- 
tibolo tutti  i  capi  della  passata  sedizione,  e  si  rimiserò 
in  vigore  i  balzelli  sulle  bevande,  i  drappi  e  l'altre  mer» 
oanzie,  per  cui  il  [Popolo  si  era  indispettito  (i).  -♦5, 
\,  Di  là  mossero  !  principi  alla  volta  di  Parigi  per  fare  l<>* 
stesso  che  avean  fatto  in  Roano.  L'  università  fu  sollecita 
a.  mandare  oratori  al  re  chiedendo  mercede;  e  vennero 
hello  slesso  intento  a  implorar  grazia  presso  di  lui  nel 
bosco  di  Viqqennes,  i  deputati  dei  buoni  borghesi.  Non 
er«iai'|^rmfcip»  séhza  tinH)re  de' Parigini,  e  comprende» 
^ano  pìife  essere  necessario  usar  con  riguardo  rispetto 
alla  capitale.  Fecero  pertanto  rispondere  dal  re  medesimo 
air  avvocato  generale  de^Marets,  perdonerebbe  alla  città, 
ristringendo  il  gastigo  a* capi  dell'  arti ,  e  sopprimerebbe 
le  ^asae^più:  odiose.  In  questo  m^zÀo  ti  prevosto  di  Parigi  ' 
aVea  fatto  sostenere  gran  nitméro  di  cittadini,  e  stava  per 
fjr^ppiccare  quelli  cui  accusava  di  aver  promossa  la  ri- 
bellione, quando  nel  ^e(^or  rizzare  le  forche  il  popolo 
risensò,,i  magi  lesi  rr,cotiioar,vero  e  4  impossessarono  delhi*" 
*.        *%•*'••        *  _/ 

(1;  L'Ànonìrao  di  Sèn  I>iònlgT,  lit.  Il,  c.  S/p».  3t^.,  i<      .  U\  l 
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piaxea  desirnafa  la^anppi^HBt;  4H«r(ri(a  il  pr«VbstoMtfTÌ»iaì^t  ^ 
micacei,  proflftlse  di  soprasedere  ad  o^ni  cosa  acoiò  sl^ 
a'vesfie  canapo  %  ricor.rerfi  <li  nuovo  alU  cWmrnza  òe\  rej» 
Tpa  nella  notte  succes&a  fece  »tiatZ4erare  nel  (ionie  tutti  s^li 
svcnlurati  che  aveva  posti  io  cai'cere  (1).  ^  •> 
^ .  U  diìca  ili  Bcrri  «r^^.ii^  qii^  menlr^  loatanp  d^alU.ca^' 
pittale  mioaccVata  da'guot  diie  fratelli  e  dal  giÓNÌne  ri^.  Sta<*' 
vaisene  sempre  in  Linguadoca,  ove anda  va  suscitando  egif^ 
pufe,  eoo  una  conditila  non  meno  'violenta  e  rapace^  uguali' 
romoci  n«i  popolo.  Gii  Stati  dei  tresiniscalcati  fransi  rac-*^ 
cx^ti  per  ordine  9U0  \ri  Beziert)  usoente  ik.fébbrató,  e  3*^911 
"«Angli  conceduto  un  sussidio  di  uh  ftRnctf^m^tò  per  fi»o«i  ' 
cQ^ma  questo  focatico,  inferiore  d'^Mai  alle  sue dómand^* 
era  troppo  più  che  non  mmportaisse  la  miseria  della  pro|^, 
viAciaj  il  popolo  fece  resistenza,  e  il  dnca  pose  mino  aK»» 
l'armi  ed  ai*  patibolivi  Espugnò  a  for;sa  Redorte,  Àsigliao/^ 
B^aaa  ed  ab^'e^  grosse  bi»rgaie>  ohe  diede  alle  fiaoim'e^^^ 
mandandogli  abitanti  alle  forche.  Desèrtata  per  tale  modo** 
Ja  mela  deNillaggi  della  provincVa^  abbandonata  la  coUw 
tura  die^  campi,  i  contadini,  cui  gli  esattori  delle  tasse  to- 
glievano il  puro  necessario," fuggironsi  ne  boschi  e  si  ri^l 
solvettero  di  vendicarsi'  in  un  £iseÌQ^  0  della  socielà  cbé*^ 
gli  opprimeva,  e  de' fami^^lìari  del  duca  di  Berri  e  de' no-' 
bili  e  de^  ri  echi  :  ordinatisi  in  armate  masnade,  cui  si  . 
nome  dìtushini,  sbucando  or  qua,  ór  li  dai  loro  ricoveri, 
facevano  implacabil  guerra  agli  ordini  primari  della  so- 
cìetày'tn  ciò  assecondati,  p«r  quanto  apparisce,  dalla  in- 
feriore classe  dell»  borghesia  di  tut^  Ui  iti  Mai  (2). 
"'if  ui  >  ^\  i  il  -  •        •  j*^  V         rv  |3 

Aaonirto  di  San  Dionkri .  lib.  H  ,  è.  >4  ,  - n. '^Oi  -  'GioveBalevx 


f^^^X^Attonipfto  di  San  Dionigi.  lib.  ¥1 ,  à.t4,<p. 
degli  Unifli,  p.  20.  .  ^  ^  .^<r>i  fi 

(2).  Storia  di  Lip^uadoca ,  lik  XX'^i},  c.  14  e  I^,  p.  382i  -  -f^ita^f 
CUfìienUs  l^ll,  in  yitis  kotnofi.  Pontif.  ;  l^u^alnr'i  Script,  fief.  ItUl.» 
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Quesfo  ^ontentaaièntó  universale  nel  reàtnè  Iridasse^ 
il  <luca  d\4.ngìÒ  a  coavocare  in  Coaipiegna^  per  la  meli' 
d^aprile^  gli  Stati  generali  della  Lifigua  crOil.  Il  re^  cho 
avea^  toccato  ornai  Panno  '  qiiattQrdiceéinobO  di  sua  età, 
presiedette  all' assemblea,  la  quale  durò  un  giorno  solo*. 
Arnaldo  di  Gorbia j  presidente  del  Pailamenlo  di  Parìgiy 
ebbe  l'incarico  di  chiedere  il  sussidio^  ed  espose  all'as-^ 
semblea  che,  durando  pur  sempre  la  guerra  con  gl'In-» 
glesi^  la  quale  avea  dato  motivo  agli  aggradii  ìmpostiT 
4*1; fe> defunto,  era  forza ^  pér  sostenerla^  appigliarsi  ai 
compensi  medesimi  da  lui  abbracciti  e  ristabilire  gl? 
aboliti  balzelli,  Schermirnnsene  'i  depotali  con  dire,  t 
loro  committenti  averli  incaricati  soltanto  d\  udire  1^ 
chieste  della  corona,  ma  non  di  consentire  a  cosa  alcuna:' 
parecchi  p0rò  non  lasciarono  à\  idr  intendere  sehietfìr-' 
mente  arpriocipì,  non  essere  dfsposta  là  Praftcia  a  tolle^f 
rar  di  bel  nuova'aggravii  così  rovinosi  (i).  s^*»-?* 

Intanto  che  cib  accadeva,  il  duca  d^  Angib  avea  fattoi 
dire  ai  Parigini,  Ticondurrebbe  il  re  in  Parigi,  a  patto, 
che  i  borghesi  consegnassero  le  armi  e  non  asserraglia*-» 
sero  .più  oltre  di  notte  con  le  catene  le  vie  della  cittàf 
Aduna vansi  in  assemblea  per  udire  queste  proposte,  nella 
piazzi  chiamata  il  Parlatorio  de'  borgesi,  dinanzi  al 
'Castelletto  di  Parigi.  I  più  ricchi  cittadini,'  che  più  he  vis 
nivano  a,  scapitare,  avrebbero  volontieri  aderito  all'in- 
chiesta; ma  il  maggior  numero  ricettò  con  isdegno  queì>. 
p^tì'i,  che  gli  avrebbófio  dati  in  balia  degli  offesi  loro  opu 
pressori.  11  duca  d'Angiò,  che  intanto  avea  fatto  appresi 
'%are  la  soldatesca  e >inòamiilcUre. le  ostilità  ^  irritata  daf 

•  ..     r  II*  '    *  • 

(ì)  L'Ai^n'uno  (ti  S.in  Oiintigi  ^  lib.  Xi.4'.&  .5 4^ .' *  Otovunaié 
degli  lii«ini  ,     - 20  . Seipoassc,  Prefazione,  al  totbd  VI  delle  OnliÀaa- 


questo' ri  fiuto  )  licenziale  soldarpsclie  a]  srcdò  li  tuitè'  le 
case,  di  ogni  avere  mobile  e  d'ogni  ricolto  nelle  vici-'^* 
nanse  di  Parigi,  solo  che,  fino  a  nuovi  coruandaiiienti;,^^ 
temperassero  dal  far  saugUfee  dagl'incendìi.  Immenso  fu 
U  danno  commésso  da  . questi  ladroni'  rt^  ordiiìanza: 
contadini  fuggi vansi  tut'li  in  città  per  iscampar  dagli  ot^ 
traggi  di  quei  diavoli  in  carne.  Ciò  fece  desiderare  vie- 
maggioroiente  la  pace  a' ricchi  borghesi,  che  guaste  è: 
tlepredate  vedevano  le  loro  case  in  campagna.  S'interpo-* 
aero  allora  il  vescovo  di  Pai'igìj  ìV  «1r^  Bngjièrrando  di*. 
Coucy,  il  presidente  dèi  Parlamento-e  Vawocato  gen>!-*^ 
rale,  e  dopo  molti  parlari,  indussero  U  duca  d'Aiigiò  ad  • 
accontentarsi  in  vece  degl imposti  balzelli  d'un  centinaio*-^ 
di  mille  franchi,  che  la  città  pacherebbe  per  una  volta  ' 
taQlu.  A  (ali  patti  il  ré.fcd  i  principi  TÌenlrarono  nella  ca-  ^ 
pialle  prima  che  fosse;a  termine  il  mese'di  tipriler  ^i^. 

.11  duca  d'Aùgiò  avea  veramente  grandissima  premura  .' 
di  rtnire  ad  una  conclusione,  essendo  giunto     istante  ' 
.prefisso  per  la  sua  partenza  alla  voUa  di  Napoli";  è,  tosto 
dopo  la  pacificazione  di  Parigi,  si  pose  in  cammino  per 
ad  Avignope,  dove  avea  data  U  posfci.al  fratello  duca  di-t  ' 
Bervi ■(^).  Pompòso  e  magnifico  oltre  ogni  dire  era  il  sud 
treno,  ma  di  soli  cavalieri  e  gentiluomini.  Seguivanìo' 
parecchie  centinaia  di  muli,  carichi  de'lésóri  di  Carlo  V,' 
de  suoi  arrèdi,  del  suo  vasellame  prezioso  e  di  quella  im- 
Bieosa  quantità  di  robe  di  valore  di.  cui  il  dtica  ed  alfe  t 
W^le/deL  fratello  e  poi  4ivea  spogliata  la  Francia  (3).  ' 
L  esercito  destinato  alP  imprésa  dovea  trovarsi  raccolto 
in  Avignone,  ove  convenivano  le  schiere K?h^  già  da  più 

(4)  LVAnonlmo  di  San  Dwoigt^,^  li^'.  U,  c.  6  ,  -  Giovenale  .  S 

degU  Ufàio»,  p:  2{.  r  Froi»aart    T.  YÌU  ','c.  128,  ^.  lOD.  " 
.-^2)  Storii  Operale  Vti  Liogaadoca,        XXXftl,  c.  1%  ^.  382; 
(3)  L'AnMÌmo  di  San  Pjonigi,  Ub.  If,  c  8,  p.  44?  t»'^''*"*  0» 
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mcsran'aav'ansi  per  orcline  suVj  raccòg^lìefidò  nelle  parlV  r 
meridionali.  Avevano  esse  in  anticipazione  assaltala  la 
Provenza  ,  retaggio  della  regina  Giovanna  i  perciocché  .  l . ' 
Provenzali;  che  bene  conoscevano  ohi  fosse  il  daca  d'An- 
gii>^,  avendolo  veduto  far  aspro  governo  della  Lingua-, 
doca,  assaltare  senza-  verni?  niólivo  Tacascona  e  dev^^ 
star  la  Provenza,  eransi  per  odiò  contro  di  lui  djchia- ./ 
rati  per  Carlo  di  Durazzo  (i)-,  jion  senza  grande  appre^r,- 
sionè  ili  Clemente  yW,  che  risguardava  la  parte  di  Du- 
razzo come  intÌBiameole  collegata  con  quella  d' Urbano  Vl^ 
sdo  emoW.  ^oied^  Vl>  conte  di  Savoia ^  e  il  conte  di  Gi^ 
nevrà  j  ch'era  fratèllo  di  Clemente . VII,  si'cpódossero  en4 
trambi  agli  stipendi  del  duca  d'Xugiò  per  la  conquista^ 
del  reame  di  Napoli;  il  primo  de'quali  fecesi  dare  cia-^ 
queceiUomila  fiorini  -  p^r  la  condotta  di  mille  lance  cu^ 
si  obbligava  teuer.  per  un  anno  in  servizio  del  duca  pec^ 
quella  spedizione.  Alla,  fama  dei.  t«sori  che  r^^va  ;Coai| ' 
seco  l'Angiò  erano  i  ven Iutieri- accorsi  da  ogni  pactéj  CÒ' 
sicché  il  suo  esercito  sì  trovò  numeroso  di  ben  novemila^ 
uomini  d'arme  (2),  A*  3o  di  maggio  Clemente  VII  diede 
Finvestitura  del  reame  di  Napoli  a)  duca,  il  quale  da 
quel  punto  assunse  il  titolo  regia  e  il  nome  di  Lodovico 
e  partì  da  Avignone,  esortalo  dal  pontefice  a  gioyarsi  del 
poderoso  suo  esercito,  non  solo  per  discacciare  dal  tronf^ 
aViNapoli  Carlo  IH,  chiamato  dal  papa  l'usurpatore,  ma 
anche  perispegner  la  scisma,  scacciatodo Urbano  VI  dallv 
capitale  della  cVistianilà  (3).^  '!A  ^! 

Là  parte  di.OàrWàzoiiy.ea  fàtto  testa  pitj  mesi  in  Pro- 

■         ■  ' 

(ij  Baoche,- Storia  .della  pt^taza,  T.  U,jp.  ^^^3-404. 

mFrobsart,  T.  VliU  c.  129,  p.  104.*-  diiichcnop  ,  Slorià  genea- 
logica  della  casa  di  Savoia,^T.  .1,  p.  125.  ...       *     *  .  ' 
♦  (3)  naynaldi  Ann.  Eccl^.A,  I3.82,§  2.  -  J^i'ia  Cietnerltis  ^11 ,  in 
Murai.  ScrifH.  fier,  lied.,  T.  ili,  P.  U  ,.t>.  710.  • 
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vfnaa  ai  JuogdlfsoeQti.  4el  duca  /à'^ni^'ibi  fù»  qùdòJri  bn- 
doviro  I  fu  strato  neWa  cimte?i  col  suo  formidabile  eser- 
*cilO,  le  fu  TQestieri  cedere  e  ritirarsi.  Ciunnonclimeno  il 
nuovo  re  abbarìdonò'al  ^accbeg^io  de'suor  soldati  quesla 
ricca  cootrada,  quasi  a  caparra  dei  godimenti  .ché  kro 
prooietteva.  io  Jlalia  (i).  Vare»  ih  appreso  le  Alpi  ,  icór- 
rcDte  ìl  j»^u^^,  e  éoese  in  Lombardia.  Fu  dal  Visconti 
,e  da  tutli  gli  altri  signori  lunghesso  il  caoimino,  accolto  . 
amichevolmente^  chè  niuno  era  disposto,  per  una  lite 
'  estrania,  tirarsi  addosso  un  esercito  così  formidabile.  A 
.mezzo  il  giugno,  un'armata  di  yentidue  galcr«,  f^ta  aU 
lesti  re      JaK»  Marsiglia,  toccò  il  fido  dì  Ni^fx^R,  ed  egli  . 
,cod  P esercito  éntro  il  17  dì  luglio  negli  Abruzzi.  Col.r 
venne  a  paggiugncrio  ^iacopo  C a Id ora,  condottiero  fa- 
.;«ioso,  alla  testa  de'  maicontenli  napoletani,  per  coi  si 
farmò  il  partito  chiamato  d'alJora  in  poi  degli  Aìì^ìoinf.r 
Carlo  111  non  si  provò- Demniem>  a  far  loro  teata  in  aperts 
Cftiìipagna.  Egli  ebbe  per  meglio  di  munire  ralidamente 
fe  i-òcche,  e  stancheggiare  e  travagliar  del  continuo  con  • 
^la  guerra  guerriaia  gli  Angioi/ii;  a flid ondosi  che  il  dima 
'della  Puglia  e  della  Calabria  tornerebbe  pi»  funesto  ài 
Francesi  che  non  il  ferra  de  loro  abitatori.  )«  òhe  i  tesori* 
deU>molo'  si^o,  comeohè  si  volessero  di  dtìe  milioni  Àt  . 
fiorini  alla  dipartila,  ben  presto  verrebbono  a  line. 
l'esito  deluse  le  sue  speranze  (a). 

<I)  L'Anonimo  tfi  5an.t>ioAigl^lib.  H,  c.  8,  p.  44/ 
'  {%)  Froissart,  T.  VlJi4,»c,  |35,,p,  ,12^.  :  Ra/aaldi  Annal,  ^cL\ 
A'  1382,       2  e  4.  -  yiKi  Ciemenù^yn,  in  Reriun  Italie.- Script, 
Muralgn^  t.  II,  P.  71  j^.  740.  . 

^-f^       •      •  , 
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horgBèsHi'  deUé  pm- principali  Sà  feUmé.'^ 

Cn^tàUa  in  Fiandra  del  vescóuo     Norwich.-^  Tre^- 


vA^^:       =      i      V'^  ■ 

inet^UotJtrej  il  pro*6p^eUa  (njèdesim.^,  0|><>ijroso^in4ti8tre  ed 
oj>pfeaa0^>  c  P  oi*ditìe  di  coWo'  tjkè  f '  oppHméviiBa  o  trae-;^ 

-b,i|tl>glie,1a  zuffa  si  era  iòg%g|^ata  Bcll' ordine' otò^ìquou' 
L^'^U  dctttM)  ja^r^si  4^^)  djbVa  i^orza  nazianalè  già 
vénutir  art  le' matti 'Ur^fai^^    ntl  nientré.eher  «^Parigi  eé 

cosi  gli  ay  wsari  ìi  stecfiQEie  da  |i«r  tiiUa,  aiPiérl^<  ed  in. 

.  In  FUfi^rai,  diiJl'?«Wr  {tirùii,  i|        fir*iw^^«loie  ed 

'    fi<^4':^l^^''^4Wl^^^  e*ad  ag1|%  &  CQ; 

nlunìl^  già  Àa        persia  vi  iai  UoV^Vanìq  stabU^  'i.4i^it?  , 
ti  dt^i.  b^^lie^i^  i  cui  sodalizi  aveva ht)  ^cquiaiata  uaA 
€«Mi  quél  piatica  degk  »Ì^c^  «  «ie  vaeslra^ac-IHl»  qtrtft 
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ìndipenderlxaj  <la!l' altra  poì,  antibe  le  cimpi^f^,  ove 
spessegjj'ravano  le  t)fficin«  e  Tendaclie  del  traffico,  avtan 
conseguito  le  franchigie  tnedesiiQe  dei  trafficajiti]  el'a-' 
gricollura  veniva  quindi  praticata  colà  cop  un  intendii:; 
mento^  una  pazienza^  una  preve^eDZa  ohe  ancora  a>i. 
di  nostri  sonu  t^^getto  di  amuiirazion&  e  d'imifaz'.on«  j^ei*' 
parte  degli  ottimi  agronopai:  per  le  quah  cose,  tutta  iny 
tier^  la  nazione,  composta  di  g^ote^  comechè  peranco*  • 
ignorante,  pur  valorosa  ìpd  indùs'lre;  teneva  testa  all'op-' 
pressura  ed  al  ladronecctof,  in  balia  de' quali  era^posto 
per  '4utto  altrove  Viuiivei'jsale  d^ì  genera  umano,  in  .rs) 
fiero  (JonLrastó,  non  rare  volte  la  gentp  flanìoiÌTi^a  a»  die 
a  divedere  sospettosa,  e  t^l  fiata  pare, sanguinaria  immite] 
ma  grandeggiò  quasi  sempre  a  modo  del  pericolo  che  le 
sovrastava,  e  sopportò  le  sciagure  con  una  costanza  si  i;a* 
domita  che  Id  simile  i'nyaoo  ^^etcherebbesi  allrpv^^'^v.*^' 

Nella  Francia  di  mezzo  eransi  i  re  attraversati  mài  kbm- 
pre  ego  ogni  podere  alT affrancamento  dei  Comuni  (i); 
ed  aboliti  di  forza  parte  dei  diplomi  di  franchigia  o  cOn-.^ 
quistati  coir  armi  dai  borgesi  contro  Lodovico  il  (/rosso 
S  contro  alqunì  vescovi,  o  comperati  a  danaro  da  quelli,  ~ 
aveano  fenduto  gli  altri  «il\tntuttp  illusorii.  Le  città  &qjky\ 
levatesi  nel  dodicesimo  sècolo  con  ^ètierbsi  sforzi  ^ai  ifi^ 
vere  libero^  Laos,  ^oissons,  Senlié,  Beauvais,  Meaui^i! 
Compiegna^  erano  ornai  spopolate  e  qj^denti^  e  non  si 

^)  Si  ,è  stimate  òpporlun*  di  4ire,  per*!p6Ìitica/"n'conf^«4b,"  e^iii 
nupprescntai^  i  regnanti  còme  gùelli  che  posero  1*  armt  "in'' mano  'ai 
Ck)aiuni  onde  far  4e«iA'- all^  nobiltà.  Lodapdoli  di   quanto  -ooo  .av*-ii 

vano  operato,' si  ^b^e  «tperaaza  d' iadurli  ud  operarla  4¥^^P.  Z'*  ^^T'ìft 
D)r«:  ma  ctii  si  fircla  u  noverare,  le  citili  affrancale  dai  re,  i^eil^  ^ 
franctieggtatjf 'da' gran  vassalli  ,  é  qucl(é  mffne' chi' da  sfel^e^rvep- "  * 
dicàron^t  neUft 'debita  -Irancliìgfa,  Jijrrojsi'fà  ti' essersi  ìiisciaió  iHudeHe^^ 
cosV^gran  t«?npo  da  una- tale  Ait?n/.At:nri{  '        }»";  t-.t»ii»  >>»»i  >o 
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trovano  quasi  mai  menzionale  dalla  dt'oria  del  secolo  quat- 
l4>rdice6Ìmo,  se  non  se  per  narrare  le  loro  calamità  e  ro- 
lline": jciòBnonperlanto  Par  igiy  alla  quale  avevano  ire  nega- 
to mai  sempre ostiiMiitaiftcnte  1  privilegi  di  Comune,  si  era 
arriccbila  come  sedè  del  governo,  e  molto  accresciuta  di 
popolo;  e  in  grazia  della  forza  materiale  della  borghesia 
aveva  acquistato  una  certa  libertà  du fatto  che  i  reggitori 
4ello  Stato  non  si  ardivana. eli  contrastarle.  Roano,  co»! 
«oechè  in  minor  g^rado,  avea  conseguito  consimili  van- 
j;^p|  e> alcune  altPb  città  si  erano  pari ipenlj  ingrandite, 
in  qnel  modo  appunto  che  veggonsi  in  Tcircbia  grandeg- 
giare Costantinopoli,  v)  Cairo  ed  altre  Villa,  ia  forza  del*- 
roppreesìone  delle  campagne  e  delle  ci|là  minon,  e  per- 
cieccbè  ii^  una  contrada  ancor  barbara  l'uomo  indipen- 
dente-^uo  sèmpre  sperar  di  scampare  tra  J.i  molliludine, 
a  motivo  della  póci.accQrtczza  ed  oper^ttsi  di  coloro  che 
tengono  T imperio,  fij  diffalta  dt  un  governo  miinicìpaie, 
si  erano  i  Parigini  assoggettati  di  propria  volontà  ad  utf 
governp  dato  loro  dal  cQmnaercio,  al  reggimento  cioè  del 
proposto^  de' meicatanti  e  degli.scabinii  e  come  venivano 
tollerale  1^  assemblee  chTei  tenevano  in  salla  piazza  o 
JParlaUìr^j  Je  borghesi,  coiì  sejìz^  diplòmi  e  senza  gu*?. 
rentigie  egli  erano  giunti  a  godere  una  tal  quale  indlpen- 
•4Ìenza.  La  spopolaziohe  però  e  la  desolazione  delle  altee 
cillà  ^dellMsola  f}\  Francia,  facevano  si  che  la  capitale  tro- 
;^assesi  spia,  e  p^rò  in  pericolo.  INon  potevano  i  Parigini 
strigrtersi  in  leghe  coi  loro  ^vicini,  come  i  borghesi  delle 
città  fiamminghe,  e  più  in  addietro  quelli  delle  città 
lombarde^  ogni  loro  speranza  era  ridotta  in  se  stessi,  e 
si  che  non  lieve  causa  di  divisione  fra  loro,  età  la  preseO' 

della  ,corte  e  di  tanti  ufficiali  del  re.  ^  V,  . 
f;-  Quanto  è  alle  campagne,  niun  ibodamento  pptean  fare 
4 'Parigini  sovr' esse:  il  gius  di  tolta  o  provvedigionè  eser- 
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ciUlo  (lai  masfri  di  casa  del  re  è  dei  principi  tatti,  ]e  ra- 
pine delle  soldatesche,  le  quali  non  cessavano  di  transi- 
tar ne'dinlorni  della  capitale,  i  guasti  inGne  degl'Inglesi^ 
aveano  ridollo  i  contadini  a  quello  stalo  di  miserie  e  di 
angoscie  che  ìstupidiscie  'rtìptiàoj  speffne  in  lui  ogni- spi- 
rito, ogni  generosa  idea',  rtéi  t^Ssciagii, luogo  ad  altra  cara 
che  quella  di  cansarsi  alU  mVtglió  dal  dolore  e  dal  pericolo^ 
d'oggi,  senza  purre  uiefKe  all'avveniri,  t'tr  non  diverse 
'-cagioni,  cioè  per  la  lonl-ananza  6can>bitivole,  e  per  la 
miseria  c  la -«tnpidezza  delìa^  g.eDle  -del  loro  contado,  si 
«efìlivftoo  pariifi«nti  isohte  le  altre  cittA  deUa  Francia 
^nte^exzo  «fie  erano  surte  a  florida  stalo, 

La  Lingùàdoca  <^d  anzi  lulIaJa  pat  te  mèi  idionàle  della 
ancia  aVea  consertato,  fin  da*teiupk  de* Visigoti  -o  pur 
."^oco  da  quelli  delle    ornane  colonie,  .nji;  certo  ordina- 
tnento  biunicipate  nelle  ci4tl^  piii"r«^UfV  e  piir  repuh- 
blicano;  e  i  maestrali  popolari,  co Uné  pure  il  corpo 'della 
iborgh  esia  ei ano  assuefatti  a  porre  in  opera  (utlo  l'a-ninio 
loro  pei  la  difesa  della  libertà.  E riirH»  "'ancora  parecchi^ 
citta  rkchissime  e  gremite  di  popolo,  le  q-uali  3ap{>vanò 
incuter?  a'gòverrialori  della  provincia  tal  reverenza  ^/tt- 
*  tBore,  che  gFinducevatio  a  Hspellare  i  p'ro»prr  ^ti^i1e>^: 
cOAÌullDciò,  d^po  la  gnerra  Ireriienda  degli  Albigesi,  la 
Linguadòca  er^  andata  soggetta  a  molle  e  ^rtvi  calanvità: 
come  copterm'inale  dell' Aquitania,- era  stata  spesse  voi* 
'te  devastata  dagl'Inglesi^  ^  più -spesse  T^ltc  ancoi  a  dalle 
èompagiiU  di  v'enlura  ;  mi  slfar/iò  ancc/r  loiftggiore  avea 
sofFeito  per''  Caosa  della  rapacità,  dlella  dappocaggine  e 
della  crudeltà  fJfe'suoi  governatori.  Tolosa;  JNioies,  Bezierij 
Monpellierr  erano  puranco  all'un.di  presso  popoloije  e 
.potenti  come  prima;  Y>erò  le  città  minori,  che  avrianx) 
ilovuto  essere  il  nesso  delle  maggiori,  erano  state,  qti^Ii 
tlisfattc  dàlia  guerra,  <pa li  desolate  daìta  tirannide,  o 
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dall'una  e  dall' altm  a  viceoda:  e  l'isolamento  delle  città 
nia^giuri,  e  l'impotenza  lom  di  darai  vicendevol  soccorso 
faceansi  ogni  dì  più  irreparabili^  perchè  venivaDO  meno 
ogni  di  immezzì  per  formare  una  lega  efficace* L'oppressio- 
ne e  lo  strazio  delle  campagne  «rano  cresciuti  a  tal  segno 
che  ali  ultimo  ayeano  dòvufo  ribellarsi;  ma  la  solle va- 

'«ra  i'uUimo  «forzo  della  disperazione 
di  genie  istupidita  a  cai  non  veniva  concessa  nemmen  la 
quiete  della  scbiavltù^  e  lion  già  il  generoso  conato  di 
oittadijDi  che  anelino  a  libertà.  Aggravando  la  rovina  e  lai^ 
desolazione  delle^caulpagt^e^  impoverivano  essi  le  città  e 
le  Ì8plavar(q  oj^or  -fuu;,  inabili  ^ncbe^ad  offrir  loro^44 
pròpria  alleàrfzi,  f>ercbè  diventati'  |>ec  U  Miseria  tfO]i|hl' 
feroci  e. Il  oppo .  stupidì  per  p<jile4 si  .fondare,  di  conserva 
cali  lo'ry,  ^Iqio  . ordini  ci vile<  ^ 

B;en  sembra  che  nop  isfuggisse  alla  ui^ie  dè'dacbi  e 
del  Consiglio  di  reggenza  ood* era.  governata  U  Francia,' 
essere  òcMaÌ\«lx  por  ttiUo.  a'd  lu^ilelxiptiir  guèrra  accu^^a  ^tà 
loro  e  ^à.»  reazione;  e^  la  teruohe  .cor  Ci) mani  di  Fiandra 
non  essere  akru  ch«'U(i  allò  staccato)  dt  ^uell  alto  dram^ 
ma.  E  cu(iie  teiievano  dalla  loro  (lUle  le  persóne  v'colio;;  * 
cale  in  ufìGcior,'  le  guati  «essi  nodrivahn  cor' là  sostanza 
del  po^)olp^  e  ;uiii  alti^sì  »  cavalieri  <»  geoitjuomipt,  rost^ 
da  u^  astiaViiiiraeiinato  ctrnt«>ó  i  bargheai)/ e  tiiUi»^  infintt^ 
la  soldatésca ,  la  quale,  ristucca  dei  uiè.&ichÌB«^abcheggio' 
delie  «ai^pagne,  anelava  a  quello  delle  città;  così  non  in«* 
tendevano  iitiaiài  dalla  pugna.  L^àssenza  del  duca  d  An^ 
giò,  andato  Va  Ualia^  ii^agggipjiuu-  del'  tiuica  di  Berri  iif 
Lrugaàdac^9  éta  conau^a  'ritférbatez^*  e* deferenza  delk^ 
duca  di  Borbone'  aveah  fallo  cadere  ;la  pi<fna'  direzione' 
del  Consiglio  di  reggenzà  nel  duca  dì  Borgogna;  i^^quale^ 
oltreché;  ^r.^alp  dal  C9li^uo«  impulso  >         addosso 'ai 
Cvoìani  ,  era  paranco  dà  peculiari  ii^ti vi. ^acil^o  9  prov* 
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v«4wTalle  coÉ^aàli^iatidra,  in  cui  q«  àndU^a  di  mé$iiài  ...  . 

TmUi  solleiratt -eri  quella  part^  di  Fiandra  -oh«  i  pi«^- 
•ani  chiamantj  fiatumiDgaote/ dovjs  cioè  il  ItD^uag^o 
dairidioma  ^{ieaoO/der^vasiv     F.iaodra;  fraooeie -^>^ 

mtm,  ìl^-éài^lmMti^f^  ^^mi^  ^vlàTa  ,i Vv^ai^faÌNit* 

»'    '^Dorie  e  Uj^U  (;ofocp'<;plie-.si  a.doperav.tno  a  soatcaere  ì  aa- 
,    a^iuU;.pptefU  dei  p»mc>p4ì/e  caputa va?i^  vetgtì^Aofii^M 

destalo  dif^fa  ^ teoria  di  éruMfU  iA  4ui^  i«'v^'f|U  <Jei  Fae* 
si  Bassi  y%  ita  ^<|«£U|e*  paf<itt)laràie|it<} 
lòioro..^,kidipeod^oza  «capo  poco 'd':acc^^ 

Mie«t4M*l(À>  prdpfìàs  .^ue4fi4aM*i^||eni:j^^  lè^jo^4«^ 
'^■'^ink^o'ijaokilìje  moltiTiedi&toUédaVcdfiiCOfVfft  à  riii« 

alaiu^.^  )a^piij||f)arfMÌcc^^  a  ata^  {>^iaa  ouiA* 

4  t^Éitiiytilitftl»mcìy/gii^^     laocé,  e  Ireceh  to  à^dVf  qilall 

i^it'X^^àn^  ciixk^  più  v'okè  4ÌiAM4ta' ^a'^M^*^ 

ittì C U  dt; d  i  ta  a  H  a' n  obiU^^j „e* t|u el i à  I  di  ^Den d e  rmo n  da  /  e r atì^ 
lia  ìpl^  ij9  tutu  la  fliaodba  .fì]Bjnmibg«'<ilie  i.ìfnatiesgejro  iti  . 
-'4^c  ttel  conte.  Ì^iìfptpo'di,4^«el4  ao^^^ Wi^^lir^'^  ' 

*  *  /  V      •  '•  -  V  - 
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nulo  in  possesso  della  contea  d'Artese.  Mentre  ì  Gantesi 
stavano  all'assedio  di  Odenarda,  ei  venne  in  Arras,  pu-'^ 
scia  in  Hesdin  a  farvi  accolta  di  nuova  gente-,  e  in  quella 
occasioue  abboccossi  a  Bapaume  col  genero  duca  di  Bor-  « 
gogna.  Disperando  di  potere  mai  più  ricuperar  la  quiete, 
che  amava  sopra  ogni  altra  cosa,  ogni  suo  pensiero  era 
vólto  alla  vendetta,  e  la  bramava,  come  sogliono  gli  uo- 
mini di  carattere  fiacco  e  pusillanime,  eccessiva.  Erano 
in  Bapaume  gli  ostaggi  datigli  dianzi  dalla  città  di  Col- 
trai^ ei  feceli  tutti  decapitare,  e  comandò  altresì  che  colà 
fossero  portati  gli  ostaggi  d'Ipri,  ch'erano  custoditi  a 
Doaggio,  e  cui  temea  veder  liberati  dai  Gantesi  (i).  Ma  il 
sangue  degli  ostaggi  non  era  bastante  a  saziar  la  sua  sete 
di  vendetta^  egli  volea  risolutamente  che  il  genero  suo 
inducesse  Carlo  VI  a  condurre  in  Fiandra  un  poderoso 
esercito  francese  per  domare  e  distruggere  l'abbomioata 
Gante.  In  questo  mezzo  mille  e  cento  Gantesi,  spiccatisi 
dall'  esercito  che  andava  ad  Odenarda,  si  spinsero  in- 
nanzi, arsero  i  mulini  e  le  ville  dei  contorni  di  Lilla^ 
ed  entrati  in  quel  di  Tornai,  sebbene  quel  distretto  di- 
pendesse immediatamente  dal  re,  vi  mandarono  a  fiam- 
me la  città  di  Sechlin.  Si  valse  il  conte  di  questo  fatto' 
per  avvalorare  le  sue  istanze  presso  il  duca  (a).  Il  qua- 
le, come  racconta  Froissart,  risposegli  in  questi  termi- 
ni: «  Monsignore,  per  quella  fede  ch^io  debbo  a  voi 
M  e  al  re,  io  non  attenderò  più  ornai  ad  altro  finché  non 
yi  siate  riallegrato  dei  vostri  disgusti,  o  ne  andrà  tutto  il 
»  resto;  conciossiachè  indebita  cosa  sia  che  da  tal  ribal- 
ji  daglia  come  quella  che  ora  è  in  Fiandra,  si  lasci  go- 
»  vernare  un  paese;  ed  ogni  cavalleria  e  gentilezza  pu* 

•  "     — ^  ..... 

.   (1)  Meyeri  Ann.  Flandrae,  lib.  XIU,  f.®  185,  a  tergo. 

(2)  Idem,  ibidem^  f/»  186.  -  Froissart,  T.  Vili,  c.  162,  p.  227. 
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»  trflbb'esiarfie  distratta  e  adberoita^  e  perciò  ancora 

'  a  santa  cristianità  ».  Parrebbe  tattavia  cb'ei  dessegli  per 
cunsiglio  ad  un  tempo  di  fare  in  modu  di  mitigare  gli 
animi  caolcerati  j  perciocché  il  conte  lasciò  andar  Uberi 
pn  dngento  ostaggi  daUe  varie  parti  di^f  i^dra  che  ^vea 
fatU  condurre  da  Doaggio^e  ai  quali  diansi  avea  fermato 
di  far  mozsare  la  testa  (i). 

Non  ci  voleva  un  gran  che  pec  indurre  il  re  Carlo  VI 
ad  intraprendere  quella  guerra:  ei  non  avea  tocco  aocora 
I  quattordici  anni;  ed  il  contento  di  rivestir  IWmalurao 
mostrarsi  a  capo  di  un^estrcito^  di  farla  in  somma  da 
Qomoj  non  lo  lasciava  nemmeno  stare  sopra  pensierOw 
Tanto  fu  che,  come  gli  iu.  proposta  T impresa,  gli  parea 
.  mill'anni  ogni  indugio e  non  cessava  di  dimostrare  in 

Ogni  incontro  la  sua  smania  di  ^rsi  prontamente  in 
eanpos^  te  cbo  pel  cortigiani  era  sobbietto  d'infinito 
lodj^  come  .argomento  di  ardore  guerriero  e  di  no- 
bili inclinazioni  (2).  Ma  il  duca  di  Borgogna  volea  per 
un  fatto  di  tanto  rilievo  consigliarsi  altresì  col  fratello 
duca  di  Berri  Parti  vasi  questi  dì  Linguadoca  sul  finire  di 
agnato j  e  per  la  via  di  Valenza  e  di  Ifienaa  giugneva  a  Pa* 
*  dgi  (3).  Si  radunò  allora  un  Consiglio^  al  quale  si  c^ 
«oearonO  i  più  principali  prelati  e  baroni  del  reame.  Ar* 
naldo  di  Gorbia,  presidente  del  Parlamento,  fu  quegli 
che  propose  in  nome  dei  principi  la  guerra  contro  i  Fiam- 
minghi. Essendo  tutti  a  tre  i  duchi,  di  Borgogna,  di  Berrà 
e  di  fiorbono»  concoral  nel  dire,  aembrar  .loro  cbe  fosso 
un  comune Jnterefse  di  tutti  i  gentiluomini  quello  di  ro" 
primere  Foltracotanza  de* borghesi  di  Fiandra^  ed  Xin  de- 

(I)  Frobeart.  T.  Vili,  c,  163,  p.  251. 

(9)  Uem^  UideM^  e.  103,  p.  233. •  L'Anonimo  di  San  Dioni|^^ 
lib.  I,  e  3t  |i»  $•  -  Barante^  Siotìs     dnabi  di3orgogoa,  T.  1,  p.  171. 
(3)  Storia  di  laocnadote:,  Ub,  XXXIIf ,  c.  15  ,  p.  383. 
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bito  del  re  quello  di  proleggere  contro  la  ribellione  dei 
sudditi  il  primo  de' conti-pari  di  Francia,  non  si  alzò 
voce  alcuna  nel  Consiglio  per  contraddirvi.  Laonde  fu 
risoluta  la  guerra,  e  fatto  bando  che  tutti  i  vassalli  della 
corona  dovessero  convenire  in  Arras  per  la  metà  d'otto- 
bre, lesti  ad  entrare  in  campo.  Già  prima  che  fosse  giunto 
il  duca  di  Berrì,  quello  di  Borgogna,  per  soddisfar  1* im- 
pazienza del  giovinetto  monarca,  aveagli  fatto  levare  in 
San  Dionigi,  a' 18  agosto,  l'oriafiamma  regale  con  tut- 
te quelle  cerimonie  religiose  ch'erano  intese  in  origine  a 
rammemorare  che  il  re  di  Francia  era  il  primo  de'vasr 
salii  di  quella  badia  (i). 

Odenarda  era  intanto  stretta  d'assedio  dalle  milizie  di 
tutte  le  città  della  Fiandra  fiamminga:  gli  assedianti, 
Dumerosissimi;  ma  il  loro  capitano  Filippo  di  Arteveld^ 
ignaro  delParte  di  espugnare  i  luoghi  afibrtifìcati,  non 
facea  progresso  veruno.  Persuasosi  meglio  che  abbiso- 
gnavagli  un  qualche  nerbo  di  cavalleria,  e  gente  pratica 
degli  assedii,  con  un  appoggio  straniero,  ad  esempio 
del  padre,  ebbe  ricorso  all' Inghilterra.  11  i4  di  ottobre 
del  1882  giunsero  a  Riccardo  II  oratori,  con  plenipotenze 
delle  città  di  Gante,  d'Ipri  e  di  Bruggia,  oflfrendogli  di 
riconoscerlo  come  re  di  Francia^  dimostrandogli  il  gran 
vantaggio  che  darebbe  agl'Inglesi  per  irrompere  in  Fran- 
cia il  possedimento  d'una  contrada  marittima  cosi  da 
còsto  a  Parigi,  cosi  abbondante  d'ogni  ben  di  Dio,  con 
centomila  uomini  di  milizie  in  arme,  pronti  a  spalleggiar- 
li^ e  chiedendo  per  primo  soccorso  in  quello  stringente 
bisogno  la  restituzione  dei  dugentomila  scudi  che  Gia- 
copo  d'Arleveld  per  le  città  di  Fiandra  avea  dato  in  pre- 

(1)  L'Anonimo  di  San  Diooigt^  lib.  /I,  c.  10^  p.  48.  •  Giovenale 
degli  Ursini ,  p.  24. 
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•tum^  qaaranf  ftiioi  prima  ^  al  re  Odoardo  III  per  lare 
l^aModio  di  Tornai  e  di  Galese  (i).  Ha  chi  andafa  a  diie* 
dere  danaro  agii  sii  re  d'Inghilterra  non  potea  spe- 
rarsi miglior  accoglienza  che  chi  avesseoe  chiesto  agli  zìi 
del  re  di  i^  rancla.  Per  lu  che^  sebbene  fosse  iocontrasU* 
btlmente  legittimo  il  credito  de  Fiamminghi  ^  come  pare 
-iicoenda  deUa  - massima  importanaa  per  1*  Inghilterra  il 
soccorrerla  Fiandra;  pure  la  domanda  degli  oratori  per  la 
•featìtnzìone  dei  duecentomila  scodi  fa  chiamata  sconve- 
Rtenle  e  risiicela)  e  mille  cavilli  si  opposero  in  risguardo 
alle  plenipotenae  ond' erano  muniti  gli  oratori  di  Fian- 
dra (2), 

MoD  «vea  però  TArteveld  richiesto  d'alleanaa  i  nemici 
•Mia  Francia  ee  non  poiché  erasi  veduto,  ridotto  agli  ul- 
timi estremi:  peiciocchè  da  prima  avea  mandato  lettere 
a  Carlo  VI  j  invocando  l'autorità  di  lui  come  supremo  si- 
i;nore  del  conte  e  de'  Fiamminghi^  e  facendogli  istanza 
•perchè  ponesse  pace  fra  loro^  e  i  privilegi  antichi  invi» 
•gopissen  Ma  il  ino  iuviato»  giunto  a  Senlis^  ov*era  la  cortC) 
In  ineameralo^  e  i  suoi  ufisi,  letti  in  puhhlico^  fra  le  risa 
e  gli  scherni  de' nobili,  non  ottennero  risposta.  In  appresso 
tuttavia j  essendo  già  mosso  l'esercito  di  Francia^  i  duchi, 
avvisiiti  dell'imbasciata  spedita  da' Fiamminghi  ininghil- 
terray  e  desiderosi  di  stornare  nn'alleanaa  die  potea  tor* 
Ilare  molto  pèricolosa^  inviarono  a  Tomai ,  il  16  di  ot- 
4obre^  i  vescovi  di  Beauvais^  d'Oserra  0  di-  Liu>n  perchè 
rannodassero  le  pratiche  con  l'Arteveld;  il  quale^  essen- 
dosi addato  agevolmente  esser  questo  un  inganno^  rispo- 
se>  a  di  ao  di  ottobre;  ricusando  di  negonare^  poiché, 

(1)  Froissart.  T.  Vili»  c  168,  p.  Mé/m  Ann,  FlandHtìMs 
lib.  XIII,  f.°  186^  a  tergo. 

(2)  Froissarl;  tomo  cit.,  c.  168,  p.  250.  •  Mej  eri  Ann.  Flandriae , 
Ub.  %Uì,  ù*  I864  a  tcrfo.  -  ffalsù^hamii  HiHoria  Anglia»,  p.  291. 
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dopo  essere  stato  costretto  a  trattar  con  gl'Inglesi,  non 
potea  pili  far  pratiche  con  gl'inviati  dì  Francia  (i).  ...» 

Pervenne  Carlo  VI  a  Perona  co'  suoi  tre  zii  sul  declinare 
di  ottobre.  Il  conte  di  Fiandra,  che  vi  era  giunto  prima 
di  lui,  resegli  omaggio  colà  per  la  contea  d'Artese,  sup* 
plicandolo  in  pari  tempo  di  aiuto  per  la  punizione  dei 
suoi  sudditi  ribelli.  Aveva  egli  fatto  bandire  già  prima  > 
nell'Artese  ^c  un  divieto  pel  paese  piano,  perchè  nissuno,' 
9*  sotto  pena  della  vita  e  dell'avere,  ritirasse  o  mandasse 
r  fuori  del  suo  ostello,  nelle  ròcche  o  nelle  buone  ville, 
fi  cosa  alcuna  ch'egli  avesse:  perciocché  ei  voleva  che  la 
jjgend'arme  fosse  aiutata  e  servita  di  ciò  che  v'era  nel 
}y  paese  piano  n.  Giugnevano  difatti  in  gran  folla  gli  ar- 
mati nell'Artese,  anche  dalle  più  riraote  parti  del  reame; 
e  DÌun  magazzeno  essendo  stato  apparecchiato  all'uopo, 
vivevano  a  spese  dagli  sgraziati  contadini  (2).       rt* -y  t 

Il  3  di  novembre,  pervenuti  i  Francesi  a  Sechlin,  sulla 
via  che  mette  da  Lens  a  Lilla,  tennero  consulta  i  capi 
deir  esercito  sul  cammino  da  battere.  Era  loro  giunta  no- 
tizia, avere  Filippo  d'Arteveld  rotto  ogni  ponte  sul  Liscio, 
ad  eccezione  di  quelli  di  Comines  e  di  Warneston,  a  di- 
fesa de' quali  slavano  due  de' suoi  migliori  capitani,  Piero. 
Dubois,  e  Pier  Winler:  per  la  qual  cosa  proponeva  il 
conestabile  Olivieri  di  Clisson  di  volgere  i  passi  a  manca, 
per  passare  il  Liscio  vicino  alla  sua  sorgente  ad  Aìre  ; 
mentre  era  avviso  del  sire  di  Coucy  che  si  dovesse  voltare 
a  diritta,  traghettare  la  Schelda  a  Tornai,  egiugoere  per 
tale  via  rimpelto  ad  Odenarda.  Essendo  però  la  stagione 
già  molto  innoltrata,  e  l'una  e  l'altra  delle  strade  sud- 

(3)  Froissarl,  T.  Vili,  c  170,  p.  256.  -  Afe/cri  Ann.  FUndriae, 
lib.  XIII,  f.*»  187.       •  ;  ••••  '   *     •  •  .  • 

(2)  Froissart,  ibidem,  c.  174,  p.  271.  "  '  / 
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4  dette  assai  difficultata  per  le  stemperate  pioggia^  vinse  il 
consiglio  di  procedere  oltre  difilato  pel  più  breve  o«m> 
ntae^  e  di  iforim  il  piato  del  poote  di  GomiiM». 

Ifoifoat  da  capo  reaarcito^  H  di  9  DOirembra  il  coae- 
atobtle  di  Francia  giansa  con  la  ▼angnardia  mila  riva 
del  Liscio  dirimpetto  a  Comines.  Guerniva  quella  città 
con  set  o  settemila  Fiamminghi ^  risoluti  ad  estrema  dì* 
£bm«  Pietro  Dubois»  il  qaale  area  lasciato  sussistere  il 
poDto^  togliendone  aolo  l' impalcato^  e  non  i  traticelli  a' 
aoalegdo:  in  ntnnik  parte  pòteiai  guadare  il  fittine^  e  qoan^' 
do  pure  i  cavalli  avessero  varcato  a  nuoto,  loro  sarebbe 
stato  impossibile  afferrare  l'opposta  riva,  troppo  dirupala 
e  scoscesa.  Il  conestabile,  dopo  aver  fatto  esplorare  il  sito, 
nonaapeTa  a  qoel  compenso  appiglia»»;  ma  il  aire  di 
Sempy«  che  meglio  conosceva  il  paese  ^  avea  pensato  sf 
ftr  condurre  da  Lilla  tm  piccolo  burchio^  e  col  messo  di 
pali  e  di  fuoi  raccomandatolo  all'una  e  all'altra  riva,  in 
OD  luogo  posto  al  di  sotto  di  Comines,  e  celato  alla  vista 
da  un  boscbclto  d'alni^  ebbe  cosi  una  chiatta^  con  cui;» 
aébbene  fosse  capace  di  nove  sole  persone,  potè  nella' 
giornata  M  10  far  tragittare,  seqsa  essere  scoperto,  un 
qLsiìdie  ìMfmero  di  eletti  cavalieri.  Seguendo  altri  il  suo^ 
esempio,  pareccbie  altre  barchette  furono  condotte  colà 
e  giovarono  al  tragitto  di  agguerriti  soldati.  Tanto  fu 
cbe,  ansi  il  cadere  del  giorno  ,  qiuttrocentó  nomini 
d'arm,  tutti  gentllttoinitfi  e  aùeiti  f^'  pili  valenti  del''' 
l'esefcito,  avevanò  af^iàl'  li  ipoinda  'sinistra  del  Li^' 
scio ,  pronti  ad  ogni  più  importante  fazione,  sotto  la 
guida  del  maliscalco  di  Sancerra.  Piero  Dobois  non  si 
avvide  di  loro  che  sul  far  della  notte;  ma  timoroso 
d'una  qnal^  sorpiess,  non  mosse  tpstOj  come  saria  sta* 
lo  mestieri,  a  rìtnllarli  nel  fiume;  riputando  migliore 
consiglio  lasdarìi  tntiriisife.  nel  fango ^  senza  munisiopi 
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n  rtfiOftroj  ftk  nnk  Idèga  iiotte  di  wrmaAn,  éà  isialirll 
poi  aH'ftIba  ségnéllte.  Mb  fin  dai  primi  albóri  vidasi  aft- 

saluto  egli  «tesso  dal  conestabile  di  Clisson^  i  cai  soldati^ 
gìovaDdost  dei  travicelli  del  ponte  che  rimaneano  intatti^ 
e  rifattone  alla  meglio  l'impalcato  con  tavole^  paitaro* 
DÀ  per  tale*  guiaa  il  fimnet.  il  maliicàlca  di  Saoeerra  gli 
In  iofira  nd  tèmpo  ateiao  alle  spalle  con  la  aaa  sehSera; 
ed  i  Fiamminghi^  perdutisi  d'animo  pel  doppio  assalto^ 
andarono  in  rotta  j  lasciando  libero  il  passo  del  Liscio 
ai  vincitori  (i). 

Sapatosi  dagli  sii  del  tm,  ch'erano  rimaati  con  Ini  nel' 
nònisleiro'  di  Marqoette  pnmo  Lilla j  essersi  l'antignardo 
impadronito  del  passo  di  Gomines  ad  aver  arni  afferrata^ 
la  sponda  sinistra  del  Liscio^  tosto  si  posero  in  cammino 
per  seguitarlo,  li  dì  stesso^  ch'era  il  martedì  1 1  di  oovem- 
hn,  il  re  passò  il  Liscio  col  grosso  dell*  esercito;  e  subito  i 
Broltoni^  e  Nomanni  eBorgo)[noni  che -ai  trtièra  dietcd; 
alernronsi  addosso  ai  circoaisnti  tilbggi  persaedieggia- 
re.  Menin  fii  la  prima  cittii  posta  a  sacco  dai  Francesi,  u  I 
aprimi  saccomaoni,  così  narra  Froissart,  non  teneano 
39  conto  di  drappi  intieri^  o  di  penne  o  di  altri  gioielli^ 
M  bensì  soltanto  dell'oro  o  del  a^|«nfo  che  trovavano; 
*»'nla>^pMlU'che  vennero  da  poi  ridussero  affatto  brnllo^ 
9»  il  paeM^  non  laaciaronvi  Itsca^  perchè  tntto  ventTé 

»  loro  benissimo  a  taglio  (2)  w.  '    .         ;  * 

Il  mattino  del  mercoledì  successivo ^  il  re^  con  la  sua 
battaglia j  pose  gli  alloggiamenti  sul  monte  d*Ipri,  e  il 
suo  retrognardo  passavi  il  fiume  a  Gomines.  Gli  abitanti 
d'Ipri»  atterriti  dalla  viata  dellr  Imminente  perìcolo 

(I)  FroiMift,  T.  Vm,  r.  I80.t84^p.  392-310.  -  MÉrrn  AnnaL 
Flandriae^  lib.  W,  f/»  196.  kL'A*MÌiiK».4i  ftn  DiraisiV  U>»' 

c.  13,  p.  53.  •  •  •  '    ■'  • 

<2)  FrobMrt^  iòidm,  c  185,  p.  210. 
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non  cosi  rìtoluti  come  que^  di  Gante,  tennero  «  eòn^ 
•nltt  sul  partito  da  prendeirsi.  1  piti  dotinoti  mostràrooat 
naturalmente  più  timidi;  dioetano  do^Tersi  capitoUre ,  « 
non  perigliare  le  persone  e  gli  averi  nella  speranza  del 
aoccorso  che  Filippo  di  Arteveld  avea  promesso  di  con- 
darre loro  senza  dimora  egli  stesso;  i  partigiani  della  Itn 
berti j  all'incontro,  toleano  difendere  le  proprie*  mnra-^ 
podii  giorni  di  risoluta  difesa  sàrebbero  butati,  a'detta> 
loro,  per  saltare  la  patria.  In  tale  oonflit^o,  i  rieohi  bor- 
ghesi, sommuovendo  le  donne  e  gli  uomini  più  timidi, 
destarono  un  tumulto,  nel  quale  fu  ucciso  Pier  Wan- 
aeiaer«  capitano  preposto  dall' Arteveld  alla  custodia  dell* 
«dttàf  e  aprirono  le  porte  Al  ré  con  patto  che  si  accontane 
tassed'una  taglia  di  4o,ooo  francbi  (i).        ^       ^  ^  r' 

Al  cader  d'Ipri  la  provincia  tutta  si  smarrì  di  corag- 
gio^ le  castellanie  della  Fiandra  marittima,  Cassella,  Ber- 
ghes,  Burburgo,  GraveUna,  Tacnes,  Doncherca ,  Pope- 
ringa,  Tnmut,  lÒTaronsi  a  roQiore;  e  imprigionati  i  capi* 
tani  loro  preposti  dall' ArfOteld,  mandaronli  in  catetfe  al 
re  ed  al  suo  Gonsi'glio;  offerendo  per  riscatto  di  guerra 
una  taglia  di  Gojooo  franchi.  Nè  il  re  oè  quelli  che  in 
nome  suo  esercitavano  l'impecio,  si  consiglravano  col 
conte  di  Fiandra^  chè  ansi'  niun  atto  di  signoria  lascia- 
tangli  esercitare  sul  proprio  suo  dominio,  e  non  l'avrdb-* 
bero  nemmena  ascoltato  quale  intercessore  a  prò  de' suoi 
sudditi  oy^egli  si  fosse  interposto  per  loro.  Carlo  Yl  ao- 
colse,  come  direttario  signore,  in  fede  sua  la  Fiandra  ma- 
rittima^  presesi  i  60  ,ooo>  franchi  per  taglia  di  riscatto 
delle  peirsone  e  delle  case  degli  abiUinti«  risesbando  al! 

(I)  Froiàsatt,  T.  Vili,  c.  186,  p.  Z\^.~Meyeri  Ann,  Flandriae, 
lib.  XIU,  188,  a  toiso.  -  L'AnomaM»  di  Sm  Dionigi,  lib.  II,  c  i4, 
pag*  5ì». 
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«■odhaggìo  4M  tseroìio  \  ^Werì,  il  battUne:  e  tatto  eiè 
eh»  ii«i^n«fei0^lQqor»:aa^«lroipi  ;  f  ^feoe  deeapitit^  tutti  « 
tapitanl  ooDcbtIigll  prt^OMri.TDfrftttfti^lo^e  etrrt  e  mali 

partivano  del  contìnuo  dì  Fiandra  per  a'  mercati  di  LìUa, 
Tornai^  Doaggìo  ed  Arras ^  carichi  di  drappi ^  sc^rvieUe  , 
e  tele  degli  opifioii  fiamaiìn|^if,.é  !d^lrY9ae|lame  rffOCoUo 
da'a^liiftti nel  «tcbd^Mteimalp^ttii  «oiilf«d% ^^r. , 

'Kob  si  pef^te^di  tsiaio  Filippo ^  dì  fA«teir«ldmÉlgM'^ 
do  di  tanti  rovesci.  Gli  oratori  mandati  da  lui  a  Riccar-* 
do  II,  in  iscambio  di  presenti  soccorsi^  avevano  riportato 
soltanto  on  modulo.  <di  trattato  da  sottoscriversi  pria  di 
poter  dtlenefe'  il  menoòlo  aialo  (s);  ond'egli  ióoinpreae 
cbe  in  àè  loltentoie  nella  torre  eoa  proprie  eri:  forsatef^ì  - 
fidarsi.  Góm'ebbe  no^zia  del  passaggio  de* Franeeli  e  Co* 
mines^  sloggiò  dal  campo  sotto  Odcnarda,  e  ridussesl  a 
Gante  a  fine  di  raccogliere  in  uno  tutte  le  miliaie  di  que* 
•t»  - città  e  della  sua  caeteliaMi»/»^^^^!» .  CjMtalian  ìa  di 
Brnggia.  Sarebbesi  egli  per  ayrentnra  niegt|^ì|0^ei||fi^ 
rìdacéndò  l'eaereito^ao«Ìn  wi  empo  aff(irMtOy#^l||ii*  • 
cbeggiando  per  tale  modo  i  Francesi,  cbe  non  avriau^  s 
potuto  durarla  a  lungo  sotto  il  flagello  delle  continue  e 
stemperàte  piogge  di  quella  stagione^  del  fiQgQ 
Eiandfe  •  dei  freddi  degli  volliait  fi^eni^di.  w^vmm^ 
bre:  ieìMMMtee  perè  j|f«vaftire  icb^ti;  non  fidar. 
mollèveBa'iKMtanEa  di  Bruggia,  stala  dà  Ini  niedesini,o. 
smantellata,  come  neppure  nella  pazienza  delle  sue  mi- 
iizicj  cai  ripugnava  di  abbandonare  i  propri  tetti  se  non 
se  per  combattere^  e  cbe  si  straggeana  dixabbia  al  ve- 
dere le  deHdpsiiiteeUttikloMinielrae  00  6«l,«M»iti 

(T)Fromart,T.  V1U«  6. 188,  pr32L.if«rm  ilMnate#MSr*M, 
lib.  XIII,  f.o  189.  ^ 
(2)  FfWMnr^  c.  189,  p.  325. 

» 
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^rtiio  stati  i  traifugii^  ed  altri  erano  da  temere  ov^  egli 
nòli  riniraiiCMse  H  mo  partita  con  qualdiè  tptssiMKdo 
fiitto.  L*<8«^cito  fraBoete^  oraisoai  d*  Fpri»  era  vennto  ad  * 
aeeampartt  tra  RoseMeque  «RaiMlaèr.  La  aera  del  mmt* 
coledì  26  d!  novembre  venne  l'ÀrteveìcI  a  porgli  di  fron- 
te il  suo  campo  tra  il  Monte  d'Oro  e  Rosebécqae.  Con  ^ 
tutto  avesse  lascialo  un  hnon  sorbo  do'auoi  a  pioacf^ire 
faModio  di  Odeoarda^  pacìs  avova  eoa  i«o»  cioqvaata- 
-mila  aonioì  circa,  armati ,  la  più  parte^  di  maglioli  e  di 
picche  di  ferro  per  offendere^  e  per  la  difesa,  di  cappelli 
di  ferro,  e  di  casaccbe  e  guanti  di  cuoio  di  cete.  Diversa 
era  poi  V  assisa  delle  milizie  di  ciascuna  castellania^  e 
cònaistcva  la  aopraveati  liatate  di  4ac  colori,  il  17  di 
noTcmliro,  giorno  di  gioTedl,  no*  ora  ctrea  prioia  dello 
spuntare  del  giorno^  sckìeràroosi  i  Fiatomioglit  in  batta* 
'  gKa  j  dietro  una  larga  fossa,  di  cui  avevano  rialzato  nuo- 
vamente le  sponde^  con  un  boschetto  di  ginestre  e  rovi 
alfe  •paUe-(i). 

L'etaridio  frénccM  era  non  men  numeroso  che  il  fiam* 
mingo,  ed  assai  più  formidébile  per  Ferme.  Composto 
pressoché  per  intiero  di  nobili  e  d'  uomini  d'arme,  òhe 
erano  sces:  da  cavallo  per  combattere,  avea  più  lunefhe 
lance,  e  gente  citafratta  per  così  dire  da  corazae  e  giachi 
di  ferroé  11  consstabile  di  Glisson,.  fiitti»  esplorare  il  ne- 
mico^ eosTertl  l'antignardo  insala  destra,  il  retrognardo 
hi  ala  sinistra,  e  spiegò  Tériafiamma  dinanei  alla  sebiem 
di  mezzo,  colla  quale  stavano  gli  zii  del  re  con  un  gran 
numero  di  signori  (3). 

Intanto  i'Fianmingbi,  cbe  si  erano  atlelali  in  ordir 

(1)  Frotssart,  T.  Vili,  e  193,  p.  3SS. •  iV^^ari  Ann,  Fiandriaes 
lib.  XIU,  f.*»  189,  a  tergo.  '  . 

(2)  FroÌMtrt,  ibidem^  c.  194,  p.  336.  . 
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H^IMa  un'ora  prima  dUlPaVba,  sentendosi  assiderare  ie 
iiiÉail»ra^a<eea  dew^'vabbUyAclie  non  lasciava  loro  pér  . 
giunta  wdii  lìà  alUiia  ireoAlpatii  fliioialo,  con  alle  gri- 
da ebìedevano  dì  «ndare  contro  il  nenitcO  Inirece'  dr  star* 
sene  li  a  patirp  più  lung^ameiìte.  Filippo  d'Artevelfl  avea 
fatto  an'ottijua  scelta  del  campo  per  aspettare  Tassaito  av- 
'  'versariof  mi  iÌMb|[|fla>ntggiaTa  abWl^it  gli  animi  de' 
•001  per-pòtarcóatraslBi^  alb  loro!Ìm|^^ 
laseioaai  indinfnKa-^iniMfé  o^ni  previ  risohisidÉiH  ^^fi^' 
dando  in  qnella  medesima  ordinanza  di  battaglia  con  cui 
avea  sì  pienamente  trionfalo  a  Bruggjla,  ridusse  tutto  l'e- 
sercito in  una  solaialange  quadrata,  gli  ordini  deUa  qaale 
serrò  ^emaggìomenl^^  lraocomandaado  ad  ugnano^  de' 
•noi  di  atrigperaii^ii»itié»<r  di  liMeiipi  umpànA  An 
•eovpre  ugnale,  con  le  picche  in  resta ,  sensa  Tolger  nàa- 
destra  r\ò  a  manca.  Collocatosi  poscia  egli  stesso  in  una 
delle  ali,  fra  mezzo  a'  suoi  prodi  Gantesi^  in  cui  maggior- 
mente fidava  ,  e  novemila,  de' qSM^U4rovavansi  nelP  eser- 
cito diè  r^ordine  della  ^  niliaÉa> ■  •  qn^l»  denaar  M||giMfi' 
«▼ansò  con  passo  eguale  e ienÉo^ ;sett«a*dtr  nMiUo'(i). 

Cornei  Fiamminghi  furono  giunti  presso  al  ftemico,  die^ 
dero  fuoco  ad  un  tratto  all'artiglierie  ond'era  guernita 
.  talta  la  fronte  loro,  ed  atterrato  un  gran  numero  di  av- 
"«eiiiHlli  teagliaron»  pan  tento  impeto  nel  viiolOyeliedo^ 
▼eltaiwi  t^reneeti  riirtiiyè  jpa^jàddietra.  Av^èatarattal 
i Fiainwihgbl coiri m peto  irffesistih^(i|di  cignali,  appnètan-' 
do  con  le  spalle  e  col  petto  le  ferrate  ror  picche.  Ma  la  fronte 
loro  era  molto  meno  aoìpia  di  quelU  de' Francesi,  e  però 
non  percBOtevano  che  la  schiera  nemica  dì  mezzo,^ 
quale  aeompigliaf9ioe[|H||i«làÉlo  lod^  con*^ 

(I)  Froissart,  T.  Vili,  c.  195,  p.  340.  -  Me/eri  Ann.  FUmdriae, 
Itb.  XIU^  f  M90.  . 
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vergendo  da  dritta  e'da  stanca^  vennero  a  ferirgli  da' fian- 
chi. Potè  allora^  ma  troppo  tardi^  addarsi  i'Arteveld  dello 
svantaggio  della  saa  ordiaansa;  la  c[tttte  sv«s  beoc  UÌ4Mi«,  ' 
fato  d'iaesperte  milisie^  ma  nalU  giovava  cootro^mi  as^r** 
cito  ogni  schiera  del  quale  era  condotta  da  carpilani  va- 
lorosi e  pronti  a  cogliere  ogni  vantaggio  che  loro  si  ap- 
preseiitasse.  Tutto  l'esercito  fiammingo^  ridotto  in  un  sol 
gruppo^  senza  vernn  intervallo  fra  le  varie  schiere,  era; 
inabile  al  tatto  a  difendersi  da' fianchi.  Veneódo  le  Itt»-! 
ghe  e  poderose  lance  de'cavelieri  a  percuoter  dai'  lati 
la  falange  j  che  tutta  era  scoperta^  le  file  di  destra  e  di  si- 
S^istra  cansavansi,  serravansi  le  une  contro  le  altre^  a  tal 
che  il  mezzo  di  questa  gran  battaglia,  incalzato  dall'uà 
canto  e  dair  altro,  oppressalo  dal  pondo  delle  ducale 
liranoeai  e  de'  suoi  propri  soldati ,  era  aoffocato  e  non 
potea  muoversi  in  guisa  veruna.  Perirono  a  migliaia  sen- 
za essere  slati  punto  feriti,  ma  solo  perchè  conculcati.  Sul 
cominciar  della  mlscfaia,,il  sole  avea  diradate  le  nebbie 
che  alla  mattina 'coprivano  la  terra  ;  il  che  da' Francesi. 
rigipardossi  come  un  qitraoolo  operjatosi  allp  tciorinar. 
dbc  si  leec  la  tacm  loro  orisfiamma.  Dt  questo  punto  fino 
alla  rotta  totale  de' fiamminghi  trascorse  appena  un* ora 
e  mezzo>  la  falange  che  si  era  con  tanto  ardore  avventata 
contro  il  mezzo  dell'esercito  francese,  non  era  più  che  una 
folla  accalcata  in  coi  ninno  quasi  potca  mnoTcr  membro, 
•  ti  dovea  da  tutti  asptttar  quella  movie  ch'era  impMsi'> 
bile  dare  rcavalteri  franeesi,  pieni  d'odio  e  di  spregio 
contro  la  oltracoItaU  bordaglia  sconfitta  da  loro,  non 
diedero  la  vita  ad  alcuno:  ed  i  soldati  di  ventura,  sma- 
niosi di  svaligiare  quo' ricchi  borghesi  fiamminghi  di  4Hii>  .  / 
figuravansi  trapunte  d'oro  le  vestimenta^  sbrisciavano 
sotto  le  picche  e.  scanntvanlt  con  le  coltella  seni»  incon* 
trare  veruna  resistenza.  Più  spaventevole  strage. non  sv 
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Wa  vedaU  giammai.  Rif«rìroaó  gli  àraldi  d'arme  am 
Covato  sul  campò- di  Ro8el>écqùè  irentiseimila  estinti^ 

senza  noverare  gli  uccisi  neirinseguimeoto.  I  nOTemila  di 
Gante  vi  giacevano  tutti  esanimi,  e  fra  essi  Filippo  Ar- 
teveld^  il  cui  cadavere  venne  ricercato  e  recato  al  giovine 
re^  il  quale  atea  promesso  una  mancia  di  10  firaDchi  a 
chi  lo  aco^isse  (1).  AvrisaTano  i  aignofi  franeeat  di 
educare  air  e^òtea  questo  giovioetto,  cai  mancatano  aU 
lora  sei  giorni  a  compiere  il  suo  quattordicesimo  annOj 
avvezzandolo  a  tali  carnitìcine.  Dopo  aver  contemplato 
per  alcun  teoapo  il  cadavere  di  questo  martire  delle  U« 
berta  di  Fiandra»  Carle  Vi  lo  fece  appiccare  ad  un  aU 
bere  (a). 

Domata  sembrava  la  Fiandra  per  la  morte  di  Filippo 

Arteveld  e  la  distruzione  del  poderoso  suo  esercito. 
Ovunque  diffondevasi  la  terribile  nuova,  ogni  pensiero 
di  resistenza  attutavasi^  nè  d'altro  più  ai  brigavano  gli  abi- 
tanti cl9e4li  salvare  le  vite  e  alcona  parte  dei  loro  averi.  Il 
Mre  di  Haraelle^  che  atava  al  comando  degli  aaaedianti  di 
Odenarda,  ebbe  avviso  della  rotta  la  sera  stessa  della 
battaglia,  a  mezza  notte  circa,  e  la  mattina  vegnente,  cbe 
fu  del  venerdì  a8  di  novembre,  sciolse  l'assedio  e  ridusse 
Tesèrcito  a  Gante^  lasciato  in  balia  degli  assediati  la  mag« 
gior  parte  delle  tende  e  del  fiirdaggio.  In  Bmggiaj  ove 

'(I)  Al  din  di  Paolo  ISnufio,  FAtlmld  noe  oro  mpHo  quando  lo 
tniairo  dal  cfunpo  di  InttagUai  ma  non  «ì  ìataò  bendar  lo  Mt»,  dfp 
oendo  non  voler  soprovivero  a'  «noi  concittadini  màrlm  doUa  libcrd^. 
BttuU  JEmilii  f^wvnensi*  FHatMtg,  /Vnnc^p.  309.  ' 

(2)  FtoiMarl,  T.  VIU,  c.  i96-19S«  p.  344-354.  -  Annalu 
FlmdrioM*  nb.  XflI,  190,  dalifonte  eàa  tefgo»*Oodeghen^  Cro< 
naca  di  Fiandn,  c.  178,  303(»  a  tecgo.  -  L'Anonimo  di  San  Bio- 
nlgi,  lib.  Il,  c.  16,  p.  59.  -  Giovenale  degli  Uisini,  p.  30.  -  77io/na« 
fVaUinghamu  HìHoria  ÀngUoM,  p.  295.  'FauUMmUu  ytnmmM 
Viuu,  p.  308»  309. 
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evali  riparato  Pietro  Dabois«  sUto  farito  Della  difeat  dtl 
piMO  di  Comioet^  pi&  grande  incoia  fa  la  cot^etmtA^ù^ 
Le  argtstorie,  U  ▼aaeUame  e  le  mercatiDiie  di  miggior 
pregio  y  tatto  fu  ipedito  di'  borgheii  in  Glandi  in  gria 
fretta.  Pietro  Duboìs,  che  non  si  fìdava  per  nulla  di  loro, 
si  feiCQ  recare  in  leitica  da  Bruggia  a  GaDte«  onde  rin* 
frincir  gli  mimi  de*iaoi  concittadini.  Liai  pirtilo»  i 
Bmggeii  nutfdirono  oritori  il  re  per  trittire  laureai.  B 
il  conte  di  Fiandra,  che  imiTi  quella  città,  la  quale  par  di 
recente  si  era  in  suo  prò  sagrifìcata,  e  che  ben  s'avvedea 
anelare  l'esercito  francese  alla  totale  rovina  delle  sue 
terre»  intercedette  pei  cittadini  preaso  il  duca  di  Borgo- 
gna ,  e  ottenne  che  fossero  salf  i  pagando  una  taglia  di 
•raojooo  frenelli  (i). 

Sdegnatisi  la  soldatesca  In  vedersi  delusa  M  bottino 
che  sperava  ritrarre  da  una  città  cui  agognava  saccheg- 
giare da  cima  a  fondo.  Promisete  il  re»  per  acchetarla» 
il  sacco  di  Coltrai.  Aveva  égli  trovate  aperte  le  porte  di 
questa  città»  ed  oravi  entrato  pacificamente  il  di  succes* 
alvo  alla  battaglia  di  Rosebéeque  ;  ma  essendogli  stat» 
detto  da  alcuno,  serbarsi  nella  chiesa  di  Coltrai  meglio 
che  cinquecento  speroni  dì  cavalieri  franzesi  periti  nella 
battaglia  perduta  presso  quelle  mura  da  Filippo  d'  Arte- 
éè  il  di  li  luglio  i3oa  (a)»  pcopoaesidi  larae  vendetta^ 
.e  si  protestò  che»  ndl' uscir  di  Coltrai»  la  darebbe  alle 
fiamme  (3). 

'  Non  era  di  fatti  il  duca  di  Borgogna  quell'uno  che  do» 
vesse  accagionarsi  col  Consiglio  dei  re  delie  determina*  ^ 

(1)  Froìssart,  T.  VìU,  c.  206^  p.  Zùl.- M^eri  Ar^  Fft^uiriqe^ 
iib.  XII  r,  1°  191.  "  • 

(2)  Veggasi  il  precedente  volume  IX ,  di  questa  Storia,  c.  26  p.  83. 

(3)  FraisMrtj  cit.  c.  206>  p.  357. 
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zlonì  di  questi.  Coinechè  Carlo  VI  non  eccedesse  il  quat* 
tordicesimo  anno  di  età^  pure  i  suoi  voleri  erano  le  sole 
leggi  dello  Stato^  e  le  sue  improntitudini  la  vincevano» 
spesso  sopra  le  maturate  deliberazioni  del  Consiglio. 
Emancipalo  pria  che  compiesse  l'anno  dodicesimo,  egli 
era  stato  fin  da  quel  punto  additato  al  popolo  come  rive- 
stito della  pienezza  della  regal  potestà^  e  i  cortigiani  eransi 
fatti  solleciti  di  persuaderlo  che  nulla  poteva  stare  a  con- 
trasto co'snoi  voleri  ^  e  che  i  suoi  zii  non  erano  altro  che 
i  suoi  primi  servidori,  e  non  già  le  sue  guide.  In  quelle 
cose  che  ri(  hiedeano  cognizioni,  ei  non  disdegnava  di  con* 
sigliarsi  con  altri;  ma  ugnorachè  potesse  dare  an  ordine^ 
sì  davalo  con  quella  smania  che  hanno  gli  animi  deboli  di 
dar  a  divedere  la  loro  independenza,  e  di  mostrar^' con 
violente  e  crudeli  risoluzioni  esservi  in  loro  vigoria,  fer- 
ma volontà  e  possanza  per  mandare  ad  effetto  quello  che 
si  vogliono.  Questo  esercizio  deU  onuipossanza  fu  per  Car- 
lo Vi  una  fatalissima  educazione,  e  la  cagion  vera  della 
sua  demenza;  avvezzo  a  sovvertire  le  leggi  e  le  cose  e  la 
sorte  d'ogni  uomo  co* suoi  più  lievi  ghiribizzi,  egli  s'i- 
nebbriò  di  orgoglio,  scosse  ogni  freno,  e  lasciò  devenire 
passione  ogni  sua  capresteria.  La  battaglia  di  Rosebccque 
pose  il  colmo  al  gran  concetto  ch'egli  avea  di  sè  stesso; 
tutti  furongli  attorno  per  congratularsi  con  lui  della  glo- 
ria acquistata,  e  della  risolutezza  e  vigoria  dimostrata^ 
lungi  però  da  ogni  pericolo,  giacché  il  duca  di  Borgogna 
ed  i  sei  cavalieri  cui  era  affidata  la  cura  della  sua  per- 
sona, non  gli  concedettero  mai  d' appressarsi  alla  mi- 
schia (1).  Per  consolarlo  della  qual  soggezione,  rimo- 
stravagli  il  duca  di  Borgogna  u  esser  egli  meritevole  di 

{\)  L'Anoniiuo  di  San  Dionigi,  lib  II^  c.  IO,  p.  GO,  e  c.  1?,  p.  6^. 
•Giovenale  degli  Uisini,  p.  30. 
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n  non  minor  lode  per  avere  applicati  gli  occhi  a  quelle 
n  geste,  che  le  avesse  posto  mano  alla  strage;  e  le  leggi 
»  delfti  guerra  neii  minor  gkria  atirìbttbe  e  qa^^ 
»  die  avea  dato  gli  ordini  per  la  battaglia^  che  a  eoloro  f' 
fy  quali  aveano  combattuto  per  vincerla  (i).  Di  tal  guisa  ei 
veniva  avvezzato  a  ÌDsup^rbirbi  per  avere  veduto  scorrere 
a  fiotti  il  sangue  senza  sentir  compassione.  La  nobiltà  poi, 
che  esecrava  la  borghesia-  e  avrebbe  di  ottiàio  grado  dato 
le  meni  al  suo  totale  esterminio,  era  pià  ancore  pòrta* 
ta  ad  ispirare  al  giovine  re  il  massimo  rigore.  Bd  egli^ 
inebbriato  di  sangue  su  tjuel  campo  di  battaglia,  gremito 
di  ventiseimila  cadaveri^  non  ambi  più  altra  gloria  che 
quella  di  punire  i  popoli. 

I^ìed  egli  però}  nèi  sàoi  generali  procedettero  con  qnelU 
pro»tézz;-e  ^goria  che  occorre  per  profittare  di  nòa  vit« 
toria'y  e  si  lasciarono  slnggire  di  mano  roccaltòne  pro« 
pizia  per  ridurre  all'obbedienza  la  città  di  Gante.  Quando 
appena  fu  giunto  in  questa  città  il  primo  avviso  della 
•confitta  di  Rostbéeqne^  i  cittadini  erano  caduti  nella 
mjfssima  coslernaxione.  Non  Vera  alcuno  che  ai  facesao 
innanzi  per  snpplire  alle  veci  dell'uccisO^  Filippo  di  Artè- 
-veld,  e  prendere  in  mano  la  somma  delle  cose:  dei  bor« 
ghesi  chi  già  pensava  a  iuggire  col  meglio  che  potesse 
delle  sue  riccheiae^  e  chi  proponeva  di  mandare  oratori 
.  al  monarca  perdarglisi  a  discresione.  In  questo  meno 
giunse  da  Bruggia  a  Gante  Piero  DoBois,  ferito  ed  in 
lettiga;  fu  egli  atterrito  in  veggendo,  nell'entrare  in  cillà^ 
aperte  le  porte  e  senza  custodi.  Parlò  tuttavìa,  debole  co- 
m'egli era^  con  tanta  fermezza  a'borgbesij  della  possanza 
di  Gante,^  della  gloria  che  i.Gantesi  8'aoqnisterdl>beno 
facendo  testa  costantemente  al  pericolo,  della  fiducia  che 

(1)  L  Auoninio  di  San  Diooigi^  Ub.  il«  c.  i7«  p.  62. 
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a  buon  dirillo  poteano  avere,  non  già  negli  altri  FiammiQ- 
glii,  ma  in  sè  meilesimi,  che  tosto  fu  provveduto  a  porre 
Ja  città  in  difesa:  ed  essendo  trascorai  cinque  o  sei  giorni 
prima  che  gli  scorridori  francesi  giugnessero  dinanzi  alle 
mora,  i  Gantesi^  risensati  dal  loro  primo  spavento^  non 
più  pensarono  che  a  vendicare  i  loro  concittadini,  o  a 
spendere  al  meno  più  caramente  cKe  quelli  le  vite  (i). 

Troppo  perversa  faceasi  intanto  la  stagione  perchè  ì 
Francesi  potessero  proseguire. la  guerra:  dopo  che  il  re 
entrato  in  Coltrai^  non  avea  fatto  altro  che  piovere;  tutti  i 
fiumi  straripati  ì  tutte  le  vie  pressoché  impraticabili  pel 
fango  tenace  e  profondo;  perivano  a  migliaia  i  cavalli,  se- 
renando in  campi  dilagati;  e  i  gentiluomini^  già  disgustati 
della  guerra,  erano  smaniosi  di  ritornarsene  alle  loro  ca- 
stella col  frutto  delle  loro  rapine.  Carlo  VI  si  era  tuttavia 
incocciato,  egli  solo,  di  punire  i  Gantesi;  ma  gli  si  diede 
ad  intendere  che  maggior  gloria  e  profitto  còrrebbe  ga- 
stigando  i  Parigini,  che  eransi  dati  a  divedere  non  meno 
ribelli  alla  regia  potestà*,  che  nella  mala  stagione  tornava 
più  comodo  fare  la  guerra  in  casa  sua  ed  a' suoi  propri 
sudditi,  che  non  farla  fuori;  infine  che  l'esercito  raccoHo 
sarebbe  da  tanto,  posto  ancora  a' quartieri  d'inverno,  per 
insegnare  alle  città  di  Francia,  non  dovejfsi  disprezzare 
più  ornai  i  regii  comandamenti.  Dicevaglisi,  per  maggior- 
mente infierirlo,  avere  i  Parigini  fatto  proponimento  di 
atterrare  la  ròcca  di  Beltà  presso  a  Yincennes,  il  Luvre  e 
tutte  le  magioni  alTortificate  intorno  a  Parigi;  dal  quale 
disegno  si  erano  rimasti  soltanto  per  aspettare  la  vittoria 
che  si  sperava  avrebbero  di  lui  trionfala  i  Gantesi:  sogn 
giugnevasi  che  a  Reims,  a  Scialons,  ad  Orliens,  a  Blois, 

(I)  Froissarl,  T.  Vili,  c.  202,  p.  i65,- Me/erì  /innal.  Flandtiac, 
lih.  XIII,  (°  191,0  tri^o.  ^         .  ,  • 

,  SlSMOUDT,  T.  XI.  ,  2t 
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a  BeauTti»  la  borghesia  stava  pure  aspettando  ud  segati* 
iélUnto  per  trncìdare  tutta  la  nobiltà  (i).  MoMO  da  qne* 
sti  •ècdUmtntt,  Carlo. VI  àiè  ordine  di  committo  per  letti 
i  capitani  irennti  d'Albergo  a  ^  di  DfclOnalo,  diSaToli,  di 
Borgogna  e  da  altre  riaiote  province,  dichiarando  voler 
tenere  con  seco  i  Brettoni^  che  si  erano  dati  a  divedere 
in  Fiandra  più  spietati  d^ogni  altra  nazione^  come  pure 
i  liormanni  e  Ut  aoìdatem  di  Pioqardìa  e  deirif^  di 
Francia,  alfine  di  ponire  la  soa  città  capitale  (a), 

Stava  per  muovere  il  re  da  Coltrai;  e  il  conte  di  Pian* 
dra,  avvertilo  ch'egli  avea  replicato  il  comandamento  di 
ardere  e  distruggere  questa  città  oeil'atto  di  uscirne» 
venne  a gittargliia a'  piedi  chiedendo  mercede^  lire  rir' 
^se  fdlammte  che  non  nefarMe  miUag  Uoomte  poi 
non  imrdt  rÉpHeare  parola,  ma  pagasene  éUd  re  € 
n  andò  nel  suo  or>LelLo.  Il  sacco  ebbe  tusto  comiociamen- 
tOj  a*  13  dicembre»  in  ogni  editizio  così  pubblico  come 
privato^  nella  quale  rovina  il  dnca  di  fiorgogna  non  ob*  ' 
bliò.aè  ttciio,  e  fece  calare,  porre  ani  carri  ed  avviacn 
a  Digione  l'orìttolo  ftinoao  che  ai  vedeva  innaliato  anlUt 
piazza  del  mercato,  e  che  passava  per  una  meraviglia  del 
mondo.  U  rimanente  della  tremenda  sentenza  di  questo 
re  di'qnaitordici  anni  ebbe  poi  pieno  effetto^  con  tanto 
•  maggiore  odioaiti^  quanto  che  i  francesi  '  avevano  di»f 
'  morato  piii  di  quindici  giorni  *  in>  CoUrél  e  centrati» 
een  gli  abitatori,  alla  cui  mensa  erano  «tati  pai cinti^  nn 
tal  quale  vincolo  di  ospitalità.  Avventaronsi  que'  feroci 
ftopra  i  miseri  ospiti ^  gli  avvinsero»  e  dopo  aver  scelto 
fira  loro  i  pià  bei  iaociulli  d'ambo  i  sessi,  da  vendere 
con  profitto  per-  iicbiavi,  o  da  aoddiafare  i  loro  brutali 

(1)  Froissart,  T.  Vili,  c.  187,  p.  3», 

(2)  Idtm,  ibidem^  c  203^  p.  367. 
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appetiti,  troeldarono  tolto  il  rimanaote^  ed  appiccate  i|i 

cento  luoghi  ad  un  tratto  \e  fiamme,  uscirono  dalla  città, 
che  in  poco  d'ora  fu  cenere  e  caverne  (i). 

Condusse  il  re  l'esercito  dapprima  a  Tornai ;^ dove  a?ea 
fiafo  di  oejebrare  le  feate  del  fatale.  E  pecehè  la  ctttit  eri 
nelKìinmeatator  doaiinio  della  ^  córena,  bandi  ^e  ai  ^riw 
spettaaaérotglr  aB!tatori/e  togliessesi  loro  senza  pa- 
gamento, vietando  insieme  agli  uomini  d'arme  d* Uscir 
dalle  mura  per  rnhacchiare  nella  troppo  vicina  contea  di 
Hainaultw  Ma  ìKdiatretto  di  Tornai,  pressoché  inchinaè 
ndltf  Tiandre,  a v;eva  ottenuto  da' regnanti 'pirÌTÌlegì  egna«' 
li,  o  poco  meno,  a  quelli  de'  Fiamminghi,  ond'è  che 
la  ricchezza,  l'amore  delle  lihertà  del  paese  e  l'indipen- 
denza delie  opinioni  eranvisi  in  pari  modo  radicate; 
éfra  qoe' ricchi  horghesi,  alcoli  avevano  abbracciato 
nella'éclèniaài  paf  tilftd'  Udiinae  nonqaettoidi  CleiBeiiit& 
tt  re  lo  lej^pév  e  'diede  l^bc&rìèd»m'  (BO»*iq[|j^ 
di  San  Poi;  il  quale,  fiittt^aoateneiè  tliHlì<i;icchi  nrha- 
nìirti  con  la  minaccia  di  tormenti  o  dji;  morte,  ne  trasse 
taglie  disorbitanti  (a). 

Stando  ancora  Carlo  VI  a  Tomài,  TcnnttO  a  lai  amlMl» 
sciatori  di  .Gante^  offerendo  di -dargli  l»«lté  In  |l|eiit^«Ì^ 
giaoiììived  a  patto  che  non  h  restitilfsiérgfniihitf  «l'Oó^^^ 
di  Fiandra.  Rigettò  egli  il  partito,  avvertendoli  dt  prepa- 
rarsi alla  guerra  per  Panno  vegnente.  Voleva  il  rè  per  al* 
tra  parte  indarre  il  conte  di  Fiandra  ad  acootlarsi  a  Gle^ 
niente  TUv^seciitdi»  la  p<rte  d'Urban<H%^ÀtpBt•f(Mèi^ 

(1)  Froiuart,  T.  V'JII,  c.  203,  p.  376.  - 1' Anonimo  di  San  Dio- 
aigi,  13i.  II,  c.  18,  pà  $5.- Giovenale  degli  Ursini,  p.  32.  -  Meyeri 
Jtmmiés  FUmirimt^  191  «  199&^.Oadegber«t,  Cronan  di  FtmMlra, 
«.  178,  t*  303,  a  (ergo.  «,  ' 

(2)  FroiiMrl,  T.  VI»,  e;  SU^  p.  393.  •  Mttyévl  Jnm  FlmMm^ 
f  192»  a  teifo. 
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conte  ottènare  ona  dìlazione'fiao  alla  Pasqua  onde  «Ter 
campo  di  ponderare  la  cosa  pnma  di  risolvere.-  Totantp 

elessesi  un  regardo  o  reggente  di  F landra ^  che  iu  il  sire 
di  Ghiatelles;  il  fratello  di  lai^  Giovanni  di  Ghistelles,  fu 
mandato  capitano  in  Brnggia^  il  aire  di  Sempy,  cafiitaiio 
in  Ipri,  ed  altri  capitani  ai  depataronp  con  gii  occorrenti 
presidii  nelle  altre  citta  della  Fiandra.  Dopo  le  feste  del 
Natale  Carlo  venne  coi  zìi  ad  Arras,  ove  stette  fìno  al  fi- 
nire dell' anuo,  ed  ove  i  suoi  capitani  poterono  a  slento 
impedire  a' Brettoni  il  sacco  della  città,  addomandato  in 
rìoompenao  deUe  paghe,  le  qnali  dioevàiio  da  gran  tem- 
po loro  dovute  (i). 

Vnolsi  che  nel  sacco  di  Coltrai  abbiano  i  Franeesi  tro- 
vato lettere  scritte  da  borghesi  parigini  in  cui  si  dava  a 
conoscere  il  desiderio  che  v'er^  in  Parigi  perchè  i  Fiam- 
eiinghi  trÌQn£Msero«  e  come  la  borghesìa  di  tutta  la  Fran- 
cia tenesse  la  gnerra  per  dichiarata^  ncin-  già  fra  le  dné 
naiiontf  mà  atbbenè  fra  la  nobili!  ed  il -popolo  (a)^  'Que- 
ste lettere,  che  al  postutto  non  manifestavano  che  i  sensi 
di  oscuri  particolari  ;  accrebbero  tuttavia  T  astio  dei  gen- 
tiluomini e  la  smania  del  re  di  dare  un  grand' esempio 
in  Parigi.  FormicolaTa  di  aoldateaca  .tutta  la  contrada^ 
dai  confini  di  Fiandra  fino  a  San  Dionigi.  Bra  ancoira  A 
•gennaio  quàndo  il  re  mosse  da  Arras  alla*v6lta  di'PeroOa. 
Q^ivi  il  conte  di  Fiandra  accommiatossi  da  lui  per  iotf 
narsene  a. Lilla;  e  Carlo  prosegui  il  viaggio  per  Noyon, 
Gompi^gne,  Senlis  e  Meanx^  o^  sòstetle  alcun  tempo^ 
«omo  pure  a  San  Dionigi,  intanto  che  i  snòi  battistrada 
ftoevangli  apparecchiare  le  stanze  nd  Lw^re,  e  cpiidle 

de' suoi  zìi  ne' loro  paiiizai  (3).        •  '  ' 

«  ......  « 

(I)  FroÌMart,  tomo  VHI»  c.  213,  p.  374.  * . 

^)  L'anonimo  di  Sin  Dionigi^  lib.'  1 1,  Ci  18^  p<  6S. 

(3)  Froiiwrtj  T.  cit.,  c.  214,     375.  ^  ^ 
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A* 9  di  febbraio,  Piero  di  Yilliers,  custode  dell' oria- 
fiamma,  andò  a  riporre  quella  bandiera  nella  cbiesa  di 
San  Dionigi,  non  senza  protestarsi  che  ad  un  miracolo 
operalo  da  essa  andavano  debitori  i  Francesi  della  trionfata 
vittoria  di  Rosebecque.  11  di  seguente,  recossi  il  re  in  per- 
sona in  quella  chiesa  a  sciogliere  il  voto  e  render  grazie 
dei  riportati  trionG.  ]VeI  qual  giorno  vennero  al  suo  co- 
spetto il  proposto' dei  mercatanti  e  i  più  principali  degli 
abitanti  di  Parigi ^  dicendogli  che  la  città  l'aspettava  con 
piena  sommissione  e  parata  ad  obbedirgli  in  ogni  me-* 
noma  cosa  (i).  Sapevano  i  Parigini  quali  minacce  avesse 
profferite  contro  di  loro  il  giovane  re,  e  con  quanto  fer- 
vore andassero  i  gentiluomini  adizzando  l'ira  sua  contro 
la  borghesia  e  apparecchiando  alla  città  un  esemplare  ca- 
stigo. E  comecché  non  si  riputassero  in  grado  di  resistere 
con  efficacia,  e  non  ne  avessero  fatto  disegno,  petisarono 
cionnonpertanto  che  la  pompa  solenne  d'un^  accoglienza 
militare,  oltre  all'andare  a'versi  del  giovane  Carlo,  indu- 
cendo nell'animo  suo  una  più  alta  idea  della  possanza  di 
Parigi,  ispirerebbegli  forse-maggior  moderanza  dì  senti- 
menti. Tutta  la  milizia  parigina  posesi  pertanto  in  armi^ 
e  uscita  dalla  città,  di. verso  a  Montmartre,  schierosst 
io  ordinanza  di.  battaglia  tra  Parigi  e  San  Ladre.  Vi  si 
annoverarono,  per  quanto  accerta  il  Froissart,  meglio 
che  ventimila  uomini  armati  di  mazzuoli  di  ferro,  un 
corpo  di  balestrieri,  un  altro  di  palvesati  o  armati  di 
palvese  e  di  spada,  insomma  un  esercito  intiero  e  pronto 
a  battaglia.  Il  conestabile,  il  quale  precorreva  al  re  coi 
siri  di  Albret,  di  Coucy,  del|a  Tremoglia  e  di  Vienna^ 
fece  le  viste  di  credere  che  quel  guerriero  apparato  avesse 
per  fine  di  combattere  il  re,  e  mandò  un  araldo  a'  Pari- 

(i)  L'anoDÌmo  di  San  Dionigi,  lib.  II,  c.  19,  [>.  66' 
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gioì  clii«d«ido  ip  pacifico  abbocoam^oto,  ^iipoMnft  i 
l>orgheM  con  protettaral' di' noia  aver  altra  lirama  .«he  cB 
f^r  ODore  ed  ubbidire  al  monarca;  e  allora  il  eOMsUbile 

disse  che  la  prima  pruova  d'obbedienza  al  monarca  do-> 
veva  esser  quella  di  deporre  aubito  l'arme  e  ridurai  al- 
le loro  case*  Ubbidirono  aenza  moraorace^  om  pieni  di 
triatt  preientimepti  (i^  .         *  / 

Gom'ebbe  avviso  die  i  Parigini  si  eriiiio  ridotti  in  citti, 
ZDOssesi  il  re  lo  stesso  giorno  1 1  di  febbiaio  con  parte  del" 
IVsercito  per  entrare  io  Parigi.  Al  rimanente  delle  schier^ 
itt  dato  ordine  di  porsi  a  campoiìiori  della  città;  e  il  siredi 
Concy  e  il  malisealco  di  Sascetra  ebbero  )'  inear*ico  di  aftei^ 
rare  «d  nn  toatio  quattro  delle  porte,  e  atrappare  tttttvie 
catene  di  ferroj  con  cui  solevano  i  borghesi  asserragliare 
di  notte  le  vìe;  essendo  volere  del  re  che  i  suoi  soldati 
potessero  in  qualunque  ora  di  giorno  e  di  notte»  trascor* 
rere  p^r  ogni  m%  della  capitale.  Il  qnile  oomandamento» 
venne  efegnito  colla  più  gran  violenza  e  con*  segni  dt 
grandissimo  sprezzo  contro  i  Parigini  Nel  ponto  cheti 
corteggio  reale  giugneva  alla  porta  di  San  Dionigi^  si 
alava  ancora  togliendo  dai  cardini  ed  atterrando  quella 
portai  Yenivasene  il  re  con  burbero  viso,  éfonandosi  di, 
comporre  a  edegno  il  iancinllesco  fuo  viao,  e  non  rispon* 
dendo  agli  induni  di  alenno.  Ginnlo  alla  cbiesa  di  Nostra 
Donna,  depQsevl  in  sull'altare  uno  stendardo  trapunto  di 
fiordiligi  d'orò;  poi  si  ritrasse  alle  sue  stanze  del  Luvre(2). 

5i  ridussero  i  signori  ne' loro  ostelli,  ma  la  soldatesca 
In  acquartierata  nelle  case  de' cittadini  per  viverjvi  a  di» 
•creiione^  eoa  divieto  però-,  pena  la  vita^  di  por  mano 

(1)  Froimrt,  T.  VUl,  c  214,  p.  $77. 

(2)  L'anoaifno  di  San  Dionigi,  lib.  II,  c.  T9,  p.  67.  •  FroÌMut> 
t.  cil^,  e.  214,  p.  m  *  Gi0vaaal«  d«gli  VmM,  p.  iS. 
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al  Bacco j  come  si  erano  avvezzi  nelle  altre  città,  e  aveano 
anzi,  almeno  alcuni,  incominciato  a  fare  in  Parigi:  peroc- 
ché i  signori  le  sostanze  dei  Parigini  le  volean  per  sé. 
Per  quattro  giorni  il  re,  con  gran  terrore  de' cittadini, 
non  disse  parola  di  quanto  intendeva  di  fare:  intanto  i  ^ 
suoi  sergenti  catturarono  ben  trecento  borghesi  de' più 
ragguardevoli  nelle  loro  stesse  oase^  erano  od  avvocati 
presso  il  Parlamento  di  Parigi,  o  ricchi  mercatanti.  Duè 
de' carcerati,  un  orefice  e  un  mercatante  di  drappi^  furo- 
no mandati  al  patibolo  il  lunedì  giorno  16  di  febbraio;  <^ 
alla  notizia  del  quale  fatto,  la  moglie  dell'orefice  dispe- 
ratamente si  uccise,  gettandosi  nella  strada  dall'alto  di 
una  finestra.  Cinque  giorni  di  poi,  le  catene  con  cui  si 
asserragliavan  le  vie,  state  dianzi  strappate  per  mano- 
delia  soldatesca  dai  canti  delle  strade,  furono  portate 
nella  ròcca  di  Vincennes;  e  si  pose  mano  a  disarmare 
tutti  i  cittadini,  visitando,  casa  per  casa,  ogni  luogo  in 
cui  potessero  esservi  armi  nascoste.  A  questi  romori,  ven> 
ne  a  Parigi  la  vecchia  duchessa  d'Orliens,  figliuola  di 
Carlo  IV,  ad  implorare  dal  giovine  re  grazia  pei  cittadini; 
dal  quale  ebbe  in  risposta  che  si  sarebbono  solo  differiti 
i  supplizi  fino  alla  sua  partenza.  Presentossi  pure  a  chie- 
der mercede  dal  re  e  da' suoi  zii  il  rettore  della  Uni  ver- 
sita,  e  rispondevpgli  il  duca  di  Berrì ,  avere  tutti  i  bor- 
ghesi di  Parigi  meritata  la  morte  e  la  confisca  de'  beni;  •  . 
però  il  re,  mosso  da  clemenza,  proporsi  soltanto  di  dare 
un  esempio^  assoggettando  alla  pena  i  più  colpevoli.  In- 
frattanto  il  proposto  di  Parigi  andava  continuando  i  sup- 
plizi: molti  e  molti  de' cittadini  che  più  valevano  per  au- 
torità sopra  il  popolo,  ebbero  mozzatala  testa;  fra' quali  , 
il  più  t'impianto  fu  l'avvocato  generale  Giovanni  de'Ma- 
rets,  che  il  sabbato  2B  febbraio  fu  posto  con  undici  altri 
«ul  graticcio  fatale.  Egli  era  già  vecqhio  di  seftant'anni  ^ 
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ed  insignito. dal  ehiericttOy  di  «ai  kdftrao  invocò  i  |iri> 
vilegi.  Per  ragione  della  carica  d'avvocato  generale  era 
egli  entrato  a  far  parte  dé!  Gónsìglìo  del  re  attnale  e  dei 

suoi  padre  ed  avolo;  nel  quale  eira  stato  udito  le  tante 
V9lte  ragionare  con  grande  autorità  ed  altezza  di  spìriti 
intorno  à  cote  della  maiainia  ioiportaDza.  Non  rade  volle 
alerà  fatto  mediatore  fra  il  re  ed  il  popolo acchetando 
le  popolari  fnrie^  ma  intercedendo  aasieme  a  |^  de'  eit^ 
tadini^  pei  quali  aveva  impetralo  più  d'una  grazia  dal  re. 
Quando  fu  istituita  la  reggenza^  vennerc  da  lui  spalleggiate 
le  pretendenze  del  duca  d' Acgiò;  la  qoai  cosa  aegoaron* 
aela  a  dito  i  dodii  di  Berrà  e  di  fiorgognai  e:  fu  cagione 
per  cai  Tinvolaero  io  ^neata  condanna»  di  cai  non  ai  ap* 
palesavano  al  pubblico  i  motivi  (i). 

Meglio  che  cento  borghesi  dei  più  riputati  nella  ditta 
aoggiacquero  come  rei  di  lesa  maestà  all'estreoio  supplì* 
sio  nell'ultima  quindicina  di  febbraio.  Annoveroaai  Ira 
-ipro  Niccolò  il  Fiammingo»  ano  di  que'  vecchi  oamploi^ 
della  libertà j  amici  e  compagni  di'Stefano  Marcel^ 'Dice* 
vasi  cliej  mentre  il  re  era  in  Fiandra,  questo  J^iccolò  aves- 
se dissuaso  il  popolo  dai  romoreggiare  ed  assalire  le  ròc- 
che  di  Beltà  e  del  Luvre,  esortando  i  Cittadini  ad  aspettar 
die  portamero  le  aorti  della  gaerra, contro  i  Genteai  (2). 

Come  parve  agli  sii  del  re  che  foaajMi  dato  a  baatanaa 
nel  aangue,  e'diviMrono  di  4occar  nella  borsa  i  anperaliU.  * 
Jl  popolo  fu  convocato  nel  cortile  della  reggia,  ove  sur 
un  alto  palco  mostrossi  il  re»  circondato  da'  suoi  zii  e  da 
tatti  i  magnati}  fa  dato  accesso  alle  consorti  dei  carcerati^ 
che«  ac|ipìgliato  e  piangenti»  caddero  in  ginocchioni  ohie- 

(I)  ffAsmàmo  di  S«a  DÌimigi»  Ub.*II;  e  19,  p.  66.  -  GioTaoale 
degtt  Ursini,  p.  34. 1  FnriiMrl,  T.  VIU»  e.  204,  p.  389. 

(1)  L*anoaiino  di  San  Dionigi,  Ub.  II»  <^  19»  p.  69.  -  Froimrt, 
T.  Via»  c.  187»  pi  319. 
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deocLo  mercede  pei  loro  mariti.  Piero  à'  Orgemont,  can- 
celliere (li  Francia^  risponileodo  in  nome  del  re,  enume» 
rò  tulle  le  sedizioni  de' Parigini,  le  loro  ribellioni  e  rilut- 
tanze contro  l'autorità  regìa  nel  corso  degli  ultimi  tren* 
t'  anni.  Allora  gittaronsi  pure  in  ginocchio  gli  zii  e  il  fra> 
tello  del  re,  chiedendo  U  commutazione  delle  pene  in 
multe  pecuniarie;  e  Piero  d'  Orgemoot,  ripigliando  il 
discorso,  disse  far  grazia  il  re  a'  Parigini  della  vita.  In 
appresso,  que' tulli  che  avean  tenuto  una  qualche  carica 
nella  città,  tutti  1  centurioni,  capicinquanta  e  dt^curioni^ 
tutti  i  bor|;besi  in  somma  conosciuti  per  ricchi,  furono, 
quando  gli  uni  e  quando  gli  altri,  chiamati,  a  cinque  o 
sei  per  volta,  dinanzi  alla  camera  del  Consiglio,  e  scot- 
tati a  tremila,  seimila  od  ottomila  franchi  per  taglia  di 
riscatto.  Per  lo  più  quesla  multe  pareggiavano  la  totalità 
dell'avere  de' multati;  e  perchè  non  v'era  ^odo  di  riscuo- 
terle altrimenti,  gli  ufficiali  del  re  faceano  prendere 
ogni  loro  sostanza  e  venderla  alT  incanto;  cosicché  le  per- 
sone riguardate  dalla  città  come  le  più  doviziose  della 
borghesia ,  e  che  più  fomentavano  co' loro  capitali  l'in- 
dustria dei  cittadini,  trovaronsi  ridotte  ad  un  tratto  alla 
estrema  miseria.  Deliziavasi  il  giovinetto  monarca  in  que- 
sti giudizi,  però  che  gli  porgevano  occasione  di  usare  la  sua 
potenza;  ma  non  così  nel  sopravedere  i  conti  della  ricava- 
ta: occupazione  tediosa  ed  arida,  onde  rifuggiva  dispetto- 
samente. Per  la  qual  cosa  ninno  sopravedè  al  ritratto  di 
queste  conGscazioni,  asceso  a  ben  novecento  e  sessaota- 
mila  fiorini;  la  massima  parte  de' quali  arraffavansela  i 
duchi  di  Borgogna  e  di  Berti.  Arrogarpnsene  pure  una 
porzione  il  conestabile  ed  i  maliscalchi  di  Francia,  col 
pretesto  di  dar  le  paghe  alla  loro  gend'arme  che  avea 
militato  in  Fiandra.  Quanto  a' conti  di  Blois,  della  Marcia, 
d'Eu,  di  San  Poi,  di  Harcourt,  al  dalGno  di  Alvergna, 
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•1  sire  di  Goocy  e  «gli  altri  gran  baroni  dt  Francia^  «  ii 
I»  assegnò  loro  da  prenderà  aalle  lor' terre  e  paesi  ^ello 
n  die  il  ce  loro  doveva  pet  servigi  che  gli  aveano  fatti  fn 

99  Fiandra  e  per  quìetare.la  loro  gente  (i)  »».  Pubblicavasi 
poscia  a  SUGO  di  trombe  il  bando  di  ristabilimento  delle 
gabelle  e  de'varii  balzelli;  erano  quello  di  dodici  da* 
nari  per  lira  sul  presso  delle  grasce,  quello  del  quarto 
del  valore  del  vino  vendato  a  boccale,  e  quella^  per 
•opratasta^  di  dodici  soldi  al  moggio  sai  ^ino  e|i'efi« 
trava  Ìd  ci  Uà)  soggiogando  così  i  cittadini  alle  più  one- 
rose imposte^  nel  mentre  stesso  cbe  gli  ^veano  tratti  in 
rovina.  £  per  non  lasciar  loro  alcuna  via  difar  sentire 
querele^  fa  abolito  eoa  editto  l'iiffioio  del  proposto  dei 
mercatanti  e  degli  scàbini|  t  quali  elegge vansì  popolar- 
mente^ e  si  soppressero  le  pie  confraternite  laicali^  che 
erano  pei  borghesi  modo  di  raunanza  (2). 

Un  bel  gusto  et  aveao  preso  gli  zìi  del  re  in  questa  ma* 
filerà^  assai  grassa  per  loro^  di  nsettem a  partito  la  Fraii- 
cias  oiid'è  eh' e'  fecero  proponimento  di  trattare  in  egoal 
modo  ogni  altra  dttà  oppostasi  alla  riscossione  delle  nuovo 
tasse.  Diedesi  incotaiticiaiìienlo  alP  operazione  da  Roano. 
Indarno  ii  conte  di  Harcourt  ed  altri  signori  normanni 
inlercederono  a  prò  della  loro  provincia:  furon  fitti  ta» 
cere  con  rimbrottarli  aspramente  perchè  parlassero  con* 
Irò  t  vantaggi  del  re.  Incaricati  a  mandare  ad  effetto  le 
vendette  reali  furono  due  regii  commissari ^  l'un  de'quali 
maestro  de' conti,  e  l'altro  cavaliere;  loro  fu  agginnto* 
r  ammiraglio  Gianni  di  Vienni  con  un  buon  polso  4i  >ol* 

(1)  Froissafi,  c.  204,  p.  390 

(2)  Ordinanze  di  Francia,  T.  VI,  p.  685.  -  L'anoaimo  di  San  Dio» 
Bigi,  lib.  II  j  c-  19,  p.  69.  -  Giovenale  degli  Ursini^  p.  34,  -  Pauli 
jEmilii  f^eronensis  f^itae  Htg.  Frane, ,  p.  309.  -  Tltomoe  ff^aUin^ 
ghamii  Hktoria  jingliue ,  p.  295. 
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dàtiiea  per  bptlleggiavè  li  cosa.  BMendo  stita  la  città' 
aéttopofta  di  gUt  a  gaatigo  alcaoi  mesi  prima  da  Carlo  TI 
iatassOy  uè  aveodo  Ma  afterìormeiite  peccato,  i  cittadini 

se  De  stavano  spensierati  e  fiduciosi,  pronti  ad  accogliere 
i  deputati  del  re  aenza  contrasto,  ed  anzi  eoo  pubbliche 
allegressa  Ogoi  comandamento  preparatorio  dei  re^ii 
ineaii  era  atato  ^^egnilo;  le  porte  atterrate,'  ì  cittadini 
tperau,  ed  oratori  ek^ttì  fra*  piò  ragguardevoli  ^orgheal 
recatisi  ad  incontrarli  fuor  della  città.  Per  prima  cosa  fecero 
ì  commissari  sostener  ^11  oratori  veouli  loro  incontro;  in 
seguito  trecento  altri  de' più  riputati  borghesi  furono  cat* 
turati  nelle  loroea^  medeaime.  In  questo  eaaendo  aoprm* 
venula  le  leale  della  Paaqna,  i  coramiMari  aospesero  le 
loro(Of>eraatoiH|  onde  aoeuflire  agli  offici  divini  con  quel 
fervore  divoto  e  quell'esemplare  penitenza  che  portava- 
no i  tempi.  Quando  poi  furono  a  termine  le  feste,  fecero 
dei  loro  prtgioaiori'  tre  elaaah  era  la  prima  di  coloro 
ùad'era  stato  chiuso  il  processo,  e  questi  furono  messi  a 
morte;  la  seconda  comprendeva  quelli  di  cOi  eraso  i  prò» 
cessi  pendenti;  e  questi  vennero  consigliati  a  cansarne  il 
proseguimento,  sottoponendosi  alla  coufiàca  degli  averi; 
ia  terza  infine  era  di  quelli  contro  de' quali  non  militava 
prova  di  reato  veruno:  o  da  queati  si  trassero  grossis* 
Simo  somme  di  danaro,  importanti  la  totalità  dèi  loro 
averi^  ^a  titolo  mentito  di  accatto  (i).  Reims,  Scialoos, 
Troia»  Sens,  Orliens  furono  esse  pure  visitate  per  lo 
stesso  line  da  altri  regii  messi,  e  trattate  con  fierezza 
e  rapacità  medesima  (a). 

Mentre  ai  travagliava  perqoeato  modo  la  part^  aetien* 

(1)  L'anonimo  dì  Sao  Dionigi,  1U>.  U«  c.  20,  p.  9U.Gioffca^ 
drglì  Ursiiil,  p.  35. 
(3)  Frabiért,     Vili,  c  904,  p.  3d0.  -  Giof  enak  degli  Uniiii,  ^.  36. 
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trtonale  4cl'rMine>  oon  menaa^lte  ed  in£^i.era»0  le 
province  sHoaCe  a  merìggio.  Da  al  gran  .nomerò*  di  con* 
tadani  erasi  rifuggito  a  causa  delle  acerbissime  estorsioni 

del  duca  di  Berri,  nelle  foreste  ed  a* monti,  che  i  Tu- 
chini  (  così  chiamavansi  questi  sollevati  di  Liuguadoca  ) 
costituivano,  ornai  uoa  formidahil  potenzi.  Pareccliie  ròc- 
che erano  cadute  in  loro  potere  j  in  altre  annidavanai 
venturieri  inglesi;  e  tutti  ViTeano  dt  rapina^  spargeado 
alto  terrore  nelle  eircostanti  contrade.  I  sinif calchi  di 
Belcario  e  di  Garcassona,  avendo  ottenuto  alcuni  sussidii 
'  dagli  Stati  delle  loro  province,  diedero  la  caccia  cosi  agli 
Inglesi  come  ai  Tucbini,  làoendo  appiceare  di  qoesti  ulti* 
mi  tutti  quelli  che  poteano  cogliere  Ma  di  tntt*  altro  briga* 
vasi  il  duca  .dì  Berrl:  ei  v,enne  di  agosto  fino  a  Lione^« 
congregati  ivi  gli  Stati  di  Linguadoca,  fece  assentire  da 
quelli  l'introduzione  in  quella  provincia  de' balzelli  me- 
desimi ch'erano  stati  imposti  alla  Lingua  d'Oli ,  dopo  il 
gastigo  de'Pariginit(i.).  Giunae  in  appresso  anche  Carlo  Ylr 
a  Lionéf  ove  fu  promulgato  da  lui  un  editto  con  cut  ri- 
servavasi  al  Consiglio  del  re  la  repressione  de*  Tuchini, 
facendo  divieto  ai  giudici  ordinarli  di  far  processi  o  sen*. 
tenze  contro  di  loro  (2).  • 

'  JLa  gaerra  che  il  giovine  monarca  aveva  rotta  a' borghesi 
per  istigasione  de* suoi  xii^  onde  distruggere  Topulenaa/- 
l'industria  e  ì  privilegi  delle  varie  città  del  reame^  era 

sufficiente  ad  occupare  l'at'.uosità  sua.  Sentiva  egli  un 
certo  bisogno  di  moto»  di  novità  q  di  supplizi  »  ed  estima- 
va di  regnare  gloriosamente  allorché  faceva  sospendere' 

alle  forche  o  mazzerar  nella  i^enna  i  più  ricchi  borghesi 

«. 

(1)  Storia  di  Liogiuidoai»  Ub.  XXXIII,  c.  15,  p.  383. .  Vi  <;i  nnrra 
che  Carlo  VI  venne  egl!  stesso  a  Lione.,  il  che  è  smentito  dalle  date* 

(2)  Storia  cilala  di  Liognadoca,  lib.  XXXUl ,  c.>  I?  ,  p*  384. 
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di  Parigi  o  Roaoo^  nel  mentra  che  i  «noi  ani  i'iiapingaa* , 
yamo  col  rìtratlo  delle  cOofiscasìoni  portate  dalle  sae  sen- 
teàae.  €SoilnoDpertanto  la  guerra  dt  Fiandra^  che  avea 

dato  occasione  a  questi  terribili  ripieghi,  ed  inspiratone 
il  gusto  a  Carlo  VI^  non  era  a  termine.  I  Gantesi  avevano 
enoora  nelle  loro  schiere  ti%  prodi  eapitaoi,  già  legnakli 
per  gesto  fin  dal  prioeipio'  di  quelle  ttt^&^WÉii^f  ^4tfttatf» 
Ptei^o  Doboif  ;Rier  Wintér  er  Franeesco  A»kdriÉlÌM#^ 
timo  de' quali  fu  surrogato  in  luogo  del  defunto  Arleveld. 
Questi  capi,  dopo  aver  messo  la  città  in  difesa  in  C[i|el^ 
meolre  che  P  esercito  regio  era  per  anco  fa  quelle  Tic?-' 
BanzeV  volserb  Tao  imo,  poiché  4a  videro.*  aUóutABarli^  a 
ristanrare  i  daitoi  sofferti  dalle'^loro  nnKtfé/trlfldlaàdo 
in  esse  i  fuggiaschi  delle  contrade  disaètrate^ dalla  solcla-' 
tcsca  francese.  Non  rfndò  molto  che  i  loro  coaibattenti 
trovaronsi  in  numero  maggiore,  che  non  fossero  prima 
della  battaglia  di  Rosebécqiie,  e  pi&  inooré'iormidahtli 
per  b  diaperasione  e  la^hraiBà  acoesa^iillÉÈ'diì^lNli^^ 
Per  nòdrire  in  essi  quesl'aiiimo  >  FrancelMÌ6  ittheritiairitt 
li  condusse  ad  assalire  Ardenburg,  città  guernita  da  un 
presidio  di  Borgognoni  e  ijreltoni  lasciatovi  da  Carlo  VI. 
Espugnaronia  d'assalto,  la  tuaadarono a  aaceo^  e  tuttala^ 
prede  riportarono  a  Gante.  L'Aokefoiàdii  Mceòóaniattilò 
io  appressò  t  tenitori  d'Alosty  Dendetmondaed  Odenardd, 
e  con  questi  lievi  successi^  mitigò  la  ricordanza  acerba 
della  rotta  di  Rosebccque  (i).^  *  ' 
>  Quello  però  che  maggiormente  premeva  a' Gantesi,  egH' 
era  di  avere  rinlorsi  dell' Inghìlterraé  L'  AehjirmÉiiii  era 
stAto  incaricato  diansi  dr  far  pratiche^  a  talé^oopo/ed^  Étt 
Guglielmo  Farington,  inglese,  muuilo  da  Riccardo  11  di 

(I)  Froiuart,  T.  Vllf^  c.  205,  p.         Mé(yen  Jnm^g» Flandriae, 
i*"  192,  «  tergo. 
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plenipotcBM  per  fermar  T alleanza  con  loro^  eravgìuDto 
per  tale  àopo  a  (jaleae.  Ma  ripotaodo  die  la  soptAve- 
'nata  sconfitta  .di'Rosebécqae  atesae  prostrate  per  sem* 

pre  le  forze  di  Gante,  erasene  poi  ritornato  in  Inghilterra. 
Il  conte  di  Fiandra  diede  egli  stesso  occasione  di  rianno- 
^sre  .quelle  pratiche:  peroccl^è,  essendogli  i  p«ài  ricclit 
inèrcatanli  ingleti  aceasati  a  Broggia,  ▼ennti  in  sospetto, 
d'aver  maneggiata. ed  agevolata  la  pratica  tra* suoi  ribel- 
lati sudditi  e  rioghillerra,  ei  li  citò  dinanzi  al  suo  tribù* 
nale^  e  perchè  fuggirono^  fece  tosto  staggire  ogni  aver 
loro  Il  popolo  inglese,  in  veggeado  venire  questi  fug< 
gitivi^  concepì  grandiasimo  sdegno  per  roltraggio  loro 
ftltoj  agginntocfaè  la  naturale  gelosìa  contro  i  Francesi 
eli  tedio  che  provavano  gl'Inglesi  in  udir  sempre  esal- 
tare da  quelli  la  vittoria  di  Rosebecqae,  aveano  già  soU 
levati  gli  animi.  S'arrose  poscia  al  risentimento  ed  alla 
invidia  lo  xelo  di  religione  e  U  speranza  dì  acquistare  le 
iodalgense  della  Cbìeaa.  L'iracondo  Urbano  VI  avea  latto 
bandir  la  crociata  contro  i  Gementini  o  settatori  di  Gle^ 
mente  YII^  concedendo  ai  crociati  il  perdono  di  tulle  le 
peccata^  così  confessate  come  non  sovvenute  all' animo 
del  penitente  nelPalto  della  confessione;  ed  aggiugnen* 
'dóvi  promessa  della  mercede  del  gioatt  oesia:  delia  certa 
sempiterne  salate.  Ugnali  graaie  largive  a  coloro  che  ison* 
eorresseró  col  danaro  alP  uopo  delU  erelèiata^  di  coi  eles* 
se  capo  e  condottiere  per  1?  Inghilterra  Enrico  Spencer^ 
vescovo  di  IXorwichj  già  &tato  a  far  guerra  in  Italia.  Qain* 
dicimila  fanti  e  duemila  cavalieri  presero  la  croce  per 
'  segnire  il  vescovo,  a  cni  i  donativi  in  danaro  raccolti  dai 
l^orieri  della  crociata  ìruttacoDo  dne  milióni  e  meiso  A- 

(I)  Froìssnrt,  T.  Vili,  c  205»  p.  m,  •  M^yerì  Atm,  Fhndròm» 
Itb.  iUi,  f.*"  Ida,  a  teigo. 
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francbi^  UdIo  salda  era  peranco  in  loghillerra  la  iede^ 
tanto  tcceso  lo  zelo  di  religione,  tanta  la  bramii  iLpl  pa» 
polo  e  dé^'cavalieri  dirmèr^i»rti  l*éCernastl6t4^.?0^trgendo 
il  flangne  de'PrftnceéiySaécoatannando  rioq|bÉtipBb!!vlBce  o 
saziando  ogni  più  brutale  appetito  I  (i) 

ÀfBJavasi  il  Coosigllo  di  Riccardo  II  cbe  questa  cro^ 
data  soccorrerebbe  alle  sue  politiche  vedute^  e  cbe  il  re- 
ligioso f«rv9pe  ondtera.il  popolo  infianiipp|l»»<d»fgfchggli 
modo  di  irrompereisolcontinelile^ftdatf  MOi<Ài;  l'iino 
de^qnali^  sotto  il  vessillo  della  croce  e  gli  ordini  del  ve- 
scovo dì  Norwich,  sarebbe  entrato  da  Calese  a  danni  della 
Francia^  e  l'altro,  guidato  dal  duca  di  Lancastro,  avria 
fatto  il  conquisto  del  reame  di  Cas|iglia.  Bntrambe  .que- 
ste imprese  èrano  accétte  ad  Urbanèj  'iessflaidogfiHLjve 
GioTsnni  di  Gastiglì^  non  meno  odioso  che4I  rotli  Frali* 
eia;  cosfcchè,  con  sua  bolla  del  28  marzo  1882,  Tavea 
dichiarato  decaduto  dal  trono^  sciogiieodane  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  (2)>e  con  8uceissMre^boll»4o^jii; 
e  97  di  mare^  dela39d  avea  dato  io  sceltiro  di-CastigKt. 
al  dùca  di  Lancastro^  e  sparso  a  larga  mann  sopra  eobieo^ 
cbe  gli  venissero  in  aiuto  per  quella  conquista,  le  indul- 
genze  della  crociata  (3).  Ma  il  ritorno  dal  Portogallo  del 
conte  di  Cambridge  indusse  gl'Inglesi  a  parai  giù  dal< 
pessi^  di  afsaliffi  la^  Gasligliar  peroccliè^  avendo  il  re 
portogkese  fatta  la ^  pitc^cm  Castigllano  e;  data  in  ispos*. 
a  Ferdinando,  figliuolo  di  lui ^  Beatrice  sua  figlia,  fidan-> 
zata  da  prima  con  promessa  del  retaggio  della  corona  al 
figlio  del  coute  di  Cambridge j  veniva  tolta  oofi.ciii)  agli 

{ 1  )  Thomae  fVaUinghami  Hist.  Angliae^  p.  29 1 .  -  Froissart,  T.  Vili, 
c.  206,  p.  396.  .  Meyeri  Annal,  Flandriae  ^  ìib.  XIII,  f«  193. -Ra< 
pin  TiioyTaa  ,  Storia  d' Inghilterrt ,  T.  IH,  lib.  X,  p.  299. 

(2)  Bajnaldi  Ann,  Eccles.,  T.  WII,  A.  1 382,  |S  12.21*  ^ 

(3)  JtttpwldiJnn.  cit  «  A.^i383,  JS  ^  <  ^* 
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iuglesi  la  speranza  dì  guerreggiare  feliceoieiite  la  Ga- 

atiglia  (i).    .  •   .    *  .  ^ 

Temendo  il  vescovo  di  Norwich  un  qualche  altro  in- 
toppo alla  sua  propria  impresa,  fu  sollecito  a  salpar  d^ In- 
ghilterra, malgrado  che  per  nuovi  comandamenti  fosse 
richiamato  alla  corte;  ed  approdò  a  Calese  il  23  aprile 
i383  con  secento  lance  e  millecinquecento  altri  armati 
air  incirca,  lasciando  ordine  al  rimanente  de' crociati  di 
seguirlo.  Egli  avea  pochissima  esperienza  di  guerra;  ma 
Ugo  di  Calverley,  Tommaso  Trivet  e  Guglielmo  Eloham, 
suoi  luogotenenti,  erano  già  in  fama  di  valenti  capitani  (3); 
però  fin  dai  primi  passi  egli  ebhe  in  non  cale  i  loro  avvei  ti- 
mentì.  Sul  far  di  maggio^  essendo  già  Pesercito  abbastan- 
za  numeroso,  egli  fermò  di  condurlo  nella  Fiandra  ma- 
rittima. In  vano  rappresentavagli  Ugo  di  Calverley,  por- 
tare gli  ordini  di  Riccardo  che  si  assalissero  i  Francesi 
nella  Piccardia;  ii  fine  della  crociata  essere  la  debella- 
zione dei  Clementìni;  a  tale  prezzo  essere  state  promesse 
le  indulgenze  della  Chiesa;  il  conte  di  Fiandra,  come 
pure  tutti  i  suoi  sudditi,  parteggiare  per  Urbano  e  non 
per  Clemente.  Il  vescovo  rispose  a  tutte  queste  rimostran- 
ze, aver  Carlo  VI  testé  conquistata  la  Fiandra,  imperarvi 
perciò  capitani  e  presidii  francesi,  e  quindi  clementini; 
giovar  meglio  del  resto  agP  Inglesi  il  guerreggiare  in  una 
contrada  posta  dirimpetto  ai  loro  propri  lidi;  la  Piccar- 
dia,  stata  sì  spesso  disastrata,  non  appresentare  veruna 
speranza  di  preda^  mentre  la  Fiandra  marittima  era  final- 
lora sfuggita  alle  calamità  che  avevano  afflitto  le  altre 

terre  fiamminghe,  ond'è  che  gl'Inglesi  non  avrebbervi 

•  •  • 

(1)  Mariana^  De  Reb.  Hispan.j  lib.  XVIII,  c.  5,  p.  733.- /"Aoma* 
JValsìnghamiì  Historia  ,4ngliae,  p.  296. 

(2)  Thomae  ff^alsinghamii  Uist.  AngUai'j  p.  298- 
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èAlìò  donde  portare  invidia  à"tinciton' di  Rosebécque. 
Quesf  ultimo  risguardo  fu  quello  che  vinse  il  grosso  dei 
crociati  ;  ond^  è  che  il  5  di  maggio  il  vescovo  fece  dar 
fiato  alle  trombe  ed  uscì  da  Calese  con  tremila  uomini 
circa,  avviandosi  per  a  Gravelina  (i).^  Ì"'^'*  :  *  '» 
*  Afiì^lt^  ÌDpspettato  era  qùest' assalto*  da' GravelineBij'' 
che  vìveano  fiduciati  di  pei-fetta  pace  con  T  Inghilterra^* 
senza  verun  presidio  o  difesa.  Il  vescovo  di  Norwich 
espugnò  d'assalto  la  ciltd>  e  due  giorni  dopo  s'impadronì 
di  un  monistero  attorniato  di  fossa  ripiena  d' acqua ove 
i  borghesi  aveano  fatte  ricoverare^  come  in  luogo  sìcnro^ 
le  loro  mogli  e  figliuoli.  Tutti  coloro  che  impugnavano 
Tarmi,  furono  uccisi,  rapita  ugni  cosa,  le  donne  e  i  fan* 
ciuUi  preda  e  ludibrio  de'brutali  appetiti  de'  crociati  (a). 
Alla  notizia  del  fatto,  in  tutta  la  Fiandra  marittima  si 
sparse  il  terrore  e  la  costernazione}  tutti  riparavano  ai 
luòghi  .affurtifìcati  con  quello  clie  avean  di  megho  ;  e  il 
conte  di  Fiandra,  che  travavasi  in  Lilla,  mandò  chieden- 
do al  vescovo  con  quale  diritto  ei  fosse  venuto  assaltare 
i  suoi  dominii  senza  veruna  dichiarazione  di  guerra  ^  e 
in  onta  de' trattati  di  pace  e  d  amistà  che  passavano  tra 
1^  fiandra  e  Riccardo  II.  Fece  il  vescovo  in  «ulle  prime 
le  viste  di  credere  che  la  Fiandra  fosse  posseduta  dai 
Francesi,  e  che  il  conte  non  vi  tenesse  più  signoria:  ma 
quando  gli  venne  dimostrato  il  contrario,  rispose  ch^  ei 


^1)  Froissart,  T.  Vili,  c.  206,  p.  40?.  -  Me^eri  Ann.  Flandriae, 
llb,  Xllf,  f.**  193  j  a  tergo.  -  Thomae  fF'alsinghamu  Hist.  An^Uaé^, 
p.  298.  -  Ejiisdem  Ypodigma  Ncustriae^  p.  535.  »  Oudeghertt ,  Ci^' 
naca  di  Fiandra  «  c.  179,  f.**  304,  a  tergo.  -  Il  Meyer  dice  che  il  ve- 
■covo  assaltò  Gravelina  il  20  maggio  soltanto;  ma  le  sae  date  noa 
concordano  punto  coi  giórni  della  settiraoan.  ' 

iP)  F^òissacft  j  tomo  cit. ,  c.  206,  p.  406.  -  Meyeri  Àwu  Flandrlaé^ 
ìli  XIH,  {.'>  193,  a  tergo.  ,  .  '  ' 
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'i\  comaQJattìCDti  di  lui,  ma  bensì  a  quelir  di- Urbaao  Vf, 
e  che  guerreggiava  i  Clementiui.  Replicarono  allora  gli 
inviati  di  Fiandra,  essere  il  conte  e  tutti  i  suoi  sudditi 
non  meno  urbanisti  che  gP  Inglesi^  u  N'ori  monta  >ì,  ript« 
gliò  il  vescovo  :  «  la  duchessa  Violante  di  Bari  possiede 
.  #>  nella  Fiandra  marittima  la  signoria  di  Cassella  ,  ed  <s 
clementina  jf.  Allora  i  deputati  del  conte  si  protestaro'^ 
no  di  voler  andare  chieder  giudizia  a  Riccardo;  ma  per 
ordine  del  vescovo  fu  loro  impedito  il  passaggio  (i), 

Frattanto  gl'Inglesi,  proseguendo  le  loro  devastazioni, 
avevano  preso  ed  arso  Bruckburg,  Duncherche  e  Mar•^^ 
dick.  11  conte  diede  l'incarico  ad  Ascio  di  Fiandra,  ch'era 
uno  deManti  suoi  figli  naturali^  di  far  loro  testa.  11  quale^ 
convoeò  a  Berghes  le  milizie  delle  castellanie  d'  Ipri  e 
di  Rruggia,  e  vi  si  vide  in  poco  d'ora  alla  testa  d'un  eser* 
isito  assai  numeroso.  Se  non  che^  malgrado  le  atrocità 
Commesse  dagl'Inglesi,  più  acerbo  era  ancora  il  risenti-' 
mento  che  i  Fiamminghi  nodrivano  in  cuore  contro  ì 
Francesi  e  i  gentiluomini^  del  che  avvedutisi  i  gentil- 
uomini che  si  trovavano  all'esercito,  temendo  di  ve- 
dersi consegnati  agl'Inglesi  da  quelle  malcontente  ts  ri- 
bollenti milizie,  le  congedarono.  Da  un^  altra  parte 
«jperò  gli  abitatori  di  Furnes,  Nieuporto,  Dismuda  e 
di  tutto  quel  liltorale  fino  ad  Ostenda,  cui  più  erano 
conte,  perchè  più  vicine,  le  atrocità  commesse  daglMn- 
^^^lesi,  che  non  quelle  de'  Francesi,  si  assembrarono  tu- 
^multnariamente  ed  inoltraronsi  fino  a  Duncherche  per 
'  «lare  battaglia;  uccìsero  un  araldo  loro  inviato  dagP  lù- 
•^lesi  e  pugnarono  contro  di  essi,  il  26  di  maggio,  con 
-gran  furore,  ma  insieme  con  quello  svantaggio  che.  dava 

(I)  Froissarl,  T.  Vili,  c.  20f>,  p.  409.  -  3fe/m  Ann,  Flanàrìàe ^ 

lib  Xill,  t."  104. 
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loro  Tassoluta  ignoranza  delF  arte  della  guerra:  andaro- 
no perciò  sconfitti  c  cinque  o  seimila  dì  loro  giacquero 
estinti  sul  campo  (i). 

Dopo  questa  vittoria,  gl'loglesi,  ai  quali  nè  il  conte  nè- 
i  gentiluooiini  più  ardivano  opporsi,  e  che  a'Gantesi  par* 
ye  fortuna  poterli  avere  per  alleati,  insignorirono  di 
Cassella^  di  San  Yenante,' d)  Bergheft  e  di  tutta  quella 
marina:  le  città,  le  campagne  eran  tutte  trattate  con  la 
crudeltà  medesima;  e  perchè  all'avvicinarsi  de^  crociati^ 
la  più  parte  della  gente  di  contado  rifuggivasi  con  quel 
che  avea  di  meglio  ne'  boschi^  gl'inglesi  davano  espres* 
fiamente  la  caccia  a' fuggiaschi  per  ispogliarli  d'ogni  cosa<^ 
Giunse  l'esercito  del  vescovo  alle  porte  d'ipri  il  dì  8  giu- 
gno, e  pose  tosto  mano  all'assedio  di  questa  città,  attorno 
alla  quale  sì  travagliò  per  nove  settimane.  Migliaia  d'In- 
glesi, crociatisi  già  quando  si  era  bandita  la  guerra,  ma  ri- 
loasti  nell'isola,  quand'ebbero  avviso  de' trionfi  del  vesco- 
vo di  Norwich  e  della  copia  delle  ricchezze  che  depreda- 
vansi  in  Fiandra,  si  mossero,  ed  ogni  dì  giugnevano  in 
folla  al  suo  campo.  E  però  vero  che  la  più  parte  di  loro 
erano  senz'armi,  ned'altro  portavano  che  il  bordone  da" 
romei ^  la  croce  e  la  bisaccia  da  ricolmare  di  tutto  ciò  che 
arraffare  potessero  (a).  I  Gantesi,  nella  lor  trista  condii 
zinne,  non  poteano  fare  gli  schifiltosi  quanto  alla  quali- 
tà dei  loro  ausiliarii.  Francesco  Ackermann,  Piero  Dubois 
e  Pier  Winter  giunsero  il  i.'^di  luglio  all'assedio  d^prì  con 
tutta  la  loro  gente,  in  numero^  per  quanto  si  accerta,  di 
ventimila  uomini  E'furono  in  tempo  di  sconsigliare  il  ve« 
scovo  di  Morvrich,dairacceltare  la  mediazione  del  vescovo 

,(I)  Meyeri  Ann.  cit,^  lib.  XIJI,  194,  a  tergo.^Froi»»aH,  T.  Vili,  ! 
*  207,  p.  ,  * 

^•(2)  Idtm,  ibidem,  Ub,  Xlll ,  f.»  195,  a  t«rg«. 


^4p  >6rfiHUA^OIàf.m9iCì£»'^ 

di  LÌ€fgij  che,  iostàva  presso  ^di  lai  aòcib  facesse  la  pimi, 
col  conte  di  Fiandra.  Le  pràtiche  però  che  intavolarono 
col  .(^rtifo  che  ia  ipà  ^ra  devoto  «Ua  libertà  a  fims  di 

Mo{iì^y^  N*'  •  i  '  "        ^  '  • 

.  >  '  ^M^ttaWlr^t  eélri»*  «K'^Piitiidr*  av«p  •  miftuaalo  mphih  . 
rando  iVaiato  del  gsaero  duca  di  Borgogna  ^  del  cu- 
llino duca  di  Beelt^gf>d ,  tenuto  a  lui   per  molti  , e 
grandi  bfl^fizi^  e  del m  Qftìù  Y^  JKan  fu  tnalageVola 
•él.'l^r/ eabacd  ^ì'pv^wmM  jÉoqarea!       ol>Uit|o  m^fód^ 
alpgU  'dalroiiork  ifftp  fli  4Mnftf««f'^')^  6fét£'     hnle  incò^ 
^ÌDclata  eoa  la  vittoria  di  Kosebdcque.  Tutti  i  vassalli 
della  corona  furODO  pertanto  chiamati  id  armt  ad  Arras  • 
^1  giorno  16  di  agosto,    ^aca  ^edecìco»di  Bavier^^  ij[ 
«piftl^  di  Savoia^  ìLcónie  ^  0iii€v<éa*9'|AiÌM^'«itri. 
«ignori  «traiiiirij  vVtàirjMMi* eoo > Ima  ieCM^iilo-  -I«bo9 
ìngroséatrè'iMI  r^erd4a*lràiiiaBsej  ónda  aver  mano  ooiì  * 
nelle  vittorie  cotùe  nei  saccheggi  che  ioduhitatamèntespe* 
l«vapsi  (a).  A',  a  di  agosto  Carlo  VI  andò  a  levar  Toria^  ; 
fiftctiiaa  die  San  Diofiàgl««e  dieUd  ft  pojrtara  al  ^tre  detlk 
timiegUa^  'IM*l^i<mMÌ  «ktAvrat^  «ve  pastiò'à  raiuf^^ 
iWnto,  che  '81^  (tojAi  teMi^Mdì cintila  iiMiiii'^d'wDii^ 
tra  cavalieri  «  scudieri  arp^ati  di  taU<^  punto^  e  di  sessapi^ 
.  iiuDdila  pedobii  , . '     >      j      .  -      :r  ■' 
4  Allaootiaia  del  prM^O  wrWtt  di^CiiiloTI  il  vesco*. 

ViìàioèàU^  CMtéuna  palle  éeHe  oriHallr'di  quella  eitO^ 
«i  ai  ritrasse  il  dì  8  di  aj^ésto  colla  metà  de'  suoi  a  Gra* 

^9SLg  ^  U.ceataole.fotta4).e9jmaiido>  di     Ugo  d^  (I^lr 

"  '      *    .      :  •  •  .   *     -r  ,         .•   •  -  * 
;       •  .     '         •   V  **■*.** 

(I)  hfeferus,  ibitUm,  -  FrolMart,  T.  Vili,  e.  2Q8,  p.  A19,  . 
.   (2)  Froissari,  T.  Vili ,  c.  209,  p.  430.  -  L'Anoftimo  di  S#ii-;9id^  ' 
•  nlav,  Jib.  Il/,  e.  I        p.  74  e'fftf.  .  V  '   /  '  «  *' 
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i^bdiKlit^  ili  Betgil^^Fl^^t  :jl  fè)e^^ 
^tàéàUi  pel  fl[À>ate  sftik^Eljgio 

In  FiaiDclra  da  €assella^e  trattandg  da  .armici  quei  dessi 
che  poche  setii mane  anzi  erano  stati  vinti  éipogUati  dai 
,6uoi  demici,  pos^  a  sacca  ed  a  fuoco         la  castellamV 
di  </assella<*  Di  ^<m^  pockl  lii^éntd^^'vriilè]  éùH  iiwicM^' 
.pmS^rÀtvfTinttgliifi'  «ci  altre  castella,  U  èanesiabilé^  ^ 
.  .GImscmi'qqii  •villè  riceTefne  piir  c^no  ^  mercede,  e  feceli 
tutti  spietatamente  aipmazzare  miaido  óu^oo  che  cadevano 
m  potestà  sua  (i).  •        ^       '      *  • 
^  .Era  ll.di.T'di  «ett^^^  l'.fit^d  di  Ftaaeiii 

I^WDsé'dioaiiciè  fiveg^arfiii  VììMsj^li^ 
ì^Toppugnaaioiiè.  Grtti^élhiero^  dt  geèteiletla  oircon- 
vicìoa  contrada  si  era  ridotta  in  Berghes  edile  loro  più 
prezioso  càisseriaìe^M^ode  godere  deHa  proiezione  di  air 
Ij^dl  Galverle^ltepémcb^,         IPkniiio^  àffSntifi 

a&  gìèft^Fianteinghì 

saziabile  cupidigia  accappiavaosi  ne'  Brettòni  inestingui- 
bile sete  di  sangue,  e  soa^a. libidine;  e  la  fjg^rocia  Iftro  non 
si  era  giammai  ttè  per  j^^nya  et^Msta'nza  amoiollita. 

<  «mi  :p«rj|](n  giorno  iateó|  nQoii||^»aón  |»ol9f%VkrflF  èiC 
fea»  ià  nim  citlà  sì  debo1e;ef>era  ne  usciva  di  notte  tera^ 
pu  per  la  port'a  Doncherche,  non  ancora  càslodita  dagli 
assedienti»  canjil^ndo  con  seco  Una  parte  de  rifuggiti 

.  fiammioghi,  ^  quegVi  abitatoti  «:h'6r4if|^  aiieMttali-il^ 

iidfi^t^  Q^^  u^t^it^^  -^^^ 

€DQt4'«r perciò  trattati  comef  neuiici  dagr  Inglesi ,  invi^  ' 
rOBO  la  uiatflna  Jegli  8  di  settembre,  giorno  dejl^  Nali-. 


*  ^ 
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vkà  di  iSlarUi^  i* Abbate  di  San  Vinoz  al  re  Cario  Yi« 

^'  liilitaltt  ti»pfeure  lÉlaieclata  h'Wi4#Mii  M  n»iif^ia<bi>^ 

*  'tatorì,  1  qaalì  passarono  il  rimanente  di  quella  giornata^ 
,     iieUe.afigpftGQ  delio. apair«fi lo.  e  della  dispertftiooe.  Quan? 

infelice  c»(tà»  e  alla  mattmt' aegueole  buttigli  abitatori 
«landati  a  filo  di  «pada,  adecpeaione  di  aloaae  mona- 
'V.t6(|b,.«bè  faroDO  mandate  a  iSant'Omer  (i). 

.  .  .  ii  inseguire  gVIngletl^  «kr*:«|  «ifiiM.f'ipiiMtf^ 

bnrgo^  e  po.«e  a  campo  l'esercito  sttorno  a  questa  città, 
Ugo  ài  Galverley  era  disposto  a  dtfendervtsi  fiqp  airnì* 
limo  fiato^  benchò  tajità  U  fojpu  del  Kk^oj^oo  oimsistesse 

.  ék9'ìà  ana  ^Héa invilir  qmro'éi  J«n% -aAttàto-dl^piti* 
Biminfa M         derir  6lttl.^rféép<ft^  fi  paglia,  l 
ietti  dePiNineeal-4Ì  appiccarono  il  fuoco  in  piit  dtvqna^'' 
ranta  luoghi;  ma  j^l'Ine^lesi  e  quelli  di  Gante  ch'erano 

'  OM  Ipro,  difendexafio  ^c«a  g«aa*^0fe  i  f  ipart  senza  t>a; 

'  "  atre  afl*itie<yi|^y«W  "kStméia  «  «t^  dt  tìut^ati^X'^  ' 

'  -P^O^fiio  -fi  stagione,  teAMMM^^  '  quel :temp»  M 

sai  propizia  a'campt;ggianienti,  incomÌDCÌò  ad  inoasprire: 
instaochi  erano  i  duchi  della  guerra^  e  ^  duca  ^i-Berrlj- 
V4i6{ka«i«lldj'il-qa«|^a  1^^^  ptT  V'ùópà 

M^iHetcitÒ  ì{tie'teaa'(t  i^i%!gH  a  gogna  vt.  fiif^^liit  'st^^ 

«.ISlI.p.  H4..l/AaaiiioiQ  4r  $^  Dionigi.  Ub.  m;e/^  >«  >.8. 
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pirticolare  vantaggio.  11  giovine  monarca  ^  per  cai  la  guer- 
ra non  era  più  un  nuovo  spettacolo,  aveya  egli  par  deside- 
rio di  tornare  in  Francia.  Così  essendo  le  cose  e  gii  animi 
disposti j  il  duca  di  Brettagna,  che  militava  con  duemila 
lance  nell'esercito,  e  serbava  tuttavia  molta  affezione  e 
gratitudine  per  gF  Inglesi,  ioterposesi  con  buon  esito  a 
mediatore  perchè  questi  venissero  a  sgombeiure  pacifica*  * 
diente  Bruckburgo.  Dopo  una  conferenza,  nella  quale  gli 
Inglesi  diedersi  a  divedere  imperterriti  e  per  nulla  dispo- 
sti ad  abbandonare  i  loro  commilitoni  gantesi,  il  17  di 

•  settembre  si  fermò  un  accordo.  Col  favore  del  quale  gli 
Inglesi  ed  i  Gantesi  sgombrarono  Bruckburgo,  e  si  ritras- 
sero  a  Calese  colle  loro  armi  e  bagaglie.  I  Francesi,  en- 
trati nella  città  assediata,  fecero  le  loro  vendette  sui  mi-  , 
seri  abitatori,  cui  posero  a  sacco  ed  a  caurte,  e  sulle  case,  , 
alle  quali  diedero  il  fuoco.  Non  perdonarono  però  si  pre-  ^ 
sto  al  duca  di  Brettagna  l'accorgimento  col  quale  avea 
sottratto  gl'Inglesi  al  loro  furore,  ed  anzi  questa  onorata 
interposizione  gli  rinfacciarono  poi  in  appresso  come  un 
tradimento  (i).  ^  .^.>  ;  ti  n^  .  - 

M%2  di  settembre  l'esercito  francese  usci  dalla  Fian- 
dra infelice,  funestata  per  esso  di  tanti  misfatti  e  tante 
atrocità.  Allorché  i  cavalieri  pugnavano  contro  cavalieri^ 
si  riputavano  tenuti  a  usar  cortesia  dopo  la  vittoria;  non 
cosi  quando  guerreggiavano  que' borghesi  arricchiti  che 

*  cran  per  loro  un  oggetto  di  gran  dispregio  e  d'odio  (ìerìs- 
simo;  non  era  d'uopo  nemmeno  che  questi  li  provocas* 
ì^ra^    aesiero  a  gaerra^  per  essere  posti  da  Wrp.a  sacco  * 

(1)  Froissart,  T.  Vili,  c.         l».  465.  -  Mervi  Jnnales  Flandriae, 
Kb.  XIII,  t°  108,  a  (ergo.  •  L'Ajioauno  di  Sàa  Dionigi,  lib.  IIL,  c.  4  . 
e  5,  p.  '60.   GioTr9ale  degli  Unini ,  p.  40.  -  L«bino^u,  Sloria  di  Brel-'* 
UgQ«j,Ub.  XIII,  c.  42,  p.  ^^1... ;Thom<ie  ìVaMUighamii  ffùt.  Atw.  • 
gUa^t  p..        -  Hettrieus  de  KHtgklon,  Da  JSi/emiòus  ^»gliaejf,^Tl. 
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ed  a  sangue.  Contuttociò  a  tanta  desolazione  era  la  Fiandra 
ridotta,  che,  non  che  arricchire  chi  vi  facea  guerra,  era 
d'uopo  per  sostentare  gli  eserciti  condurvi  munizioni  e 
*.       vettovaglie  a  furia  di  grosse  spese.  Per  la  qual  cosa,  la  no-  - 
•  tizia  giunta  al  campo  francese,  come  Francesco  di  Acker- 
mann  e  quelli  di  Gante  si  fossero  impadroniti  per  sopras- 
salto il  ly  di  settembre  della  città  di  Odenarda,  non  valse  a 
mutare  il  proponimento  fatto  dagli  zii  del  re  di  porre  fine 
•r.     alla  guerra  (i).  L'accordo  di  Bruckburgo  aveva  dato  luogo 
•  .  .  ^   a  parlamenti  di  pace  tra  Francia  ed  Inghilterra,  in  seguito 

ai  quali  si  pattuì  di  venire  a  conferenze  in  Lelioghen,  tra  • 
Vx384  Calese  e  Bologna  a  mare.  Vennero  colà  in  nome  di  Ric- 
cardo Il  il  duca  di  Lancastro,  suo  zio,  ed  altri  ambasciar* 
tori,  le  cui  plenipotenze  veggonsi  in  data  de'  4  novem- 
<  bre  {2).  Per  la  parte  di  Fiandra  vi  si  trovarono  il  duca  » 
'  '    •  di  Berrì  e  quello  di  Borgogna,  scortati  essi  pure  da  pa- 
recchi prelati  e  signori.  Riconosciutosi  bentosto  troppo 
/    intricata  dover  essere  la  trattazione  d'una  pace  diiHni- 
tiva,  volsesi  l'animo  alla  stipulazione  di  una  tregua. 
11  duca  di  Lancastro,  il  quale  per  essere  nato  in  Gan- 
te faceasi  chiamare  Giovanni  di  Gante  e  molto  affetto 
serbava  per  quella  città,  si  protestò  che  nemmen  tregua 
farebbe  ove  i  Gantesi  non  ne  fosserò  a  parte.  Insorse  al- 
lora  il  conte  dì  Fiandra  a  lagnarsi  aspramente  di  questo 
favore  che  il  duca  di  Lancastro  porgeva  ai  ribelli  Fiam^  • 
^       minghi.  Ma  il  duca  di  Berrì,  il  quale,  quanto  era  stato  fu- 
rioso  nel  far  quella  guerra,  altretanto  si  mostrava  impa- 
^  ^        ziente  di  porvi  termine,  ed  istizzito  contro  di  quelli  che 
. ritardavano  le  pratiche,  voltosi  al  corte  di  Fiandra,  aspra- 


(1)  MerèriAnn.  ^àndriàe.  Xih,  XIII  ,  f."  I^.  iFroìswrt,  T.  VIH, 

e.  2t2,  p.  452.  -  Hiiu  Anglica  Thomae  fValaùigcuniit  p.  S06.  ^. 

(2)  Jpud  R/mer^  Acta  pnblica,  T.  YU,  p.  413..  .  •  ♦ 
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mente  lo  proverbiò,  accagionando  la  imprudenza  di  lui 
di  tutto  il  danno  e  Ponta  di  quella  lunga  contesa  (i). 
Replicava  il  conte,  e  furonvi  molte  botte  e  risposte,  sem- 

\  pre  più  pungenti  ed  acerbe:  all'ultimo  il  duci  di  Berrì, 
trattosi  di  fianco  il  pugnale^  percosse  con  quello  il  cunte 
di  Fiandra  nel  petto.  Ciò  avvenne  il  6  di  gennaio  del  i384^ 

.     9  del  mese  stesso  il  conte  era  morto,  li  fatto  non  è  ri-* 
ferito  in  chiari  termini  che  dall'annalista  di  Fiandra^  il 

r 

Meiero,  e  dalle  cronache  nazionali  ch'ei  cita;  ma  la  bre-- 
Tità  misteriosa  e  i  prodigi  riferiti  dagli  altri  storici  con- 
temporanei, timorosi  di  provocar  le  vendette  del  duca  di* 
Berrì  e  del  duca  di  Borgogna,  confermano  questo  raccon- 
to, che  in  generale  fu  accolto  per  vero  dagli  storici  più 
moderni  (a).  Avendo  la  morte  del  conte  di  Fiandra  rimos- 
so quell'unico  ostacolo  che  si  frapponeva  alla  stipulazione 
della  tregua,  venne  questa  fermata  il  26  di  gennaio  d^l 
i384,  e  furonvi  compresi  quei  di  Gante,  in  qualità  d'ai- 
'leati  del  re  d' IngViillerra,  e  i  re  di  Castiglia  e  di  Scozia, 
in  qualità  d'alleati  del  re  di  Francia  (3). 

VoIIeii  che  nuova  cagione  di  U^e  fosse  surta  fra  loro  ;  cioè  che  il 
4uca  di  Berrì ,  8pos»tosi  in  seconde  nozze  con  la  fìgltuola  ed  ereda  di 
Giovanni  III,  conte  di  Bologna  a  mare,  fosse  stato  chiamalo  dal  conte  di 
Fiandra  a  rendergli  omaggio  per  quella  contea,  dependente  dall'Arlese; 
al  che  rispondesse  il  duca,  un  figlio  di  Francia  non  prestare  omaggio  a 
Veruno;  ma  per  le  date  degli  aTrenimepti  vedesi  impossibile  una  tale 
•loriella;  essendoché  il  duca  di  Berrì  non  rimanesse  vedovo  della  pri-,. 
ma  sua  consorte  Giovanna  di  Àcmagnac ,  che  nel  1387,  nè  sposasse  |a 
contessa  di  Bologna  a  mare,  ì%  quale  era  allora  in  età  di  soli  sei  anni,  , 
se  non  che  il  6  giugno  1389.  -  Froissart,  T.  XI,  c.  133,  p.  490.  -l- 
(2)  Me/eri  Arm.  FlaAdriae,  lib.  XIII ,  f.*»  2(X).  -  Froissarl ,  T.  IX, 
o.  215,  p.  10  -L'Ahonimo  di  San  Dionigi  ,  lib,  3 ,  c.  6,  p.  84.  -  Gio- 
,^en^re  degli  Urtini,,  p.  40.  -  Arte  di  avverare  le  date^  p.  643.  -  Ba- 
rante, Istoria  dei  duchi  di  Borgogna,  T,  J[,  p*  2^4.  -  Mezerai,  T.  ^I, 
p.  518.  *  -, 

'  (8)  i?>w«r^        pttW*ca.  T.  VII ,  p  418.'-    .    ■  r  V  S  * 
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V  Cofìto^  Ft^em^  Is&tia  di  Bapieié- t  Cario  manda  un 
•    esercito  in  I scozia  a* danni  deltln^hdterra,  e  tnuov^ 
\  fon  un  altro  fsercùo  contro  i  FiafmHÙighì.  -  /  Gantesi 

')  htff^^ik^rra,  óhé  tornano  a /motQ  per^l^a  ilei  xhma  di 

Asma»  luto  qvimtfnt  U  dlpki|iu#4'i^ii|i  4«ib,  pia  A^f^. 
e  iotieiiM  più  umilbdlì  ^€9i|T«tfÌMt  qìh      ftàda(#  sog- 
getto in  Francia  l'ordine  sociale.  Dopo  aecoli  di  angosce 
e  d'oppreMure,  il  grosto  4ci  popolo  francese,  riduco «i^a 
dispmuone  daik  iMma,  <aiii44t^,M^glA^Mi4*^^ 
caggine  de'raoi  raggiìorì;  oÉioiéo  od  Uiàpt  stÌM  daco» 
KiMiza  de* suoi  diritti  ^  e'TÌif5Mlt«to-  tii*^ytiftdr  esecòpi; 
avea  fatto  il  generoso  proponimento  di  scuotere  final- 
mente il  giogo  delia  tirannide  a  di  costrignere  a  forza  co- 
ioro  ohe  l'autorità  pubblica  eterei ta vano,  a  «erbare  un 
gualche  risgoardo  a'aù«itiilert5wii^a'«lot  0Ùàmtmi^pM^ 
'  9àe  ooatà1naii«è.  t>e,>iose  éétiàù  ffii^  ^vài^fM'tà  per  tolto  - 
per  un'ordinata  resistenza j  alla  quale  «i  era  dato  princV* 
pio  con  grand'  aumio  e  vigore^  ciò  non  pertanto  quei 
4mUi'Cbs  L'acceso  patrizi titmi^  a^aptf flava  a  saeadìefe-  i% 
eljfij^^  ìiyèaÓQ  dato  a  Rivedere /cóto  '^eH'^i  «He* 
.ilM^a  jf ,1t>K:i|ìi  un  grao  nspeliq^  per jp^^ 
m^e  '  di  Mitta  clie  potWae^'!^eAtr  eoniervato,  e  perfin 
tolleralo  negli  antichi  tnstìiuli.  iaip«r<MH2Ì^  i^^Q^pi.di 
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Francia  volevano  bensì  vedersi  trattali  coi  debili  riguar--> 
di,  e  consullati  nelle  pubbliche  cose,  volevano  iosommi' >  . 
vivere  liberi  j  raa  non  avevano  assunto  di  signoreggiare 
essi  slessi,  nè  di  abolire  tutte  le  prerogative  del  principe 
e  della  nobiltà.  Animosamente  ma  con  modesti  pensieri 
ad  un  tempo  si  erano  essi  impegnati  nella  contesa^  di^  » 
«piegando  in  quella  tali  virtù  e  tanta  altezza  d'animo  eh»;, 
ben  di  rado  ne  occorse  di  notare  altretanto  nel  processq^y"  , 
di  queste  storie.  Malgrado  l'apparente  lor  prevalenza  era<c- 
no  stati  vinti;  vinti  da  un  ragazzo  di  quattordici  anni,  io  ' 
«ni  rallento  osservatore  avrebbe  fin  d'allora  traveduto  i 
germi  di  quella  demenza  in  cui  doveva  egli  bentosto  cade-.  ^ 
re:  vinti  dai  principi  del  regal  sangue  che  ne  componeva* 
no  il  Consìglio,  benché  non  fossevi  stato  giammai  trono 
attorniato  da  principi  più  incapaci,  più  dispregevoli  e 
più  crudeli;  vinti  infine  da  una  nobiltà  che  non  polca  glo- 
riarsi d' una  sola  virtù,  da  una  nobiltà  feroce,  ignorante, 
avida  di  rapine,  priva  d'ogni  alto  sentimento,  d'ogni  pa- 
triottismo, ed  anche  più  volte  mostratasi  fiacca  e  codarda. 
Questa  Francia,  soggiogata  da' suoi  tiranni,  fu  poi  trattata 
con  sì  crudele  abuso  della  vittoria ,  che  gli  oppressori 
de* popoli  non  fecero  mal  l'uguale:  con  tanto  feroce  rab- 
bia si  scatenarono  essi  a  distruggere  la  popolazione,  l'in- 
dustria e  le  proprietà  da  cui  dovea  derivare  la  loro  prò-  ^ 
pria  ricchezza,  con  sì  abbomioevole  impegno  il  governo 
si  assunse,  per  così  dire,  di  spegnere  e  in  Fiandra,  e  in 
Linguadoca  e  a  Parigi  la  nazione  da  lui  governata  l  INon 
è  però  cosa  agevole  rò  spegnere  le  nazioni  ;  e  con  deci- 
marle, come  avea  fatto  Carlo  VI,  con  percuotere  la  parte 
più  distinta  di  esse  per  altezza  di  carattere,  per  cogni». 
2Ìoni  o  ricchezze,  non  si  riesce  ad  altro  che  a  renderle 
più  formidabili,  più  crudeli  e  meno  capaci  di  ragione  ' 
a  di  riguardi  allorquando  giunge  poi  il  momento  di  pr^-  . 
i'omper  di  niiovò.  '  .  /  " 
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^  ^  Quando  vedesì  il  minor  namero  pugnar  col  maggiore 
%. vincer  la  pugoa^  uomo  è  condotto  naturalmente  a  rin- 
tracciar le  cagioni  d'un  esito  sì  inaspettato.  Alcune  di 
(Queste  cagioni  le  abbiamo  di  già  indicate  nell'esordio  del 
precedente  cipllolo,  laddove  tenemmo  discorso  delTiso- 
lamento  delle  città,  dello  spopolamento  delle  campagne 
e  deir idiotismo  de' contadini:  donde  sìam  venuti  a  cono-, 
scere  che,  sebbene  la  borghesia  fjsse  di  certo  più  nume- 
rosa che  la  nobiltà,  il  divario  fra  loro  non  era  tuttavia  si 
grande  come  trovato  sarebbesi  contraponendo  la  nobiltà 
a  tutto  il  grosso  della  nazione;  e  che,  sopratutto,  i  nobili, 
forniti  perla  ricchezza  loro  di  mezzi  di  trasporto,  avvan- 
taggiati in  aperta  campagna  per  l'assuefazione  di  com- 
battere a  cavallo,  ed  abili  ad  operar  di  conserva  in  tutto 
il  reame  per  trovarsi  in  possesso  della  potestà,  potevano 
accorrere  in  ogni  parte  dello  Stato  e  far  testa  contro  ognun 
Comune,  francheggiali  dal  vantaggio  del  numero.  ••■•^*<f 
Altre  cagioni  del  disavvantaggio  de' Comuni  in  quella 
loro  contesa  coi  nobili  debbono  di  necessità  rimanerci 
nascoste;  perocché  quella  gran  tenzone  ci  fu  narrata  sol- 
tanto da  gente  ch'era  loro  nemica.  Non  abbiamo  di  fatti 
pur  uno  storico  o  cronista  di  quc' tempi  dell'ordine  dei 
borghesi,  che  abbia  raccontata,  co' sentimenti  dell'ordine 
stesso  o  la  guerra  di  Fiandra ,  o  le  persecuzioni  e  gli  stra- 
zi di  i'arigi,  di  Roano,  di  Reims,  d'Orliens,  od  il  tiran- 
nico reggimento  della  Linguadoca.  Le  sole  nostre  scorte 
sono  alcuni  scrittori  ecclesiastici,  ligi  sempre  a  chi  tiene 
la  potestà,  e  Froissart,  lo  storico  de' cavalieri,  quello  che 
non  si  propone  altra  mira  fuorché  di  dilettare  piaggiando 
i  signori  e  le  nobili  dame,  che  entra  a  parte  di  tutte  le 
loro  prevenzioni  e  dell'odio  loro  contro  la  borghesia,  e 
che  non  chiama  giammai  i  più  eroici  difensori  della  li- 
|>ertà  de'  Comuni  con  altrtj^  nome  che  quello  di  colli  da 
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forca  e  di  ribaldatila.  Froissarl  fu  in  particolare  la  nostra 
guida^  avendo  noi  tolto  da  lui  la  narrativa  de'fatti^  la  qua- 
le^ sceverata  soltanto  de' snoi  iijgiuriosi  epiteti^  abbiamo 
rettìOcata  talvolta  col  sussidio  di  Meyero,  autore  degli 
Annali  di  Fiandra,  morto  nel  Ij552.  Al  quale  se  fu  per-  . 
messo,  regnante  Carlo  V,  di  disvelare  quel  tanto  che  po»  ' 
tea  far  esecrare  da' Fiamminghi  il  ree  la  nobiltà  di  Fian- 
c'u^  non  così  fu  dato  di  divolgare  quello  che  ayrebbè  fattq 
ammirare  i  campioni  della  libertà.  Dal  campo  pertanto  >' 
de' loro  nemici  e  per  mezzo  alla  nube  sollevata  dalle  pre»^ 
venzioni,  dall'ignoranza  e  dal  talento  servile,  siamo  statj(y 
ridotti  ad  osservare  le  mosse  degli  eroici  borghesi  del 
quattordicesimo  secolo,  Se  un  qualche  scritto  depositario, 
degli  alti  e  generosi  pensieri  di  Filippo  d'Arleveld  e  di 
Piero  Dubois,  di  Slefano  Marcel  e  di  INicola  il  Fiammin^ 
go  ci  fosse  rimasto,  ben  meglio  discerneremmo  ì  loro  di-'^" 
segni,  le  loro  speranze,  l'ordinamento  de' Comuni,  e  le 
innumerevoli  difficoltà  fra  le  quali  dovevano  i  borghesi* 
dibattersi.  La  massima  di  queste  difficoltà  era  indubitata-  ' 
mente  la  profonda  ignoranza  del  popolo^  quella  ignoranza^ 
medesima  per  cui  non  surse  di  fra'l  popolo  stesso  un  solo 
scrittore  da  cui  potesse  far  sostenere  la  sua  causa  al  tri- 
bunale della  posterità,  e  che  probabilmente  Favea  rendu- 
to  ÌDcnrioso  del  giudizio  degli  altri  popoli  e  delTetà  ven- 
ture. I  borghesi  del  quattordicesimo  secolo  di  nulla  po** 
tevano  andar  debitori  ad  altri  che  a  sè  medesimi:  e  tutta 
l'esperienza  cosi  de'secoli  trascorsi,  come  delle  altre  na-'- 
zioni  era  come  non  fosse  per  loro.  Confuse,  monche  oA 
errate  erano  le  lor.o  nozioni  intorno  alla  distanza,  alle* 
forze  rispettive,  alla  popolazione,  alle  finanze  ed  agl'in»; 
teressi  degli  Stali,  dei  corpi  politici  e  delle  città  di  cui 
potevano  temere  la  nimicizia  o  bramar  l'alleanza;  pe^' 
nulla  adeguati  erano  alle  lo^o  ricchezze  i  loro  ripieghi  « 
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finanziarli^  l'ordinamento  de' loro  conti  pubblici,  il  loro 
credito.  In  guerra  non  altro  recavano  che  maschi  e  valo- 
rosi petti;  perchè  niuna  perizia  avevano  dell'arte  milita- 
re, niuna  del  modo  con  cui  si  oppugnano  o  difendono  i 
luoghi  murati^  delle  macchine  da  guerra,  dell'armi  con- 
venienti. L'esperienza  degli  antichi  popoli,  quella  pure 
dell'età  recenti,  quella  delle  altre  nazioni  andava  per  essi 
perduta;  nulla  in  somma  sapevano  fuori  di  ciò  che  avean 
co' propri  occhi  veduto.  Quanto  è  alla  politica,  amavano, 
^essi  la  libertà,  ma  senza  conoscerla  né  bene  comprender»  • 
Aà,  Faceano  stima  che  il  rigore  e  la  crudeltà  per  fino  do- 
vessero usarsi  nel  governo.  Accerta  il  Froissart  che  quan- 
.do  Piero  Dubois  chiamò  Filippo  d'Arteveld  a  regger^ 
tante,  di  cessegli  queste  parole:  «  Saprete  voi  essere  dad** 
*»dovero  crudele  ed  altiero?  perocché  un  sire  fra  comun 
>»  popolo,  e  specialmente  per  quello  che  abbiam  per  le 
-99manif  non  vale  a  nulla  ov'egli  non  sia  ridottato  e  le- 
'»muto,  e  rinomato  ad  un  tempo  per  crudeltà.  Cosi  vo- 
>9gliono  esser  menati  i  Fiamminghi;  nè  si  deve  fra  loro 
«far  maggior  conto  della  vita  degli  uomini,  nè  averne 
»  maggiore  pietà  che  abbiasi  delle  rondinelle  o  lodoie4te 
9» che  pigliansi  di  mangiare  nella  loro  stagione  (i)  ».  Per 
queste  stesse  false  nozioni  politiche,  ond' erano  ammae- 
strati soltanto  a  trasferire  dall'uno  alFaltro  e  non  a  di- 
struggere la  potestà  tirannica,  volevano  i  Fiamminghi 
che  il  loro  regardo  o  reggente  vivesse  con  gran  pompa  e 
magnificenza;  di  fatti,  al  dire  dello  stesso  Froissart,  Fi- 
lippo d'Arteveld,  dopo  la  vittoria  di  Bruggia,  u  teneva 
'91  un  treno  da  principe;  perchè  ogni  giorno  da'  suoi  me- 
n  nestrelli  facea  suonare  e  trombazzare  davanti  al  suo  pa*- 
9>  lazzo,  al  pranzo  ed  alla  cena;  e  si  facea  servire  in  vaseU 

a)  FroisiMt,  T.  VII ,  «p.  lOl ,  p.  479.>f'  •>  /       ìJ/Tt  "      '  • 
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wlame  coperto  ti' argento,  oome  se  fosse  conte  d\  Pihn\ 

fydra  E  vestiva  di  chermisi  e  scarlatto,  con  fodere 

9) dì  minuto  taio,  siccome  ii  duca  di  Brabante  o  il  conte 

»d^Hainault   e  dava  alle  dame  ed  alle  damigelle 

>»gran  pranxì,  cene  e  banchetti  in  quella  guisa  che  face- 
»  va  pel  passato  il  conte  (i)  w.  Però  la  crudeltà,  che  av- 
vezzò forse  ì  Gantesi  ad  una  più  pronta  obbedienza,  gli 
disgustò  del  giogo  de' loro  capitani,  come  g>à  disgustati 
gli  avea  di  quello  del  loro  conte;  è  il  fasto  pure  dissipò 
quelPavere  che  si  sarebbe  dovuto  serbare  per  Puopo  del» 
la  guerra.  v*-  '  r ,  -  -  ..  .*  ««y.;  v4*-^*  ^it, 
In  qual  modo  però  avrebbero  essi  potuto  scevrarsi  da 
una  tale  ignoranza,  da  tali  vizi?  L'educazione  loro  era 
al  tutto  pretesca,  lo  tutta  Fiandra,  che  dico?  in  tutta 
Francia  non  v'era  persona  che  presumesse  di  ammaestra»* 
re  tnenomanientti  la  giofentù,  ave  noù  foste,  allevata  od 
impegnata  in  quàlche  modo  nelParlngo  eccl^iastioo  (a)j 
nè  altro  meìzo  da  vasi  .dì  conversar  cxm  gli  adulti,  o  per 
is|critti,o  parlaodo^  intorno  ai  loro  doveri^  o  intorno  ai 
precetti  morali^  se  non  ìÙ)ì0  qileDo  de'  sermoni  detti  dal 
palpito  in  chiesa,  £  un  fatto  notabile,  che  mentre  Mi- 
leczto,  precursore  di^  Giovanni  Huss,  bandiva  la  riforma 
della  Chiesa  in  Boemia,  e  Wiclefo  bandivala  in  InghiI* 
terra, non  si  vedea  però  pullulare  eresìa  di  veruna  specie 
io  tutta  qualità  la  ^rancia;  poehi  Vuldesi  annidavansl  aa* 


(1)  EroHi»fcrt,T.  Vììi/c,  l«t>,  ^  517  tjm       "    '      ^. ' 

(•)  òlierardò  Gtoet,  fbbdatore  delle  Scuole  dei  Jrati,  die  >eB^^  a 
mtfrte  ia  Detenlet  nel  I386,-Q««a  fondater  <^ueste  iu«  Bcaole  frateMlre  a. 
IHrt:ntèrj  Obntc ,  a  Brasselles ,  a  Garobrai  ed  a  G«raniotit6.  Ma  } 
^voi  'fralì  4  molto  ignoranti  in  aljora,  per  qncì  «he  decerti  l'annàlbta  di 
Fiandra,  non  incominciarono  a  dito/zzarsi  alquanto  che  un  Secolo  do* 
^o,  in  grazi:)- delle  loro  relazioni'cogrjf^ìaaì.  -  Mèyteri  Annali  FituP-' 
iiriae^  hh.  XIV ,  f.°  201  ,  a  tergo.  *     /  /     ,    '  ^  •     .  ^  l' 
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Cora  nelle  VriUi  dell'Alpi,  pochi  Aìbìgesi  in  Lingnadoca; 
ma  questi  rimasugli  de' roghi,  cercali  a  morte  dall'inqui- 
zione,  si  teneano  gelosamente  nascosti,  e  non  se  ne  udiva 
parlare.  Non  v'era  predicatore  independente  dalla  Chiesa, 
jaon  entusiasta  che  lusingar  si  potesse  di  cattivar  l'atten-. 
zione  di  un  popolo  adlilto  da  lants  sciagure  e  non  inten- 
to ad  altro  che  a  difendere  i  suoi  materiali  interessi.  A 
dispetto  della  scisma  e  delle  accuse  e  scomuniche  fulmi- 
nale del  continuo  dal  papa  di  Roma  contro  quello  d'Avi- 
gnone e  da  questo  contro  l'altro,  la  fede  nell'autorità  e, 
negl'insegnamenti  della  Chiesa  non  era  smossa  per  nu^Ia 
in  Francia.  E  re  e  principi  e  magnali  e  soldatesche  e  bor- 
ghesi e  villani,  tutti  lutti  erano,  se  non  buoni  cristiani/ 
cerio  cristiani  divoti;  riferivano  a  Dio  ogni  loro  azione, 
ogni  laro,  imprendimentoj  e  '^"piaccia  a  Dio  avevano  in 
bocca  mai  sempre.  Erano  sottomessi  e  pieni  di  fede;  e  se 
in  tutto  il  reame  non  v'era  persona  che  meritasse  dav^. 
vero  il  nome  d'uomo  dabbene,  non  v'era  neppure  un 
miscredente  (i).  '•  '  -  ^*  • 

L'insegnamento  pretesco  ampiamente  la  memoria  dei 
giovani  aggravava; essendo  la  gramatica  latina,  la  filosofia 
scolastica  e  la  teologia  troppo  più  che  bastanti  ad  occu- 
pare le  menti  ed  ingannar  la  solerzia  degli  studiosi:  solo 
che,  di  tutto  quanto  insegna  vasi  nelle  scuole,  nulla,  nulla 
affatto  era  applicabile  agli  usi  della  vita:  §'iatrooavano  gU^ 

-  i    '  •      .     '    ^  - 

'(!)  Del  piaccia  a  Dio  fucevaaì  uso  abitualniente  per  n^anifestare  l'as- 
tcnsQ.  De^J'^espreuióiM  in  /lO/iztf  ^<\i?<o  taléansi  per  chieder  fede  in 
quanto  dicevano:  un  «raldo  o^^e  dWmi-noQ  avrebbe  aperto  l>occa  senza 
prenieUere  quesle  parole.  II  segbo  della  baUaglia  si  dava  tempre  in,  rw 
mà  de  Dio  e  Hi  san  Dionigi ,  pei  Francesi;  ir\  nonfe  di  Dio  e  di  s^n 
Giofgio^  per-gV  Inglesi;  i  gnerrieri  accolti  io  una  compagnia  di  vea* 
tura  chiamavansi  amici  di  Dio^  e  nemici  di  tutti.  -  Froissart,  passim^ 
ed  in  partitola^  T.  VHÌ,      135,  146  ,  193 ,  e»T.  IX ,  pr.  .100.      '  , 


V 


Digitiz 


CAPITOLO  DfiCIMOTTAYO  353 
orecchi  dei  vuoti  nomi  dell' aDtìcbità^  ma  la  vita  degli 
antichi  era  accuratamente  sottratta  agli  sguardi  ;niuD  con- 
cetto del  reggimento  loVo^  della  loro  politica  ed  eloquen* 
tu  d«fi  il  prete  ti  discepolo^  ninna  oogniiioiie  deAU 
lom  filoto^ti  dellt  loro  scienit;  nina  sentiaBaolo  infine 
del  loro  amore  di  patria  e  'di  'libertà.  Servile  parimenti 
era  il  metodo  d' ammaestramento ^  e  con  servili  gastighi 
tnssidiata;  V  autorità  dello  scrittore  e  del  pedagogo  snt- 
rogttt  mai  ■empire'  ntiecisio  ed  tlU>  investigazione} 
Ftrte  di  rtgiontre  non  tenitt  ebft  dtnno  dtlPaggiii- 
tittettt  di  spirito;  non  mai  propeeta  la  verità  td  oggetto 
delle  ricerche  del  diatetico;  ignota  la  critica.  L' istruzione 
morale  era  però  quella  che  i  preti  avevano  in  ispeziellà 
pervertito:  vietando  di  fondar  la  morale  sulla  vera  sua 
hne,  che  è  It  jbeneiolenia^inverso  ad  altmiitettrtendolt 
tll'  ImpeHo  del  t ttiòeinio  e  della  filotofit»  fiaerliandoielt 
come  «n'  argomento  dogmatico^  proprio  In  eerto  quel 
modo  (le* casisti^  V  avevano  essi  divelta  dal  cuore  e  nella 
memoria  riposta;  avean  aovvertilp  ogni  ordine. e  grada- 
none  di  delitti  o  peccati^  minorando  la  gravezza  degli 
nnij  tceremndo  qneUt  degli  aitri^  teoondodiè  meglib 
si  eonvenivt  tilt  potestà  della  Ghiett  e  sopratntto  al  dì- 
ritto  da  lei  riservatosi  di  prescrivere  le  penitenze  e  pro- 
sciogliere. Una  mente  imbevuta  altamente  delle  dottrine 
morali  pretesche  era  di  necessità  e  per  sempre  guasta; 
perocché  qoegli  dhe  nn  erroroiod  nn  dnbbio  in  outecit 
di  fede  t^eva  per  cosa  più  rea  che  nn  delitto^  e  k  de« 
nnnzla  o  V  nocisione  di  un  eretico  per  còsa  più  mer itorìt 
di  una  buona  azione,  non  potea  certamente  essere  mai 
un  uomo  dabbene.  < 

^  Canta  in  gran  parte  della  rofina  de'  Comuni  furono 
tdnnqae  leloro  discordie  e  TignoEtnit  del  popob^moBì^ 
nonpertanto  deirecddio  loro  ti  debbo  tcctgiontfo.tltreal 
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(Quella  gran  piulòne  cbo  i  loro  aTvemri  teneVt  uniti  • 
concordi,  quell'invidia  funbonijja,  quel  truculento  odio 
cho  rodeva  gli  animi  de' nobili  e  li  faceva  operare  eoa 
nD  iok«iiiipoto«  sospìogendoli  a  portare  airesUemo  ogni 
tforiOj'.a  combattere  noo  per  la  vittoria,  ma  per  lo  fter* 
minio y  a  violare  ani  eampo  di  battaglia  ogni  nao  e  legge 
di  guerra^  a  uegare  ogni  mercede  al  nemico  vinto  ed 
inerme,  ed  a  non  cessar  dalla  strage  quand'anche  già  da 
un  pezzo  iosae  oeasata  ogni  reaiatenia.  La  nobiltà  proce- 
dette nelià' guerra  di* Fiandra  een  nnaiale  unita  ed  attuo- 
eitàj  diè  nè  Cerio  VI  né  i  auoi  eit  aarebbono  Màtì  da  tanto 
di  dare  a  quella  impresa;  e  dopo  aver  vinto,  proseguì  a 
fare  8cen>pio  de' vinti,  a  distruggere  ogni  loro  avere  e 
iuasidio  con  un'accanimento  di  cui  io  ninna  guerra  si  er4 
enoera  modulo  il  simile.  Voltavi  in  vero  un  gìovinaatro 
oome  Carlo  VI»  col 'cuore -ìnvisiito  a  il  senno  di  gii  amar- 
rito  per  meti  primevdi  èieer  lotmato;  iFoleanvi  uomini 
così  dappoco,  così  spregevoli  e  crudeli  come  i  duchi  di 
Berri  e  di  Borgogna,  per  lasciar  fare  un  tale  abuso  dell.i 
vittoria,  e  distruggere  fin  dalle  radici  ogni  futura  ricchezu 
e  potenza  delia  mo^aichia  per  lofi»  «mminìatrata. 

.Gii  atveotnienti  che  aussegutrono»  valsero  a  dimo- 
strare .vie  meglio  la  differenea  cbe  passava  4ra  una  guer* 
ra  appàssionata,  una  guerra  di  corpo,  come  quella  guer- 
reggiata teste  in  Fiandra  dalla  nobilti  francese,  ed  una 
guerra  amministrata  col  senno  soltanto  d'  uomini  cosi 
scervellati  oom&quelli  che  tenesu  le  redini  dello  SCato  di 
Frtnda. 

Frammesso  ella  fiera  irambosta  cagionata  in  Francia 

dalla  guerra  de'Gomuol  di  Fiandra,  era  stata  quasi  po- 
sta in  obblio  la  impresa  tentata  contro  il  re&me  di  I^ìapoli 
dal  duca  d'Àngiò:.un  poderoso  esereito»  tesori. immensi 
erstf^  stati  sviati  dalle  Idréenstiralo  destinasìone ,  k  di« 
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IcM  Cioè  del  reime  in  qoeiU  guerra  onde  da  Unto  tem- 
po traTagliava,  per  aasaltare  iii||^rastÌ8Btnamente  niia  con- 
trada la  cai  conquista  non  potea  giammai  tornare  a  prq 
della  Francia.  Si  è  supposto,  contro  ogni  massima  di  le« 
gitlimiliì,  che  i  re  abbiano  talvolta  il  diritto  di  disporre 
per  testamento  della  loro  corona ^  quando  cioè  i  dritti 
ereditari  al  incerti  appariicono  che  ai  ravriai  seoeMaria 
la  loro  avtorili  per  diffinire  il  dabbìo;  ma  in  quella  con- 
giuntare  non  occorreva  la  menoma  ineertesza^nè  l'ado- 
zione di  Lodovico  d'Angiò  per  parte  di  Giovanna  di  Na-  : 
poli  potea  tenersi  per  valida  senza  un  totale  sovverti* 
mento  di  qnanto  havvi  di  atabile  negi' istituti  mODarobiot. 
Carlo  1U>  chiamato  DuraxsO)  era  non  tanto  l'unico  super- 
stite de'maschi  della  prima  schiatta  d'Angiò ^  ma  sposo  .  , 
eziandio  di  Margherita,  figliuola  della  sorella  di  Giovan- 
na, e  più  prossima  sua  congiunta  ed  erede  per  femmine; 
cosicché  niun  dubbio  potea  sollevarsi  intorno  ai  diritti 
nelle  loro  persone  congiunti.  Eppure  questi  diritti  reca* 
▼ast  ad  oppugnare  Lodovico  duca  d'Angib.  Partitosi  da  ^ 
Garpentras  il  i3  giugno  del  iSSsi  per  scendere  in  Pie* 
monte,  aveva  egli  senza  intoppo  veruno  attraveisato  11- 
talia,  con  un  esercito  il  quale,  secondo  il  più  moderato 
computo,  sommava  a  quindicimila  cavalli.  Prima  di  en- 
trare negli  Abruxai,  al  confine  de' quali  pervenne  il  17 
luglio  dell'anno  stesso,  11  suo  esercito  fu  ingrossato  da 
un  gran  numero  di  gentiluomini  napoletani,  indottisi  o' 
per  l'antico  aflFetto  inverso  alla  regina  Giovanna  o  per 
odio  icontro  Carlo  III  a  inalberar  le  bandiere  angioine; 
i  Sanseverinij  alcuni  degli  Orsini  9  i  GaraccioU^  i  Zurli 
erano  i  capi  di  questo  partito,  che  per  un  secolo  e  mesào 
rimase  fiftddeja'Franòesi  noi  màine  di  Napoli  (i). 

(1)  Angelo  di  Costanzo,  Storia  di  Napoli ,  T.  Il ,  lib.  VUI ,  p.  G4. 

*  *  ■» 
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Carlo  III,  non  avendo  forze  bastanti  pir  contrastare  a 
Lodoirico  d'Àngiò  Ventrata  nel  reame^  cedettegll  l'a- 
perto campo  9  teoendo  però  ben  manite  le  rócche  ed 
espettendo  che  il  dima  ed  i  mutati  cilvi  facessero  il  solito 
eÉitto  sopra  gli  uomini  ed  i  cavalli  nemici.  Non  istettero 
gnarl  i  Francesi  a  dar  fondo  alle  vlttuaglie  trovale  nel 
pubblici  granai.  Confidavano  essi  di  provvedersene,  co- 
m' eran  soliti  io  Francia^  saccommannando  i  contadini} 
mà  là  gente  di  contado  negli  Àbrussi  e  nella  Capitanata^ 
Gomnnqne  svaligiata  assai  di  frequente  dalle  compagnie  di 
ventura 9  non  era  però  caduta  in  quella  impotensa  ebas* 
sezza  a  cui  la  nobiltà  avea  ridotto  i  villani  francesi.  Per  la 
qual  cosa  si  facean  sentire^  mostravano  i  denti,  assaliva- 
noy  trucidavano  i  saccommanni  e  gli  sbrancati;  tendevano 
agguati  in  ogni  stretta  o  pasesggio  aspro  e  pericoloso  pec 
sopraprendere  e  rapir  le  bagaglie^  e  con  questa  guerra 
guerriata  ridussero  ali* ultimo  il  duca  ^'Angiò  e  V  opu- 
lenta sua  nobiltà  ad  estrema  miseria.  Dovette  l' Angiò  ven- 
dere a  poco  a  poco  tutte  le  sue  argenterie  ,  tutto  il  ma» 
gnifico  vasellame  di  Carlo  V,  arraffato  da  lui 3  cosicché^ 
quando  venne  a  morte,  non  gliene  rimaneva  pili  altro 
che  una  tassa  d' argento.  Perdette  lo  aplendido  suo  cor* 
redo,  sicché  fu  ridotto,  egli  obe  prima  soleva  indossare 
mai  sempre  per  boria  ricchissime  vesti,  a  non  aver  più 
altra  sopravesta  cbe  un  saio  di  tela  dipinta ,  cosperso 
di  gigli  d'oro.  armi  de' suoi  cavalieri,  co^  risplendenti 
nella  loro  venuta  in  Italia,  erano  rugginose;  perduti  per 
la  più  parte  i  destrieri,  eran  essi  costretti  a  marciare' a 
piedi,  o  montati  sopra  asini  0  al  più  sopra  piccoli  ron- 
zini cbe  dava  il  paese.  In  tale  assetto  avea  pure  il  duca 
sfidato  per  dieci  volu^  Carlo  111  a  battaglia,  provocandolo  > 
esiandio  con  oltraggiose  parole  ^  ma  Cado  era  troppo 
avveduto  per  lassarsi  muovere  da  pneril  .  vanità  ad  ar* 
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riiokMn  qael  frutto  che  già  si  ?ed«a  imlaro»  Atì  «uo 
nggto  contegno  (1).  '*  • 

Nel  corso  della  state  del  i384  infierirono  così  aell'uno 
come  nell'altro  esercito  le  febbri  della  Puglia  e  le  dissea- 
itoiie.  Cario  IIL  infermò  e  andò  quasi  in -fin  di  moftèj'pàr 
«'riebbe.  Era-  egli  acquartierato  in  Barletfitj  e  Lodomò 
d'Angiò  a  Bari.  Alcuni  baroni  angioini  apriroào  |)eria- 
tendimeDto  a  Lodovico  le  porte  di  Biseglie^  eoa  patto 
formale  cbe  la  preservasse  d'  ogni  oltraggio.  Ma  non 
era  si  age^ol  cosa  il  tenere  a  freno  quella  famelica  sol- 
datesoa>  la  qiiale  non  appena  fu  entrata  nelle  mura,  che 
diedesi  al  sacco.  I/Angiò,  ben- Còm  prendendo  quanto  sca* 
piterebbe  se  in  una  tal  cbngìuntiira  non  potesse  frenare 
i  suoi^  si  pose  a  trascorrer  le  vie^  armato  di  un  bastone^ 
sforzandosi  di  cessare  il  disordine  e  reprimere  i  saccom- 
manni^nuu tanto  fu  Io  strapazzo  ch'egli  ebbe  in  quella  hi-  . 
.  allena j  cha  colsela  una  feUirei  per  la>quale  mork  il  xo  di 
ottobre  (a).  AUbkndonaéono  i'suoi  sttBHameirtei*impreaf 
per  la  quale  erano  Venuti^  non 41  curando  nemmeno  di  ri- 
manere uniti  per  assai  tempo  da  conseguire  un  accordo 
col  cai  favore  potessero  andaf ne  securi^  pensò  ognuno 
a  sè  solo  ed  a  tornarsene  a  casa  come  più  presto  potesse; 
la  maggior  parte  vennero  a  morte  per  via;  il  più  degli 
altri  9  e  fra  essi  parecchi  baroni  e  molti  de' più  altieri  ca-' 
\alieri  di  Francia^  furon  veduti  pellegrinare  a  piedi,  colle 
vesti  lacere^  per  tutta  Italia^  accattandosi  il  paue  per  tor- 
uace. in  patria.-;^'  l'  i-riu-.i  ' 

(1)  li'Ànomnio  di  San  Dionigi^  lib.  IV,  c.  6,  p.  9).  -  GioTcnale  de- 
gli DmIoì  ,  p.  43.  -  Froiinrl,  T.  VUI,  c  136-138-^  p.  198,  e  T.  IX, 

c.  221 ,  p.  42. 

(2)  Giornali  Mpoletani*  in  Script»  it.  /.«  T.  XXI,  p.  1052.  -  Angelo 
di  Gostanao,  Storia  di  Napoli,* lib.  VfU,  p.  77.  -  Snaunoòtei  Storia 
di  Napolifk  T.  II ,  l'd».  IV,  p.  488.  •  Gimnone,  bUiria  «vite  del  Marno 
di  NopoU,  X.  Ili,  lib.  XXiV,  c  U  p.  354.  .  . 
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Duo  figli  am  lasciato  Lodovico  d'  An^iò,  il  piHiiio 
ile'(^uali  j  per  nome  Lodovico,  era  allora  in  et^  di  cinque 
anni;  il  minore  cbiamavaii  Carlo:  stavano  amendueèon 

la  madre.  Maria  di  Brettagna,  Hgliuola  di  Carlo  di  Blois, 
la  quale  risiedeva  io  Aageri  al  goveroo  dell'apanaggìo 
del  marito  (i).  Yeone  essa  iDcontaoeote  a  Parigi. per  imr^ 
petrare  dai  ^nehi  di  ^erri  o  di.Borgogoa  almen  qoe'soe- 
cprai  ohe  erano  ntteeitart  per  conservare  a'auoi  figli  la  ai- 
gnoria  di  Provensa:  ma  niilla  vaitele.  Brano  ì  saoi  cognati 
troppo  occupati  delie  loro  proprie  cose  per  darle  alla  effi- 
cace^ e  la.  Provenza^  eccetto  sok>^le  città  d'Arli  e  di  Mar* 
sigli|^#|:rp^d>#gii Angioini,  inalberò  i  vessilli  di  Carlo 
4i;DmvS9»>/*e  p«lM«  iMig9i%«d  'Aa  il  governatore  Spir 
Dola^  mandato  da  qnel  monarca  a  reggere  la  contrada  (2). 

Le  gravi  brighe  od  Je  veniva  il  duca  di  Berri  impedito 
dal  soccorrere  la  cognata  e  i  nipotini ,  non  eran  poi  altro 
j^ie  i  soliti  suoi  passi  per  ismuguere  i  popoli  d;  Lingua- 
doca.  Aveva  egli  riportate  regie  letlet'e  d' indulto  degli  8 
di  marzo  i384»  per  vigor  dalle  <{nsfì  Carlo  condonava 
a' Lingnadochesi  ogni  loro  passata  ribellione  e  disobbe- 
dienza, a  patto  però  che  pagassero  nel  termine  di  quattro 
anni  la  somma  disorbitante  di  ottocentomiia  franchi  per 
soddislaaione  d*  ogni  d«litto  loro  imputato.  Ma  perchèj 
'  soggiQgiieaa  le  lettere,  non  tntti  gli  abitatosàdella^I^ingna- 
4oca  erano  rei  di  questi  delitti,  perciò  il  re  dava  al  dttca 
di  Berrl  k  facoltà  di  esentuara  da  questa  taglia  di  ri- 
scatto cinquemila  famiglie.  Rimase  il  duca  di  Bcrri  in 
Linguadoca  dal  29  di  aprile  sino  al  cadere  di  giugno, 
intento  a  patteggiare  con  ogni  doviziosa  famiglia  il  pt^ 

,  (f)  Le  Laboiireur,  Intioiluzion*  alta  Slwia  di  Cari»  VI >  p.  66.  - 
•  FroUsart  ,  T.  IX ,  c.  22 1 ,  p.  44. 

(2)  Bouchc^  SiotÌA  Ci  ttfiwtm^  X.  il,  ìib.  iX,  p.  40S.  . 
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zo  della  sua  iscrizione  sulla  lista  dei  cinquemila  esenti^ 
in  proporzione  delle  rispettive  sostanze.  Contemporanea- 
mente faceva  dare  da^suoi  soldati  U  caccia  ai  Tuchinr  o 
contadini  ribelli  che  avean  posta  a  soqquadro  ed  in  ter- 
rore la  contrada^  quanti  erano  presi^  altretanti  faceva  am- 
mazzarcj  e  perchè  la  soldatesca,  stucca  ornai  della  strage, 
aveane  fatte  prigioni  alcune  migliaia,  ei  comandò  che* 
(ulti  questi  infelici,  risparmiali  dal  furore  medesimo  delle 
soldatesche  fossero  nrazzerati  ed  uccisi  . 

Di  ben  altra  importanza  erano  le  faccende  del  duca  di^ 
Bdrgogna.  Her  la  morte  del  conte  di  Fiandra,  la  consorte 
del  duca,  Margherita  di  Fiandra,  veniva  a  redare  le  con- 
tee  di  Fiandra,  di  Borgogna  (ossia  la  Franca-Contea),  di 
Artese,  di  Rethel  e  di  Meversa,  e  le  signorie  di  Malines  e 
Salins,  delle  terre  dell'Isola  in  Sciampagna,  di  Belforte  e 
di  Jaucourt  (2).  Questi  feudi  per  la  più  parte  gli  si  sotto- 
misero senza  contrasto^  ma  ben  altro  caso  era  l'imposses- 
sarsi delle  Fiandre.  Trovandosi  egli  per  la  sua  spensiera- 
tezza  bruciato  sempre  a  danaro,  fecesene  dare,  per  la: 
prima  cosa,  dal  re  nipote.  Ebbe  centomila  franchi  una> 
volta,  poi  cento  e  ventimila  un'altra,  di  sussidio  per  ia^ 
presa  di  possesso  della  Fiandra;  oltreché  il  suo  stipendio 
di  consigliere  della  reggenza,  da  mille  franchi  al  mese, 
iu  recato  a  millecinquecento,  poi  a  tremila  (3)^'C  •  1  >  -  f> 
'  Con  questi  sussidii  il  duca  di  Borgogna  provvidesi  di 
una  splendida  scorta  di  cavalieri  e  scudieri,  li  vestì  di  ma- 
gnifica assisane  andò  con  loro  a  prender  possesso  di  quella 

(1)  L'Ànouimo  di  San  Dionigi,  lib.  IV^  c.  I,  p.  87.  -  Giovenale  de- 
^li  Ursini;  p.  kl.  -  Storia  di  Linguadoca,  T.  IV,  lib.  XXXI li,  c.  20, 
p.  384.  ,  '      .  •  . 

(2)  Barante,  I  duchi  di  Borgogna,  T.  I ,  p.  235. 

(3)  P.  Plancbe,  Storia  di  Borgogna ,  T.  Ili,  lib.  XIII,  p.  73.  -  Bi- 
ranle,  I  duchi  di  Borg<(gna,  T.  I,  p.  235. 
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parte  di  Pudidn  ch'«Mi  «tita  dil  ra  ioggiogate  al  loo  prs*' 
dccenore:  rtmiida  prìmt  a  Lilla»  ois  fece  eelebrara  al 
fobcero  il  conte  Itn^t  sontaosissimi  fàeerali  (i),  e  poscia 

a  Bruggia,  ove  fece  il  suo  ingresso  il  26  di  aprile.  Quivi 
innovò  i  maeatraii  e  Qoacedeite  alla  città  parecchi  privi- 
legi (2).  Pochi  giomt'efaa  traacorai  daechè  egli  e  la  priint 
eipesM  Marglierita«  moglie,  avevano  rìceviito  ii  >  gia<K 
ramento  di  ifisdeltl  dlBlraiggia  «  del  temlpno^  quando^il 
aire  di  Escornay,  violando  la  tregua'di  recente  conchiusa 
coi  Gantesi,  occupò  per  soprassalto,  il  ly  di  maggio^  la 
eilU  d'Odenarda,  e  Jicciaevi  più  di  trecento  aomini  (3). 
Il  <qoaIe  oltraggio,  non  panlo  vendicato  dal  duca  di  Borr« 
foffi^tt,  fa  qnello  probabilmente  die  Uidaase.gb'iogleti  va 
mandare  a  Gante,  a  fine  di  proteggere  piii  effictèemente  t 
loro  alleati,  un  vicario  :  era  egli  un  Giovanni  Boorchier,  in- 
glese. L'accolsero  con  gran  tripudio  i  Gantesi  e  gli  eoo*) 
ferirono  il  titolo  d)  regardo  o  reggente  di  Fiandra  (4)* 

Prima  della  vennCa  di  queato.  vicario  inglese  avea  po^ 
tiào  apenti»  ti  dnea  di.  Borgogna  d'aceordarsi  eoi'  GaaK 
teai,  e  farei  rieònoeoere  per  eonte  da  loro,  ad  eaempia 
dei  resto  della  Fiandra;  ma  dopo  che  Gaote  era  veonta 
in  fede  e  protezione  immediata  del  re  d'Inghilterra,  ben 
vedendo  non  esser  possibile/ ricaperareiJa  aoa.  aovranità. 
aen(m  che  coir  armi,  a'  indnsiè  a  pryeriée  Ja  gnerra,  é 
aconaigltò  il  nìpole  dal  conaentire  ad  una  nlteriore  pÉo« 
rogazione delta  fregna,  di  cai  nella  conferema  tenntaat  in 
Boi  ogna  a  mare  il  i4  settembre  i384  era  slato  allungato 
il  termine  fino  ai  1°  di  maggio  i385  (5). 

(1)  FroiiMrt,  T.  IX ,  c  2t0,  p.  II. 

(2)  M^ai  Amai  Fhndr&u^  lib.  XIV,  f  901. 

(3)  Froissart,  T.  IX,  c  390,p.  37.  -  M^oi  ÀmuiL  Flàndiiu^ 
lib  XtV,  f.*»  201. 

(4)  Rxmer,  Acta  piiblica,  T.  VII ,  p.  448.    **  \ 
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'  Affaccendavasì  intanto  a  consolidare  con  parentaggi  la 
sua  potenza  ne' Paesi  Bassi.  Era  molto  spalleggiato  in  que- 
sta  bisogna  dalia  zia  di  sua  moglie^  la  duchessa  Giovanna 
di  Brabante,  vedova  che  era  rimasta  il  y  dicembre  1 383^  la 
quale  mostravasi  infervoratissima  nel  promuovere  l'auto- 
rità della  casa  di  Borgogna  in  queste  province^  destinate 
a  cader  tutte  successivamente  sotto  il  suo  dominio.  Per 
opera  della  duchessa  di  Brabante,  abboccaronsi  a  Gam- 
'  brai,  in  gennaio  del  i385,  il  duca  di  Borgogna  e  il  duca 
<  Alberto  di  Baviera,  reggente  pel  fratello  Guglielmo  il  Men- 
tecatto delle  contee  d'HainauU^  d'Olanda  e  di  Zelanda,  e 
stipularono  tra  le  loro  famiglie  duplici  nozze,  quelle  cioè 
di  Giovanni  conte  di  ^(eversa,  primogenito  del  duca  dì 
Borgogna, con  Margherita  di  Baviera,  Cgliuoìa  d'Alberto, 
•  e  quelle  di  Guglielmo  conte  di  Ostrevant,  Bglio'del  mede- 
simo Alberto  e  presuntivo  erede  delle  tre  contee  del  zio, 
con  Margherita  di  Borgogna.  Celebraronsi  que'due  matri- 
tDonii  a  Cambra!  a' 12  di  aprile  con  isquisita  magnificen- 
za (i).  lotervennevi  il  giovane  re  per  prender  parte  alle 
giostre  ed  a' tornei;  e  fu  allora  che  si  trattò  per  la  prima 
volta  di  dargli  in  isposa  un'altra  principessa  bavara,  la 
figliuola  del  duca  Stefano,  cb'era  uno  de' tre  fratelli  i 
quali  dall'anno  i3y5  governavano  indivisamente  laducea 

di  Baviera.  -  H  •     -      ^ .   ^  .  :       .   »  : 

^  Aveva  il  duca  di  Borgogna  gran  desiderio  cbe  queste 
nozze  avvenissero,  sperando  accrescer  per  esse  il  suo  pre- 
dominio sopra  il  nipote;  e  la  duchessa  di  Brabante  ebbe 
Tincarico  di  procurarle.  1  princìpi  bavari  ambivano  inve-* 
ro  moltissimo  un  parentaggio  sì  insigne;  ma  li  mortifi- 
cava non  poco  il  dover  prima  spedire  la  figliuola  in  Fran« 

(1)  FroiMart,  T.  IX,  c.  221,  p.  45.  -  Me/eri  Annales  Flandrìat^ 
hh.  XIV,  f.o  202,  a  tergo.  1  .  • .     .  • 
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cia^  acciò  veJesse  il  giovinetto  re  se  gli  piacerebbe^  ^  P'^^  ' 
ancora  il  'costume  che  si  disse  loro  stabilito  alla  corte,  di 
far  investigare^  per  mezzo  di  matrone^  5e  tale  fosse  la 
sposa  destinata  al  regnante  da  procreare  figliuoli  ben  coo>  * 
dizionati  (i).  Si  pattuì  finalmente  che  la  giovinetta^  la 
quale  chiatiiavasi  Isotta  ed  era  in  età  di  quattordici  anni^ 
verrebbe  io  pellegrinaggio  a  San  Giovanni  d'Amiens  in 
coai|>agnia  del  duca  Federico  suo  zio,  ed  ivi  il  re  la  ve-, 
(irebbe.  Vennero  da  prima  a  Brusselles  dnlla  duchessa  dti 
Brabante,  poi  a  Quesnoy,  dove  il  duca  Alberto  di  Bavie!<^ 
ra,  suo  pro-2io,  aveva  la  residenza.  Stettero  colà  tre  selli-; 
mane,  nel  qual  terapo  la  duchessa  di  Brabante  le  fece  aU; 
le&tire  più  ricche  vestij  sencio,  come  dice  Froissart^  quelle 
ch'essa  portava  troppo  semplici  secondo  lo  stato  di  forart- 
ela. Riccamente  vestita,  giunse  col  zio  a  San  Giovanni 
d'Amìens,  ove  già  si  trovavano  il  ^re  Carlo  VI,  il  duca  e 
la  duchessa  di  Borgogna^  e  i  più  principali  signori  delia 
corte  di  Francia.  A'  i4  ^'  luglio*  ch'era  un  venerdì,  la 
giovinetta  tedesca,  bella  assai,  ma  che  non  intendeva  pur 
una  sillaba  di  lingua  francese,  fu  introdotta  dal  re,  al 
quale  s'inginocchiò;  Narra  Froissart  che  Carlo,  il  quale 
avea  m^o  che  diciasette  anni,  «  la  prese  per  mano,  fe- 
7)  cela  alzare,  e  la  guardò  lungamente;  e  in  questo  sguar* 
71  do  piacimento  ed  amore  gli  entrarono  in  cuore,  chè  la^ 
71  vide  bella  e  giovane,  e  si  aveva  gran  des^iderio  del  ve-  - 
7>dere  e  dell'avere.  Allora  disse  il  conestabile  di  Franciti 
j»al  signor  di  Coucy  ed  al  signore  della  Riviere:  -  Que- 
>»sta  dama  ne  rimarrà;  il*re  non  può  toglierle  gli  occhi 
»  d'addosso;  -  e  allora  cominciarono  a  parlare  insieme 
"quelle  dame  e  que' signori,  e  la  giovane  dama,  stando 
in  piedi,  si  tenea  tutta  cheta  e  non  moveva  ne  occhio  né 

(I)  Froissart,  T.  IX,  c.  236,  p.  93.  l  •  .  wv*  , 
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r  bocca  j  cbè  iotioo  a  quel  giorno  non  sapeva  sillaba  dì 
>5  francese.  Come  si  fu  rimasto  !à  alcun  tempo  ,  le  dame 
>f  preser  commiato  dal  re,  e  «i  ritraHODO  e  rtiCOoduMero 
«»U  loro  figlinola  (i)  9».  - 

.  .Iloa  manifetUoda  il  r«  It  saa  inleniioiie.  Bureau  della 

Amere,  di''era  f|ilello'  in  òm  Carlo  af«a  maggior  Gonfi<> 
di^Dza,  richieselo  cbe  pensasse  della  principessa  di  Ba- 
viera, ed  ei  rispose^  non  solo  essergli  molto  piaciuta^ 
ma  anche  tolertti  averé  ÌDcottlaaeate;  per  lo  die  il  duca 
di  Borgogna  9  'lìlie  avea  diviaa6»^dt  ceodorre  la-eorte  ad 
Arras  per  celebrare  le  none  se' mot  domioii,  fo^ostrelto 
a  porsi  giù  dal  pensiero  delle  feste  che  volea  dare  al  ni- 
pote. Fecersi  in  fretta  altii  apprestamenti  in  Amiens  me- 
desima, e  il  laoedi  17  dilogUodel  i385^  quattro  giorni 
dopo  che  il  re  avea  veduta  .per  la  prima  volta  Isolla  di 
Baviera^  si  celebrarono  le  nosze.  Contava  Carlo  il  di  de) 
matrimonio  sedici  anni,  sette  mesi  e  quattordici  giorni^  nè 
iotendeva  egli  il  linguaggio  della  sposa,  ned  ella  il  suo(2)i 

Era  stata  la  corte  in  continue  feste,  dai  mese  di  gea<' 
Daioj  in  cui  si  incominciò  a  trattaré  delle  nona  de^figliuo* 
li  del  dnca  di  borgogna,  fino  a  quello  di  Inglto,  in  cui 
celebravasi  il  matrimonio  del  re«  stato  anche  preceduto 
dalle  nozze  di  Luigi ^  figliuolo  del  conte  di  Blois^  con  la 
figliuola  del  duca  di  Barri,  che  si  solennizzarono  in  mar* 
so'(3)^  ma  queste  allegrezze  non  ritardavano  gli  appresta-' 
menti  di  guerra  che  da  per  tutto  faceansi  per  attaccare 
gKInglesi  da 'tre  lati  ad  un  tratto^  doè  in  Ghieooa»  in 
Iseoala  ed  iisFiandra.  ^ 

L'incarico  di  purgare  le  provìnce  meridionali  dai  pre- 

(1)  Froissarl,  T.  IX,  c.  227,  p.  99. 

(2)  Idenr^  ibidem^  c.  277,  p.  99,  e  c.  21ìf),  j^.  108.  -  L*  A  Dooitno  di 
San  Dionigi,  lib.  V,  c.  3,  p.  lOI.  -  Giovenale  degli  Ursioi,  p.  46. 

(5)  Fioiuart,  lomo  cil.,  c.  223,  p.  67. 
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sidii  inglesi  che  le  devastavano ,  fu  dato  al  duca  di  Bor- 
bone. Egìi  rauDÒ  la  sua  gend'arme  a  Moalins;  il  conte 
della  Marcia,  suo  cugino^  fece  U  massa  de' suoi  a  Tursi,  e 
il  nuovo  conte  d' Armagnacco,  succeduto  a  suo  padre  ai 
25  di  maggio  del  i384)  raccolse  in  Tolosa  sotto  il  suo 
comando  le  schiere  del  duca  di  Berri(i).  Erano  questi 
eserciti  afforzati  ciascuno  da  un  nerbo  di  balestrieri  geno- 
vesij  perocché  il  contado  di  Francia  era  troppo  strazialo 
ed  oppresso  per  poter  dare  buone  fanteriè;  onde  il  reame 
si  trovava  costretto  a  prendere  al  soldo  quelle  de'popoii  vi- 
cini (2).  Il  duca  di  Borbone  espugnò  MonìuCj  la  Tronchet- 
le,  Archiac  e  parecchie  altre  piccole  rócche  dell' Angume- 
se  e  della  Santogna,  mandandone  a-fil  di  spada  i  presi- 
diÌ3  tbbe  a  patti,  dopo  un  assedio  di  nove  settimane,  U 
città  di  Taglieburgo;  assediò  e  prese  Breteuil,e  poscia  die- 
de commiato  in  Limoggla  all'esercito  (3).  .: 
Infanto  l'ammiraglio  Giovanni  di  Vienna,  destinato  a 
condursi  in  Iscozia  con  un  esercito,  a  fine*  d'invadere,  di 
conserva  con  gli  Scozzesi,  le  contee ìsettentrionali  dell'In- 
ghilterra, approdava  felicemente,  in  maggio,  a  Leith, 
jiorto  della  città  di  Edimburgo.  Ma  la  chiseria  e  salvati- 
chezza  della  contrada  ben  presto  ìncrebbero  gravemente 
anche  a' Francesi  del  quattordicesimo  secolo.  La  oittà  ca- 
pitale di  Edimburgo  non  contava  allora  più  di  quattro- 
cento case,  e  priva  era  d^ogni  maniera  d'officine  e  di  truf- 
iìco;  le  capanne  de' contadini  del  Lolhian,  ch'era  la  pro- 
vincia più  ricca,  consistevano  di  quattro  o  sei  pali  condc- 
cati  nel  suolo  e  di  graticci  di  frasche  :  avvezzif^lle  scorrerie 
degl'Inglesi,  ei  li  vedevano  senza  grave  rammarico  ardere 

(1)  Froissart,  T.  IX,  c.  223  ,  p.  58.  >  Storia  dì  Linguadoca,  T.  IV, 
ìib.  XXXIII,  c.  26,  p.  388. 

(2)  FioUsart,  (oraociL,  c.  225,  p.  73,  75;  c.  227,  p.  103,  e  passim. 
(i)  Idem,  ibidem^  c.  225,  p.  72;  c.  229,  p.  109;  c.  232,  p.  126. 
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t  loro  villaggi^  potendo  io  Aieo  elio  tre  giorni  rifabbri* 
Carli.  Bellicosi  erano  tnltavia  questi  poveri  contadini,  e 

mostravano  ì  denti  ai  valletti  de' cavalieri  francesi  da  cui 
si  vedestero  rubare  i  foraggi  od  i  viveri j  e  non  di  rado 
gli  ammazzavano  (i). 

Il  re  di  Scozia  non  ai  mosse  da  Stirling^per  venire,  e 
raggiugnere  in  Edimburgo  1'  ammiraglio  Giovanni  di 
Vienna;-  però,  dopo  alcune  settimane,  mandògli  i  suoi 
figliuoli  e  l'esercilo^  naa  con  sì  tristi  arnesi  e  si  me- 
schini cavalli,  che  da  lunga  pezza  non  avevano  i  Fran* 
cesi  vedjito  i  peggiori.  Irruppero  allora  in  Northnmber-  ^ 
landia ^espugnarono alcune  bìcoecbe  ed  arsero  cascinali 
e  villaggi.  Avvertiti  poscia  come  Riccardo  II  venisse  loro 
incontro,  e  già  si  fosse  ìnnoltrato  fino  a  York,  ritornaro- 
no indietro,  e  si  avventarono  contro  la  CumberUndia  e  i 
la  Westmorelandia,  lasciando  indifesa  la  Bassa  Scozia  ed 
Edimburgo,  che  furono  abbandonate  dagli  abitanti,  ri» 
fuggitisi  negli  Higblands^  cbiamati  allora  la  Scozia  selva^ 
§ìa,  e  poste  a  sacco  dagl'Inglesi.  Diedero  perciò  i  Fran- 
cesi occasione  ad  un  grave  danneggiamento  della  Scozia:  ' 
e  se  avevano  devastato  le  campagne  nemiche,  sprovviste 
d'ogni  difesa,  non  erano  però  stati*  in  grado  di  far  testa 
in  Verun  luogo  al  nemico:  dal  cbe  la  aeambtevol  fiducia  / 
e  J' affetto  ereditano  fra  le  due  nazioni  ebbero  non  lieve 
tracollo.  Non  si  può  dire  tuttavia  che  affatto  inutile  fosse 
Timpresa  di  Giovanni  di  Vienna,  avendo  essa  impedito 
al  conte  di  Buckingham  di  condurre  a  Bordò  i  aoccorsi 
da  lui  promessi  ai  Gua'sconi,  o  principaliùente  causata 
una  rottura  fra  Riccardo  II  e  il  diiea  di  Lancastro,  ano 
zio.  Imperocché  i  favoriti  di  Riccardo,  giovane  avverso  alla 
fatica  ed  ai  pericoli,  superbo,  diffidente  ed  ombroso,  non  . 

(l)  Froinairt,  T.  K,  e.  325,     78  •  B4. 
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tristndarono  fpMli*oceuloii«  pér  dargli  «di  inlendm  ohe 
il  zrardt8pofi«vi  opìì  cosa  per  impegnarlo  in  eatf^Qii  pa« 
ricoli  a  fine  di  levarselo  dinanzi  (i). 

I)  più  ragguardevole  esercito  francese  era  però  (jaello 
cbe  il  re  e  il  duca  di  Borgogna  divisavano  coodurre  con 
tro  i  Gantest.  Il  quale  fa  raccolto  alla  naeté  circa  di  laglio 
in  Arras.  Fin  dal  i.'  maggio  «  in  cui  spirava  la  tregua^ 
eransì  ripigliate  in  Fiandra  le  ostilità.  Giovanni  di  Giu- 
nronte^  nominato  dal  duca  di  Borgogna  suo  gran  balio 
in  Fiandra  ,  faceva  a'.Gantes'^  la  guerra  guerriata  più 
aspra  che  mai  si  potesse)  talmente  che  in  un  secolo  già  per 
natura  iferocer  trovava  modo  di  segnalarsi  per  effera- 
tezze, Quand'egli  potea  cogliere  Ganlesi,  non  li  poneva 
«già  a  taglia,  ma  mettevali  a  morte  o  facea  lorostrap- 
»  pare  gli  occhi,  o  mozzare  le  mani  o  gli  orecchi  od  i 
s*  piedi,  e  poi  lasclavaU  andare  ia  questo  stato»  per  dare 
S9  esempio  agli  altri  (a)  ».  ^ 

Francesco  Ackermann  e  Piero  Dubots  non  si  laseiaro* 
no  tuttavia  sgomentare;  ei  stavano  a  campo  con  settemila 
Gantesi  nel  distretto  chiamato  de'  Quattro-Mestieri  ;  ia 
maggio  tentarono  di  prendere  per  soprassalto  Ardembur* 
go»  ma  furono  rispinli  (3);  più  felieemenle  riuseirouo  « 
Psmma»  onde  t'insignorirono  per  iscalata  il  17  di  lu- 
glio, e  vi  rinvennero  gran  copia  di  vettovaglie,  onde  ave- 
vano estremo  bisogno.  Sette  dame  consorti  di  illustri  ca- 
valieri di  Fiandra  trovavausi  a  Damma  quando  fu  espu- 

(I)  FroÌMart,  T.  IX,  e.  233^5,  p.  I28-I&0.  -  L'4noiunia  di  San 
IKonIgi,  Ub.  V,  e.  4,  p.  104. -  GioréMla  degli  Unini ,  p.  47«49.  -  71bo* 
moM  ffaini^uumi  Bùi,  Angliae  s  p.  SI6«3I7.  -  ^u$dm  Ypodigam 
Némtrìae,  p.  537.  -  Hw(ui  de  Knyffapn».^»  9674*2675« 
'  (2)  Froimurt,  T.  IX^  c  223 j  p.  65.  >  M^«i  Jml  FUuMm^ 
lib.  Xnr^  f.*"  202 ,  a  t«fgo. 

(3)Ftoisiart,  T.  lX,e  »6»p^8S.  ' 
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gnata  la  città;  rAckermanii  feoele  attìeorare  da  ogni  fn- 
raltOj  dicendo,  non  gnerreggiare  i  Ganlaai  ae  non  cogli 

uomini;  nè  esser  egli  per  tollerare  giammai  che  si  pren- 
desse  vendetta  sopra  il  sesso  gentile  di  quegli  affronti  cui  > 
erano  andate  soggette  le  donne  de' suoi  aderenti  (1). 
•  £bbe  Carlo  VI  la.  nuova  della  caduta  di  Damiaià  in 
Amièoa  il  giorno  ancceativo  a  ^ello  delle  ane  none;  fe- 
ce giuramento  di  non  piti  ritornare  a  Parigi  se  pAma  non 
l'avesse  ripresa;  e  il  25  di  luglio,  otto  giorni  dopo  il  ma- 
trimonioj  lasciata  la  giovinetta  sposa  in  A:miens,  parti  alU 
volta  di  Arraa^ov'era  assembrato  l'esercito,  e  quindi  pro- 
cedendo per  U  via  di  Lena»  Sedino,  Lilla  ed  Ipri,  per» 
venne,  il  n  *  di  agosto.,  aotto  le  mura  di  Damma  {2),  con 
un  esercito  che,  al  àire  di'Froissart,  era  di  centomila  uo- 
mini. L'Ackerraann  fecegli  testa  con  grandissimo  valore, 
assecondato  a  dovere  dai  millecinqneceato  Ganteaiche  U 
città  preaidiavaao:  e  ributtò  con  parecchie  coraggioae  aor* 
tifo  gli  avamposti  franceai;  ma  easendogli  andato  a  vnolo 
il  diaégno  di  far  inondare  il  campo  franceee  per  opera 
di  quei  della  Schiusa,  e  disperando  omai  di  ricevere  i 
rinforzi  promessigli  dall' Inghilterra^  evacuò  la  città  a' 27 
d' agosto,  e  ricondusse  i  suoi  sani  e  salvi  a  Gante.  Feeero 
i  Franceai  le  loro  vendette  aopra  gli  IVenturati  abitatori 
di  Damma;  perocché  esaeodo  stata  la  città  aaccheggiata 
un  mese  prima  dai  loro  avversari,  essi,  mnaspriti  dal  non 
trovar  più  bottino  nelle  case  saccommannate  da'GAntesi, 
vi  appiccarono  il  fuoco  e  trucidarono  quasi  tutta  ia  gen- 
te (3).  Mè^  contenti ^  queir  eccidio,'  devastarono  anoora« 

(  I  )  FMiitaH^  T.  IX,  e.  228,    103.  -  JI««K«ri  ^n^ 

£0  203,  a  tergo. 

(2)  Froissart,  T.  IX,  c.  229,  p.  HO. 

(3)  Idem^  ibidem»     250,  p.  115.  -  MifT^i  AnmUu  FtandtHoe»' 
lib.  XIV,  1°  204. 
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per  ordinato  disegoOj  per  quiDdici  giorni  continui  il  ter* 
ritorio  intiero  che  si  chiamiya  de* Quattro-Mestieri;  noa 
niMi  Gtfa^  0,00  ana  piaiitA  da  fratto  lasciarono  in  piedi^  « 
tatti  gli  abitatori  che  non  si'  erano  ricoverati  in  Olanda 
od  in  Zelanda,  atrocemente  trucidarono.  In  questo  teofr» 
po  Carlo  VI  crasi  alloggiato  in  Arteveld,  due  leghe  pro- 
pinc[uo  a  Gante^  per  disporsi  all'  assedio  di  questa  città. 
Ma  conte  fd  poscia  accorlato  die  i  Gantesi  avevano  TiTeri 
per  sei  mesi,  si  pose  giù  da  quel  pensiero^  e  datOj  ii  19 
settembre,  il  commiato  all'esercito^  redossi  a  raggiungere 
la  giovinetta  consorte  al  Creil,  ov'era  rimasta  (i). 

L'accommiatamento  dell' esercito  era  stato  per  a\'ven* 
tura  consigliato  dal  dnca  di  Borgogna^  a  fine  di  dar  adi- 
Io  più  agevolmente  alle  pratiche  di  accordo;  impercioc* 
cbè  il  duca  9  sebbène  acciecato  fino  allora  dallo  sdegnò  a 
dall'orgoglio,  era  pur  giunto  a  comprendere  che  meglio 
saria  stato  conceder  patti  onorati  a*  Gantesi ,  che  non  prò- 
segaire  una  si  rovinosa  guerra.  Non  solo  niun  reddito  ri- 
traeva  egli  da  quel  doviaioao  retaggio  di  Fiandra  sai  qa»> 
le  avea  tante  sperante  fondato^  ma  per  sopperire  alln 
spese  della  guerra  avea  dovato  smungere  gli  altri  sttoi 
dominii:  la  Francia  islessa  a  grave  slento  sopportava  la 
spesa  di  que  grandi  armamenti^  e  Carlo  Yl  avea  ^ià  do- 
vato ricorrere  per  far  danaro  ai  più  rovinosi  compenai  e 
massima  a  quello  della  ganarala  alterasione  dell^monete^ 
che  aveva  ferito  d'immensa  piaga  il  traffico  del  reame (s). 
Per  l'opposta  parte,  i  Gattt<»i  estandio,  dopo  setta  anni 
di  furiosissima  gaerra^  desideravano  la  pace.  Il  duca  fu 

4 

(1)  Froissart,  T.  IX,  c.  231,  p.  121.  -  Mejreri  Annales  Flandriae, 
lib.  XIV,  f.»  20^  ,  a  tergo. 

(2)  Ordioanze  di  Francia,  T.  VII,  p.  107,  ordioanM  degli  li  di 
marzo.  -  L'Anonimo  di  Saa  Dionigi,  lib.  V,  c.  I,  100.  -  GSefitab 
^egli  Ursìni,  p.  45. 
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n  primo  ad  aprire  proposte ^  laceado^  per  me^zo  d'uà 
GiovaDni  dì  Heylle^  cavaliere  che  aveva  saputo  tenersi 
amica  l'una  e  l'altra  parte^  o£ferire  a'GaDlesi  un  generale 
indulto j  con  la  riconferma  d'ogni  loro  franchigia  e  il 
rtnnovellamento  degli  antichi  diplomi.  L'HeylIe  indettos- 
si  da  prima  con  Roggeri  di  Eurewyn,  decano  de' navicel- 
lai,  e  con  Giacopu  Ardemburgo^  decano  de' beccai^  pe- 
rocché era  certo  che  questi  due  mestieri^  angustiati  più 
degli  altri  dalla  guerra^  sarebbono  più  fervorosi  in  pro- 
curare la  pace.  Per  mezzo  loro  trasse  dalla  sua  anche  gli 
altri  capi  di  mestieri;  coi  quali  consentiva  l  isle&so  Fran* 
Cesco  d' A-ckermaon^  che  sì  dichiarò  dispostissimo  a  de- 
porre le  armi  purché  con  la  pace  venissesì  a  conseguire 
quel  finè  per  cui  sì  era  travagliato  con  l'armi.  Era  però 
contrario  alla  paciGcazione  Piero  Dubors,  il  quale  non 
dava  retta  veruna  alle  promesse  de' princìpi^  ed  insisteva 
nel  direi  l'unica  speranza  dì  salvezza  pei  Fiamminghi  es- 
sere posta  nell'immutabile  loro  aderire  all' Inghilterra  (i). 
' '  L'Eurewyn  e  l'Ardemburgo^  per  isventare  l'opposi- 
zione dì  Piero  Dubois  e  di  Giovanni  Bourchier>  vicario 
del  re  d' Inghilterra,  sì  adoperarono  a  sollevare  gli  animi 
della  borghesia;  e  il  giovedì  28  dì  novembre  compar- 
vero in  armi  sulla  piazza  del  mercato  di  Gante,  facenr 
do  portare  spiegato  il  vessillo  del  lione  dì  Fiandra,  e 
bandire,  in  nome  del  duca  di  Borgogna,  l'indulto  gene- 
rale  e  la  confermazione  d'ogni  pubblica  libertà  e  fran- 
chigia.». ««V*»  h^-  V  #v"",  •'••'•iftU;  v*/U»*A<'^»«r  .»  «'Vì'ii*^  ^ 
rìon.  indugiarono  Piero  Dubois  é  Giovanni  Bourchier 
a  mostrarsi  in  armi  essi  pure  dall'altro  canto  della  piaz- 
za: portavano  parimenti  P insegna  del  lione  di^  Fiandra^ 

'  .    ^           .  .     '          •  • 

(1)  Froissart ,  lib.  c.  237,  p.  162.  -  M^yeri  A/iiiat^  )nandri^9, 

1U>.  XIV,  f.**  205.  .  ,  .  *     .     •    .       '  '    •  '  ^  . 

SuMONDi ,  T,,XL]  •  ,  . 
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uli^  &icetQO  gridare  eoto  ij^or«  oi  6•i^il>e«d^J^g|^lrJ 

ftitti«^iii!Q^9f^rb  io  XuUa  9^\o  <j*iÌbIU>^  del  àiiea  di  5o^- , 
g^nà^^f  rao^esco  Àckermann^  asseijLt^  in  quel  panto  da. 
&ante,  qmDfJofudi  riioino,  *  iaicoift^|j^Jc}4^  pariiy 
d<l^jplf4fid€si  più  che  djfipN^^to  dal  canto  sua  à,  trtlUrelt:. 


[■    slj^i  fedeìfueDte  serviti.  Al  che  fu  rispusto  dai  borghesi . 
tua  uasDÌm^  prptiislazioai  di  volere  dif<|iMle^i^  qg^ij^^ 

*  r ||)Ìi<ic^'iilÌO)ie»;,  piT  lì^mpo  alle'pratidie  di  icM»- 
^f^^n  ^Dr  confer^oza  che  U  duca  d»  Borgogna  propo- 
neva d^  apri  re  a  Tornai,  una  tregua  che  duvi^sse.  dfi^t^jM, 
fiip^  fi  prioMi  di  geiiaaigi>^i«U  pf^fisso  per  k  confereài^  • 

pi^ll^  i(.4fl^4f*)M»  flotf  U- «(^(fife  JlaVgheriU  |Uj<»r. 
• .  fa  j  duamal4.ZfMa  pur  Mari^hértta  >  e  con_  la  duchessa  di 
Brabante  e  molti  altri  gran  signori^  e  dàiraltra  p^rte, 
^fumvi9  d  Aekei^im4a.a)  con  gli  or^etfìri  di  i^aote. 
'  spefu»a  FilifptlE^  dNtia  «he  i  depùtf^^liliii;:^^  iil>«||i» 
rMm^i'bfiftii^  implo(>udaÌDQ|Ba^i;«^  lV 
^  véHés  ^W'A«i.À^-  ir4«enrtd  dslU  lor5>/CÌttà  cosiffatti 
-  alandoli.  Fu  d'  uopo,  se  il  duca  Volle  «ilsier  pregaio^  c^e 
1    b^djae^Marglterite  e  U  duchessa  dt^B^alttAte  gli  c^defisetsa 
.  a'^ii^  ,  chied«irdo  grazia  péi  Gcnta        BOH  «Àrfi^ 

)Nfé  #«iii.i^Witt^^Q^  |«  «Mticlre  lìWiii  e  fran- 

.   chigie  ri^^uferoiate^.i  diplon»i  nnuovelUti^  i  prigi^ui^i 
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scambiati 'senz^i  riscatto.  Grararono  T  Gantesi  fedeltà  ed 
ossequio  ai  nuovi  loro  signori^  e  tatti  i  principi  de' Paesi 
Bassi ^  come  pur  gli  oratori  del  re  di  Francia  si  costitai- 
rpoo  mallevadori  della  pace  giurata  e  dell' osservanza 
delle  libertà  di  Fiandra  (1). 

Tentò  Francesco  d'  Ackermano  di  far  persuaso  Piei'o 
Dubois  come  potesse  fìdar  nell'indulto,  in  cui  era  stato 
compreso,  e  rimanersi  a  Gante;  ma  questi,  irremovibile 
oel  suo  proponimento,  se  ne  volle  andare  a  Calese  e  di 
ìi'm  Inghilterra  con  la  moglie  e'iigliuoli^  ov'ebbe  da  Ric- 
cardo il  un'annua  provvisione  di  dugento  niarchi  d'ar- 
■genio.  Bensì  prima  di  partire  fece  ogni  sforzo  per  indur<* 
re  L'Àckermann  a  non  porre  ««'principi  quella  fidanza 
di  cui  sì  spesso  dimostra vansi  indegni,  a  non  far  coma 
,di  una  riconoscenza  troppo  lieve  per  cancellare  sì  tosto 
la  ricordanza  delle  passate  offese,  e  a  porre  mente  che 
quando  ancora  il  duca  serbassegli  la  promessa,  era,  pur 
sempre  da  paventar  la  vendetta  di  tutti  coloro  ch'erano 
•tati  in  tempo  del  suo  reggimento  da  lui  gastigati.  Ma 
l'Ackermann,  chiudendo  gli  occhi  al  pericolo,  non  seppe 
staccarsi  dalla  patria  che  Appassionatamente  amava  )  .0 
•Don  andò  guari  che  fu  ucciso,  il  21  di  luglio  del  iSdy^ 
presso  la  badìa  di  San  Pietro,  dal  bastardo  di  Harsella. 
Chi  reggea  pel  duca,  non  che  gastigar  l'omicida,  sbandì  i. 
nipoti  dell'ucciso  che  si  disponevano  a  farne  vendetta  (a). 

InUoto  che  la  guerra  della  libertà  veniva  a  termine  ia 
Fiandra,  un'altra  guerra  accendevasi  in  Portogallo  per 

-       •  ,  ^  l'  »  '  '.^  • .  r     .  •'  •#  ']*  i  i**   '    f  :' 

(1)  Meyeri  4nn,  Fiandnae\^ì\h:  VV ,  f  205,  A  Urgo.  -FroÌMwt, 
T.  iX,  c.  239,  p.  180-193.  rL' Anonimo  di' San  Dionigi,  Ub.  V,  e.  U, 
p.  113.  -  Giaogiòvepale  dfgli  tJrsinì,  p.  52,-  Barante,  Storia  dei  duchi 
di  Borgogna,  T.  I,  p.  280.  ,  .,  «  ' 

(2)  Froissorl,  T.  IX,  lib. II;*: 230^  p.  194;  «Ub,  IH,  p.  * 
MtfgriAnn.  Flandrim»,  Ub.  XtV,"      308,  a  »rgp.  ... 
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Tirldepcndeh^à  del  reame,  alla  quafe  non  fu  al  tutto^ést^à- 
nia  la  Francia.  Il  re  Ferdinando  di  Portogallo  avea  nel  ^ 
i383  dato  l'unica  sua  figliuola  Beatrice,  chiamata  erede, 
del  Irono,  in  isposa  a  Giovanni  re  di  Casliglia,  nella  persua* 
«ione  certamente  che  da  queste  nozze  l'unione  del  Por-  ' 
togallo  con  la  CastigHa  conseguitare  dovesse.  Poco  poi^ 
cioè  a'  22  di  ottobre  del  i383,  il  re  Ferdinando  morì,  e. 
i  Castigliani  vennero  per  impossessarsi  del  regno.  Ma  i' 
valorosi  e  svegliati  abitatori  di  que' monti  non  avvisarono 
che  fosse  cessata  per  loro  ogni  convenienza  di  mantener» 
quella  independenza  che  a  costo  del  proprio  sangue  ave* 
vano  per  tanti  secoli  difesa,  o  ch^ei  fossero  in  obbligo  di 
porre  in  obblio  le  antiche  loro  nimicizie  e  rancori  coi 
Castìglianij  perciò  soltanto  che  una  delle  loro  principesse 
•era  sposa  del  re  di  Castiglia.  Risovvenendo  loro  quel 
che  le  Corti  di  Lamego  avevano  statuito  nel  1 1^3 >  cioè 
che  l'erede  della  loro  coróna  perderebbevi  ogni  suo  dril^  . 
io  ,  quando  fosse  ad  un  tempo  sovrano  di  uno  Stato  stra- 
niero^ disdissero  ogni  obbedienza  a  Beatrice  ed  al  8u6« 
consorte,  e  chiamarono  a  reggente  e  difensor  del  rea<4 
me  don  Ioao  o  Giovanni,  gran  mastro  dell'ordine  d'Avi»^ 
e  fratel  naturale  del  defunto  Ferdinando  (i).  Guerreggiò 
don  Giovanni  prosperamente  i  Castigliaoij  i  quali  anzi, 
avanzatisi  a  slrigner  d'assedio  Lisbona,  ributtò  fieramente 
in  luglio  del  i384.  H  6  di  aprile  dell'anno  seguente  le 
iìorìi  del  reame,  adunate  in  Coimbra,  lo  acclamarono 
ré^  e  la  gran  vittoria  d'Alyubarrotta,  ch'egli  riportò  soprk' 
gli  stranieri  a'iB  di  agosto  dell*  anno  medesimo^  giusti- 
ficò la  scelta  fatta  da^ Portoghesi.  Questi  intanto,  sapendo 

avere  la  Francia  inviato  soccorsi  al  re  di  Castiglia,  ne 

-i. ,\\        ^  <*: .  • •    .J<       i"^  ' 

,y^Ì)  Mùriana,  De  Beb.  Hìspan.Jhì):  xViC  c.  7,  p.  734.  •  Froiisarl, 
lib.  Ili,  c.  13,  T/»lX,p.  m 
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'  implorarono  dal  re  dMDghillerra;  e  il  duca  di  Lancastro, 
.che  non  avea  punto  dismesse  le  sue  pretendenze  sul  trono  ^    .  ' 
dt  Gastiglia,  accettò  T  occasione  che  gli  si  ofiferiva  di  con- 
tender di  nuovo  per  quelli  corona.  Raccolse  da  mille  ^ 
lance  e  duemila  arcieri^  e  con  essi  pose  alle  vele  da' 
Bristol,  in  maggio  del  1386^  per  muovere  in  soccorso  del  i386 
Portogallo  (i).  n 

La  dipartita  del  duca  di  Lancastro ,  che  era  il  più  abile  j 
%  fermo  degli  zìi  di  Riccardo  \\,  veniva  ad  affievolire  as«  .  * 
^  Bai  l'Inghilterra  e  ad  offerire  più  libero  il  campo  agli  at*. 
tacchi  della  Francia^  tanto  più  che  col  duca  se  n  era  an* 
data  la  miglior  soldatesca  deli^  Inghilterra ^  vuotando  ,di 
armi  e  di  danaro  il  reame.  Debole  assai  e  dispregevole 
'    era  già  di  per  sè  il  governo  di  Riccardo.  £i  non  amava* 
altro  cbe  le  delizie  e  le  morbidezze;  lasciavasi  del  resto 
padroneggiare  da  favonli^  a'quali  profondeva  e  gii  onori 
*  e  i  tesori  della  monarchia.  Il  favorito  allora  in  auge,  che 
era  un  Ruberto  di  Yere^  fu  creato  da  lui^  prima  conte  di 
Oxford^  poi  marchese  di  Dublino^  in  ultimo  duca  di  Ir-* 
landa.  I  due  suoi  sii  i  conti  di  Cambridge  e  di  Buckin-'  *       ^  • 
gham,  che  furono  contemporaneamente  insigniti  di  tiluliy  ' 
pon  ebbero  che  quelli  di  duca  di  York^  e  di  duca  di 
Glocestro  (2).  11  oesiderìo  di  aver  denaro  in  maggior  co* 
pia  da  sollazzarsi  rendea  Riccardo  sopraipodo  deside- 
roso  di  pace  eoa  la  Francia;  oiid' è  ch'egli  deputò  ora- 
tori per  trattare  una  pace  terminativa  fra  le  due  monar^ 
chie^  o  per  concordare  almeno  una  prorogazione  della 
^  tregua.  Ma  per  motivi  più  futili  ancora  la  corte  di  Fran^ 
eia  era  bramosa  di  guerra.  Al  giovane  Carlo  andavano  . 


(I)  FroUiart,  lib.  Ili,  c.  32,  t.  X,  p.  117-125;  .  • 

.  (2)  nymer,  AcUt  publica,  VÌI,  p.  481 ,  4^1.  -  Vt9\wuì  y^.  X , 
p.  273.  -  Thomae  fValsUt^hainii,  Hisi.  Aft^Uàe^  \u  32Qr 
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a  grado  il  trasnìestio  d'un  grande  esercito,  gli  svariati 
casi  d'un  campeggiamento ^  l'ansia  d'una  giornata  cam- 
pale. Il  duca  di  Borgogna  si  deliziava  nello  sfoggiare  in 
uo  accampa  mento  o  in  una  generale  rassegna  le  nuove, 
"'assise;  splendenti  d'oro  e  d'argento^  di  cui  rivestiva  per 
quelle  pompe  i  suoi  famigliari.  11  dnc;<  di  Berrì  poi  ama- 
va i  profitti  del  guerreggiare,  giacché  col  pretesto  della 
l^uerra  sapea  trovar  modo  di  far  iscolare  ne'suoi  privati 
icrigni  il  danaro  pubblico.  Mossi  tutti  a  tre  da  questi  pé- 
culiari  desiderila  ruppero  ogni  pratica  con  Riccardo,  o 
itandirono  gnerra  più  viva  in  quelP  anno  che  ne'  pre- 
cedenti (i).  -^.Vrfj. 

I  presidii  inglesi  di  Calese,  di  Brest,  di  Scerburgo  avea- 
XkO  guastato  largamente  il  paese  all'intorno  di  queste  città^ 
Dia  quelli  che  guernivano  le  rócche  del  Bordelese,  della 
Santogna  e  del  Limosino  più  crudelmente  ancora  strazia* 
vano  il  territorio  francese  circonvicino:  parecchi  di  que- 
*$ti  presidii  non  erano  composti  che  dijJadroni,  i  quali  a 
coperta  e  protezione  soltanto  delle  loro  ruberie  e  sac- 
cheggi inalberavano  le  insegne  dell'Inghilterra:  cotesto- 
ro  negli  anni  decorsi  da  ultimo  avevano  fatto  alcune  con- 
quiste, non  già  per  forza  aperta  delParmi,  ma  per  so- 
prassalti ed  agguati,  e  talvolta  eziandio  corrompendo  a. 
danari  i  guardiani  delle  ròcche  francesi;  perocché  una 
ròcca  in  una  contrada  intatta  per  anco  del  sacco,  era 
un  acquisto  del  massimo  pregio  per  un  capitano  di  ven- 
turieri. La  guerra  che  si  dovea  fare,  posto  che  i  principi 
francesi  bramavano  guerra,  era  quella  pertanto  che  venis- 
se diretta  a  proseguire  le  operazioni  incominciate  nel  pre- 
t:edente  fpno  dal  duca  di  Borbone  onde  purgar  le  p^ro-, 

honimo  di  Saa 

DioDigi ,  lib.  VI ,  c.  I  e  ìi„  p,  I  Ij^.*     .  . . 


Tince  mericlionall  da  quelle  ìadrooaie.  A  tale  aopt)  avéa- 

IIO|;^U  Stati  dellt  Lingindoct  conceduto  i  sussidii)  Ul« 
'«•1^  st«rà  il.  conte  d'  Afiitégn«#t<»ga^W^^ 
J^h  ^       «io  a  d«i^  di  IkiìÀ;  ^>l«p(^^^^ 
j4k i -««tA^o  r AHtf agiiac6»we9t<|;«H<^  ìnsAÌ /kntii mente  gli 

ordini  del  zio,  non  era  egli  sceso  ancora  in  campo, 
.^^aado.  .gli  giunsero ,  nuovi.  ooman4am<m4t  del  .s^io.  -di 

«Ajj^Qnt  lotto  r  Me^cito  in  Fitndfflu  >ÀMy«vdpiìè^  péf^. 

^sèr;  pertMf<Mt^l^.ÌH)ca  gend^  ir>ie-^è  odCkisoildiiM' 

con  secoy  bffh  ftMtd  si  sbilidò  per  la  strettezza  dei  paga* 
.  iMiiM*  Ài t^a  tatto  il  Bigorre  fa  p<^to  a  ruba  ed  asa^co 
dal  pre&j^io  ^gl•8•f^d4^^«0lanl«8  ;  tatt«v^  distretto  idi' 

andò  gQ^rt  cbe  gì' I6^)ms  «tiooftr  ed  irab«1)iìani(ili  ad 

un  tempu^  per  non  trovare  a  chi  stésse  loro  a  fronte,  al- 
iaMrO|io  per  o|^oi  veraa  i  aioÌMudcati  di  Tgiqaoe  di  Car*» 
oMonr^i)^  -^.'>\'>l  ^^'^  --^^  '  y 

IsSUio^MiéMù  approvmilii  f«'«ft]piftfiÓ  d^àt>eraztoni  g^^r»' 
fiere,  secondo  il  quale,  in  cambio  di  guerreggiare  in 
Ffiincia^  do ve^&i  primieramente  mandare  validi  Tm(Qt^|^: 
al  ISO  di  £«ili||[lio  pèr  attesiare  gV  Inglobi  Portogallo,: 
4d  là  •fprnii  i'^eoowré  in  Pronoio  tvtt^  il  omIM  Mlt 
forié  M  vtÉnio  por  (nuli^ra  naa  diaoeM  fM>dof!OaiaoléMnB 
Inghilterra,  »    %  »•      <  ^  ^'      ■  •.  * 

A,  conse^euza  di  un  tale  diviaamento  il  sire  di  Goucy, 
il  Bafiesedi  BarreaVTristaao  dijftoye,  Roberto  «di  Qrp*  » 
gtMDiiali.o  Qmiua^  di  i^loMM»t«  &mìu^  ' 
dppb  r  altra  lo  GastignUj  ove' il  aaptomq  oomaodo  doHa 


I  ' 
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s^ditelea  «rt  sISdalò  ad  Olivìerì  del  Gbesclin  ,  fratello 
di  Bertrando,  e  suo  successore  nella  carica  di  conestabiW 
^ C[ael  reame:  Gli  ausiliari  francesi,  sbarcando  a  Sanf- 
tendtrj-  inipedifeao  .«l.iHicft  di;.Ltiiettlro  rae^ìilfo  4èllt 
CoNigiHU  ^  ÌBott  poNinii|i.¥MtrgHfd»  ll^signofini  ddia 
'  Gftlìsia,  •  di  farviai  incoronaré  a  San  Giacomo  di  Compo* 
stelb  (i).  Onde  troncare  og^ni  ulteriore  progresso  degl  lo" 
gl«Ù  proposero  allora  \  Francesi  al  re  di  Casti  glia  di  dar« 
il.g^io  egli  atettò  «He  pròprie  GOtttréie|;%t<^i•Éi•^^^ 

^ii4)i«l«fé  1^  Belli  città  majrkté  Iprite  detr  ' 

r Ognissanti.  Un  tale  consiglio,  che  fu  accolto  dal  re,  prò-- 
ditate  io  primo  luogo  per  loro  medesimi  un  Inoro  4i  vae» 
gUó  cbe  littgeatoiiiile  lica|ieiM>  §«»«Ugnììti  nel  saobo  dei|l 
^  fiijMiglpei  4" poi'im  (^^elM  gHpìgpeiiMNttò  in.fpU|i-Mtfi^fliipi- 
Horii  di'FràBeit;'  raji^M»e<Aiè''>  eòme  AarM  ^il  FroUsari^ 
M quando  giunse  contezza  ai  {M)vèri  compagnoui^  cava- 
gliene scudieri,  in  Qeauce,  in  BerTà,  in  AUergo»,.  in 
f>  Poitu  ed  in  Brettagna^  eome  i  loro  coogtunlti  erànsi  àfy 

>  4  pe^riiirai  d^i6iieie^MMfar91«  iapagea  |  pof^itSk^^ 
fi  f«ra^  farsi  sacco  non  meno  sopra  terra  d'amici  cbe  di 
t  f^Hediici  (a)  n.  -  -  :  •  •         *  ,  ^' 

r#e|faglipid»»,pcr  couUmoào  i  f^anceat  oélla  Gaa% 
j||lM>  tenk  diresione  d«A  priiq^gii^wiiò  éiioai'U  oér^n^ 
^itonfò  liei  privato  -iatefeatt,  aodeveai  elf  liMBpfSlro  kìì^ 
•tendo  con  negale  magnificfensa  T  intrapresa  contri  l'Inf 
gb  il  terra.  Erast  determinato  che  il  giovane  Carlo  capita- 
naaae eglieteaèqil'iiiipresa, assistito  da'suoi  due  ziì,da  tutti 
irplseipif^fliigfiat^raegràio'^fièufo 


«  .- 


(  I  )  FroUsart ,  lib.  Ili ,  c.  32  ,  T.  X ,  p.  1 3^ 
(2)  idtm^  T.  Xj^c.  24,     J55.         .  V 


C\PITOLO  DECIMOTTAVO' >.  Syy 

K^he  mai  avesse  posto  in  arme  la  Francia.  Né  s'intendeva 
soltanto  (li  conseguire  una  pace  gloriosa  o  di  costrigner 
gl'Inglesi  a  sgombrare  la  Francia;  avvegnaché  i  cavalieri 
si  promettessero  inoltre  u  che  per  loro  sarebbe  Inghilterra 

>  tutta  perduta  e  disertata,  tutti  gli  uomini  uccisi,  e  don- 
»  ne  e. fanciulli  in  tenera  età  condotti  io  Francia  e  tenuti 

in  servaggio  (i)  «.  Per  traghettare  l'esercito,  che  si  fa- 
ceva concorrere  da  tutte  le  parli  di  Francia,  noleggl'iron- 
8Ì,  compraronsi  o  rapironsi  quante  navi  si  potè,  dalle 
•spiagge  castigliane  fino  a  quelle  di  Prussia,  e  tutte  spe- 
dironsi  alla  vòlta  di  Fiandra;  cosicché  tra  la  Schiusa  e 
Blackenburgo  si  annoverarono,  quando  se  ne  fece  la  ras- 
segna nel  mese  di  settembre  ,  milletrecentottantasette 
legni  (2).  E  perchè  pei  signori  di  Francia  non  erano  mai 
sufficientemente  ornate  e  magnifiche  le  navi  che  destina- 
^ansi  al  loro  particolare  tragitto,  cosi  diedesi  opera  a  in- 
verniciar quel  navilio  coi  più  spiccanti  colori,  a  tappear 
xarne  l'interno  di  ricchissimi  drappi,  ad  ornarne  gli  alberi  - 
con  foglie  d'oro  e  d'argento,  a  ricamare  per  ciascun  ban- 

►  derale  vessilli  di  seta,  coperti  d'imprese  cavalleresche.-,! 
v*^'  Si  volle  parimenti  che  il  re,  sin  dal  primo  giugnere  in 

Inghilterra,  potesse  avervi  uno  splendido  alloggiamento, 
riparato  ad  un  tempo  da  ogni  attacco  e  soprassalto  not- 
turno; e  per  tal  fine  si  lisolvè  di  costruire  una  città  di 
legno,  da  tragittarsi  con  l'armata  e  piantarsi  in  terra  to- 
*^sto  che  il  re  fosse  approdato.  Il  conestabile  di  Clisson  fu 
quegli  che  assunse  l'incarico  di  far  costruire  questa  città 
nelle  foreste  di  Brettagna,  e  caricarla  sulle  navi  a  Tre» 
guier.  Era  essa  un  quadrato  di  tremila  passi  di  diametro, 
e  8i  componeva  d'un  forte  vallo  e  di  case  da  disporsi  or- 

(I)  FroisMrt,  Bb.  Ili,  «.24,  T.  X^p;  16!  .  *-  •    »  \^  ^a" 

(7)  Idem,  ibidmj  c.      ,  <       *-     /.       .  •    ?"  ?  ' 


dÌDatamentetlentro  la  slesso,  tali  da  caaOetters'r  e  dic- 
eoDQetterfiì  agevolmenlt.  H  tatto  quaodo  fa  astrali 
AirM^il^ airto*  di.iè!ttt|itodta«  À»f l  ottmirì»j[i)k  *  '  >  % 

^Tiiherra  arrebbono  gl'Inglesi  disertato  il  paese  di  vello* 
"Vigilie,  ebbesi  cura,  contro  Taso  delle  guerre  di  que' tem- 
pi, 4i     graodi  proYvigiooi  da  portar  diètro  aH'eieroltd; 

•  itt'-Ffabdira^  eli  gcpssf /dt  vini  It  «  oar^  iaiat6r«^ 

dH  IblèèòttU^  di  farioei  di  grMsì,  di  taorVi  d'aova  sbat^ 
»  tuli  in  botti,  e  d^ ogni  cqftÉ  e  iifm  potesse  pens^^rsl^ 
4ì  ehs  chi        vide  ellòré  ,  aoà  vo^à .  né;  ^^»k 

'«•«iliittì^ni^m  k  spesa  di  qii^iti^isèiMitità'appareèAÌi . 

'^trOvavasi  l'erario  talmente  esausto,  che  fu  mesltert  iar 
danaro  con  ogni  sorta  di  mézzi.  Si  80ttopoi»ero  ad  accatti 
Corsati  ie>e|iiese,  i  jfi^^i,  i^e^nietefi-  (3)^.ie  città  e^le 
cÉMtf^iif»^  Aiìè^'HibiffiitliK  il  gsisiflf  tiigliyifyhb  -tiii» 
periireftbr  ^«el  tMe .  dnrJii  .^•rt  ^i<wbwtè|<^inn^ 
})or.  M  Molti  riocbi,  dice  Fróissart^  ertin  tagiiéggiati'e'ias* 
w  sali  al  terzo  od  al  quarto  deV4oro  capitale,  e  parecchi 
99  detla  gente  minata,  psg«V4M^juà  dfi'?AU«ate  Gh»JMM*^ 
»ìdéirati0(4)  '*    v    '   ^"«^        *  '  '  x  •  * 

>9mtlàperòprfKMdeTt^jCpBieil«Blif!H^^^  . 
Itiite^Hò  idilli  state  lo  sptoso  negli  appreilalneallr«d  era 

gÀisI  a  pieSzo  l'agosto  quando  Carlo  VI  §i  eceommialò  dalle 

.  «^I)^jStodA  di  Brettagna  del  P.  Lobinean,  ìih.  ìì ,  e.  M p.  452.  «  ' 
l^tomae  ffaUit^ghamii  HisL  Angliacj  j>:  523.  -  ffehricf^de  Kt\ygh.ion 
'de  £V^.  Angìiae,  p.  2Q79.  -  FreÌMart,  lib.  Ili,  c  24,  IVX,  p.  l^G. 

(2)  Froiwart,  lib.  IH,  c.  24,  t.  X,  p.  158.. 

(3)  L'Anonimo  di  Sèn  Dionigi ,  lib.  VI  ,  c  3i^.^l2Ìi  •    /       ,  ' 

•  (4)  rr«ÌMarl,.ri!?  IJI,  c.  24,  T.iX^  p,  153.  .  ^  - 


;  CÀPlTb'Lo'DECflMOTTA^O  ' '  ijg 

moglie  e  dalle  principesse.  Prima  di  partire  andò  ad  ascoi* 
tare  una  messa  sulenoe  a  Nostra  Donoa^  e  nelK uscir  di 
Parigi  disse  che  non  vi  sarebbe  ritornato  se  prima  noa 
ayesse  eseguita  la  sua  discesa  in  Inghilterra  (t). 
•'  Prese  la  via  di  Compiegna^  Perona  ed  Arras,  ma  so-» 
Rielle  in  ogni  citlà  della  Piccardia  e  d'  Artese  in  cui 
abbatteva;  per  modo  che  non  perveune  ad  Arras  primi 
della  metà  di  settembre.  L' Artese  non  men  che  la  Flan*' 
dra  formicolavano  già  da  gran  pezza  di  gente  da  guerra; 
chiamatavi  da  ogni  parte  di  Francia,  u  Tulla  la  contrada; 
wdicc  Froissart  ,  erane  disfatta,  e  nel  paese  piano  ogni 
M  cosa  era  di  chi  pigliavasela  senza  pagar  lisca  o  danaio.^' 
>ì  I  poveri  agricoltori}  che  aveano  raccolti  i  laro  beni  e  i 
w  loro  grani,  non  ne  avcan  che  la  paglia,  e  se  aprivanp^v 
99  bacca,  eran  picchiati  od  uccisi.  Pescati  erano  i  vivai,  ItS  * 
case  demolite  per  ardere*  nè  gl'Inglesi,  se  fossero  ve^. 
y>  Duti  in  Francia,  avrebbero  potuto  fare  maggiore  dì*  ' 
n  sertamento  di  quel  che  faceauvi  le  bande  di  soldati 
^Francia  (2)»».     '  -.^  ♦  «- 

Giunse  il  re  a  Lilla  coi  duchi  dì  Borgogna  e  di  Bor* 
bone,  quelli  di  Bari  e  di  Lorena,  i  conti  d' Armagnacco. 
di  Savoia,  di  Ginevra,  di  3an  P.0I,  d'Eu,  di  Lungavillai- - 
il  dalfino  d'Alvergna,  i  siri  di  Còucy  e  di  INamur,  ed  uq 
immenso  numero  d'altri  gran  signori;  mancava  tutlavii* 
il  duca  di  Berri,  che  avea  però  mandato  già  io  Fiandra 
una  parte  del  suo  seguito.  L'esercito  si  componeva  di 
ventimila  tra  cavalieri  e  scudieri,  ventimila  balestrieri^ 
genovesi  in  parte,  e  ventimila  grossi  valleuif  oltre  ad  un 
numero  immenso  d'altra  genie  più  minuta  ,  condottavi. 

^     >  '\'^-*.-  *-V.?v  ->»,-.:ì  \  :.  -V-    ■  .t  J  ♦ 

•  .' 

(l)L'Aooairao  dì  Sao  Dioivc|ij  lib.  Vl%  c.  T,  pi/ |^v:  AUosìo* 
venalè  degli  Ursibi ,      57.     '  .  .       ^     »  .  v  .      .  y .  :  V, 

i^l)  ]?roÌM*rl,  lib.  HI,  c.  41,  T.       p.  246. •  .       .  .,,  ,  -  v 


.28»  '  .  =  SCORIA  £f£;«RAK€£8l  '  '  -  * 
m^rdbÀ  ^gèiililnmtiu  foMcm  stati  atréftflS  che  dìÌmi# 
.si^rebbe&i  accollo  nelle  navi  quando  non  fosse  buoQO  « 
pruoTato  soliIatOy  ,e.  che  fra  Uue  o  trf  cavalieri  dovessero 
•ocontent^s^^^y  un  solo  cafiUé  «  d'on  solo-TalUtta  (i).. 
.         Ì4lm4P*r«  .0«atfsiiM««s  ^j^aodMma  tp^reiMÌtfae 

.•io  y«dcado  racfpglìersì  in  juirot  Wé(*ai(«ft  nn  si  (sràitAflj^ 
ìnjìfi  èperdtOj  saperido  per  esempi  recenti  come  un  solen- 
ne indnltor  non  valesse  abbastaD2a  per  .riparare  le  città 
dal  gastigo^  allorché  Carlo  YI«rs.  ia  forta  per  ìa^iggeclàbr 
^:«hiiSii«HPÌpKWjl<l*»f^^  eraMi4iAog* 

.  Ilfiì^  If^'tol^AftiMdié»  eisendo  poatìjsnilu  cMitiòpaiMiite 

'da  quelle^  védevansi  ridotti  alla  disperazione.  I  Brag^ 
geai  massiinameate^  tra  «per  lo  sdegno  delle  ruberie  e 
quello  di  veder  Wtònsortì  e  le  figliupia  «sposle  igti  i^U 

•  liéii'«llrJiggÌ»  tnpfitià  mvipefitii  dte-jp^jpoeo'MellAAé» 
tmoìMatero.tfitli  i  stgnorl«litf'ATffiiio:sd'aHoggio  iiéll|i 

"loro  case:  a  gratissimo  slento  potò  Gio.vtiaiirdi  Ghistpl^' 

> la  calmarne  il  furore  (a).     '  "* 
1  L'Iogfailteicra  intanto  stavaseno.  porturl|a|issima.  o  co*  * 
élmaftu  j^iiàwda  H  «  tkvììh  provre^^t  di^qnoì  «iis  ^ 
•pfffii^  po»  cibttéltite  mi  al       .«(l*eèo.  Dopo-  arvis^  éw 

'  aiOfiilo «leiin|«sesi  nel  p^em  di  Galles^  spabdenda U  tem^ 
po  in  delizie  e  sollazzi,  egli  era  tornato  a  Londra  per  cuz- 

'lare  coi  Parlamento.  Àvea  rijDM|SS0  dal  consigUo^i  suoi 
jlw.iUj  il  duca  cioò  di  Yoi^/  o.^«Uo  di  Gl(»cestrei  • 
^iféndcTii,  per  roppoètìi  'pirte«i  cóatro  i  raj>prtoef!^ÉC( 
dèi  popolo,  i  due  suoi 

.  lo''di  Sufiblck,  cbiamati  dal  Parlamento  a  morte  od  al 
iMindo^  proteatandufii  di  volére  piuttosto  ricever  legge  dal 
te  ài  FrAo'cta  che  laaciarael*  dettare  d^l  sudditi  {3)k 

•  ^  .     '  *    '  .  i  .  ' 

(I)  ^'loksart,  T.  X,tJ  WJ.  .*  •'■ 

.     {2)  Me/eri  Ann.  Flandriae,  Uh.  \lV,f.''  2QJ.  -  - 

(3)  Fitoifftait,  T.  X,  p.  171  e  176,  ia  nou.  •  Jltomae  ff^alufighamii 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO       .  3Sr 
iT^Pef       mesi  di  seguito  i  venti  erano  stati  propiii  ài 
tragillo  dell'esercìlo  francese^  ma  il  tempo  scorreva,  laf^ 
stagione  inuìtravasi  e  il  re  non  dava  ordine  alcuno  per  la^ 
partenza:  intanto  le  vettovaglie  si  assottigliavano;  le  pa- 
ghe non  correvano  per  la  soldatesca  ^  sebbene  alcun  soldci  * 

• 

sedesse  a' signori;  cosicché  tanti  ch'erano  venuti  in  Fian^^;  • 
dra  ricchissimi,  si  trovavano  già  bruciati  a  danaro.  Da' 
prima  si  accagionava  dell'indugio  la  tardanza  del  cone*. 
stabile  di  Clisson,  il  quale  con  la  città  di  legno  portata  ' 
dalla  sua  armatetla  non  aveva  ancora  salpato  da  Tre- 
guieri.  Mossesi  egli  alla  One,  che  i  venti  eransi  già  mota-, 
ti^  cosicché  i  suoi  settantddue  vascelli,  sbattuti  dall'onde/ 
caddero  in  parte  nelle  branche  degl' inglesi,  in  parte  an«, 
darono  perduti  in  Zelanda,  e  appena  la  metà  potè  giu<«  ^' 
gnere  al  porto  della  Schiusa  (i).  Ma  quand'egli  fu  ginn-  ' 
tO)  il  re  \olle  ancora  aspettare  suo  zio  il  duca  di  Berri.  * 
^  Questi  avea  fatto  a  sapere  d'esser  partito  da  Parigi  e  do^  * 
ver  giugnere  fra  breve;  però*  due  ragioni  capitalissime  *. 
portavaolo  ad  indugiare.  Egli  era,  prima  cosa,  poco . 
amante  de' pericoli;  dopo  la  battaglia  di  Potieri,  e  più 
ancora  dopo  la  sua  prigionia  d'un  lustro  in  Inghilterra,- 
aveva  Dna  gran  paura  degl'Inglesi,  ed  erasi  risoluto  affattQ 
di  impedire  ad  ogni  modo  la  discesa.  Secondariamente  '* 
era  uomo  di  grande  avidità:  quel  grande  armamento 
avea  già  prodotto  quel  massimo  effetto  ch'egli  poteva  de« 
siderare,  con  avergli  data  occasione  di  raddoppiare  lo 
imposte^  ora  faceangli  gola  i  guadagni  che  si  potevano  , 
fare  su  quegli  approvvigionamenti  quando  giugnesse  Vi*  * 
stante  di  ri>endergli.  Viaggiò  pertanto  a  sì  bell'agio,  SO''^  . 
stando  in  ogni  città  cui  trovasse  per  via,  che  non  giunse 
alla  Schiusa  se  non  dopo  ij  3odi  o^veoibce.  4^  rimproveri 

{\)  FtoUdui^  lib.  Ili,  e..43,  T.  X/p.  Ì6*.  «  ^    \1  *•  ' 


Google 


* 


• 

che  gli  Si  fageaoo  per  aver  tanto  iudugiato,  rispondeva  * 
ridendo.'^  Là  buona  gent«  che  ha  pagato  quel  tanto  per 
^>9Coi  siamo  qui  raunati,  dicevagli  il  duca  di  Borgogna, 
V  diràj  e  a  santa  ragione^  che  Gabbiamo  giuntata,  e  che 
})  quest'accolta  si  fece,  per  noi  a  solo  (ine  di  trarre  oro  ed. 

¥  y»  argento  dalle  loro  lasche.  — Bel  fratello^  risposeglì  il 
9  duca  di  Berrl,  se  il  .daoarG^L'>bbiaaijnoL.  e  questa  gen- 
n  te  altresì,  la  miglior  p^rte  riforneraniic  in  Francia.  Da- 

'  39  naro  va  e  viene  ad  ognora.  Ed  è  meglio  arrischiar  quel- 
1  lo,  che  porre  in  pericolo  ed  ìn  forse  le  vite  (i)  !v.".vU 
-r.ìHota  si  voleva  in  sulle  prime  riconoscere  ch'era  ornai 
forza  porsi  giù  dal  pensiero  di  tentar  U  discesa  io  InghiU 
tcrra^  per  modo  che  nella  settimana  susseguente  alFarrìvo 
del  duca  di  Berrì,  davasi  voce  ogni  sera  che  all' indomani 
sarebbe  seguito  1  imbarco:  ma  infine  si  dovè  cedere  alla 

■    necessità.  Protesta vansi  i  raarinar-che  fra  le  nebbie^  dicem-^ 
brine,  coi  giorni  brevissimi,  le  nolli  lunghe j  i  venti  lem- 

//pestosi  ,  non  potevano  assumersi  di  i^r  andare  di  conser- 
va più  che  trecento  dei  mille  e  cinquecento  legni  che  do- 

.  veano  salpar  dalla  Schiusa.  Sapevasi  che  gì  inglesi,  cui 
erasi  lasciato  l'agio  migliore  per  apparecchiarsi,  aveano 
jgueroite  le  spiagge  dell'isola  d'uomini  d  arme;  s'aspet* 
Mava  perciò  la  più  gagliarda  resistenza,;.^  si  teméa  giusta* 
mente  che,  essendo  ritratte  le  vettovaglie  neMuoghi  mu* 
rati,  la  carestia  affliggerebbe  l'esei cito  ove  s'inoltrasse 
Della  contrada;  oltreché  sulle  coste  eziandio  sarebbevi 
all'ultimo  stata  penuria,  perocché  le  prime  burrasche - 
avrebbono  costretto  il  navilio  ad  abbandonare  l'esercito 
e  ritrarsi  ne' porti  di  Francia.  Fu  d'uopo  impertanto  risol- 
vetti ad  annunziai  e  che  la  spedizione  sarebbe  differita  fino 

»•  .alTaprile  vegnente,eche  serberebbonsi  gli  approvvigrona- 


(0  FròÌM»rl  ,  lib.  HI,  c.  ^VT-^V  ^:  l^t.  '  !  » 

N.  »  ■  • 


CAPITOLO  DECfMOTTAVO  \  VSiW^ 
menti  clie  conservar  si  polessero;  del  resto  i  capi  faces- 
sero lor  prò.  Percliè  luttivìa  niuno  aveva  fede  che  si  ri- 
pigliasse ì' impresa,  tutte  le  provvigioni  furono  vendute 
per  ja  decima  parte  appena  dei  costo.  Il  duca  di  Borgo-  '  . 
gria  prese  per  sè  la  citlà  di  legno,  con  la  quale  ricinse  un 
barco;  la  gend'arme  fu  accommiatata  senza  le  paghe,  e 
saccommannò  andando,  come  avea  faUo  venendo.  La  più  * 
parte  de' legni  raccolti  alla  Schiusa  caddero,  nel  discìo- 
glier  Tarmata,  in  man  degl'Inglesi;  ned  altro  rimase  di 
queirimmenso  armamento  che  lo  scorno  e  il  discapito 
d'  avere  speso  per  mera  sventatezza  da  Ire  milioni  di\ 
franchi  (i).     •  i  /  •  < wv  ^ai 


(1)  Froissarl,  lib.  IJI,  e  3*4,  T.  X,  p.  2ò8.  e  c.  45,  ibidem,  p.  273, 
e  varianti.  -  Mexeri  Annal.  Flandriae ,  lib.  XIV,  f.°  207,  a  lergo.  4 
L'Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  VI,  c.  9,  p.  128.  -  Giangiovenale  degli'- 
Uffini,  p.  57.  -  Thomde  fVaUinghamii  Hist.  Jii^Uae^  p.  325.  -  Ejtis- 
(lem  Ypodigmg  .Aeusirìae,  p.  $39.  *        <  \ 
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-  éroem  in  Ispmgmk  '^Ntfo^  'afpwéstammÈt  ftr  Mnm  4k( 

,  f^'^ess  ii»^  jfn^àhmrat^r^'smm  òàenroui p«r.^€MM  Ali 
*  «bfCtf  éU- Brettagna^  cheKfmprigiona  per  insidià  il  cone^^ 

stabile  diClisson.  —  Carlo  FI  muo\re  contro  il  duca  di, 
^     Gh^Urioér^-Meduoe  da  ^uclia  impresa,  ^i  - 

'  4ir£^^cr  da  it^  -  i387'.ià88.  ■  "  \     *  /  »  -       •  .> 

.  *  .v:  >    ,  '  .    /'        .  •  ' ,  .v:     ■  ■ 

'  L  AN^RcsiA  che  già:Sopr^  àbbUmo  descriltAj  doiì  cessava 
d'iofierire  in  Europa.  CoD  al  trista  aeODp  e  poca^ 
▼iVttt  er»''la  ^atiasHà  lòveroakf .  .^ht  non  f{  |(oÌf a  •  pep*, 
aarvl^  attraa  arro^avrit.  Lé  ane  piipi  pòsaeiiti  m'onarcifate  era* 
no  tutte  come  aoaichiltte:  non  una  che  fosse  da  tauto  di 
faraK  temere^  da' iQioik^mi  popoli^  oppure  di  starsene  in 

•  pfcò-Clitrò  i  pcopri  confioì;  non  nìiia  che  ahdar  potesse 
alla  puri  «On  Frauda  oiì  ijighillfcra^  e  «  ^oe^tì  due  Sl«d 
«guardasse  «Miai  'lena  od  kìwidHà,  aìeeooné  qù^  Mjt  èhe 
erano  ìq  grado  di  volgere  i  destini  d'Europa.  Eppure  la  . 

.Francia  e  l' IngLillerr^,  date  in  governo  a  due  re  appena 
«dolcaiynti^  e  che  coi  crescjer  dégU  anni  in  tutttaltrp  ere- 
•cevanq  ch0  iù  4ciliiio,«?ivlìi«odiiTàoai«BaaibirK4nieal« 
aenza  sapèr^.  Ìl  perÀè,  guerreggl9ivaiiai\aeaàa  ii^ìrc  «e* 
runa^  eì>leauavansi  con  avversi  prodigiosi  sforti  s6nza 
pioterai  ^ipire^  e  r/uacivano  fUa  .peggio  in  ogni  loro  im- 
|iiié;aolii  propriif  90Ìj^,,9  àenvk  thè  l'una  o  V  altra 
poteiaè  yftoìairsìd'aver  tore*caraft>i4ÌMtirvd6'a(iùt  t^pmie^, 
'  irdca.teOèìra  Isella  titileM  Wtetslnar^  e  otte'  dpe  fttatr 
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jAm  yn  ^^taa jdato  iwiMpio^  Urbano  Y-I  e  £kiiieétii  TIF| 
•.|>rosegtittìftQo>  »  dtsoflòrarc  ii  èòauno  pglàtifiottò^  qiiegii -, 

con  la  superbia,  l'iracondia',  il  comàtidiAre  tirannico  eie 
mallie^  questi  con  la  copidigia^  i  raggiri  e  l'abbietla  sua; 
^,fer?ilttà  iq verso  ai  principi  cbe  lo  prot^l^eivaDo.  Gessai 
roBc  poi  di  vi^ece^  il  pi:iniàa  di  9  ooireflibro  .del^  iBOg^ 
*,e(Ìiiì  •ecoDdp.a' 16  «ot'tfl;nU>f:e  ddi  i[^Ql;6.fi|itéiiÌto  «h« 
tilcero ,  pocbitnmo  Sv^  il  ft^vore  spiegato  ^  édsl-  qcU'  «ini  ^ 
come  peli  alt^a  qbbedleùsa^  D«i  tentativi  pec  i^pegoer  la 
scisma^     *   '  u  ^-  \ 

'  yfflersIao>  re  d^'Aomalai^  cbs.p^r^^oii  «iiem  oriti  ctt«> 
rato d'iodare  a.Rom»  preadervi  H -ierto  jinpeffiale;  ^iiOfli> 
ébbe  ob«-per  ébnao'il  titolo' d*  impefèdoto,  Dfon  «t  br%b' 
mai  neppure  delle  còse  dell' Imperio.  Ei  5e  ne  stava  quasi' 
seoipre  in  Boemia ,  sprofondandosi  ogni  anno  più  jaeU^ 
Ittiaam  e  bell'iibbriacbeazàj  e'iiitàa^  ìn.AUtflùgi^  41 
.  óorp9  iocUlr  caiskmiatm  m  grao  paèaiveracf'im  fòldo  dW- 
afaéiiai^bto.  Lcr -cAti  libero  ai*-erfiìo  ratrotte'fra  lordi  m- 
grandi  leghe,  e  andavano  coDt;itài]fdo  eziandio  a  libertàr 
gli  abitatori  del  contado,  qhe  dai  signori  erano  con  ogni 
aforaw>  trattenali  tn  servaggio:  case  ricovera  vanii  n^Uo 
proprié>«iQpa«  asorW^oli  Tolóoleroso'alU  bjc  bo#<gh«ala$' 
ma^non.  «tean  potato  ac(|iitHarai  périitcD  nn'térrilori<i  d 
ampio/ che  t  oonnni  disilo *eitt«i -più  propinque^^ntaseto 
a  toccarsi.  S' elle  avessero  potuto  trionfare  de'principi  e 
dei  AÌgBorotti  che  rilevavano  ìainie4iataniente  dalPImpe- 
rló^  T  qóaK  dai  canto  lo|^  aVerànO  pariimefiti  confederati 
po^  £ire:ieatà'aUoi.oittÌ,tii|tt  Alem^gna  aatéb^  diventala 
.pari  alla'M«Ber&';  alMft;<iu>n>elM^  progredì  r  doose  questa 
verso  il  viver  lìbero,  avrebbela  precorsa,  a  motivo  che  le 
auj9  <;itjtà,  collocate  lo  aito  più  ubertoso  e  più  oyvioi  al  (rai^ 
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fico,  erano  più  grandi  e  più  opulente,  e  sarebbono  sLtle 
in  poco  d'ora  più  incivilite  ed  istrutte  (i).  >>ff^. ' 
■  Già  la  lega  delle  cillà  sveve  erasi  collegata  con  queìU  • 
de  Cantoni  svizz^ri^  e.gt^erregglava  in  cjfijuae  con  essa. 
^  principi  della  casa  d' Aastrìa.  Nella  qual  guerra  accad do, 
la  gloriosa  battaglia  di  Sempacli,  combattutasi  il  ^  lu- 
glio i386,  nella  quale  il  duca  d'Austria  Leopoldo  II  cad- 
.de  estinto  sul  campo,  e  la  nobiltà  dell'alta  Alemagna  fu  . 
disfatta  appieno  da  pochi  e  male  armati  contadini,  noq 
meno  da  essa  dispregiati  che  odiati  (2).  •      '  • 

^  L'Ungheria,  da  Lodovico  1,  ahbiatìco  di  Carlo  Martc1«* 
lo,  abbia tico  poi  questi  di  Carlo  d'Angiò,  sollevala  già  a 
tanta  potenza  nel  lungo  suo  regno  di  quarant'anni,  era 
dopo  la  morte  di  quel  regnante,  avvenuta  il  di  1 1  set-  . 
temhre  i38a,  traboccata  di  ravvolgimenti  in  ravvolgi-' 
menti.  L'unica  sua  figliuola  Maria  era  slata  incoronata  ' 
con  titolo  di  re,  perocché  le  leggi  del  reame  escludevano 
dal  trono  le  femmine.  Carlo  IH  di  Durazzo,  re  di  Napoli, 
©  de' maschi  il  più  prossimo  erede,  non  volle  ammettere 
che  la  dieta  ungarica  potesse  cambiare  con  tale  partito  il 
sesso  d'una  principessa.  Perciò,  il  4  settembre  i385,  noit» 
ancora  trascorso  un  anno  da  che  la  morte  di  Lodovico- 
d'Angiò  l'avea  liberato  da  quel  formidabile  competitore 
alla  corona  di  Napoli,  salpò  alla  vòlta  d'Ungheria.  Giunto 
colà,  costrinse  la  regina  Maria  ad  abdicarsi  dal  Irono,  e 
feoesì  incoronar  da'magnati;  ma  non  era  perat^co  a  ter- 
mine il  febbraio  del  i386,  che  venne  ferito  per  mano  dì 
sicarii  appostati  dalla  regina  Elisabetta,  vedova  di  Lodo-- 
vico  I  e  madie  di  Maria 3  e  ira  quelle  ferite  ed  un  veleno-, 

r^^'-,^^^^^  *:^ì:-:.-.:^  ^f'.: 

'  /(t)  Schmìdt,  Storia  degli  Alemanni,  lib.  VII,  c.  it),  T.  V,  p.  t-23. 
''.(2)  MuUer,'Geschichtc  der  Sehweiz  ,  T.  B  c.  6,  p.  464.  - 
Coxtj  Sh>ria  di  casa  d' Austria,  T.  I,  c.  9,  p.  248.      ♦  ,  -J^i-y 


giM>v>uss^gue[>te  (i).  Fu  fyaÀ  .vÀtdkcMtfl^ pf^tàèt'ìm 

regÌDji^Elrsabetla,^  rea  di  que  aiìsfaHì,  fU  pp«8e  dal  beno^ 
di  Croazia  e  oiazz^mta  n<;l  ìÌ{mU«>  e  ^laria,  sua  fiigUuoIi^ 

■  YiiH^atk,  ìI-^ImIc«iiU  per'^ta>  4i  quelle  nty  fijSilttOoir 
d'Ungheria.      '  •      ^<    •  •  .  .   •  "7* 

•  .'L'uccU'ioiìe  di  i^thi  ìli  ìienoe  jpatt  id.  accrescere* 
iBfboiojaM^F  neanere  di  i)$apd[i.  L^sd«va-«gllni;B;^gUiu^ 
Ì6|  pttr-  'iMÉRcl^dUl^l&i  deH'e(à>^  òÀ.  JRèfk  .uuir^  ttùM, 
^gV^ìiùUi'Fvt-liàdiiho  ricQttQSomle  te ,  ««li^'la  lnlel«^«ìb. 
madre  MargU^rita  ;  ma  gli  Angiòiilì  aj^evano  anch  essi  un 
fanciullo  da  opporgli,  con  fii)»£BiiiiiHna,  cioè  Lodovico 44 
d'iìogip.e Maria  di  Brciltag^a/ftua  madra^^e^^^to^liè  qi|é> 
•Il  éitii  Wli  lbsseit»  notti  d»  .y»w8bi|[|;|yM  ttj|p||Éii 
aòtiduttétto  per  loré  ki  J^Mta^l)  miae'ii'IlMloy  (a)  »  ed  aW- 

in  rr«eveozà.  "-^         •  -  •»  ''V*"^ 

In  ispagoa  correvsino  le  cose  ia  questi  teroilDÌ:  Garfo  if 
di  Navarra,  p^r  •fQpc^apffie'il  Malvibgìd^. o^e  aVfìnMMiUi 
jdi  Franisit  vc«U  riippr«MaUt|»^inft^  Mtmi^d^  ii|MifÌ»r 
l^i^à,  il  fil«»  jtj  f^émitiòjcM  ì^tÌ^Ih  «là'4Ìi  «i6qiiàfi<^ 
tHiinqué  armi.;  Nel  i383/pef  mtert^ttioi^  M'A^à'CtmA^ 
glia,  a\eva  egli  ottenuto  la  restituzÌY>De  del  suo  j^rìmogcni* 
to.  Queato  giovaUé  priacipe^  tenuto  tinalloraMi  (Mtaggio 
d|dUiibtfi|tdiJF<f  9^  miM^  ài  vivaìra^f /erta*  i^ 
doto  miriUtOy^tiilprìiKàptb  delfe^iao  di  ^«iq[  cantino  €mt^  < 

b'Ti^  à  dargli  0  6:iàriir*ìii  tiaa»)  ìm4|^^ 

*  vi     •«'.        •      .    ..•«     >i  »\.  •>  ' 
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idÉlyé  là  laberigippe  Mnip'(»tr!pìdoao  ìa.  Ev^aen' (Ut 
,  irfiiyill»^  m  seguito'  alla  qài!le/  i!  te  Patm  nqmiaatoi, 
ìmiÌMAtfìòre  àeìUf  tèrre  di  suo  pa^e  (i).  QftMòpo  la 
si^  partenza^  fi*a  cololro  ch'  erano  in  orediCo  presso  la 
eOf  le^  favvi  chi  seppe  trovare  il  mezzo  d' impQwssarsi 

di  un  nu^naalÉselltoi  TeBtte;d^aimWatò/o'fli:deQi|oalt^4a^ 
'  aè  ^tse^  Tcbme  réó  di  tra  ma  dr  T«neficìo'  eontro  II  re  flar^  ^ 

lò  VI,  li  conte  di  Valois,  suo  fratello,  i  duchi  di  Ber/ri, 
dì  Borgogna  e  di  Borbone,  e  parecc' altri  gran  sigoorij 

'  ordita  per  (Medine  dei  re  di  i)|iavarra.  Tutte  le  circostafìze  ' 
da  {ipet^  «HlerHe.  pi^éiétt taip6  4[veila  ofiMa;  cP  iqyéiOaiiiii^- 
.^fiàìiza  -elM  lifiiAe*  le  tealaoDie  ddjgl'iiiiiÉiH.eoniro  Ì/A 
grandi,  di  cui  ighorano  le  aBifni^ni:  Era  inoltre  di  per 
sè  stessa  troppo  iaverosioiile  la  supposizione  che  Carlo  il' 
Malfagio  tramasse  di.atÌQMu:are  i  principi  fraliceai ,io»uU 
ieùipOf^ehe  evaginilo  pcoBpato  nelle  cose  di  SptgBa;'e  Cuòr 

^  ^deKcuMQ  ^di  ay^aiilaf gìafai  aenomaiiDHtte'c^i  iniiffàtti  im^" 
'petat^glf.  Eppure  per  qaieste-detilinàYé' di*  Wòvréiré^eii,' 
un  povera»  Inglese,  per  nome  GiovanDi  d'Elstein,  fu  con- 
dannale a  tnortéif  ;20  di  ouggio  del  i^S^S^e  dopo  ai:ere  ' 
sobile;  èrribili  trucialis  ^iwtfie  'iqnarCàloi'e  i  qdàrti  del*  « 
rii#ii|ilìi[  appendile  qi^ttrot  principàl^  férlfl  di  Pàiì^.  B 

,  il'ìfk>H»e  ÀMsoy  loÌte.'k  terre  poiMo^^ 

Navarrèsè  furono  staggite  e  date  in  sequestro  del  re  (2).  » 

^orto  che  fu  Carlo  il  Malvagi'o,  il  vescovo  d' Acqs,  sno  . 
ouniatro  j^fi|nario^  aprisse -^a.  tegiita  Biaiuca^  aefeUa^di 

.i<4l)  Ornili;  Sl«ria.di  (Qadòa  VdviipiiHtT. I,  V.  n,4»^ì''W 

memona.  *  » 

(2)  Idèm/ibidem,  T.  I,P:  II,  p.  228, Ì232,  '239,  Vili  Mcinorià.-' 
L'AnoDÌma  di  Sao  Dioni^;  lìb.  V,  c.  2,  p.  101.  -  OiaDgioTeaale  degli 
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.   ^esCa  Qidrìe,  «  soggiugtìenclo  aver  suo  fratello  sopportai 
eoa  cristiaoa  rassegnazione  la  lunga  iofermità  sua,  e  ^ 
•piegata  in  queatò  iac^^otro.  le  più  iìa8Ìgoi  .j;irtfc,it  l«Ub« 
la  sua  morte^  avytfni|i^  fi#<luiipisiiiti  eWak  «ngoéce,  pb-'  *  ' 

TTOppa'OQftteìirià  «ra  quVìsto'  i'tgg  alle  vedute  di 

coloro  ché  vòleaao  far  abbominare  in. Francia  la  memo- 

.  ria  di  C^rlo  :  laonlde  fecesi  correre  yoèe  eh' ci  fo<^  aborto 
w^o  nel  suo  lotto  per  J'tmprfidei^xa  d;tt»  fervo^  edie 
m\k  lunga  e  trenifiida  tg^hi  aVmà  f^o^ìftÌR^e  pà-  ' 
IHo  Ifìtil  i  gnàt  d^*  da onati  (  i  ).  Gottieehi&lòiw  è6HD^i9  il 
r«^^i  Nmm^o  iB  àil  modo  o  xìell  altro>  era  morto^  pu- 
re il  regio  avvocato  intentò  contro  diluì  un  processo  pen 
gHcflf^lti  dfili  diotD^  #1  Parlamento  di  PàrigiV^»^ 
f^rlo  (EX^oiwé  coinè  ee6-  M  Unlì  dc)itli  di  col  cr«.  al«lt^  * 
preoe4eéte«<plr  acGiiMtòv,«d  ottcìàBr  tìon6sd«^*:  tuitè  •  . 
k^^ferihB^' egli "tveTt  io' Francia*' £|lsi  il  regio  avvocalo"'" 
fttto  sollecito  .d'introdurre  un  tale  processo  politico^  pe*  • 
rò  che  per  condannar  l'incjuislto^e  ceofi^rtie  g)i  averV,  ^ 
ps^  d'uopo  che  i  giudici  Jo  sàpe^s^o^'O^'al^i^^  )«>*qp'> 
poDéi^  Vnrtoia  òiÉd^è  eh' oi  gMÀU^Ìif*  éDàoyà  «firw  del' 
^'jh^so  cpme'd*;M;itoCeffto*  rómoi^ cbe-nò^i  meritava 
predeaM.  Per  quello  peiò  che  apparisce^  la  curii /me^J 

"  glio  informala,  non  si  attenlò  di  procèder,  più  oltre  (2).. 

Carlo  MI^.p«r:  sopr^DQiiKe  ii  jNohila,'  figliuolo  di  Cari* 
il  Malvagio/qoei^  ^liegU  tW 

<2)  Se««K|M«}  Sloria'dt  Carlo  il  Malvagio,  T^t,P,  ^ 


.  » 
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rolpyoi^ìtti^  «^oti  MEO  -mcbe&tOffik         ;  •  -i^^  x-a  ^  -  f^» 

•  ;  5  gennaio  del  1887  venWa  purc'a  morte,  io  età 
dì  sessantotto anoi  e  neU'aono  cim^aacitesìmoprimo  del 
8U0  regoo^  il  re  d'Aragona  Pieka  lY^  ^l^ciinenU  ebrama- 

Pietro  U  Geciióottiftro/Y  «^«r^alor  'dagli  •  Spi^oofìiK 
àoipé  il  4oró  Tibtrtà  (t>.  «GK  iiuMtedotte  Gbv^^ 
figliuolo^  che,  appena  ascj^o  al  trono,  fece- ini ^cigionaro 
ia  matrigna  Sibilla,  con  tulli  i  favoriti  del  padr«.  Proces- 
aaiìH^indi  come  rt:'ì  di  ^riilegio  praticato  per  accele^A* 
morte  del  re  flefooto;  fecjaii  aOttOfOfre  alla  lorlark^ 

pi  dòoò  la  TÌik^ttia  ieoofiac&^gli  aiwfi.  CéWWfioraftet*^ 

"mente^  per  consolidare  viepiù  la  sua  alleanza  con  la 
Francia,  pofte  rAragona>  che  fino  a  quel  pùnto  era  rU 
iiMtsta' neutrale  fra  i  due  pontefici /aotlu  l'obbedienza  di 
fifafXyteVtl^  iLiieot  ìimrécir aria'  Yàmwi^B^w»  di  Jord^^ 
y— )rto*^«  Auì  .€QBie^mba$oMdoc9  del  ve .  d\JogliiUerré 
aotlQ  pretéeto^bVi  foQse  Urbanista  (a).  '    ^  -  , -^^^ 

'  La  Caaliglia  era  straziata  dalle  guerre  accanite  cbe  si 
ia^eauo^  trf:  principi,  i  quali,  come  pure  il  re jdlAragoaa^ 
éÌ'i&ÌHIfft^i*<Bar  liMti  a  tre  col  nome  dì  6iov)an«il*  Unò^ 

Vtoo,  c^if.di  TMalàrnvc      etnóé.più'sèpn»  ^arvaoimo^ 

era  acceso  al  SDglid»  balzandone  il  fratello  Pietro  il  Crud9> 
l'altro  era  Giovanni  di  Gante,  duca  di  Lancastros  il 
teriM»»  Gièvaaoi  ^i^via^  re  di  Portogallo.-  H'dac^jdi  Lto* 
émilt^fgjj^w^^Maa».^  ikòjbti^  iilìe  aprono  di' 

Càatieli^  •  Iieone^.per  :a?ere  onèniU  ii|  moeKe  CoslaBaut^ 

•  f ■  -     '  ■  ,  ■    .        •    '  •■ 

l»*^XVIII/a^Il/^74l  . 
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figliuola  terzogerilta  di 'Pietro  il  Crodele.  Instgnontosi  nel 
^  prece(leate  anno  di  San  Giacomo  dì  Compostella*,  ei  vi  si 
era  fallo  incorouar  con  la  moglie.  Aveva  poscia,  nelsucceS' 

*  8Ìvo  inverno,  soggiogate  Tuna  dopo  l'altra  le  cillà  quasi 
tutte  della  Galizia^  concedendo  ad  ognuna  (certamente 
per  cancellar  la  ntemoria  delle  efferatezze  del  suocero) 
palti  a&sal  vanlagglosi,  per  modo  che  erasi  cattivalo  l'a- 
luoce  de' Galiziani.  Una  sua  figliuola  del  primo  letto,  per 
nome  Filippina,  si  cj  a  sposata  a  Giovanni,  già  gran  mae- 

.   ftlro  dell' Oidlne  d'Avis,  il  quale,  tuttoché  basta rdo>  era 
K  stato  sollevato  al  trono  da* Portoghesi  pél' difendere  con- 
tro dei  Casliglianl  l'independenza  della  loro  nazione  (i). 
Quando  i  Francesi  eransi  veduti  costrolti  a  deporre  il 
^  .  pensiero  di  traghettare  in  Inghilterra  l'esercito  raccolto^ 
alla  Schiusa,  per  conforto  di  quello  scorno,  si  erano  ri- 
soluti a  mandar  forze  \a  Gasliglia  per  attestarvi  ti  duca 
di  Lancaslro.  Senza  questo  soccorso  il  re  di  Gasliglia,  0\ 
sia  che  i  suoi  fossero  veramente  più  fiacchi  degl' Ino^lesi** 
e  de' Francesi,  o  che  loro  più  non  calesse  del  proprio 
regnante,  non  avrebbe  per  certo  potuto  far  fronte  agli 
Inglesi,  Ben  poteva  egli,  come  narra  il  Froissacl,  porre  iò, 
armi  trentamila  cavalieri,  armati  di  giavellotti  e  zagaglie 
all'uso  castìgliano,  ed  ahrelanli  fiombólieri  a  piedi>  ma, 
come  soggiugne  lo  scrittore  medesimo,  u  vi  si  era  veduta 
«e  trovala  cotanta  villa,  che  poca  fidanza  avevjsi  in  ossi, 
tantoché  alla  batlaglia  di  INagiara  del  puri  che  a  quella 

*  »  d'Aljubarrota,  sempre  erano  stati  gli  Spagnnoli  scon- 
«fitti  (2)  .  ..       ^  ^.'^■-^v 

'-La  venuta  degli  ausiliarii  francesi  non  avea  però  bastato^ 
a  rincorale  il  re  diXasliglìa  così  ch'egli  ardisse  tener  io 

'  "  '     .      . ..   '  *  ^-  ' 

^  •  •       '.'  '  '   •  •  ■ 

(1)  Frol»8art,  T.Or,.ci  53,  p.  347.-  .  '  '  » 

(2)  Idem,  ibidem^ ^.  58,  p.  396.i  *  c.  Gif,  .p  . 460 
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jcampò  nel  i386,  o  mandare  presidii  nelle  città  minacciate 
dai  nemici.  Laonde^  mentr'egli  se  ne  slava  rinchiuso  coi> 
suoi  ausiliari  in  Leone  od  in  Burgos^  il  duca  di  Lanca-  - 
^tro  andava  successivamente  tentando  ed  espugnando  le 
città  galiziane^  difese  soltanto  da' cittadini.  Per  riparare 

.  k  questa  rovina  il  Castìgliano  nod  fii  moveva,,  kaa  repli-  ^ 
cava  le  istanze  alla  Francia  per  ulteriori  soccorsi;  e  i  con- 
siglieri di  Carlo  VI  lasciaronsi  persuadere  che  l'onore  e 
il  vantaggio  della  corona  francese  chiedessero  egual-  * 
mente  ch'egli  non  fosse  lasciato  perire.  Raccoltesi  perciò  • 

•  mille  lance  in  quel  di  Tolosa^  ne  fu  dato  il  comando  a 
Guglielmo  di  Lignac  e  Gualtieri  di  Passac;  i  quali,  attra- 

.  versato  ]a  contea  di  Foix  e  la  ISavarra,  entrarono  in  Casti- 
glia  per  la  via  di  Logrogno  e  raggiunsero  in  Burgos  il 
monarca  spagnuolo  (i).  Voleva  questi  condurli  inconta-^  . 

'  Dente  contro  il  duca  di  Lancastro,  ma  e' ricusarono;  pe- V 
rocchè,  essendo  stato  nominato  dal  re  Carlo  VI  a  capitano  ^ 
della  guerra  di  Spagna  il  duca  di  Borhone,  si  credettero 
in  debito  di  aspettare  quel  duca  e  serbargli  l'onor  della 
pugna  (2).  Olivieri  del  Ghesclin,  conestaJ)ile  di  Casti-  /v* 
glia,  approvò  il  rifiuto,  avvisando  che  una  battaglia  sa* 
rebbe  inutile  e  pericolosa,  e  che  gli  aiuti  di  Francia  fa-;  , 

•  rebbooo  opèra  più  vantaggiosa  difendendo  contro  gl'In- 
glesi le  città  del  reame  di  Leone,  fiuittime  alla  CasligliaJ 

• .        duca  di  Borbone  si  era  véramente  posto  in  cammi*'  . 

DO,  ma  non  viaggiava  molto  sollecito^  da  prima  si  volse  ad  . 

Avignone  per  conferirvi  coai  Clemente  Vili  e  poscia,  rice- 
'^endo  bene  spesso  per  via  notizie  della  corte,  che  più  gli 

importavano  che  le  cose  di  Spagna,  sostette  a  Monpellie- 

ri>  a  Bezieri,  a  Carcassona,  a  Barcellona,  tantoché  non  * 


♦  - 


(l)  Froissarf,  T.  X,  c.  55  ,  p,  363. 


^(2)  Identj  ibidem^     50,  p  321  j  e  c.  58,^p.  395--   •  » 
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péWcnòi'a'éonfim  della  Castigìia  se  non  qaando  si  in- 
tensi furono  gli  ardori  della  slate,  che  non  v'era  più  caso 
di  guerreggiare  (i).         • ^vv  "  * 

Ma  questi  ardori  furono  bastanti  a  distruggere  di  per 
sè  soli  l'esercito  inglese.  Nel  corso  dell'inverno  ogni  cosa 
era  andata  a  seconda  pel  duca  di  [jancastro:  dopo  aver 
sottomessa  la  Galizia,  egli  si  erst  spinto  innanzi  col  re  di 
Portogallo,  suo  genero,  nel  reame  di  Leon,  senza  poter 
trarre  i  Gastigliani  a  romper  seca  una  lancia  (2).  Ma  ia 
aprile  incominciò  a  farsi  sentire  l'inclemenza  del  clima-, 
e  andò  sempre  crescendo,  cosicché  sul  (ioire  di  giugno 
era  intollerabile  al  tutto  per  gl'Inglesi.  Tutti  i  ruscelli 
inaridivano,  e  a  grave  stento  Irovavasi  acqua  da  abbeve- 
rare gli  uomini  ed  i  cavalli;  arse  erano  le  erbe  dei  cam- 
pi dalla  vampa  solare,  e  i  foraggieri  si  vedean  costretti  a 
scostàrsi  le  dieci  e  le  venti  miglia  dal  campo  per  raccoz« 
zare  un  po' di  fieno  o  di  paglia.  Beveano  immodicamente 
gl'Inglesi  di  que'vini  troppo  generosi  di  Spagna 5  Tub- 
briachezza,  oltre  al  tenerli  tramortiti  per  venliquattr'ore, 
era  spesso  seguita  da  fiere  ed  acutissime  malattie.  Quando 
poi  incominciarono  a  maturare  le  frutta,  essi  vi  si  scsi^ 
gliarono  sopra  con  pari  avidità)  speravano  di  rinfrescarsi 
in  tal  modo,  ma  quelle  frutta,  maturate  da  un  sole  ar- 
dentìssimo,  accendevano  loro  il  sangue  viepiù.  Non  istel- 
te  guari  ad  inflerire  il  flusso  e  la  dissenteria;  e  più  ìm.'* 
perversava  ancora  la  mortalità  ne' ca vaili,  estenuati  dalla 
fatica  e  privi  di  buoq  nutrimento  (3).  Ciò  malgrado,  il 
duca  di  Lancastro  continuava  ad  inoltrarsi,  di  conserva  dot 
Portoghesi,  nel  reame  di  Leon;  sicché  varcato  il  Duero, 

li***'  •* 

(I)  Fròiisart',  t.  XI',  c:  83 ,  p.  IH.       *     * *; xAVìv  '  \ 

'  (2)  rdeniyT.  X ,  c.  67,  68,  69,  p.  454-483.  •    '  v  "  '  V  "  •  * 

(3) /J<rm,  T.  XI,c.  79,  p.  79.       w-     .•  >•  ' 


e. 


\ 
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venlie     oci^upar  le  piioure  che  gUcciofiQ  4fj  Yillulp^. 
\So^  ì&^àmA  ììfiì  Campo.  Qaivì  gl'Inglesi  prQ«al«M»t«ll» 

V  4^  grA'i4'inolestìed^ao:d^iiii«  adiUt«u,^<i^^*^  trit- 
fmit  ék.ìf^ww  tBeWn j#  Ira  41  ^j^lvéricl  iOoptnili,  éd  ingx>1- 
laodosi  pretti  que'vini  arzétiti^  per  oOn  trovar  acqua  tolle- 
rabile da  anmcquafli,  coricavansl  alla  sera  all'aperta,  tra- 
felando  per  l'afa  SQ^ja^ott^tj»  e  aens^i^oUre  o  coperti;  ma 

,  àll'albii  <Ui  ^MWiio  '«^,  coìti  dà  «o  irodc^c^  ^f^tiws^  ' 
.fÌiBH»i      bri vi<fa<do]l«^f«bÌiro  ùà  i^ililtaMM*  tìdt^ri  ^ 
Tonlrb  MlatMAli ,  cu^  teiieft  dietro  in  poeó  d-'ori  U  mór- . 

•  te.  Quanto  jnag^prr  ^rano  l'angosce,  più  raÌ>b'ro80  era  , 

i  iUbrc^  «lesi  de  rio  della  battaglia;  fecero  di  tutto  per  trarvi 
il  CMjBStabile  dei  Gbesclin,  Giovanni  di  Bcr^cSj  B^gfi» 
, ,  ^m0Èit^■U^lot\wfe\e  ^\  altri  <B«valierì  IraMMÌ  eh*  Mr. 

.  jv|li#ini  Viibalpàndot  «a  'ol  priao  ^oaràeotlo  4 «volteggio 
%)i*e'si  facessero  sopra  quelle  sabbie^  sollevavansi  nembi 
ftì  densi  di  polvere,  che  non  vedendosi  p»ù  l'un  l'altro, 
V-  •  Be'poieodo  irarr»  il  r^jro»  ejcaA^  a  Corsa  «oairott^  di  ao? 
.  pjMr»rw(ii.)t-.    . r-/    ♦  »  ...   •  i  '  • 

'  ÌBj|ll  ttriéilbiréi^ae-  fiaalqaoiite  il  diiòa  di  lianoaatico, 
cìioli0ll«ftóofì(>bio  eaaar  toa^'di  poraigtii  da  ogni  pen- 

.  aiero  di  conquista.  Dei  millecinquecento  uomini  d'arioe  e  * 
seimila  arctefi  venuti  con  litio  giuntirin  seguito  ^l'iRr 
glay^raa^^^  jii|liaiofeiràDo  'apj^  aeiceojlo  oair^Ui  è  ao«cipixtO' 
)il^!Ìj^^^ùmwufi9  r^'sercito  portpg)i6aé#^iMg4iml^  d 
.  fèb^  eóntaaae'idiisnila;  caTàlK  «  éaìrikiW  jpt^'nì  ^  ptire  a  lui 
toccava  ora  di  temer  la  battaglia,  provocata  dianzi  con 
,laoto  ardore  (a).  Ciò  gli  lece  considerare  il  suo  conesjt^ 
bile  Giovano»  Hol land  perifl^urlo  hrnjn  fnm  xni^ipr  ^ér\ 

'  miiii  di  a^parrdo  j^).  >   .«  , 


(!)  Froitfart,  T.  XI,  c.  79,  p.  88. 

(2)  Mariana^  De  Bebus  Uùpanicis,  lib.  XVJll,  9r 
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.  Puon  pfo  pdi^uc^^di  .Li;ui$ntru  phe  il     ^^y^ai^  di. 
CkiBlìfliè  «caL.ttrdpco       pure,  diella  j[iierri  ,  e  iipiv  mioi^" 
ifpdisp^tlitO' contro  que'sùoi  aa^ilitrti  fM^eetì  €&4B  edijtfr^^ 
gr  iof^lésì  !|uoi  nemici.  In vì^ro  ept«étt  aH«a(i,  non  méV 

9o|Iecjti  di  venire  a  battaglia ,  eVaoo  p6rò  sempre  lesti 
alle  rapine;  i  Brettoni  masillnaii^t^  cb^in  grai^frotta 
dietro >^01i^ìeipi «del  Obe^lìn  «raoiiifiiìUtl  iq  ( wiljgjii^ 

priet^  dì.  ^AHà  g nardaVino;  getilf  ferboe  «vìarf 
nulla  pregiava  fuor  della  guerra,  niun' altra  via  cono» 
sceva  di  far  danaro  cbe.i]  aaocc^j  e  perciò afiluùya  in. tutti 
eserciti  d'Europa.  *  ^  ^     .   V  ^ 

.  11  prìpqad  intavoìare  l«  pràticW  fii^  IL  .ÌBQpcjèUftihl^ 
delPr^iercito  inglese,  il  qual»  mandi) |Chi«deodo  «1  n  di 
Cartiglia  un  aalvocondotto  per  certa  sua  gente  6he  voleva 
accoomiiatare.  Il  duca  di  tancastro^  non  volendo  entr^r^ 
y'if  par  nop  prisgiudicar^i  con  ricaqpacere  il  titolo  deb* 
l' àvvèrsaria,  ryfmmi  •  Stn  GiaeopQ  di.^oropoètèlta* 
4pdiie'iii  àpprasaacoQ  qpa  ici^a  porJU>glii»é^aì  'ridiisfl^ 
id  Oporto  (i).  Nel  qual  me^Q  avendogli  opn^tibUè'i^* 
gleae  stipulato  l'accordo  coi  Castigliani^  licenziò  poi 
sercito,  alle  cui  soldatesche,  poich'ebberó  promesso  di 
i|Of^. militata  in  Up^goa  per  sei  aOnii  J[u  conot^uto  di'  < 
jMtft^ .  libmmente  per  la  contrada  «èq|i4««'e  di'ia? 
ture  ptfr4sc94^e  città  .{li, GmligUa  per  guarirsi.  Era^ii 
gringl^ftlcosl  èstefluati,  che  niunò  dijoro  ebbé^V animai  j 
di  attraversare  di  duovo  il  reame  di  Leon  e  la  Oastìglia'*' 
par  iaibarcarai,.^a^  (^orogna;  e^.aija,»rono  tpejgl^o  attriL<^ 
vértiiiv^ienti  e  spnsqtoUii  la  3{(agpiC^i>  Frai^t^  ^er  ff^.  ' 
durai  ir  Caléie  j[a).  ' .     '     , '  '/     ' . ,  •  ?  ^ 

.  (1)  Froissart,  T.  t\,  e.  85,  p.  125. 
(2/  Idem,  ibifUm,  c  81.  p.  95.      '    »  ;  *  ^     •  / .  ^ 
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Il  re  di  Caslìglia  fb  poi  airch*  egli  àolléeilo  di  railiaa* 
idare  io  Fmicia.  così  U  dncA  ììi  Borbdoe,  cMera  alla 
ne  grónto  a  Burgos  e  ebé  tornosene  coii.nodbì  ^résénti^ 

.  come  le  tre  o  quattro  aiigliaia  di  lance  TraMeesi^  ch'era» 
be06Ì  venute  in  suo  soccorso  a  tempo  pìii  opportuno^ 

..fai  areangli  fatto  caramente'  seont^re  \  loro  servigi  (ij^. 
Tre  cfliftÌMiii^olliiblo  i1maaeft>'«on' (Xlivieri  .4el  Che-, 
écltii  \  Q  '^a)ff  oónr  fssè  e.eo'^  €àatiglraai  If fcnpai-S»*  io  bre^ 
Ttsahnid  tempo' tofla;ra,iSa1Ì3Kia.  11  linea  di  liancastro  per 
non  essere  teètìraofiio  di  quella  rovina  che  impedir  nott 
potéva^  aalpò  da  Qporto  ,e  veone^  a  palonai,  ove  passò 
l'autopot»  e  la  àta|^<)De  ioireroaU  ai  goveiw  dell' À^ai- 

.  UDÌa*(a>     .    -  /  ♦  . 

ComeeB^ii  canee  della  ^erra^tpamcà  Ibsse'Btato  fidato 
ad  uno  degli  zìi  del  re,  e  assai  ragguardevole  fosse  l'eser- 

^  ci^o  stalo  colà  inviato  per  affrontarsi  col  duca  di  Lanca* 
ètrOj  pui'c  questa  .la  principale  ilkipresa  apparec' 

.  éKittà  daila' Francia  contro  riogliìltcrrft»  G^rlò  Vi  era 

^■ian)o»(|' di  ^eseguir  la  Riverrà;  eid  oralo  'parimeoli  It 
nòbilt^ì,  la  qua^  nìufi^'altrà  via  conosceva  di  avvantaggiarsi 

'  lieYV avere ,^cbe  il  ladroneccio.  Gli  zii  poi  del  re^  scornati 

Jet  malé" esito  dell' armametìlo-  allestito  nel  precedente 
fti^  |lrétiù*,la  .Sthiusily  stimaysQO  -die      andasse  dèi 
própriò^ooò^é*^^  Itbìi  si  (erg^se  la  mà(jd|ìe  ài  quello 
scorno' con  qualche  splendido  fatt^:  laonde^  sebbè- 
ne fossero  al  tutto  determinati  di  «on  imbarcarsi  in  . 
^{>er&ODa  in  una  naoVa  discesa,  aveanò  tuttavia  dato  g^li  op- 
^dini  oppòi-lóni  perctiè  a'jnag|fi(f  èi  tj^fa^aerq^poDDliféir 
^in3a'*,;iibnjMn  d^s]ndb>^daetti|a  ^^UefrWì'     sAi^ila  '^i 
'  qqii^fanlaoctfM  qbe  si  ékxmxik^o  srossi  vaÙeUi,  p^c  tri* 

(I)  FroiMarl,  T.  XI,  c.  83,  p.  1 1 1,  .^•i      *      '  ..  , 
'    (2)  kieki^  iòidem,  e.  106>p.  239.    \'      *     /  ^  '  ;  i 
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gillare  in  Inghilterra.  Qaesto  esercito  si  allestiva  e  do- 
veva imbarcarsi  per  metà  a  Treguier,  e  per  l'altra  metà 
ad  Harfleur.  Olivieri  di  Clisson  sopraslava  all'armamento  ' 
di  Treguier;  l'ammiraglio  Giovanni  di  Vienna,  il  conte 
di  San  Poi  e  il  sire  di  Coucy  a  quello  di  Harfleur  (i). 

Il  conestabile  di  Clisson  era  il  più  acerbo  nemico  che, 
gl'Inglesi  si  avessero:  impegnato  dalia  madre  nel  loro' 
partito  quand'ella  si  vide  ucciso  il  consorte  da  Filip- 
po yij  egli  era  cresciuto  fra  loro  e  con  essi  avea  guer- 
reggiato molt'anùi:  fossene  poi  causa  un  qualche  oltrag- 
gio segreto,  come  si  supponeva,  o  fessevi  un'altra  cagio- 
ne, ei  se  ne  dipartì,  infiammato  da  un  odio  sì  fiero 
contro  di  essi,  che  meritoss'i  il  sopranome  datogli  di  bcc- 
caio  per  T efferatezze  che  commetteva  sopra  di  loro.  Ba- 
sti sapere  che  se  uo  qualche  malarrivato  di  questa  na- 
zione cadea  capti vo  in  sua  mano,  ei  te  lo  strozzava  quasi 
sempre  e  a  sangue  freddo.  Laonde  non  è  a  dire  com'egli' 
accudisse  alP  armamento  di  Treguier  con  tutta  V  opero- 
sità di  cui  sia  capace  un  uomo  che  aneli  ad  una  grande 
c  lungamente  bramata  vendetta.  .  ■      ^  ,     u  ^ 

rìon  minor  odio  covava  il  Clisson  contro  i.L  duca  di 
Brettagna,  suo  signore,  comechè  se  gli  mostrasse  in  ap- 
parenza ossequioso.  Sappiamo  anzi  che  in  quel  torno 
medesimo  stava  egli  macchinando  per  suscitargli  UQ' 
competitore  nella  persona  del  figliuolo  di  Carlo  di  Blois. 
Questo  antico  emolo  del  duca,  essendo  stato  preso  daglr 
Inglesi,  come  narrammo,  dato  avea  loro  nelle  mani,  ìq 
sua  vece,  i  suoi  due  figliuoli,  da,  prima  nel  i353  pei^* 
ottenere  una  temporanea  liberazione,  e  poscia  nei  i355 

per  sicurtà  d^l  pagament<j^della  t^lia,di       xL^ca Ita  ^a^. 

-.*/<■."  '  !  '  '     :  * 

(1)  Froissart  j  T. 'X,  c.  60,  p.  415. -  L' Anonimo  di  S«&  Dionigi, 
L.'VJf,  c.  3,  p.'I35.  -  Giangioveoale  deglV  Urtini,  p.  61.' 

(2)  Lobiocau;  Slocia  di  BreUagM  ,  Ub.  ló^  c.  I06-109j  p  34^,  « 
lib.  XI,  c.  6,  p.  35 J.         '  "  .  ' 
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Morte  lo  colse  prima  ch^  egli  avesse  potuto  redimerli.  In 
seguito  furono  sdimenticati  nella  captività  dalla  vedova 
loto  madre  la  contessa  di  Pentievra  t:  dal  cognato  duca 
d'Angiò.  Il  10  settembre  i384  mori  la  madte  loro,  e  due 
anni  dopo,  l'anno  trent^simoterzo  del  suo  Carcere,  ven-- 
ne  pure  a  morte  il  minore  di  essi^  chiamato  Guido  di 
Blois.  Solo  supersLite  era  pertauto  a  tempi  di  cui  parlia- 
mo, il  maggiore,  per  nom£  Qui^^^tiax  di  ^lois;  il  quale, 
solo  ed  abbandoóato  da  lutti  i  sudi  potenti  amici,  non 
era  più  per  gP  Inglesi,  un  prigiomero  di  troppo  gian 
conto,  massimamente  dopo  ia  riconciliazione  del  duca  di 
^  Brettagna  col  re  di  Francia.  Quest'esso  propesesi  di  libe- 
^  rare  il  couestabile  di  Clissoo,  a  paltò  però  ch'egli  spos* 
sasse  la  sua  figliuula;  alla  qual  condizione  non  avrebbe 
per  certo  acconsentito  giammai  l'orgogliosa  Giovanna  di 
Pentievra  se  fosse  vissuta.  Come  lo  sventurato  captivd 
Giovanni  di  Blois  ebbe  promesso  formalmente  dispo- 
sarsi alla  figliuola  del  couestabile,  semprechè  per  suo 
mezzo  fotoe  tornato  liberò,  il  couestabile  intavolò  nego- 
ziati a  ^uest'  uopo  col  favorito  di  Riccardo  11,  il  conte  di 
Oxfoid,  creato  da  poco  duca  d'Irlanda.  Il  quale,  avendo 
agevolmente  ottenuta  da  Riccardo  la  facoltà  di  disporre 
a  sua  posta  del  prigioniero  brettone.  Io  véndè  tosto  al 
..Couestabile  al  prlezzo  di  centoventimila  iranchi,^agabilt 
la  metà  sutito,  e  l*  altra  metà  fra  tre  anni  (i)**         •>  . 
^'Benché  questa  pratica  tosse  stata  molto  copeVtatnetifle^ 
trattata,  pure  il  duca  di  Brettagua  n'ebbe  sentore  priaia 
che  fosse  recata  a  termine,  figli  fece  stióaa  haturalniente 
che  Clisson,  quel  desso  che  av^a  già  còmbatt^lb  ci^sì 
rabbiosamente  contro  di  lui  e  ohe  tuttora  cova^à'ìl  rab-i 

(l>  Froia#£Bn,      X,  c.       p.  31  Ir  -  Lóhineap,  Storia  di  Brettagna, 
*IÌ&/]UiX,.  c.  70,  pi  458.-parvi  Sloriadi  BieU^gèa;  T.  IJ,  Ub.  V,  f.  tS^. 
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corCj  comethè  di  celarlo  allora  si  argomentasse^  non  sa-  *. 
rebbesi  indotto  a  pagare  una  taglia  Ha  principe  onde  re-  • 
■dimere  il  Ggliuolo  dell'antico  emolo  di  lui,  se  non  avesse 
nodrita  intenzione  di  fargli  recuperare' la  corona  ducala 
di  Brettagna,  onde  ricignerne  il  capo  eziandio  della  fi- 
gliuola elle  gli  dava  io  ispusa.  Laonde,  guardatosi  dal  far- 
ne  alcun  aperto  riseolimento ^  sr  diltberò  di  sventarne  i 
segreti  disegni  can  un'allra  segreta  Uania/  Mefiti echè  il 
conestabile  stava  sopravedendcf  a  Jfé^ùrer  f  aVmamento 
contro  l'Inghilterra,  convocò  il  duci  gli  S<^ti  della  sua 
ducea.  Assembraronsi  a  Vannes  sul  f^r  di  ■  giugno,  e  vi 
concorsero  tulli  i  primari  signori  della  cjnlrada,  e  fra 
altri  il  conestabile,  c  d  sire  di  Lavai,  suo  cognato,  ed  il 
visconte  di  Hl^iian,  suo  genero.  Eianvi  aitresi  i  siri  di 
•  Dinan,  di  Casieibriand ,  di  Ri«*ux,  di  Roccaforte,  di  Mon* 
forte  e  di  Lobeac.  Come  furono  a  tei  mine  le  lunghe  di- 
«cusioui  degli  Stati  sulle  cose  della  provincia,  stando  * 
l'assemblea  per  isciogliersi,  convitò  il  duca  a  magnifica 
pranzo  i  baroni.  Il  giorno  appresso     furono  banchettati 
dal  Conestabile,  che  all'uscir  dalla  men&a  dovea  tornar-- 
sene  a  Treguier  per  le  bisogne  dell' armamento.  Sul  fioit1>r 
del  baochelto,  venne  il  duca  a  vedere  i  convitati  dui  co-''. 
Destabile.  Narra  il  Froissart  ch'egli    si  assise  fra' baroni,^» 
fj  e  bebbe  e  mangiò  come  a  significanza  d  amore  e  per 
>>  gran  compagnia,  e  dimostrò  pci'esii  maggiore  30*6110  » 
>»  che  mai,  e  disse  loro:  Bei  signori,  mìei  amici  'e  miei 
«  compagni,  Dio  Vi  conceda  di  andare  e  di  ritòrnarvene 
n  con  allegria,  c  deavi  di  fare  tali  gestc  in  arme  che  vi 
fi  piacciano  e  frutlinvi.  Ei  risposto  lutti;  MopsigDqrèj- 
«  Dio  voglia  rimeritarveoe  >i  (l).-^  '  «'^/r/U.*'. 

-,    -  .•  •  I   ,.  .y^,  •  »  • 
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.'Stava  il  duca  erìgendo  assai  propinquo  a  Vannes  una 
rocca  bellissima  e  munitissima,  da  lui  chiamata  TJ Ermel- 
lino,  perocché  lo  stemma  della  dncea  di  Brettagna  porla  un 
ermellino.  Or  disse  egli  al  conestabile,  ai  siri  di  Lavai,  di 
Roban,  di  Beaumanoir  e  a  varii  altri  baroni  che  doveano 
passare  davanti  a  quella  rocca  tornandosene  a  Treguier, 
queste  parole,  che  il  Froissarl  riferisce:"  Priegovi  bei  si- 
Mgnori,  ^;be  alla  vostra  dipartila  vogliate  venir  a  vedere 
»il  mio  castello  dell  .Ermellino;  vedrete  com'io  l'abbia 
«fatto  operare*  tuttora  stia  facendo.»  Accettarono  tutti 
l'invito,  e  giunti  alla  rócca,  u  scesero  di  sella:  il  duc4 
wmenoHi  per  mano  di  camera  in  camera,  di  cella  in  cella, 

ne  davanti  alla  cànova,  e  là  feceli  bere  Giunti  all'in- 

«gresso  della  torre  maestra,  il  duca  disse  ^1, conestabile.  * 
«Messere  Olivieri,  non  v'ha  persona  di  qua  dal  mare  che 
*w meglio  s'intenda  d'opera  di  muro  che  voi.  Priegovìj,- 
nhe\  gire^  che  saighìate  là  sopra;  e  mi  sappiate  dire  come 
>»  sia  fabbricato  il  luogo;  se  sta  bene,  rimarrà  cosi,  se  ma- 
»»  le,  farollo  ammendare.  Il  conestabile,  ch'era  spensierato 
«  di  male  veruno,  disse:  Volentieri,  monsignore  «.Ma  noa 
appena  ebb'egH  passato  il  primo  piano,  che  gente  posta  in 
agguato  dal  duca  per  aspettarlo,  chiusero  di  repente  la 
porta,  gli  si  serrarono  addosso  e  lo  caricarono  di  tre  paia* 
di  ferri,  dicendogli  però:  «  Perdonateci,  monsignore^ 
>»qpellQ  che  vi,  facciamo,  perocché  dobbiam  farlo,  essen- 
M.doci  ingiuntole  comandalo  da  monsignor  di  Brettagna, 
i^-^  Quando  ìÌ  siri  di, La va»l^. che  slava  all'iDgresso  della^ 
tr.torre,  vide  l'uscioichiavarglisi  contro,  il  sangue  inco-v 
jjminciò  a  ribollirgli,  e  in  gran  sospetto  entrò  di  suo  co« 
'«guato  il  conestabile:  guardò  in  faccia  il  duca,  che  fecesi 
«più  verde  che  foglia;  e  dissegli:  Ah  monsignore,  per 
wDio  mercè,  che  volete  voi  fare?  Non  abbiate  alcuna 
ornala  volontà  contro  mio  cognato  il  conestabile —  Siri 
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im  Lavala  dine  iléHCt/fdit^at^^    m  puUte dfc 
99  roì  pottte'iiÉdàtvéiie,  se  "volèfeis  4Èf^9imt  io  quel  che  lio  ^ 

5>da  fare.  —  Monsignore,  rispose  il  siri  di  Lavai,  giam- 
n  mai  partirò  di  qui  senza  mio  cognato  il  conestabile.  la 
«questo  entrò  il  siri  di  Beaumanoirj  che  il  duca  odiava 
'pifViì^deiiie&te:  il  duca  gli  ▼enne  oonfra^^liinMto  le  da- 
^ga^  é  disse:  Beaumanoir^  Vuoi  tu  essere  el  punto  ov'i 
99  il  tuo  signore?  —  MonsignorOf  disseti  siri  di  Beauma* 
«noir,  penso  che  il  mio  signore  sìa  in  buon  punto.  —  E 
91  tuttavia^  disse  il  duca^  io  ti  domando  se  tu  voglia  esser 
«eoib Sà^  inonéignor^i?^  trasse  il 

ndniifclÉ^éii^daga,  e  presela  per >li^ patita) e  dis8e^0f!si^ 
>9orsù^  Beaumanoir^  da  che  tu  vuoi  essere  così,  èd'no* 
^♦po  strapparti  un  occhio  (i).  Ben  vide  il  siri  di  Beauma- 
^9noir  essere  male  avviata  la  faccenda^  chè  il  duca  era 
«più  verde  che  foglia  j  gli  si  mise  In  ginocchio  davanti  « 
jse  dissegli:  M6y|gnor»^  io  stimo  in  .v^ tanto 
99  ìÈMmààa^A;  àui,  se  piaccia  a  Dio,  niitti  ci  farete^ 
>» ragione;  perocché  noi  siamo  in  vostra  balìa;  e  per  buon 
n  amore  e  per  buona  compagnia  ed  a  vostra  chiesta  e  pre- 
M  ghiera  siamo  qua  venuti.  Non  disonoratevi  per  appaga* 
»re  alcun  fette  Tolef»,^  oontro  di^iMH^ii'aTete^  perdiè 
99  troppo  grandè  8candal<l!ÉÌa^-^0r  te»  Va^  disse  il  Au- 
wca,  non  avrai  peggio  nè  meglio  di  quel  c'avrà  egli.  — • 
n  Ei  fu  allora  tratto  in  una  camera  da  quelli  cui  era 
M stato  comandato  di  farlo,  e  colà  avvinto  con  tre  paia  di 
91  ferri.  S'ei  fu  stordito,  ben  n'ebbe  donde>  perocché  sa- 
^pea  die  il  duca  amavalp  assai  poco,  e  parimtetitt  il  co* 
9»nestabtle;  si  àké  non  pcrteva  aver  altra  dte^  aitle  (a)  ». 

(I)  GlisMmavwpardnli»  oa  occVio  acl  1364  alla  batlagM*  di  Aura  j. 
<2)  Froimri;  T.X,  e.  60^  p.  427. 

SnwMDt,  7*.  Xr.  V  . 
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it'fl  eìDMtaliile  ai  dira  per'éÉortó^  tè  stèssè  »  nt 
»speriii<s  alcQBft  eli  sodare  fino  all' indomani;  perocché 

»  molto  lo  sbalordiva^  e  ben  a  ragione^  Tessere  slato*tre 
M  volte  sferrato  e  posto  per  terra.  Ora  voleva  il  duca  che 
i>gli  ai  moxaasso  i^cspo>  ora  voleva  eh' e  fosse  annegato; 
«»e.di  una  di  queste  morti  ssrebhe  stato  \à  breve  finito, 
^ se  non  fosse  stato  il  Mri  di  LstsI  t  il  quale >  quando  ndtve 
rt  il  comandamento  del  duca,  gli  »r  buttava  in  ginocchio  di« 
>)nanzi)  dirottamente  piangendo^  e  giugnendo  le  raanì^ 
i»e  dieeagli:  Ah  monsignore^  per  la  Dio  mercè»  ravvisa* 
s^teirl^  non  operate' quésta  cm^ellà  aopra  mio  cognato  il 
ié  eonestahtle,  egli  no»  i>n^iver  meritata  la  morta  Per  to» 
*>stra  grafia  vogliate  dirmi  quello  che  di  presente  vi  mno» 
»ve  ad  essere  si  altamente  corrucciato  contro  di  lui^  e 
«tgiurovi  che  il  iatto  ch'egli  vi  ha  misfatto^  gliene  farò 
^5Bon  la  portone  e  con  Tevere  ammendar  sk  gi^andemen* 
>le^  od  io  per  Ini/  o  'tutti  a  due  insieme,  che  yot  non 
9>  potrete  dire  o  giudicare  altrimenti.  Sovvengavi  per  Dio« 
»  monsignore,  come  fino  da  giovinezza  foste  insieme  com- 
n  pegni,  e  tatti  nodriti  in  un  ostello  col  duca  di  Lanca- 

9»  Siro         Monsignore^  per  la  Dio  mercè»  sovvengavi  di 

9»,qnel  tempo  in  cni  prima  che  pace  egli  •alfjiàse  dal  re  dì 
91  Ibernai,  vi  servì  sètnprei(eiliÉislstef^«'ii*Éi«t^  a  ricupe- 
>»*arc  il  vostro  retaggio.  —  Siri  di  Lavai,  rispondeva  il 
«duca,  tante  volte  mi  ha  corrucciato  Clisson,  che  egli  è 
f» ornai  l'ora  ch'io  gliene  faccia  vedere;  e  partilevene  di 
«>  qvi;«io  nulla  chteggovi,  lascialemi  fare  la  inia  crudeltà 
9»  e  voglie»  di' io  vnòtih'ei  muoia.'  ^'Ah  motosigtioresper 
M  la  Dio  mereè^  diceva*  il  siri  di  Lavala  raffrenatevt  e  mo-  " 
>»  derate  un  po' l'impeto  vostro,  e  guardate  alla  ragione.  Se 
D  mai  avvenisse  ehe,  ciò.  faceste^  mai  principe  sarebbesi 
M  disonorato  come  sareste  voi^  né  in  Brettagna  sarebbe  vi 
n  cavaliere  né  scudiere.  città>  casteUoi'nè  buona  villsj  nè 
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«ooiitda  nulla  che  non  vi  odiiue  a  inorte^  e  non  dém 
f» opera  a  dìaeredanri  (i)  m. 

GoD  ^oeftte  Utanae,  e  coni  vivi  colori  4|b^tttfite  rapf 
presentandiogìi  il  disonore  ed  41  perìcolo  etti  egli  andava 

airincontro^  sedò  alla  ùne  il  sire  di  Lavai  Tira  del  duca. 
Però  questo  perieolo  e  questo  diaQ|iocf  già  erano  incon- 
trati dal  duca;  perocché  ai  tratteflai%qaand^era  già  troppo 
tardì^  e  qoando  veniva  a  coDgtimgert  «Ha  perfidia  .k  «ola 
impmdenza^ -col  rimeltere  in  grado  di  nnocergli  colui 
nel  quale  avea  destato  il  più  fìero  risentimento.  Ei  S'ia- 
dusse  a  promettere  al  sire  di  Lavai  che  riporrebbe  in  li* 
hertà  il  suo  cognato,  a  pstto  che  questi  gli  coosegnàsse 
le  rócche  di  Gastelbrù^  Gastelgioaselino^  L^nballe  e  Gin* 
gon,  e  pagasse^li  centomila  franchi  in  danaeo  aonaBle. 
Fu  lasciato  aoJare  il  sire  di  Beaumanoir^  pei<;bè  facesse 
aprire  al  duca  le  ròcche  e  arrecare  il  danaro^  e  intanto  ai  - 
tolsero  i  ceppi  al  conestabile  (a). 

Podirgiorni  batlardBO  per  ammanirò  il  danaro  e  jaoa* 
segnar  le  rocche  in^maft  do'<focali;  onde,  fu  tosto  per- 
messo al  conestabile  d'uscir  dalla  rocca  delf  Brmèllino- 
Giunto  a  Monconturo,  fuor  delle  terre  di  Brettagna,  ra- 
tifìcò  egli  all'accordo  stipulato  nel  carcere^  adempiendo 
nel  primo  giubbilo  della  Itberasione  la  promessa  che  avea 
data  nella  captività:  ma  non  istette  guari  a  pr^àlere  in  ' 
Ini  lo  sdegno il  rancore,  e  per  isfogarli  recessi  fret- 
toloso a  Parigi.  Intanto  però  h  spedizione  coatro  V  la- 


-     (2)  Olimi  di  Cfi«oa  «^llwMsriiM  qw^  tMltali)'U27  «giiigiM^ 
«  lo  conibriiil»  il  ^  di  logK'o  a  Uoncoatani»  dopo  la  ana  UMrasioocip  • 
JF'rouMwl,  T.  X,  c.  61,  p.  437,  e  nota,  àiui  p.  442.  -  U  nmutio^ai  San  ' 

Dionigi,  lib.  VII ,  c.  2,1».  135.  -  Giangiorenale  degli  Urtim,  p.  61.  • 
Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  lOUf  e.  71j  p«  459^  •  Dar» ^''Slort^ 
di  Breilagna,  T.  Il,  lib.  Vj  p.  186. 
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ghiltem  era  già  ita  in  famo:  perocché  ì  laogoteneoU  del 
GHsioii  a  Tregoier»  ftcendo  ragione  cb'ei  ood  avrebbe 
bidatò  a  combattere  gli  stranieri  fintanto  cibe  rìmanevan^ 
gli  private  offese  da  vendicare,  accommiatarono  tatta  la 
loro  gend'arme  e  balestrieri;  e  fecero  lo  stesso  in  Harfleur 
r ammiraglio  Griovanni  di  Vienna,  il  conte  di  San  Poi  e 
il  aire  di  Goncy;  dopo  del  che  si  quelli  cbe  qnefti  lor^ 
narono  a  Parigi  per  sapere  quello  cbe  il  re  si  volesse  (i); 

Appena  giunto  il  Glisson  a  Parigi ,  andò  difilato  a  ingi- 
nocchiarsi al  re j  e  narratogli  il  gravissimo  affronto  e  so- 
perchieria  ricevuta  dal  duca,  aggiunse  in  ultimo  queste 
parole j  che  rapporta  il  Froissart:  u  Laonde,  carissimo  sÌM 
n  e  nobile  re^  il  vitaperio  e  il  danno  che  il  doca  dì  Rretla- 
M  'gna  mi  ba  faHo^  grandemente  riflettono  sopra  la  vostra 
n  regal  maestà;  però  che  il  viaggio  di  mare  ch'io  ed  i  uiiei 
n  compagni  speravamo  di  fare,  ne  è  rotto  e  fallito.  Io  vi 
n  rendo  pertanto  l'ufHcio  della  conestabilia,  e  prevede*» 
n  teci  come  vi  piaéerà^  eh'  io  non  vna'pìu  oltre  addossar- 
^  melo,  né  onoie  alcnno  farebbemi  i».  Carlo  YIj  ricnssla 
al  Glisson  la  venia  di  rassegnare  l'uflQcio,  promise  che 
consigliato  sarebbesi  co' suoi  pari  intorno  al  danno  sof- 
ferto dal  conestabile^  e  farebbegli  fare  giustisia.  Ma  i  da* 
chi  dì  Berrl  e  di  Borgogna^  ai  quali  recò  in  appresso  sue 
queide  SUiiliwn»  parvero  ben  pòco  idegnati  déiraf» 
Tronto  fattogli.  Forse  in  cuor  loro  non  avevano  a'  male 
che  la  spedizione  contro  V  Inghilterra  fosse  andata  un' 
altra  volta  fallita:  per  colpa* loro  e  perchè  ijfuggivanq 
dal  perigliar  le  vite^  era  stata  la  spedizione  preeeden* 

ed  orà-comioòavailo  ad*  ingelosire  che  altri  potesse 
inandar  T  impresa  ad  .effetto  senza  dì  loro.  Per  lochi 
tacciavano  ^  piuttosto  d' imprudenza  il  Glisson  per  es« 


(l)  FroìsMTt^  T.  X,  c  62,  p.  446. 
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■èrsi  dato  in  potesti  del  dact  di  Bsettagna^  laacÌMidoet 

intendere  ch'era  peggio  per  lui  se  còlto  l'avevano  in  una 
insidia  si  grossamente  ordita  (i).  ' 

11  re  non  omiae  però  d'inviare  al  duca  di*  Brettagnt 
im^aiiibasGeria,  eompoita  del  racovo  divLaogres»  d» 
Giovanni  di  Tienna  e  di  Giovanni  di  fienile  a  *£trgli  rì« 
lentito  rimbrotto  della  soperchietia  usata  contro  il  oone- 
stabile  nel  punto  che  questi  stava  per  eseguire  gli  ordini  ■ 
i^^giij  ond' erane  andata  fallita  la  apedizione  contro  l'in* 
ghilterrt  j  e  ad  intimargli  che  doveaao  venire  a  ftrH»  ano 
acnae  dinanai  al  re  ateaap  in  Gonsiglioj  e  reatìtairè  al 
Gliaaon  le  ròcche  ed  il  denaro  estortigli  per  taglia  cU  ri*  ' 
scatto.  Rispondeva  il  duca  a  qaesti  ambasciadori^  che 
giunsero  a  Nantes  pel  27  di  novembre^  1* intenzione  sua 
esaere  stata  tutt' altra  chf  d'interrompere  l'impresa  del 
rey  ma  aolo  iver  volato  cogliere  il  ano  aceibo  nemico 
tosto  elle  il  potè  giugnefO}  bensì  una  cesa  rimproverare 
a  sé  stesso^  ed  era  l'avergli  lasciata  la  vita,  per  presto 
della  quale  ben  poteva  egli  a  diritto  serbarsi  e  il  denaro 
e  le  ròcche  pattovite  (a).  Come  però  il  conestabile  aveva  . 
radunato  in  quel  mezzo  un  bnon  tierbo  di  gente,  e  inco- 
minciato con  qne^  gente  e  con  T  aiate  dei  airi  di  Ro- 
ban,  di  Beaamanoir^  di  Goetinen  ed  altri  ad  espugnare' 
le  ròcche  cedute;  cosi  entrò  il  duca  in  timore  di  peggio> 
e  accondiscese  a  dare  in  custodia  del  sire  di  Lavai  le 
castella  ottenute  dal  conestabile  per  fino  a  tanto  che  il  re 
nel  suo  consiglio)  dopo  udite  le  difese  del  dnca  e  l' avviso  '  * 
de' suoi  «i  di  Berrl  e  di  Borgogna^  avesae  dilfinito  a 
clii  consegnar  al  dovessera  II  quale  accordo  la' sotto» 

.  (1)  FroÌMart,  T.  X«  c.  62,  p.  448. 

(2)  idem,  itùUms  c!  66,  p.  i»6.  •  H  Monaco  diiS«i  Dianìgì,  U».  VII, 
c.  3,  p.  136. 

•  \ 
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•erUto'iii  Nantes  il  3i  dioofnbre.  fn  qiMtlo  ttmpo  esten* 

dosi  condotto  a  termine  anche  l'altro  negoziato,  per  la 
liberazione  di  Giovanni  di  Blois,  il  Clisson  fece  pagare 
il  20  di  novembre  al  duca  d'Irlanda  la  metà  della  taglia, 
e  indotti  gli  sii  del  ce  ed  ì  primari  aignori  di  Francia  n 
far  alenrti  per  l'aHra  metà,  riebbe  il .  captilo;  il  qndìe, 
assunse  il  titolo  di  conte  dt  Pentierra,  e  sposò ^  giusta  la 
data  fede^  il  so  gennaio  i388,  Margherita  di  ClissoD^fi- 
gliuola  del  conestabiie  (i). 

li  duca  di  Brettagna  erasi  per  avventura  ardito  jài  sga- 
rare  il  re  di  Francia  imprigionando  il  Climon,  eolla 
èperansa  di  trarre  soccorsi  deiringbllterra;  e  perdò  mo- 

'  stressi  molto  più  arrendevole  quando  conobbe  di  non 
poter  fare  sopra  gl'Inglesi  quel  fondamento  che  si  pro- 
poneva. Invero,  il  re  Riccardo  II  andava  ognor  più  esa- 
cerbando il  malcontento  del  ano  popélo,  a-tal  cbe  molte 
tncbolenae  erano  già  scoppiate  nel  reame  ,  foriere  di 

^  ipeìle  maggiori  cbelo  doveano  balzare  dal  trono.  Privo 
delle  doti  e  perfin  de' difetti  che  valgono  ad  abbagliare  il 
popolo,  sprovveduto  e  di  coraggio  e  di  soleraia,  e  di  de« 
stressa  negli  esercizi  del  corpo  (a),  Riccardo  vivea  circon* 
datoda  nna  tarba  di  £ivoriti,  crescinti  al  pari  di  Ini  nelle 
morbtdesae,  dati  ai  diletti^  é  disadatti  così  alla  guerra  oo« 
me  al  maneggio  d«lla  cosa  pubblica.  I  più  principali  di 
^esti  creati  erano  Alessandro  Neville,  arcivescovo  di 
Yorck,  crèato  da  lui  gran  tesoriere;  Roberto  di  Yera^ 
promosso  a  corte  di  Oxford,  poi  a  duca  d'Irlanda;  Mi- 
chele della  Fole,  figlio  4'nn  mercatante  londrese,  no- 
minato conte  di  Suffolck;  ed  un  Tresiiian,  promosso  a 

(1)  FroiMKl,  T.  ll,  99,  p.  LdbiiÌMHp»  Slam  di  Bnttifiui» 
Kb.  Xin,  e.  78,  p.  464. 

(2)  ThomoB  fTMaifumd  HUu  jingUaé,  p.  327> 
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gran  giudice  o  quanto  dir  preàidente  della  curia  del 
bancQ  dei  re^  uomo  per  cai  1'  ammÌDÌ«traùone  delia  giii*^ 
stizia  era  unittameiite.  un  meno  di  appagare  1  suoi  appei> 
tilji  o  di  aue9ondar  ie  fvdute  regnanto  (1).  A 'cote- 
atoroi  dispensava' Riccarda  con  tscandalosa  profnsioiifr 
Tentrate  tutte  dello  Stato.  Essendosi  sul  fioire  del  i386 
convocato  a  Westmiuster  un  Parlamento  per  porre  il 
reame  io  difesa  contri  la  spedizione  die  prepara vaM>  i 
Francesi  alla  Sdiiiisar^ael  naàonafe  consesso  riconobbe, 
affatto  esifosto  P  erario  per  colpa  delle  e^ilaaioni  dei  fa^ 
ToriU  del  re.  Alti  rimproveri  e  gridori  risuonarono  nef- 
r  assemblea  nazionale^  per  parte  principalmente  dei  du' 
chi  di  Yorck  e  di  Glocesler^  zìi  del  re^  dell'arcivescovo 
di  CsDtorbery  .e  del  conte  di  IlorUbyemberland,  ì  quali  si 
scatenarono  fortè  contro  quegli  nomini  arricchiti  delle 
spoglie  della  nazione,  ebiedendo  che  facessesi  loro^TO* 
mìtare  il  rubato  prima  d'imporre  nuove  gravezze  ai  po- 
polo (a).  Per  allora  non  si  fece  di  più;  ma  essendosi  il 
Parlamento  congregato  di  bel  nnovo  a'So  di  aprile  del 
i387>  c»bblìgaronsi  i  tesorieri  del  re  a  render  conto  della 
loro  gestione;  ed  essendo  stati  convinti  di  peculato^  «no 
di  loro^  che  fn  Simone  Buirley,  venne  da^nnato  a  morte, 
e  l'arcivescovo'  di  Yorck,  gran  tesoriere»  rimosso  dalla 
carica  e  rimandato  alla  ana  ^ede.  Dopo  del  che,  gli  zti  del 
.re  ed  i  signori  che  gli  ave?ane  assecondati  in  quelle  ri- 
solttxionif  creadrono  un  nuovo  Go|iistg)ich  di  Stato»  die  • 
8  ifDpossessb'dét^  maneggio  della  cosa  pnlMca  (3). 

Riccardo  in  quella  congiuntara  erasi  ritirato  nel  paese 
di  Galles»  dove  trovandosi  più,  lontano  dalle  città»  avvi- 

"      k  ^      -  .  '  *  T"*  ■  'l  • 

'  .  .  .  -  >  •»..■.., 

.     >    ^  '  .     ■         .•     '  ■  '.^  '  ■  \..   .\i  ■ 

1 

(1)  Rapin  Thpjrrasj  Storia  d'Inghilterra^  T.  Ili,  lib.      p.  293.  , 

(2)  Froissarl,  T.  X,  c.  59,  p.  40ò.  . 

(3)  Idem^  T.  XI,  c.  68-70,  p.  1-28. 
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sava     aver  meno  a  temere  dalla  popolar  commozione. 
Il  duca  d'Irlanda,  suo  priocipai  favorito^  cke  gli  aveva 
tenuto  dieiroj  lo  indurle  a  levare  im  ateroito  'contro  il 
ParlàmeBlo^  e  le  Ine  fece  andare  II  comando.  Fatta 
una  massa  di  qnindieimUa  uommi  a  Bristol  ^  il  ft^orìto 
sì  spinse  avanti  con  quelli  fìno  ad  Oxford  :  ma  il  favore 
del  re  non  avea  potuto  infondergli  coraggio  nè  perizia 
di  guerra;  laonde^  esiepdosi  il  duca  di  Glocestar  mos- 
ao  dal  canto  ano  alla  rcìU  di  Oxford  con  niiUe  nomini 
d'armo  er  sodici  mila  d^a  milìsia  di  Londra,  U  dnca 
d'Irlanda  non  ebbe  cuore  di  esporsi  al  riscbìo  della 
battaglia  a  cui  guidava  l'esercito.  Attelò  bensì  i  suoi 
per  la  pugna  il  ao  di  dicembre^  ma^  montato  sopra  un 
ecceliente  'CoraiofO»  ai  tenne  air  estremità  d'una  delle 
«li;  e  non  appena  fti  appiccata  la  auffa' con  T esercito 
del  Parlamento,  cb'cgli  fuggì  a  briglia  sciolta,  accom- 
pagnalo da  Piero  Guluffre  e  Michele  della  Pole>  nè  più 
si  fermò  se  non  dopo  ch'ebbe  passato  il  confine  di  Sco* 
sia,  donde  in  appresso  parti  per  l'Olanda:  T esercito  che 
egli  a^cra  abbandonato  In  tal  guisa«  Ih  pienamente  aooifc- 
fitio'dai  Parlamantali  (i).  L'ar^vescofo  di  Canterbury^ 
andatosene  dopo  quella  vittoria  a  Bristol  dal  re,  lo 
convinse  cb'  era  pfiuocoforza  adattarsi  ai  voleri  della 
nazione^  e  ricondottolo  a  Londra,  l'indusse  a  consentire 
nel  batiA^^'cooi  fiivorìti.  Compiendo  poi  Riccardo  aU 
loéi  appuntici' anno  witeiSmoprimO  dell'età  ena ,  eoa 
che  diventala  maggiorenne  giusta  te  leggi  d'Inghilterra, 
si  prese  il  partito  d'aggravare  gli  sbandeggiati  d'ogni 
suo j)a68ato  traviamento^  e  gli  si  fece  pcomeltere  di  go* 
vernare  in  ^vvfji^ire  da  sé  (a).  '  l-i^ 

(1)  Froissa'^t,  T.  XI,  c.  7f-76,  p.  29^60.- Thomae  fValsinghamii 
Hist.  An^liae,  p.  332.  -  Ejusdem  Ypodigma  NeusUioCs  p«  54Ì.-iSf«rt« 
rici  de  KnyQluoUy  de  Ei'enl.  An'^liae^      11^% .  '         ^^    v  - 

(2)  FroiMwt,  T.  XI,  c.  77,  p.  6&. 
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Pareachele  turboleoze. deiringhilterra  esser  dove**, 
sera  siciKrti.pér.U  Francia;  non  potendosi  ofedm  jijoil^ 
agevolmeliKe  eh»  da  <peiriaola  doveiseM^,  luiiir  per  mi^ 
pezso  né  nnlbrn  éhe  il  dnct  di  Lsinea«!lr»  pone^sert  in 
grado  dì  ripigliar  la  guerra  in  Castiglia,  nè  nuovi  ese-citi 
che,  approdando  a  Bordò,  a  Brest,  a  Scerburgo  o  Cafese, 
▼enÌBsero  ad  assalta^  le  province  qonterminali.  a  |Cpeaie 
cìtUu  Le  osIfiUtà  non  erano  tattavia  cestates  non  po^pj^  . 
pitànt  di  Teninr^j  «joaai  tatti  franoe»  di  na8eilajjté(^ 
pavaoo  sotto  bandiera  inglese  nel  cuore  ateMo  delUfraa* 
eia  più  rócche,  dalle  quali  uscivano  poi  a  devastare  mi- 
seramente le  circostanti  campagne.  11  brettone  Giffredo 
Tesi»  Nera,  dalla' forte  ròcca  di  Veotadur^  eh' e  tenea 
su  quel  ài  Limoggta,  presso  ji'miini  d'^iver^ie  e,  4it 
BorlMmese,  desoUTS  tatto  a  tre  quelle  pvovtnee^  è  ie  i  con* 
ladina  volean  coltivare  le  terre  loro,  dovevano  pima  ot- 
tenerne la  venia  da  lai  col  pagamento  d'un  ainua  ta», 
gita,  (i)  La  rócca  di  Gtahaetj  pure  in  an  quel  d  Limog^  : 
già,  era  oeenj^ta  da  Perrotto  di  Bearn:  queH^  di-  Mén^ 
ferrantin  Àlvernia  Tenne  per  sprpresa  in  nt«b  4v 
ronnet  dt  Ladurant,  il  quale  però  l' abbanàibava i^po 
averla  saccheggiata  (?.).  Ma  nè  gli  zii  del  re,.nè  1  re  mede-^ . 
Simo  pensavano  a  deliberare  la  Francia  da.qitl  flagello. 
Ansi  ogni  diaegpo  d'invadere  l' Inghilterra  veiiva abiian* 
donato  da  loro,  e  ciò  a  motivo  À'ne^  n«o*^^rovoca* 
sione,  la  quale,  mohó  opportanamenfeperJfl^liilterrS, 
venne  a  distrai^re  Tanimo  del  re  e  a  volgere ^n^  sup pen? 
siero  al  guerreggiare  la  Gheldria. 

Guglielmo  di  Giulieri,  figliuolo  del  marchese  di  Giu^ 
Iteri  e  deUa        di  Glieldria,  non  avendi^«^P»po* 

(1)  Fromarl,  T.  XI,  c.  93,  i>.  186. 

(2)  Idem^  ibidem,  e.  95,  p.  i96.      f  ^ 
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destarsi  della  ducea  di  Gheldria  se  non  dopo  avere  con- 
tesa per  lo  possedimento  di  quella  con  Giovanni  di  Bloia^ 
HMiìKo  della  $UMfiià  outer&a,  avea  cootratio  pec  tale  ca- 
riòte OD  certo  aitio  eontro  la  Francia  e  molta  fiarxialità 
per  gl'Inglesi.  Id  séguito»  eMeodo  Teaata  a  co|iieta  col 
dacMdf  Brabanfe  e  poscia  con  |a  duchessa  Giavanna^  vo- 
dovadi  questi^  in  risgnardo  alla  città  di  Grave  ed  a  varie 
castcla  state,  già  in  lite  altre  Tolle  Cra  i  duchi  suoi  pse- 
deeeiiorì  e  i  ducili  di  BrabaotCj  era  stato  di  bel  anoyo 
in  qii^la  oqfBaeione  coatrarìalo  dal  duca  di  Borgogna-  e 
dalla  trancia,  fndispettko  di  ctb,  eresi  malo  in  InghiU 
terra  oide  cercarvi  appoggio;  e  avendo  cola  pre&Uto,  il  7 
diottoh-edel  iSSy»  omaggio  a  Riccardo,  ottenne  da  lai 
la  promessa  d'un*annua  provvisione  di  mile  lire  steri iné» 
mercè  d^la  qotle obbligossi  dt  stare  a  «erfigio  dell'In* 
|[bilterr^co9  nn4atò  numero  d* nomini  d'arme  (i).  . 

La  dwbeesa  Giovanna  di  Brsbante^  non  avendo  prole^ 
fenea  pererede  la  nipote  Margherita,  Oglia  di  sua  sorella 
e  del  coo^  di  li'iandra,  e  moglie  del  duca  di  Borgogna. 
Ado mbra^nsi  mol to  gì'  Inglesi  di  qoest' aggfegaxbne  del. 
firsbsnto.^k  Fiaiidra»  e  del  conseguente  in<^remento  ,di 
poteosa  dé  già  troppo  potente  dnca  di  Borgogna;  epperb 
di  buon  ocbio  vedevano  ch'ei  fosse  molestato  dal  duca  di 
Ghcfclria.  ^a  questi,  ch'era  baldo  per  giovinezza  ed  arri- 
.sicato^non  i  contentò  a  proseguire  le  guerre  eredi|arù» 
de'snot  col  ì^absntey  e  diUberossi  a.-dicbisrìjre  la  gnàfra 
al  dfica  Borgogna  ed  ilio  stesso  re  di  Francia:  della  qnsl  ^ 
•temersrla  inti^presa  disconsigUandoloil  mardiesedi  Gin- 
lieri,  suo  pade,  ei  rispondeva:  u  Quanto  più  ricco  e  pos- 
»  sentore  il  dipa  di  Borgogna^  tanto  meglio  mi  giova  la 
I» guerra  contr^  diluii  bo  ben  pià  a  caco  di  tTcr  cbe  fare 
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neon  nn  nomo^  i\  quale  tiene 'patrimòni  in  gran 
«•oopift^  clia  nqa  con  nn  conte  mesdiinello,  ani  quale 
9 nulla  potrei  eonquifltare:  per  nna  che  mi  toédieri^  darò 

«ben  io  dieci  busse Con  questa  bella  fidanza  mandò 
egli  lettere  di  sQda  al  duca  di  Borgogna  e  al  re  di  Francia, 
così  aproganti,  per  quanto  si  accerta^  ed  offensive^  che 
Girlo  Ti  al  ricerverle  moniò  peli'  estrenie  furie  (a). 

Qoaudo  però -il  refecenòti^  U.8n»  intensione  di  nnio* 
Tere  in  guerra  contro  la  Gheldria,  non  lieve  fu  l'appren- 
sione in  che  si  mise  la  corte.  Non  vi  si  parlava  che  delle 
gran  fiumane  che  ai  dovrebber  varcare,  dei  grave  disagio 
dt  accamparsi  itr^ne'luoglii  depresèi  ed  insalubri ,  del- 
l'astio che  i  popoli  della  iiassa  Alemagna  nodrivano  con^ 
tro  i  Francesi^  e  massime  del  perìcolo  che  i  esTtklterì  cor- 
revano di  cader  prigioni  degli  Àlemani,  uomini^  al  dir 
di  Froissart^M  molto  covidosi  e  chei\on  sjsniono  pi«tà  di 
»  nessuno,  poiché  ne  son  fatti  signori^  ma  caccisnU  in 
»  anguste  prigioni  a  in  céppi  maravigliosi^  in.  mSnettei 
9»'in  ferri,  in  grate  ed  altri  argomenti  da  prigiope,  nel  che 
Mfare  sottili  sono,  per  trarne  più  grossa  taglia  (3) 

Fin  da  maggio  del  i388  erasi  ripigliata  la  guerra  tra' 
Brabanzoni  e  il  duca  di  Gheldria.  Le  milizie  di  Brussel- 
lese LoTanio^  divella  ^  ^gi  od  altre  citlà  del  Brahantè  sta- 
vano assediando  la  città  di  Grave,  principale  linbhiétto 
della  lite  fra  le  dueducee.  La  duchessa  di  Brsbante,  spin- 
tasi innanzi  fino  a  Selva  del  duca^  se  ne  rimaneva  colà  in 
osservazione^  e  il  duca  di  Gheldria,  il  quale  a  stento 
avea  potuto  raccozsare  tre  e  quattro  mila  nomini,  sta  va- 
setto indietro  a  lUinwga  (4)L>-Pairoi  pertanto  che  a  debeL> 

« 

(1)  FtounrC,  T.  XI,  e.  90,  p.  173. 

(2)  Jdgm^  Mmr^  91,  p.  170. 

<4)  idem,  ikiékm».  e.  102,  p.  257.  -  Jiuud»  Flimériac, 

Ub.  XIV,  f  a06,  a  terge. 
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lare  an  si  fiacco  nemico  noa  avessero  i  Brabanzoni  gran 
bisogno  dell'aiuto  di  Francia.  Ma  ewendoai  esiijaal  ca- 
dere di  Loglio^  iniBcbiati  a  piBsare  la  Uosa  al  ponte  di 

Ravenstein,  il  dnca  di  Gheldria  s'avventò  contro  di  loro 
a^ir improvviso  con  una  mano  de* suoi ^  e  postili  io  piena 
rotta 4  li  ritaffo  nel  fiume,  in  cui  gran  parte  annegatonsi, 
tolse  loro  diciaiette  bandiere  e  costrinse  l'esercito  aep^ 
rato  che  assediaTa  Grave»  a  acioglieìr  l'assedio  (i). 

La  seonfitta  de'Brabanxonì  fa  qaella  cbe  indusse  Car- 
lo VI  e  il  duca  di  Borgogna  a  metter  da  parte  in  fine  ogni 
altra 'bisogna  £|er  ridarre  al  dovere  il  duca  di  Gheldria.. 
Avevano  essi  cionnonpertanto  parecchie  altre  rileganti 
/  brighe.  Era'la  prima  di  porstin  guardia  éontro  i  provvedi-^ 
menti  ostili  che  stava  facendo  il  duca  dì  Brettagna,  il  quale 
sì  preparava  notoriamente  alla  guerra^e  (lavasi  gran  molo 
|>er  cattivarsi  il  favore  della  borghesia  nelle  buone  città  del- 
la sua  ducea^onde  potere  con  la  loco  sponda  unire  Ufiret* 
lagna  in  àlleansa  con  l'Inghilterra,  malgrado  la  gran  ripa* 
gnansa  che  protava  pur  sempre  per  qjuesto  collegamen** 
lo  la  nobiltà  brettone  (2).  I  duchi  d'Yci^h  e  di  Glocestro^ 
da  cui  era  diretto  il  re  Riccardo  II,  parevano  molto  più 
curiosi  cbe  i  passati  suoi  favoriti^  delle  cose  del  conti- 
nente; avevano  essi  posta  in  acqua  un'armata  portante 
mille  nomini  d'arme  e  tremila  arcieri»  sotto  gli  ordini 
di  Riccardo  conte  d'^nuide]»  la  qaale>  salpato  da  ^a- 
ihampton  il  20  maggio^  era  venuta ^iherociare  lungo  le 
coste  di  Brettagoa  e  di^Normandia^  come  in  espettaziooe 
cbe  un  qualcbe  nuovo  pajrtigiano  dell' Inghilterra  innaU 
sasse  la  sua  bandiera.  Né  il  duca  di  Brettagna  era  il  solo 
del  quale  sospettaf  si  dovesse;  anche  Carlo  IH,  re  di  lia* 

(1)  Fioissart,  T.  XI,  c.  3,  p.  325. 

(2)  . lY/it/cA/i,  c.  lOI,  p.  254. 
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varrà ^  suo  cognato,  che  molti  aderenti  avea  par  anco  in 
Normandia^  mandava  da  Scerburgo^  o v'era  stato  accolto 
da  lai  un  presidio  inglese^  emissarii  nel  Cotentìn  e  nella 
^Dtei  d'£vreux  a  sollevare  gli  a^iimi  dei  popoli  .|MBr  falli 
insorgere  in  favor  dell'erede  dei  bro  anticlti-  signort'|^t); 
Le  tarbolente  deiringliiiferra»  che  in  sulle  pMirèriiino 
sembrate  una  malleveria  della  quiete  di  Francia,  avevano 
per  lo  converso,  fondato  an  governo  il  ^ale  era  disposto 
t  far  grandi  sforzi  per  acqaistaisi  presso  del  popolo  il 
merito  di  ristabilire  sol  oonlinente  Poneve  dell'ermi  d'In^ 
ghiilerra.  Una  delle  tacce  che  davano  i  dodii  d'York  e 
di  Glòcestro  ai  favoriti  di  Riccardo,  parte  profughi  e 
parte  giustiziati,  eli' era  di  avere  Intavolato  con  Francia 
pratiche  segrete  per  la  cessione  di  Calais  e  per  la  rico« 
gnizione  dell'alta  sua  sovranla  sopra  Bordò,  a  patto  che 
Carlo  TI  aintasae  Riccardo  II  a  distragfere  le  libertà  d' In- 
ghilterra;  la  quale  kcóusa  infiammava  piii  d'jdgiii  àltrtt  il 
popolo  inglese  controia  Francia  (2).  . 

Quanto  maggiore  arroganza  però  mostrava  il  duca  di 
Brettagna^  che  teneasl  certo  degli  aiuti  del  governo  e  del 
popolo  ingl'sse^  tanto  maggiormente  solleciti  erano  gli 
sii  dei  re  di  acquetarlo^  concedendogli  per  tale  uopo  quel 
più  ch'ei  sapesse  desiderare.  Mandarono  il  sire  di  Goucy 
ed  altri  baroni  ad  oiSerirgli  la  loro  mediazione,  e  promet- 
tergli ogni  favore  (3).  L'adescarono  a  venire  a  trovarli  a 
Blois^  ove^  pissati  con  Ini  alcuni  giorni  in  feste  ed  alle- 
grie^ lo  fecero,  finalmente  risolvere  a  cecarsi  a  Parigi  per 
rendere  a  Carlo  TI  l'omaggio  ch'egli  era  in  debito  di 
prestargli  come  a  nuovo  regnautcì  ed  a  sottoporre  del 

(I)  FroiHart,  T.  XI,  p:  255. 

(S)  Ff  dnart^  T.  XI,  «.  104,  p.  268. 
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cestor  k  MM  oontest  ool  CìUton  alla  4<wi>2otte  del  Pada* 
"  mento;  promteltendogfi  dal  canto  lóro  di  laiejn  modo 

che  non  s'abbattesse  a  trovare  ic  Parigi  nè  il  conestabilo 
nè  il  conte  di  PentieTra,  genero  di  lui^  Iraiiae  che  desy* 
dorasse  egli  stesso  vederli  (i). 

Andò  di  fatti  il  dnca  di  Brottogoa  a  Parigì>6  feoari  il 
•no  in^efso  U  seìra  del      di  giugno.  Recatòn^l.re»  * 
piegò  tre  voUe  a  terra  il  ginocchio  nell'apprcssargliél,  e, 
sco[)ertosì  il  capo,  disse  queste  parole:  u  Monsignore,  io 
99  sono  venuto  a  vedervi;  Dio  vi  conservL ^jGraa  mereè^ 
»  diase^'  il  re»  voi  ci  aieteil  ben  venuto /e  euglao;  noi  av.e- 
n  vamo  gran  desidef io  di  vedervi/od  or  vedremovi  a  no» 
i*ftr^  belPagia  e  la  dUeorreremò.  — r  E  eib  dicendo,  1# 
91  prese  pel  braccio  e  fecelo  sorgere.  Come  il  duca  fu  surto, 
»  e' inchinò  a  tutti  ì  principi  ch'arano  colà,  un  dopo  l'al- 
'         e  poi  fgrmossl  alia 'presenza  dot  re ,  senza  dir  siila- 
M  bav  II  re  lo  gnardaVa  assai  liso;  allora  diedero  il  segnfo^    ^  . 
•»  i  maestri  di  essa  di  recar  oltre  Tacqua;  e  il  re  lav'oHi»  - 
9* tenendo  il  duca  dì  Brettagna  la  tovaglia  e  il  catino;  e 
»  p3Ìcbè  il  re  si  fu  assiso,  egli  si  accommiatò  dal  re  e 
»  da  suoi  ali  (a^  ».  Per  quanto  fosse  stato  taciturno  que- 
sto libboccamentOj  la  riconciiia^oine  ^arova  incamminata  . 
a  d9wes  la  £icoeèda  del  duca  trattatasi  Intanto  presso  il 
Parlamento,  il  quale  procurava  di  farlo  stare  Inngàmeàte 
a  Parigi:  a  perocché  la  curia  del  re  di  Francia,  come  dice 
99  Frotssart,  è  molto  lenta  quando  e' si  voglia,  p  sa  benis- 
n  sÌBia  trattenervi  la  gente  e  far  loro  spendere  il*  proprio^ 
n  e  podiind' operare  (3)  )».  Finalménte  feth',  il  giorno flO  di 

■ 

(1)  FratMttl>T.  Xf,  c.  106,  p.  291.- Lobiaea^  Storia  dt  Brtllagna» 

,lìb.^lll,  c.  85,  p.  4^.      -  ^  w 
(3)  Idem,  ibidem,  e.  t07,  p.  m       '  ^ 
(^)  Idm»  ibidem,  ^,ZQl/ 
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luglio  I  w9Ìé  a  dire  dopo  mi  mj^jdi  dìlaaimté^iiieli^ 

sentenza^  per. la  quale  il  i'arlamentOj  considerata  la  que»^ 
rela  del  conestabile  come  na'  azione  meramente  civile. 
Condannava  il  duca  a  t^titnire  ti  GlìtsoD  i  centomila 
frtncfai  ^torligU^  in  cin^c  ptglie  «odo»  «d  egatU  (  i)>  « 
tlAtaita,  àttero  diiU^^im  canto  •  dlU' altro  jeembicvoi* 
jonènte  rendati  i  luoghi  scambievolmente  occupati. 

Venuto  2~ notizia  del  conte  d^Arundel,  che  coirarmata  . 
inglese  tèneasi  non  molto  lontano  dalle  spiagge  di  Bretta- 
gns^  essere  il  duca  artdato  a  Bloìs,  e  qniodt^  per  le  soUe» 
«ataaioni  dei  dncbi  di  fierrl  e  di  Borgogna,  a  Parigi*,  ai  ^ 
persuase  tosto  esaere  andata  a  vuoto  ogni  speranaa  di  con»  / 
chiudere  con  la  Brettagna  una  lega,  per  fermar  la  quale  ^ 
gli  erano  state  spedite  le  plenipotenze  a' 2  di  giugno  (a); 
e  per  trarre  un  qualche  partito  dai  ragguardevole  arma-  " 
mento  affi.dMOgli, 'risolse  di  tentar  ^pulebo  coaa  nelPA^ 
qilitania.  Salpb  alla  erótta  della  *Roccella^e  t^enoe  appro^ 
dare  a  Marans^  cbe  n'è  quattro  leghe  stante^  più  verso 
tramontana.  Mandò  quindi  avvisare  della  sua  venuta  Per- 
,  rotto  di  Bearne  e  gli  altri  capitaui  di  ventura  che  occu<* 
pBvano  in  nome  dall'Inghilterra  le  rocche  del  Limosino' 
e(  dali*M«è#ii|a^chaBdeOdolt  die  venisselro^ad  unirsi  qffn  ^ 
M.  Qaaili'ocentto  lance  rmtserO  '  in^  piedi  questi*  capitani ,  « 
con  cui  ti  illusero  alto  terrore  nelle  vicine  province,  dove 
aè  capi  nè  soldatesche  eranvi  da  far  loro  testa.  Il  conte     v  ' 
d'Àrundel  dal  ctiito  suo  andò  a  mii^acciar  la  Roccella^e 
diede  iFgnifto  alla  circostante  oonf radala.  SU  percfaè  Ik&n, 
avea  recato  anl^  aavi  cavalli,  de'^ali.  apetasa  profv^^ 

^I)  FroÌMart,  T.  XI^  c.  113,  p.  343.  -  Il  Monaco  di  San  Dionigi, 
12r.  VI1I,  c.  i,  p.  ,143.  -  Giovenale  degli  Urtini«  p.  65.  •  i.obiaeau,  , 
Storia  di  Brettagna,  lib.  Wl,  e.  87,  p.  468.  -  \ 

(2)  J^mer,  ActafuMUcaj  T.  Vii,  p.  586.  ^ 
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dersi  in  Bfdtagiia,  -dbihe  t  eonosoer  benlotlo  'die  onlla 
'pfkteva  Ofi^aré  di  rifertnte  seiua  eavaìimi ,  e  dopo  arerò 

tenuto  il  campo  uoa  quindicina  di  giorni  nel  paese  di 
Aunis,  ritornò  alle  navi  con  tutto  il  bottino  arraffato.  [ 
Yentariari  ai  riduaiero  di  nuovA  alle  loro  castella  del  Li- 
moMOO,  Oddo  non  erano  gran  fatto  lontani;  o  poco 
le  ostilità  cessarono  del  tntto  per  una  ivegna  che  fa  ban- 
dita in  tutte  le  proTince  assìtaate  ad  ostro*  della  Loira, 
duratura  dal  36  di  agosto  di  <|aeir  anno  fino  al  1.°  di  mar- 
zo del  sussegaejAie  (i). 

Questa  tregot  era  opera  dei  4ao&i  di  Berri  e  di  Lan- 
caftrOfe  che  negoiiata  l' avevano  apsi  per  miro  di  privata, 
ambizioiie,  che  non  per  inlento  di  gioverò  ai  dne  reami,  il 
duca  di  LancastrOj  che  dopo  il  conquasso  delle  sue  cose 
in  Galizia^  era  venuto  da  Oporto  a  Baiona^  avea  posto  in 
egnale  apprensione  ambedue  le  fazioni  che  si  contende- 
vano in  Inghilterra  il  primato,  ninna  delle  qoali  avrebbe 
voluto  vederla  di  litompinelPtsola^  per  timore  deUasi» 
prestansa  d' ingegno >  dell' altei^aa  del  suo  carattere,  e 
della  sua  ambizione.  Per  la  qual  cosa  Riccardo  11^  affine 
di  tenerlo  lontano,  diedegli»  a';>6  di  maggio,  il  governo 
deUa.duoea  d'À^itania,  in  qualità  di*  regio  luogotenen* 
toi'  ioiui  con  empiissimo  fliooltà  (e).  Aveva  il  Lancaatro 
data  in  isposa  al  re  di  Portogallo  una  delle  ano  figlinola 
del  primo  letto.  Da  Costanza  di  Casliglia ,  sua  seconda 
consorte,  aveva  un'unica  figliuola^  per  nome  Gatte- 
rtniij  la  quale^  come  abbiatica  di  Pietro  il  Crudele^  do- 
veva  eredaio  i  diritti  che  dal  ducà  suo  padre  erano  alali 
propugnali  sopra,  il  reame  di  jCasttgliae  Leone.  Volle 


v<I)  FroimH,  T..XI,  e.  10B-I09,    302  •  legg.  - J|rnur>  Mia,  fiuH^ 
T.  VII ,  p.  569.  •  Thoma0  fFabiftfftmrii  MSml  ^/i^jÌM^p,  3)4. 
(2)  i|r»t«r.  Atta  puMifOt     ▼II,.p.  503. 
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il  caso  che  il  duca  dì  Berrì  6  Gicnranai  di  Moopensieri 
6U0  figlio  rimanessero  vedovi  amendue  in  quel  torno.  Es* 
S^do  stata  fatta  da  alcuni  agenti  dei  LanoMtro  la  prò- 
pori*  di  dtr  Catt^rtaa  di^attiglìt  in  Giomuii 
dì  MoBpiptikri  k  vinile  iti  uMOle^  dtioi  ^  .^éiitiìil*  aspi- 
rare egli  steaso,  in  Tece  def  Hfigltttolo,  alla'aMÌ#^V(krÌ^ 
ferina;  e  prontamente  a  ciò  risolutusi  mandò  per  mezza 
di  Helion  di  Lignac,  cavaliere  nolo  al  V»ancastro  per  aVer 
coóalMttuto  contro  di  esao  in  Gaatiglia^  jkiarae4mrtaÉ4ìr 
sta  fornules  incaricandolo  ^aà  di^trattÉHrÉ4i  lv«g«KHh^ 

riferita come  di  far  CoaipKettdèlrr  al|iaÌte,AA*4R**^ 

principessa^  che  in  forza  d^an  tal  parentado,  égl^d«ca 
di  Berri  iarebbe  in  modo  che  la  Francia,  staccandosi  dal- 
l', alleane  flel  re  Giovanni  di  Castiglìa,  concorrercbbe-a 
riporre In  trono,  l!AbliMl4c»dtJ^iftro  il  €nidele,  che  fino 
all6raìavéva.|»nti*i^te(s)i^   ò  \     -n,  '      ^  ^ 

Ma  ildvea  dlLanicastrotlóh^teva  ifltélAii^^ 
ad  effetto  un  tale  accordo^  benché  proposto  di^liftì  nèdi 
trasmettere  ad  uno  de' rami  del  casato  di  Francia  quella 
omrona  per  la  quale  ai  era  egli  si  lunga  pesza  je  iodarao 
HN^^ffiàUh  I/inleBtp  tao<or*  «olo  di  porré  ili  appren^tte 

indurlo  pec  li^o  wo^^fiStt^Wntì?  A 
ferta  molto  più  conveniente;  quella  cioè  di  eongi ungere 
io  matrimonio  la  Catterina  ad  Enrico  suo  figlio  3  prin- 
cipe Meditarlo  di  Gastiglia.  Nel  quale  modo  sarebberai 
nei  éiiè^gitttfM^/i^poai  rìnitfite  le^^  prele»donBo  <M^ 
6ase  rivitivMi^l^  figliudta  del  Lattcattfd  '^fàà^^^^m 
per  pacificò  aceofHAv  qóel  trono  di  CaBtiglhr  tlléliMèfelo 
appetito  perla  via  dell'armi,  Gon  queste  mire>  il  duca  di 
Lancastro  fece  il  più  ^ran  romore  che.potè  deUe  prftpo- 
•te  del  duca  di  Berrl^  e  tenne  étto  ittinintro^cciikiil^tne 

(^)  PrpÌMart^  T.  XI,  c.  103,  p.  261,  e  c.  105,  p.  280. 
SisMoiini  ,  '1\  XI*  i  Jt7 
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quelle  che  arrecavaglì^  giusta  le  sue  prev'isioni^  il  di  *. 
oiedesìino  ch\i  sottoscrìsse  la  tregua^  il  confessore  del 
re  Giovanni  di  Castiglia^  suo  eoiòlo  (t). 

Quest'uhima  pratica  fa  tetto  e  aegretiAsiaiaBieiite  a 
fine  eondotla.  '  Doa  Enrico  di  Castiglia  ,  'primogenito 
del  rè'Gi<»Tanfii^  cui  diédesf  In  questa  occasione  il  ti- 
tolo di  principe  delle  Asturie^  appropìato  d'allora  in  poi 
air  erede  presuntivo  della  corona^  era  io  età  di  soli 
nove  anni j  '  mentre  la  Catterina  aveane  compiati* quat- 
toi>diot«  mi  ^qneato  divariò  d'età  non  impedì  l'aoeordiik 
Mninsiafooo  il  duci  dì  Laneastro  e  ana  eaoglie  aHa 
loto  figliuola  Ogni  loro  diritto  alla  corona  di  Castiglia  e 
^-.eone.  Ih  ricambio  del  che  prometteva  il  re  Giovanni  di 
pagar  loro j  tra  tatti  a  ducj  e  morto  i'ono^  in  totale  ai 
•o peritile;  nii^annna  provvisione  d^  4p>^o  franobij 
come  pure  di  dare  entro  certi  termini  e  per  rifnsiono 
delle  spesie  di  goerra,  altri  600^000  franchi  per  no» Tolta 
tanto.  Le  corti  del  reame^  assembratesi  a  Briviesca,  rati- 
ficarono all'accordtii^  comperando  a  tal  prezzo  la  cessa* 
•aione  d«lie  guerre  intestine  0  straniere  che  da  vent'anm 
atraiiavano  la  loro  infeHee  contrada;  e  per  aicnrtÀ  dei  pa^ 
gementi  promeati  mandaronai  in  làghilienriMiettMita  per^  - 
sone  in  ostaggio.  Partirono  questi  ostaggi  sul  finire  di 
agosto  del  t388,  coinè  porla  la  data  del  loro  salvacon- 
dotto, rilasciato  a' 26  di  quel  illese^  (a);  cuntutlociò  il  re 
4i  Fittneia  e  i  suoi  sii*  non  -eUiero  cogniaione  di  qnealo 
'  'thittalo»  be  non  dopo  il  ritórno  dalla  loro  spediaione  di 
'^heUria  (3).  '  u-j  jiunV  *^v.\  .■..•.i  1'  >,  ,  i^^.j 
..  ••••  •  •  * 

'  (l)  Froissarl,  T.  XI,  e.  105,  p.  289.  .    .  • 

(2).  Eymer,  Ada  puòUca,  T.  VIt,  p.  603. 

<3)  Froisfiart^  T.  XI,  c.  Il'i..  p.  35^,  e  noia  tralta  da  Lopp?-  di 
Ayala,  ibidem^  c.  126,  j).  -  Mariana,  De  Jieò.  llispan.j  lib.  XVUI, 
0.  J2,  p.  742.  .  yitMc  Jhmun.  PQntij.t  m  Script.  JtaL,  T.  Ili,  P.  II, 
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di  Ghfldtia  era  la  sola  cosa  cui  si  rivolgesse  ranttnodel 
giovane  re.  11  duca  di  Borgiogna,  cut^  pUwf.  a  capre  di 
ecmsolidare  il  suo  dominio  nei  Paesi  Bassi  e  di  iNMrrv'dajle 
itaolcst»  la  rdaehesta  «ti  Brabante  lìii^  aii^'iiOdJcÉiÉh»» jài 
ran^meittoraT»  tOarlo  TH'«ol<ragf  to|b  n«ÌNi1ìéaèeÉ^déBÌBrl«l^ 
tere  disfida  dei  difca  di  Ghsldria  (i),  ma  non  voleva  che 
le  proprie  tei  re  venissero  a  ricever  molestia  dal  passag- 
gio della  soidatesca  avviala  pet^uel la  guerra ^  tuUochè 
iatripreair^iieroort  àtn^  in  abd|ivo;  ilkalMnMM>pirt»il 
erano  spiegati '  «ièlla  propri» 'iluàitoiMj  i^^  ella 
désse  il  pa4«ò  ftTranreeti,  ^cn^Hòl»  Motifl^lBODgiuDgenA^ 
ro  a  quelli,  ma  chiudendosi  nelle  rócche,  li  danneggereb- 
bono  a  tutto  potere.  Troppo  frequente  esperienza  aveano 
fatto  i  Paesi  Bassi  di  quel  che  portassero  quagli  Alermif 
naìi  eiéi^i  Fidati* i^<((iàili»iiiM 

più  ancora  infensi  alle  contrade  per  le  quali  passavaiia 
con  titolo  di  amici^  che  non  i  più  fieri  nemici  (a)iA 
1    Per  ischivare  la  Fiandra  e  il  Bc|^lkalBai  00Dftigl^aH>kò  ' 
chè  Tesefcttò  di  FraBcia;  heft^òir  di' {^r(MdlM« 
la  Mola^  fat^bbé  k  lilMtf  itf  Miréspagna^  iPéi'tt'I^Ùrit! 
séìtà  del!»  Ar^éftnl^ ;  U  àtdm  drijtfè(teft>u  rgo ,  INhiÀt- 
chesato  di  Giuliaco  o  Giulieri  irromperebbe  nella  Ghel- 
dria.  Io  esecuzione  di  questo  disegùò  l'esercito  fu  rac- 
colto a  fdigKoiij  da  Montereau  fino  i  Rehns^  MézWt'  e 
Scialon*]  ma  «pattai  toce  fi;a  le  tìn^pèijàojiid^^Jid«étte 
prender  la  Via  pèt  ttfiè  <$óVitl*adtf  ìiffatfé-BriMMAito^Si^ 
eravi  indizio  appena  di  òttade,  continuò  il  pericolo  del-  * 

ò  ^  «I  T'*,.!-!  . 'urti' i      ,  :it  oifc  it.r^  tT  ^ 

(1)  n  HoaHo  «i  SanflÌMi^,  lib.  Vllf,  e.      p.  14»^.  rbiiiiri, 
T  Xl^c  113^^  S39. 

(2)  FroÌMarlf,  T.  Xt ,     I IS ,  p.  S45. 
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rinate  libiche  e- molto  probabile  qudlo.jelk  iÌMPije, 
•I  dettò  nelVeMyr^ito  molle,  mala  alFeaione^  teootentei^ 

za  (i).  IVacque  però  da  questo  mormorar  dell'esercito  aa 
cfietto  v9Qtaggio8o;  e  fu  di  costrigoere  gli  zìi  del  re  ad 
tccodire  ben  oltre  il  consueto  alia  proffisiooe  delle  v^V 
lof  aglio  e  agli  altri  provsredimei^ti  opportnoi  per  agevo* 
lare  il  eammiiu»  aireaereilo.  DeatiDOttù.  un' elettaci  d«e^ 
mila  e  cinquecento  marraiooli^  perchè,  con  la  teoria  di 
mille  lance,  condcflte  dal  sire  di  Coiicy,  precorresse  al- 
l'avanguardia^ atterrando  le  piante,  spianando  il  terre- 
iffù,  e  aprendo  a' carreggi  che  lépeano  dietro  aU'etero^tPt 
^ocitle  .viev  :£nii)UKii  i  micette  (a).  J^el  tempò  ttetti»  fe- 
eerti  eecordl  eo«  cerà  mefisalaiiti'  di*  Parigi  ebe  aifqiir 
aero  U  carico  di  tomminittrar  per  appalto  i  viveri  al- 
l'esercito.  Il  primo  cooimìssario  de' viveri  fu  un  Collin 
Bultarl^  al  quale  il.re.prettAn7.ò  da  centomila  tcudì  per 
la  compra  di  mnoiwBÌ  Inego  Je  rive  del  BeHi»  o  del^ 
Mom(3).  ; 

Ma  per  quanto  fotte  l'ardore  con  cui  Carlo  VI  mettewi 
ad  un'impresa,  o  sia  che,  pel  disordine  in  cui  giaceva  la  pub- 
blica aroroinistrazione^  gli  approvvigionamenti  non  venis- 
seco  mai  eseguiti  pel  termine  preBsso^  o  ch'ei  ti  latciasi^e 
dittcarre  dall' intento  per  tener  dietro  egli  tpatai^  non  gU 
;tenivt  fililo  giammai  di  entrare  in  campo  per  t^mpo. 
Parigi  era  egli  partito  fin  dagli  8  di  luglio  j  ma  non  mot;- 
se  da  Scialons  se  nou  incominciato  il  settembre  (4)> 

Fu  fatto  divieto  sotto  rigorosissime  pene  a'  soldati  di 
«logliere  le  menoma  cote  a'  contadini  tenta  pagarli^  fin* 

(1)  Il  ItoBico  di  San  Dioeigi,  lib.  Vili, c  5«  p.  149. 

(2)  ProìtMrl»  T.  XI,  c  113 ,  p.  347. 

^3)  II  Mooac»  di  San  Dìonlp,  lib.  Vili»  c  5,  p.  tSÙ,  -  Giovenale 
6egli  Urti  ni,  p.  67. 

(4)  U  Monaco  H  San  Diooi^,  lU».  Vili,  e.  5>  p.  149. 
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Uotodiè  iofltero  in  Praocia;  ma  perehè  i^una  cara  po« 
Beasi  a  far  loro  toccare  a  debito  tempo  le  paghe^  e  pure 
doveano  vivere ,  non  a  lungo  oflservatono  questo  di- 
wtOi  aicchè  la  Sciampagna  fu  poata  a  sa^co  ed  a  ruba 
con  eitireiiia  barbari»  (i).  Vwmoiio  fioalmeol^  U.  Mbm; 
di*  era  ooa6m  al  cvanie  ,  al  paMO^  per  quanto  ai  può  aaip* 
porre  ^  di  Mattone;  e  preèaro  la  «via  di  Battogna  per  YU 
reton  e  Neufchatel  nelle  Ardeniie^  procedendo  a  etento 
per  tre  o  quattro  legbe  al  giorno  in  nna  contrada  ove, 
non  ché  trovar  vie  maestre^  doTiaai  ad  ogni  paato  iato- 
cara  l'opera  de'marraivoU  piar  atterrare -t  boaclM  oapift» 
Bare  le-IÌMse  (2). 

Il  dnca  di  Gheldria  non  isgom^tavasì  puntò;  i  ne-^ 
mici  sembravangli  ancora  assai  lontani  da' suoi  confini, 
ed  a  raggaaglio  del  tempo  che  mettevano  ad  avanzarsi^ 
aperava  egli  che  fqate  per  giunger  l' interno  prioM  di  lo* 
ro;  ma-  il  marchete  di  GinliacOj  ano  padro^  le  terre  del 
qnale  dovevano  etaere  invate  bentotto  da' Francali  j  ben- 
ché non  avesse  colpa  nella  tracotanza  del  figlio,  era  co» 
sternalissimo.  Pregò  per  carità  l'arcivescovo  di  Colonia, 
tuo  fratello,  e  '1  vescovo  di  Liegi,  suo  cugino,  di  reaarsi 
dal  re  di  Francia  e  di  fare  il  poaaibile  per  aacbetarWw  li 
vetcovo  di  Liegi  «  aceertatoti  che  te  il  marchete  'vtnitte 
in  perenna  dal  re,  ben  teeelto  tacebbe,  glielo  condotte 
in  quelPora  appunto  che  i  Francesi  toccavano  i  coniìùi 
de'  tUMÌ  dominii.  ioginoccbiatoti  al^  re,  diceva  iloaac- 
idìeta:  tuo  figlio  etaere  un  pasao  eh»  ^Toka  fare  .a  tao 
modo  aoltanto}  ma  voler  lui,  te  .non*  potette  «etlore  i 
•partito  quel  matto,  aprire  a' Francati  tutte  Id  tue  rècobè 
e  città,  a  fin  che  potessero  proseguire  la  guerra  anche 

'-'.■':':) 
(l)  Froii^rl,  t,  XI,  c/ 1       f,  352.  '  .     -     /  " 

Ci)  idents  iMdrM^p.  158. 
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nel  cvof  deU'ÌAveraa.(i).  La.qu<l«  proierfi  tallirò  U 
écurt^  aoltÌMÌmo:  «vvegoaccliò  i  Francesi  eomiocituapi 
a  patine  ami  e  per  le  piogge  e  per  la  acaraesaa  de'vive;». 
ri,  ed  erano  inoltre  qaasi  disperati  per  causa  delle  itn- 
Ibofcate  dbe  loro  tendeva  la  cavalleria  leg||iejre  alemanna  :< 
wm  passava  gtorpo  che  elcan  di  loro  non  foase  fattoi 
prtgiooey  .e.epeaao  lUe  porte  stewe  del  vallo  Teoìvano  I 
neoiiei  e  rapire  peraoDaggi  di  oonto^  e  leaUoMBte  fuggi-i 
yansij  cosiecbè  i  Francesi  non  avevano  mai  occasione  di 
venire  alle  mani  con  loro.  Il  marchese  di  Giuliaco  fu  be- 
ne fccolto  da  Carlo  VI  e  ammesso  alla  meiisa  del  re:  gli 
promisero  di  non  devastare  le  sue  terre;  né  altcto  pren» 
dervi  die  vettoyaglie;  oòn  le  ^li  spereaÀ  se  ne  parli 
insième  con  l'arei  vescovo  di  Colonia,  per  tendane  did. 

glio  e  indurlo  a  cedere  egualuiente  (2)/  •  ' 

Giunti  rarcivescovo  ed  il  marchese  a  iNimega^  ivi  tro* 
wono  il  duca  di  Gheldria  e  gli  si  misero  attorno  per 
■inéverlo  a  lare  qnalohe  scusa  el  re.  A  grave  sle&lo.f  0* 
terone  ottenére  da  Ini  che  dicfaiarasse^,  le  lettere' di  afide 
reeatè  a*  Carlo  YI,  non  esSère  state  dettate  nè  appruovate 
da  lui;  bensì  aver  egli  dato  a' suoi  inviati  carte  con  eotto 
la  sola  sua'firua^  le  quali  aveao  essi  vergate  in  quel  nMH 
do  xhe  loro  parve  opportuno;  Con  ciò  prometteva  pur 
anco  di  der<9é^isfiisione  a'Brahanyooiy  resttlnendo  e  Io* 
itola  citta  di  GpaTes;reM|krdteslavast  in  pan  téilapo  di 
voler  aderire  alla  lega  fermatati  re  d'Inghilterra,  e  guer- 
reggiarne>  occocreodone  il  caso,  qualunqueinemtco.  Per 
(^[liantOfiearsa  Ibt^'WSa. tale  soddisfazione,  conseguita  a 
•tento  con.  Tepparato  di  tntte  le  forte  di.Fiwyiei  Qur 

(1)  Froiwart,  T.  XI,  c.  122,  p.  424. 

(2)  Idem,  ibidem,  c.  122,  p.  431.  -  H  Monaco  di  >SM.DÌMÌgi , 
lib.  YIUj  c.  5,  p.  I5I.*GioTeaale  degli  Uniol  ,  p.  69. 
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Io  yr,  iù^h,  uoUandaiiti  gli  zìi,  €ÌiU!iitrMlBe>*«o«leiiliK 

Le  pianare  eran  tutte  allagate  dalU  copiose  e  gelide  piog* 
ge  dqlla  stagione;  le  vie  e  le  campagne,  coperte  d'altis- 
simo fango;  i  cavalieri,  qiMfì  tnUi  soiunlati^  i  cortigiani, 
affaticati  «  riat^eohi;  il  ^«^ofii^;  f^Ì9k$&^m!ifMk  firìata 
6.iiumotiQQa  contrada,  oYt  mimo 

yà  la  goerfa,  ove  non  passava  giorno  che  non  gli  M  fìI»- 

risse  al  mattino,  alcuno  de' suoi  cavalieri  essere  stato  nella 
scorsa  Dptte  sorpreso  e  . rapito  np'suoi  propri  alloggi^ms^- 
ti.  fa  giuocoforza  che  iire  promettess^pm^.biMidaàceo- 
.gliMìfa  al  duca  di  l^heldriaj  ilqnaie  ▼eimc^^fi^allo  4i- 
naiizi  nella  teiicla  reale  ^al  marchese  di  Gk|}^M0^9Qj9f 'pan 
dre,  dal  duca  di  Lurena,  suo  cugiuo,  e  dall' arcivescovo  di 
Colonia,  suo  zio.  Giunto. dinanzi  a  Carlo^  ei  gli  sì  pose  da- 
vanti in  ginocchiati  ftjt^  C^^^^i^'^  que  temp^S^ 

pratW^vfepprv^ln^^fTm^^  fi9Ì|)^li9ear 
'  te  le  safegiuailffio^^ioiii^Iliy^^      lì  jgifiladiaa  ;tn«W^> 
ove  feoeaelo ledere  accanto,  «r  fii  fu,  dice  Fvoissart,  mollo 

M  guardato  dai  i  rancesij  a  motivo  che  avea  dato  loro 
M  tanto  travaglio  »,  Restituirongli  senza  riscatto,  i  suoi  . 
sudditi  captivi;  mentregli  si  protestava,  non  eii^ift- ia^ 
pptes  suo  di  rendere  Jf^j^glia  a'iiiptlyijftfi^iw;  (paino- 
ofa'è  appartepievano  a  pi^i.jgH#f^VVtAe4'^llii^ 
diritto  di  privameli  (i).  •       -      -  . 

Fatta  questa  pace,  l'esercito  francese,  raunato  con  tan- 
ta spesa,  e  si  numeroso  e  h^fi  in  oriirie  all'uscir  dai  coq- 
fini  dlFraoQia^  che  sein)>rtva  da4s«tAi4i-MM«ere  T^Alf» 
magna  Intiera^  sì-poso  lii.<^fnni|Mii4i|p9tÌptlM^ 
bre  per  ritornarsene  4i;casa,  la#ciandOf  se  non  'gU^wori, 
almeno  i  vaniaggi  tutti  della  guerra  ad  un  priocinuccio, 

(I)  FroÌMlvt«  T.  XI,  e.  124),  p.  435.  -  ti  M^iMbo  4i  9ad  .Dionigi^ 
iih.  Vili.  c.  V,  p.  152.  GìoVvoala  H^li  Uiiini,  p.  6\  .  ' 
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ippeDi  e^ale  m  pòttann  agriqfioi!  iWMalli  clelk  e«ro* 

iHi  fraocese.  Ma  il  ritorno  fu  più  ancora  funesto  che  l'an- 
data. Le  continue  piogge  avevano  impaludatala  pianura; 
i  fiumi  straripati;  ìrapantanavaofti  le  salmerie;  \  carri 
carìciii  del  bottino  togloriosafliiflfite  acquistato  dalla  sol* 
datesea,  cadevano  va  mano  a  mano  in  balia  de*^ias^nt. 
Parecebi  ilhistri  cavalieri  vennero  di  nnovo  in  potére  dei 
aaccomaani  tedeschi;  gran  numero  de* pedoni  annegò  al 
passo  della  Moaa^  e  l'esercito  entrò  ip  Reims  il  di  d'Ogni* 
ainti  j  lasso,  avvilito  o  pieno  di  atissa  coàtro  gli  zìi  del  re, 
<£e  con  Tostrcito  atesso  avevano  coiApromesso  1*  onore 
della  Frangiar  (i).  • 

>Nè  l'esercito  soltanto,  ma  tutto  il  reame  incominciava 
a  sentire  malissimamente  la  burbanza,  l'asprezza  e  la 
dappocaggine  dei  duchi  i  quali  reggevan  lo  Stato.  11  du- 
ca di  Berrl  tenevasi  preno  nn  buffone,  giàisslaainolo^  per 
aotkM  Taecbe-Tìbò,  a  cni  aveva  posto  grande  affetto ,  ben- 
cbè  nulla  si  potesse,  al  dire  di  Froissart,- discernere  In 
esso,  «  nè  senso,  nè  onore,  nè  consìglio.  Aveagli  donato 
»  tra  di  bei  gioielli,  e  d^  oro  e  d'  argento^  il  valsente  di 
'  I» '9^00  ^000  franchi ,  e  tutto  ciò  avea  psgato  la  povera  géb- 
»  te  d*Alvernia  e  della  Lingnadocea»  eh' erano  taglieg- 
n  giàti  tre  o  quattro  volte  all'anno  per  appagare  al  duca 
yy  i  suoi  folli  capricci  (2)  Il  duca  di  Borgogna,  men  po- 
vero veramente  d'ingegno,  era  tacciato  però  di  far  peg- 
gio ancora  al  reame^  a  motivo  che,  più  ambizioso  esaendo 
che  il  fratello  e  più  acéorto  di  lui»  ai  brigava  'anche  mag- 
gìomente  della  pubblica  amministr^atone.  Egli,  inter- 
cessore si  vergognosamente  parziale  pel  duca  di  Bret* 

(  x 

(1)  n  MoiMM  di  San  IKonigi^  tib.  mU,  e.  8,  p.  155.  «  FwììmH, 
T.  XI,  c  120,  p.  449. 

(2)  FraiiMH,  T.  XI,  e.  133^  p.  489. 
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tagna^  consigliatore  della  guerra  di  Gheldria,  avviatore 
'cleir esercito  perjan  eammino  pieno  di  pericoli ^  veilivìi 
ai|Ri|^iMtii^^  t  4alK  «be  in  tàii^v 

iiNttitfei««f4iif>'^«lii1f  co'iAi^     <|ueglt  fittimi  ^bl'fi^k 

^-Carlo  VI,  nàto  il  3  Jicettibre  t368,  stava  per  comptere  . 
l'anno  ventésinao:  era  sfato  padre,  avendogli  la  con- 
sorte partorito  il  i4  gfU£;no  di  quest'aQAO  l^SB  una  fi- 
gliaol»,  che  pei^  noir  TÌsae.  Sap(toneui  t^oiéiite  ch'egli 
regnasse  pe^' diV  dodieeltino  tnno,  ^iti;^'  Ptii^ 
«^fioeaifttieìpsto;  ma  si  sapeTii  dilhilli'^lMf  éÌI«llkif  lllfÉ>« 
^Tto  il  più  delle  volte  da  loro  senza  nemmeno  Interrogarlo. 
Cionnonpertanto  alcuni  de' consiglieri  di  Carlo  V  suo  pa- 
dre, e  fra  altri  Bureau  della  Riviere,  Gioyaiini  di  Noviaal 
^Gio>veiinì  di  Monterà  ireraii^i^tf^m^^ 
di  loif  «  IkMéOè  ifatriftfifeÉAte  éierataVe  essi*  stétif  1i 
nome  la  potestà  regale,  avevano  cura  di  fargli  udir 
sottomano  le  (pierele  del  popolo,  di  fargli  conoscere  per 
prova  la  incapacità  eie  raherit  de'snoi  zii,  di  persuaderlo, 
iaslmima  a  DOco  i  poNÒil^artto  {<m»  pBt  Kii  periqolóeé^ 
il  iion  Wld^r^  gli  aimst  ch'egli  èra  tri  Istélò  di  i«fÌ0IÌIL 

Erano  ancora  i  due  duchi  afl^tto  ali* oscuro  della  imt 
impressione  ricevuta  dal  nipote  contro  di  loro,  quando 
furono  chiamati ,  ne'prìiÀi  giorni  di  novembre,  ad  o« 
Consìglio  plenario  chè  il  ^  àVCi  leniiato  di  tener»  à 
Reimft  nell'afa  delTiircì^vlii^^  filili  t  prliÀel^  dèi 
^sn^fue,  \  conti^  i  baroni  ed  i  primari  u 
dell'armi.  Tn  questo  Consijijlio  il  re,  prendendo  a  parlare 
pel  primo,  disse  agli  astanti,  averli  chiamati  a  consulta 
cf  per  icconffiurarli  e  loro  tngiugnerCj  |^r  l* obbedienza  a 
n  Ini  debita,  di  dari^  il  lo^ifiritiée' tdtéirdó  étti  isiìiéaotla 
1»  delle  pubbliche  faccende,  a  fine  di  procurare  al  ano  po* 
M)polo  quella  qniete  ch^egli  a<tpettava  da  tant'anni  Ri- 
spondeagli  pel  primo  il  cardinale  di  Laoii,  Piero  di  iMon- 
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tagù,  di  Dobii  casato  aWergoate,  celebrando  con  uno  stu- 
diato discorso  tutte  le  doti  del  re,  la  beltà  del  suo  aspet- 
to» la  solerzia  della  meatei  It  pmdeosa  od  \ì  wAÌof^ì 
jDeadp  jphe  onU»  inaiiM?»gU  •  per  jiddoiHMÌ>  imoÌì'  «coer 
liftAf  f  lotte  le  care  del  gave^oo»  fod^oBortendolo  $  porre 
nMDo  finalménte  al  pieno  «fercisSo  della  aaa  potétti,  eon 
disporre  a  suo  senno^  e  s^nza  prender  consìglio  da  aicu- 
DOj  di.  tut(o  (|ueUo  che  risguarda^a  il  ministerlo  della 
guerra  e  il  reggimento  della  propria  casa  (i).  -  v 

Rtmiero  attooiti  l  d^e  aii  del  re  mll'iidire'per  boOfsa 
M'eardimile  eo^ffaUt  oeosi gli,  diretti  apertamente  a  far 
loro  togliere  tutta  Tautoriti  ond' erano  rivestiti:  cionnon» 
pertanto  non  si  attentarono  di  aprir  bocca  in  contrario, 
per  tema  di  aconteotue  ed  offendere  il  re  e  il,  piibblieo. 
y^fl^^soofa  4i  Reims  e  i  capi  della  milizia»  prrendendo 
>|[fiirlare  eiaacano^alla  sua  volta»  oommendaroiio  talli  il 
perere  del  cardinale,  non  omettendo  di  mitigare  col  dol* 
ce  dell'adulazione  e  con  proteste  di  ossequio  inverso  alla 
regal  potc»tàf  l'ardimento  della  loro  opinione.  Carlo  Yl 
rispose  pr/D0ti«f imamente  al  Consiglio,  sembr^rgli^il  ps- 
K«i^4fl  wdlnal^  si  giu^ìsli^so»' ch9  si  dijistferi^ys.  rrse- 
gnirlo.  Rendette  grazie  agli  zii,eommi$nd<f|4()^sltaoieQ|e 
l'affetto  e  le  cure  poste  da  loro,  così  nella  educazione  di 
lui,  come  neiramrainistrazione  del  reame;  e,  dispensan- 
j^li^^yyiyUe  brighe  del  governo,  r^bi^^^^'  perseverare 

jpfl^^rrigìo  con  egipf ^j|tla|^^ 

|Ctpf#|^S  al  pronta  j^tern^ijiptaKioq.^i  foroa^  peff msì  1^9 

il  tallo  si  fosse  coneertsto  pyreTentiyamenle.  Il  dace  di 

Berri,  prendendo  a  parlare  io  nome  di  tutti  a  due,  ap- 
^ovQ  \l:ps99WViit^io44  QÌpojL^fU^^li|c^ndolM  oìqoiioq- 

(I)  Il  MoMM  di  Satt^Diénigi ,  iib.  Vltf ,  e.  9,  p  l^l.piawiiaN 
'  4fl^  Uniai ,  p.  68* 
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perttiitò  di  ooMÌderara  di  bel  Duavo  U  eota^  oode  risoU 
¥«re  pt&  malarainefile  qaaodo  sarebbe  pianto  e  Parigi. 

Ma  per  quanto  pacato  fosse  il  suo  discorso,  ben  si  rico- 
nobbe pochi  giorui  dopo,  e  prima  ancora  che  il  re  par- 
tisse da  Relais,  per  nn  iatlu  tremendo  che  atterrì  U  cQry 
le,  i'atrocilà  del  svo  riseotioiento.  Il  cardinale  di  Laon 
ir«DiM  a  sttbiU  morie  per  forit  di  veleoo.  SendogU  stato 
oondotlo  dioansi,  nell'estreasa  agonia,  colui  che  avea  get- 
tato il  tossico  ne' suoi  cibi,  il  moribondo  comandò  che 
fosse  lasciato  andare  incontanente  e  aeosa  fargli  doman- 
de}  aggittgneado  che  perdooavagli^  come  pure  a  coloro 
che  n  èrano  lenriti  di  lai.  Sabito  dopo  la  morte  del  pre* 
lato,  il  re  se  ne  aodb  a  Parigi ^  il  dooa'di  Borri  ìù  Lia* 
gaadoc»,  e  il  duca  di  Borgogna  a  Digione,  ricolmi  amen* 
due  dei  presenti  fatti  ìojco  dal  re.  quando  ne  preser 
oomnùato  (1). 

li. 

(I)  Il  Monaco  di  San  Dionigi^  IU>.  Vdl,  c.  IO,  p.  I5d.*  Gioi[«oaU 
.  aigU  Uniui,  pf  68j,  G9.  -  FroÌNarl*  c  126,  p.  449. 
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Carlo  V 1  imprentJe  a  governare  da  sèj  —  fartuà  una  ire- 
guA  triennale  con  t  Inghilterra;  —  in  giro  per  le 
province  e  schianta  alcuni  abusi}  ma  la  s/lrenatit  sua 
ifogltezza  di  piaceli i  e  rineoetaiza  deUa'<  sua  eondoUa- 

e  de  suoi  progetti  non  lasciano  rinascere  la  pubblica 
'  prosperità. — 1389-1393.  •  •       .  • 

« 

Si  rallegrava  moltÌMÌmo  il  popolo  Mia  rim^aioM  degli 

sii  AiA  re  e  rinnovellaroento  de^reggltort  dello  Statf^. 
Stanca  era  la  Francia  di  tante  dilapidazioni^  di  tanti  fol- 
leggiamenti^  di  Uati  iadegni  maneggi.  SmlooiU»  raioa- 
ta^  avvililay  le  riusciva  dt  i{ualche«onforto  il  porre  colpa 
di  tanto  taogoe  sparso  «  dei  tesori  scialacquati  V  degli  af> 
frooti  ricevuti,  a  coloro  che,  stando  presso  d«l  ré,  ne  ave*  * 
▼ano  raggirata  la  giovinezza.  Persuasa  che  una  muta-  ' 
alone,,  qualunque  ella  si  fosae,  riuscirebbe  pur  sempre 
vantaggiosa,  sperava  insieme  vhe  quella  avvenuta  ftutle* 
rebbe  allo  Stato  pin  che  un  passeggero  sollievo  «  e  che  la 
voce,  del  popolo  sarebbe  finaldiente  ascoltata^  e  rignar« 
dati  i  snoi  interessi. 

Nove  anni  erano  trascorsi  dall' avvenimento  al  trono  di 
Carlo  YIs  e  gli  sforzi  che  in  questa  breve  giro  di  tempo  era 
atata  costretta  a  fare  la  Francia ,  si  prodigiosi  erano  da  far 
credere  che  tutta  Europa  dovesse  andarne  sobìssata:  ep* 
pure  con  grande  avvilimento  della  nazione  affatto  esigui 
ne  erano  stati  gli  effetti.  In  tempo  clie  ^li  altri  potentati 
riuscivano  a  mala  pena  a  porre  in  armi  più  di  cinque  o 
s«imiU  uomini^  non  era  qUasi  passato  anno  che  Car* 


uiyui^ed  by  Google 


CAPITOLO  YEMESIMO  429 

.Vi  BOI)  ore  faceflM  amofm  dt  eentomUa.-  La  ^raut 
41M  ^r«D^-tp0dliioDe  én  stato  qiielk  ddl'anno  i38t 
«oulro  i  Fiammingbi.  Allora  reaèrisitOiaToa  lrioiifat#<la 

^ran  vittoria  di  Rosebecque^  ma  invece  d'incalzare  i  vinti  e 
€i)Ochiuder  la  guerra ^  i  Francesi  aveao  rivolte  Tarmi  con- 
cola Francia  medeBÌina^cosicobè  in  somma  noo. disarma- 
rono oè.  dispogliarono  altri  ohe  i  i^^r ig ÌDi.vUiMterou  éoa 
'mta  poderoso  esercito  ersM  mosso  nel  i3B3j|ie  inm-iAr 
ooperato  Braekiirgo  dalle  mani  degl* Inglesi;  ma^in  qaasto 
sol  fatto  consistettero  le  sue  gesle,  riuscite  cosi  impari 
^Ua  universale  espettaziooe^  che  corse  voce  di  proditori! 
■maneggi.  11  formidabile  esercito  condotto  dal  dnea  d'  Ai^ 
gib-allf  CMnqnisU  del  reame  di  Napoli j  4mde  :tntle  Itolia 
•rastoto  atterrita  ^  fa  dalle  malattie  o  dagli  «lenii  affallo 
distrutto  nel  i384*  Pari  fu  all'un  di  presso  il  destino  di 
quello  che  l'ammiraglio  Giovanni  di  Vienna  traghettò  in 
Iscosia  l'aÀDO  i385;  l'altro  poi  che  nell'anno  aadesimó 
in  condotto  .in  Fiandra  daUé»  non  ^loggiog^il&Mlf- 
tesi,  dov^ttesi.  congeditre  rcih  non  faeeisfl^  osta<|^^ai 
negosiati  per  cnt  fo  comprata  la  pace  con  loro,,  francan-  ' 
doli  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  pel  quali  guerreggiato  ave- 
vano. L'esercito  di  terra  e  navale  che  ai  assembrò  alla 
Schiusa,  nel'  i38.6|.per  in  vadere4' Inghilterra,  fa  diaciollo, 
jsenae  nemmeno  4>rof arsi  a:  metterlo  in  mare.  1  dn^  ar- 
mamenti si  alleltiiFaiM  a  Treguier  ed  Harflenr  Tan* 
no  1 387*  andarono  a  vuoto  per  la  cattura  del  conesta* 
bile:  e  infine  l' esercito  moscai  contro  la  Gheldria 
.pel  x388;  ritornavasene  avvilito  e  prostrato  per  gli  stenti 
e  Je  perdite  dnrate  in  gaeffreg|(Ìare  un  prìncìpncoio^  il 
quale  rins^  dalla,  prova  con.tntti  gli  onori  deH'afml; 

Guidatori  si  infelici  delle  operazioni  di  guerra,  i  du- 
chi di  Borgogna  e  di  Berrl  non  aveano  mostrala  mag- 
giore capacita  nella  condotta  delle  cose  cÌTÌli»  sMe  ^nali 
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b€0  fti  può  dir  che  doo  aveaa  nemmeno  rivolto  il  peli* 

tUtéoi  V tnuniDMtrasioiie  della  gimiisia^-le  Haasm 

mé,  U  iiciar«Mi  pubbliea j  It  fortificMioni  ^  le  t trade,  ]a 

{stnizione  della  gìoTeiitil,ogdi  raniodi  pubUiet  amiaini» 
strazìone  giaceva  in  abbandono;  ogni  cosa  nel  più  fiero 
disordìoex  l'azione  del  governo  non  appariva  se  non  che 
Belle  estorsioni ^  nella  leva  di  tributi  disorbitanti  e  noft 
asaenliti  dagli  Stati ^  nelk  risooaeione  delle  taglili^. «he 
«ensa  regola  aè  iBodo  levivansi  le  tre  o  «pAtfttro  ▼elle 
all'anno.  E  intauto  ciurme  di  ladroni,  che  si  dicean  sol- 
dati delF Inghilterra^  comecché  non  ricevessero  dagl'In* 
gl^i  oè  toldi  nè  mlioisionij  e  non  ubbidissero  aUoro  co- 
rtrtH liÉtfcli^oocupaYano  baldi  e  aedàri  nel  c«ore  ateiso 
ée\  reame  forti  castella^  e  di  ìà  taglieggiaYaao  le  drco^ 
stanti  contrade.  •  ;  *7w«  !i 

Quanto  più  odiosi  eran  divenuti  gli  zìi  del  re  per  la 
loro  avara  cupidigia,  per  la  scambievole  iovidia^e  per 
eapaoitàj  tanto  maggior  fiducia  ed  amoBe  poneTa  il  po^ 
polo  bel  giovane  monarca.  Tale  era  l'Opetlo  di  Carlo  VI 
da  predisporre  in  ano  livore  gU  animi  t  la  ana  statQf&, 
eccedente  la  mezzana j  era  debitamente  proporzionata^ 
ed  indicava  forza  e  sveltezza;  vivace  il  guardo^  bionda 
la  chioma^  piaeevoliaaimo  il  volto.  Insinuanti  eranb 
,  i  anoi  modt$  non  ricnaava  mai  4  aaeoltar  o^ccfaeletae, 
•fiunigliarinentè  converaaVa  ^anche  ìooo  gl'infimi  ^  cbii- 
•  mandoli  per  nome;  e  coH'affabilità  del  suo  tratto  cai- 
tivavasi  i  cuori  di  lutti  coloro  che  gli  sì  appressavano. 
Dcatro  oltremodo  in  tutti  gli  esercizi  del  oorpo^  era  perciò 
rignardato  come  afttiaaimo  alla  guerra:  uaai  per  tempo 
ay^  dimoairalo  vagbezai-di  pugne;  prode  «ira^  attao0 
ed  anzi  biaognoso'di  darsi  moto;  cupido  di  fortV commo- 
zioni e  di  nuovi  spetlacoli;  avevangli  fitto  in  mente,  la 
gloria  maggiore  de' re  easer  quella  che  mercati  aui  campi 
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di^Uglia;^  i  popoli #feiè  MMÌ|jfRatl^tÌ^         per  - 
nOtltìre  questo  medesimo  falstf'^isoncelto,  per  estollere 
sopra  di  ogni  altra  virtù  la  prode/zi^  e  pregiar  le  ^^QU"» 
quiftte  1^1^  9be  il  Iniob»  e  pmpero  stato  (i)k 

IBnnento  del  jMiQfMiMfoiiiigl^^^  latta  tirimi<« 

Temle  eliHI  t9  •!  fenetèr^a  ^téestor^fl^ficliéa  di  Bòrboney 

suo  zio  iiialerno,  il  quale  avea  sapulo  serbarsi  con  una 
ccndotta  accorta  e  conciliante  in  grazia  di  lutli^  e  fusti» 
mato  fino  aIl'ttUiiiiO:^f»BM^dv  ggèo  ]|n— ooiiiec<piÌfp 
fiitti  aon  r«Mbit  «Èli  dittOfttrtto»:yiiif*^iiopò|aretS()riM 
ABCor  più  propizia  pei  ministri  di  GaHé  'T^^étto  il  «nìde 
sofl'erlo  sotto  il  regno  di  questo  munarca  era  sdimenticalo, 
né  più  6Ì  avean  sotl' occhio  che  i  grandi  suoi  resultamen* 
ili  e  il  coDtrAposto  della  sua  aiiiiiiinÌ5trazioQe^oii«*4p||||jl 

saggici  w^i^iiàU  poi; come  si  iriderò  spodestati  4le|^i 
sn  del  ire^ereDsi'^aceosteti^él  popolo;  aveano  iàtlo  più 
giusta  slima  degli  abusi  dopo  che  più  non  se  ne  approQt- 
tavauo^  e  conceputi  perciò  virii  progelli  di  riforma^  gli 
eyesBO  ttifgefili  el  giovane  loro  eigof  ré^  'OelU^  fmftittdei 
qiuile  ersirirvppuoìio  ritoMlli  1^  diako* 
stretende  lero  di  opererà  ti  bsBéb  iifcl'iiu^dtdìlar  fenfwre, 
Pier  di  Vilaines,  per  sopranome  il  Bcilbo ,  Giovanni  il 
Mercier,  sire  di  ^'oviant  oINogent,  e  Giovanni  di  Monlag^^ 
lotti  a  quattro  già  in  carica  a' tempi  di  Carlo  farono'&  ' 
pfimaw  ^Mfajblii^eietti  it\  gio¥enlNN>4Jloy^ien»e  f| liwi' 
tagù  fu  pafticoleiiiieiifé  effidate  r«oittlni«tr«iAoàé»^ì9ille 
finanze.  Oudart  dei  M(HiA9irts,  %'en0e  chiamato  presidente 
primario  del  Parlamento,  e  Arnaldo  di  Gorbia,  cancel- 
liere di  Francia;  il  giureconsulto  Gtangjiovenale  degli  Ur* 

(I)  11  Mqmco  di  San  Dionigi,  lib.  Vili,  c  II,  p.  159. 
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BÌnì^pftdhre  dell'arcivescovo  di  Reinta^  aaléri  4tUa.t^irU 
del  regDO  di  Garb  Vltftbhik  otvieacdi^pc^fMlfid^titf» 
eatMitk^tia  ^tl  ctrìcti  àhoWìarià  oceanoDe  ÀHk  wm* 

mussa  de  Maglieai>  fu  ristabilita  da  Carlo  YI^  con  moiU 
soddisfazione  del  popolo,  beochè  non  ioliera)  aveodocgli 
riservata  a  sè  stesso.  U  noiniaa  dtl  pfopoftlp^  ebe  prìmt 
m  di  dirìtto  d«l  iHvrpor^^nuire^tbti^  •  «meato  di.  iì{irl« 
stinare  U  GoDargUo.  di^  Sétbiiii^  onestnito-parinionU 
popolale,  cbe  prima  oooaiglia va  quel  capo  della  borghe- 
sia, lo  grandi  speranze  levavasi  il  popolo  per  queste  sceU 
te^plDB^'pUA  grande  ,aiiG<(U'a^.  che  airuni- 

9ÌMle^MitikO0  W  ci  i  oreaii  deà-daoa.fU  Qocrì> 

e  t|oHli  liaiMiwipiiiii  :tiU<^<»»^Ì  fl«l««IO. 
4}Mi4tetti  tòlti  di  carica;  geoto  cho  noà  pertellro  il  era. 
st^gnalala  the  per  l'estoffiioni  e  la  sfacciataggine,  e  il  cui 
nmuovimenta       accompag^atu  dalle  maledizioni  del. 

j  lì  uuwQ  GonaigUo  di  Carlo  VI  diedeai  a  diTefler. 
ritevoTcf  della  .fidaeia  IdIuì  patta adoperando  immailti* 
Denti  a  restitnire  la  pace  al  reamow  Pertoate  il  monarca^ 
non  potersi  a  uiun  conto  ristabilire  la  pubblica  sicurtà  e 
quiete  nelle  province»  nè  l'ordine  e  T abbondane  nelU 
fioasae,  ove  aod  ai  cetaaate^  almeno  ten^piiraneanientOt 
quella  gnerra  rovinosa  contro  gVlnglaa'i  che  durava  da 
ìA  gran  tempo  tene' avere  arrecalo  giammai  verno  profi» 
cuo  lisultauieuto.  Sembra  anzi  che  la  materia  fosse  già 
tuta  preparata  da'uuovi  ministri  pri^a  eh' e  fossero,  in  ca« 
rica«  cioè  fin  da  quando  erano  venuti  a  capo  d'intiouani 
pretto.di  lai;  e  che  il  primo  atto  del  Consiglio  inatattra« 
tosi  dopo  la  rimosione  delidnchidi  Berrl  e  di  Borgogna^ 

(  I)  Il  Monaco  di  Saa  Dtoaigi,  lib.  Vili,  c.  I2|  p.  161.  «^Giovcnato 
4tg\ì  Uraiaii  fu  <ì9i 
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fosse  quello  di  chiedere  a  Riccardo  II  un  sàlvocbudott^ 
pel  vescovo  di  Bayeux^il  cancelliere, e  i  siridi  Sault,  di 
Rambare  e  di  Disque,  i  quali  a  lui  doveano  recare  pro««^ 
poste  di  pace:  perciocché  questo  salvacondotto  si  legge 
rilasciato^ con  la  data  del  i6  novembre  i388(i).  CheuD«>^ 
que  sia  la  cosa^  Riccardo,  a'  26  del  mese  stesso,  deputò  * 
dal  canto  suo,  per  negoziare  con  essi,  il  vescovo  di  Dut*  ' 
hatu,  Guglielmo  di  Belcampo,  capitano  di  Calese,  edal^ 
tri  copimissari  (2).  Elessesi  a  luogo  del  convegno  il  pic- 
colo villaggio  di  Lelinghen,  fra  Calese  e  Bologna  a  mare,  .  • 
già  insigne  per  molte  altre  conferenze  tenutevi.  (3).       , .  .  ' 
.r  Non  meno  desiderabile  era  la  pace  per  l'Inghilterra 
che  per  la  Francia.  Il  duca  di  Glocestro,  zio  di  Riccar-)  . 
do.il^  dopo  aver^  con  Taiuto  della  fazione  di  cui  era  ca- 
j^ò^ 'sbandito  ctal  reame  il  duca  d'Irlanda  e  gli  altri  favo^' 
riti  del  re  suo  nipote,  e  recato  in  sua  mano  il  governo, 
avea  raccolto  un  Parlamento,  ch'ebbe  poi  nome  di  spìe', 
tnto,  e  portato  querela  dinanzi  alla  camera  de'Pari  coa>  . 
tro  di  loro.  La  sua  accusa  contro  l'arcivescovo  di  York,  it  ' 
duca  d'Irlanda,  il  conte  di  Sùifolk,  sir  Ruberto  Xre&ilian 
sir  Nicola  Brèmbre  ed  altri,  fu  spalleggiata  dai  conti  di 
Derby,  d' Arundel,  di  Warwick  e  di  INoUingham.  E  il  Par5  . 
lamento,  che  stette  accolto  dal  mese  di  febbraio  fino  ài 
4  di  giugno  i388,  lasciò  da  un  canto  le  forme  tutelari  * 
della  giustizia  per  appagare  l'astio  popolare.  Tresilian,  • 
Brembre,'  e  sir  Siniòne  Burlèy  furono  appiccati  alle  fof% 
che^  il  conte  di  SuiFolk^  il  duca  d'irUnda,  con  parecchi 
altri  egualmente  contumaci,  vennero  condannati  al  baik^  ; 
do  ed  alla  confisca  de^beni.  Le  quali  violenze  della  fazioni 


•    (2)  Idem,  ibidem,  p.  6Ìd. Vvl  .  . 
(3)  Froissarr,T.  XI,  e  134-,  p.  ^9^.  * 
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the  avea  spogliato  il  re  d'ogni  potestà,  muovén3o  a  coin» 
passione  de' vìnti  il  popolo,  disponevano  gli  animi  ad  un 
^«liro  e  contrario  ravvolgimento  (i).  Queste  lunghe  Inte* 
stioe  discordie  avevano  tildebol ita  l'Inghilterra  e  dato  ah- 
sa  alle  offese  de' suoi  nemici  esterni.  11  conte  di  Duglas 
avea  fatta  irruzione  con  un  esercito  scozzese  nelle  contee* 
settentrionali;  e  venuto  alle  mani^  il  19  agosto  i388j  ad 
Otterbourn  con  gl'Inglesi,  capitanati  da  Percy,  soprano-^ 
maio  Hot£pur(!2)  Ggliuolo  del  conte  di  lYorthumberlandia; 
aveva  procuralo  a' suoi  una  coinpiuta  vittoria,  sebbene  èi 
cadesse  estinto  sul  campo.  Più  di  mille  Inglesi,  con  Per- 
cy,  loro  condottiero,  erano  caduti  prigioni,  meglio  che 
milleottocento  uccisi  in  battaglia,  e  più  di  mille  feriti  (3). 

In  cosifatte  congiunture,  il  duca  di  (ilocestro  ed  i  ma- 
gn%t\  che  avevano  recato  in  loro  mac^o  il  governo,  dove* 
vano  desiderare  la  pace  coi  Fracce^i;  ma  perchè  la  taccia 
più  grave  da  loro  apposta  ai  creati  del  re  era  quella  di 
aver  negletti  i  diritti  della  corona  inglese  sulle  province 
continente,  perciò  non  potevano  abbandonar  pre* 
tensioni  di  cui  insuperbiva  il  popolo  d'Inghilterra. 
impossibile  quindi  a' negoziatori  di  Lelinghen  dì  con- 
chiudere una  ferma  pace.  Quanto  è  alla  pattuizione  d'u- 
na tregua,  bene  vi  si  attraversavano  gli  Scozzesi*  i  qualì^ 
stimando  che  fosse  l'occasione  propizia  per  vendicarsi 
dall'Inghilterra,  bramavano  poter  proseguire  le  ostilità^ 
•loro' sì  ben  riuscite  da  principio;  ma  alla  fine  fu  superata, 
'là  toro  opposizione,  e  il  18  di  luglio  si  stipulò  una  tregua 

■  -     *      .  ■  ' 

(1)  Thomae  ff^<tlsinghdmU  HìsL  Arigliae  ^  p.  334.-  Ejusdem  Ypo- 
/fligma  Neustriae,  p.  .542.  Henrici  de  Kri/ghton,  de  Et^ent.  Ànglìae  , 
p.  2637-2706.  '^Rapih  Thoyras  ,  Stona  cT In^hilteiTa^  T.  UJ,  lib.  X, 
p.  3il4...''9lpria  d'Jn'ghllterra  di  Dayitì  Humt,  Cj  XVII,  t.  HI,  p.  77 
e  segg.  dell' Edlz.  ital:  della  Bil;>lio(eca.. Storica  dì  tutte  \c  nazìtfnt. 

'(^)  Ho«Cpnrj  sperone  anrouep^to  ^  4  motivo  del  -snp  arrisicato  va- 
lore. •  '   •      '  V 

(3)  Froissart,  T.  XI»,.c.  120,  p.  420.  -'T  . 


,*  generale,  così  in  terra  <ihe  in  mare,  in  ^*ni  fnron  coni/-  • 
^resi  tutti  gli  alleati  d'entrambe  le  cói-one*;  la  quale  tre-» 
gua  dovesse  durare  per  trentotto  mesi^o  meglio  sino  al  . 
*i€  agosto  i39SSj  rimanendo  infrattanto  ciascuna  parte  in 
possesso  di  quanto  occupava.  Crearonsi  inoltre  in  ogni' 

*  provincia  conservatori  della  tregua  y  con  1*  obbligo  dj,  farne 

,^osservare  ì  patti  e  castigarne  gì' infrattori  (i). 
*  'Non  avevano  omesso  i  ministri  di  Carlo  VI  ogni  altro  • 
passo  necessario  per  conservarsi  in  p^ce  ed  amicizia  con 
gli  altri  Stati  conterminali.  Vincislao,  re  de' Romani,  era 
poco  formidabile;  cionnonpertanto,  perchè  l'impresa  di 
jGbeldria  avrebbe  potuto  disturbare  la  pacò 'con  esso  e 
con  rimperìo,  il  sire-di  Coucy  era  stato  a  lui  deputato 
con  proteste  amichevoli,  e  per  dichiarare  che  Carlo  Vf,  ^ 
movendo  contro  il  duca  di  Gheldria  a  vendicare  l'af^ 
fronlo  da  questi  ricevuto,  non  intendeva  perciò  di  rom*'  • 
pere  i  vincoli  d'amicizia  e  concordia  tra  il  Suo  Stato  e 
rimperio;  alle,  quali' proteste  Vincisìao  si  èra  acquetato,  ■. 
e  dimostratosi  amico  e  benevolo  (2).  La  pace  fermata  te- 
sté, coti  vincolo  di  parentela,  dal  duca  di  Lancastro  col 
re  di  Castiglia  dava  sospetto  a' Francesi  di  un  cambia^' 
mento  nella  politica  di  quel  reame  e  della  sua  adesione  ^ 
soli  l' Inghilterta.  Vi  ti  spediva  l'ammiraglio  Giovanni  di' 
Vieòna,  con  incarico  di  strigner  di  nuovo  que'vincoli  . 

xìhe  la  Castiglia  e  in  questo  e  nel  precedente  regno  ave^.. 
vano  unita  alla  Francia;  e  il  re  castigliano  si  protestava  ' . 
di  bel  nuovo  riconoscente  ed  amico  a* Francesi  (3).  .v^ 

JPn* altra  pace  veniva  raccomandata  a  Carlo  VI  da'snoi 
consiglieri,  cotne  opportuna  a  cattivargli  Tafifetto  del  po- 
S^/  ?.^',-  "»' '^i  i- •  '  v^  -^^     r^-*  f 

(!)  Rfnter,  Actà)pubìtcii,  t;  V%ff.  622^30>' 

(2)  FroUsapl^T.  Xr,  c\  112,  p,  Hi,  e  c.  \ì^,  p.  3^7'.  •/ 

(3)  Idem,  ibidem,  c.  126,  p.  451.  e  c.  130,      46<)w'  •  '  *• 


♦  è 


•V 

\ 


»^     \STÒmA  DR'FRAMESf  \  ' 

'pdld.c  la  ^rotezìons  celeslci  ed  era  U  pace  della  Chiesa,,  ' 
doppìataente' straziala  dall' eresia  e  dal  scisn^a.  Un  dottore- 
di  teologia  dell'Ordine  di  san  Domenico,  per  nome  Gib^  • 
vanpi  di  Monson,  predicando  un  giorno  intorno  al  pe<?- 
ojsito  originale,  si  era  lasci^ilo  uscire  di  bocca  ,  essere  que- 
^.  UìfC  inerente  a  lul^  creature  umane,  dal  punto  del  ' 
loro  concepimento;  nè  altriménti  sendo  stata  astersa  che 
con  la  redenzione  di  Cristo,  anche  la  madre  di  lui,  la 
vergine  Maria,  essere  slata  concepita  in  peccalo.  Disse 
egli  tal  cosa  per  modo  di  esempio,  tenendo  come  affatto 
innocente  ed  incontrastabile  una  simile  applicazione  del- 
U  dottrina  pir^fessa la  dalla  Chiesa.  Ma  la  Sorbona,  cioè, 
la  F'acoltà  teologica  delPUpiversità  di  Parigi,  mos3f^  Cón-« 
irò  i  Francescani  ed  i  Domenicani  da  quella  sua  consueta 
gelosia,  per  cui  si  era  t?mte  voUe  ingaggiata  in  fiere  con-i 
tese  con  loro,  non  si  lasciò  sfuggire  quell'occasione  per 
dar&addosso  ad  un  Domenicano:  dichiarò  aver  lui  oltrag- 
giato con  le  sue  parole  la  madr€  di  G^iito^  e  che  il  sagri- 
fizio  del  figliuolo  di  Dio  ateva  anticipatamente  scancellala 
la  macchia  del  peccato  originale,  non  solo  dalla  sua  pro- 
pria nascita,  ma  da  quella  altresì  della  propria  madre. 
Questa  eccezione  dal  comune  destino  dell'umanilà,  cui 
si  diè  nome  d'Immacolata  concczionè^',  p^rve  una  guisa 
nòvella  d'omaggio  prestato  alla  Vergine.  La  divozione,  per^ 
essa  induceva  ad  abbracciare  una  tale  dottrina,  e  a  profes- 
sar che  Maria  era  pura  prima  ancora  del  nascimento.  La 
contesa,  coraechè  quasi  lo  intelligibile,  diventò  popolare^  e 
Sfa  ingagliardita  dalle  passioni.  E  il  dottore  Monson ,  atter- 
rito dal  crescente  rit^ollimento  degli  animti  si  rifuggì  Ih 
Avirgnone,  ove  la  corte  papale  teneva  pur  anco  per  orto- 
dossa ù/dottrina  ch'egli  aveva  professata  (i).  Per  l'oppo- 
ne'» «'i  .f\   *  A  4«  ■  *•  • 

(1)  ll'Moijaco  di  ^an  Dionigr,"  lib.j^yH,  9r»5,4>.  .1^.'  e",  « 

;  '  *        ..  .        .....  », 
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stirparle,  l'Ordine  intiero  dei  Domenicani,  che  occupava 
i  seg^i  dell' Inquisizione,  e  riguardavasi  come  deputato 
specialmente  alla  difesa  della  purità  della  fede^  fremeva 
di  sdegno  in  veggendo  tacciato  d'eresia  uno  de' suoi  più 
valorosi  dottori^  per  una  dottrina  da  tutti  loro  fino  a  quel 

.'punto  egualmente  professata.  Settanta  de'più  celebri  dot- 
lori  dell'Ordine  presero  l'impegno  di  propugnar  TopU- « 
tiione  di  Monson,  quarantamila  scudi  d'oro  in  oro  man- 

»^aroDsi  ad  Avignone  per  sostenere  la  lite.  La  Sorbona  de- 
putò dal  suo  canto  alla  corte  papale  i  suoi  più  famosi  teo- 
logi per  sollecitare  il  processo  di  Monson  e  la  condanna 
delle  sue  dottrine  (i).  la  grande  imbarrazzo  si  trovava  il 
ponteQce^  gravavagli  di  alienarsi  l'animo  cosi  dell'una^ 
,i!ome  dell'altra  delle  due  potenti  corporazioni  ecclesiasti- 
cbfe  contendenti  fra  loro;  quindi  sperando  cansare  la  bri- 

•^a  di  far  sentenza^  fece  sbriscìar  via  di  notte  tempo  Gio- 
vanni di  IVlonson,  clie  ripara  vasi  in  Aragona.  ^ 

•  ^  Ma  la  Sorbona  nop  efa  diéposta  ad  appagarsi  d'an^dH 
inezzàto  trionfo:  ponendo  approfitto  il  popolare  fermento 
suscitato  da  questa  contesa,  trasse  dalla  sua  il  monarca: 
e  questi,  che  pure  non  avea  compiuto  i  ventun  anni,  ed 
jcra  affatto  ignorante,  così  di  queste  materie,  che  sfuggono 
>lPumano  intendi meato,x;ome    ogni  altra  cognizione  che 
'Istudio  ed  applicazione  richiegga,  diedesi  a  credere  age- 
'volmente  di  potere  con  raulorità  sua  decidere  le  con- 
-troversie  di  fede  del  pàri  che  le  cose  del  governo.  II  ve* 
scovo  d'Evreux,  suo  confessore^  era  ^el  partito  di  Mon- 
son; gl'inquisitori  della/fede  e  tutto  l'Ordine  di  san  Do- 
menic9  pe  jsostenevaiio  U  dottrina;  l'istéssó  papa  propén- 
dea  per  quella;  e  Itttto  ciò  malgrado,  il:gìovane  Ilario  VJ 

•  portò  sentenza  che  la  Beat?  Vergine  fos^e  slata  cònc^pita^ 

*  .  (I>  Jl  Monaco      ^n  Di^nigi,  rib.  ?lU;.c^  2,  |>.#|Ì5r.  *  ' 
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v'ienza  la  macchia  delPorìgDale  peccato^  e  fece  incarcerare 
.'qae)  latti  .che  vi  contrastavano.  Clemente  Ylij  che  stara  ' 
sempre  in  timore    esser  posposto  all'emolo  Urbano  VI^  e 
•che  non  si  reggea  se  non  che  per  la  protezione  della  cor- 
'  le  di  Francia j  non  si  ardì  più  di  resistere:  condannò  con 
.una  sua  bolla  e  Giovanni  di  Monson  e  tutti  i  suoi  ade» 
fenfi^  ed  assenCi  che  li,  re  biMlinasse  ip  tutto  il  reame  la 
festa  della  Immacolata  concezione,  e  costrignesse  il  suo 
proprio  confessore  e  lutti  i  più  famosi  Domenicani  a  ri- 
trattarsi in  presenza  sua  e  di  tutta  la  corte.  Dopo  di  ciò, 
furono  espulsi  fìno  ad  uno  di  carica,  c  l'Ordine  stesso  do- 
vette.soggiacere  a  gastigo;  fecesi  divieto  a*  Domenicani  di 
,)Ke^r  nelle  cattedre  teologiche  dell' lini  Versiià  di  Parigi| 
nelle  pubbliche  processioni  fu  loro  assegnato  T  ultimo 
luogo  dopo  gli  altri  ordini  mendicanti^  con  dichiarazione 
*ithe  il  confessore  del  re  non  potesse  ^iìi  oltre  esser  ti;^- 
«celto  dalla  loro  religione  (i).        r."' -fi  .V'  '*V 

r  'Per  icompiere  la  pacificazione  duella  Ghiésa^^  sarebbe 
stato  mestieri  abolire  lo  scisma:  al  che  di  buon  grado 
avrebbe  il  giovane  re  accudito;  ma  uìia  tanta  faccenda 
non  istava  già,  come  l'altra^  nel  suo  volere  ed  arbitrio, 
però  che  vi  abbisognava  il  concorso  di  altri  principi^  in* 
clipendenti  e  gelosi  del  predominio  di  Francia.  Gionnon- 
pertanto,  bramando  i  consiglieri  di  far  conoscere  e  per-* 
correre  a  Carlo  le  province,  a  fine  di  raffermarvi  l'autor 
rità  regale,  trassero  partito  da  questa  sua  brama  di  ado- 
perare alla  pacificazione  della  Chiesa  per  insinuargli  il 
jdilegao  dì  fare  una  visita  a  papa  Clemente  in  Avignone: 
i^'cbe  stabilitosi,' riserbossi  la  gita  all' autiintiQ  vegnente. 


lì  Moitópo  di  Sah  Dionigi^  lib.  V,1CI,^.  Ik,  ^.  ìók.  -  Vitdè  JHo- 
*  iriaii.  Ponùf,  Mcrif>t.!licd. ,  T..H1,  P.  tì,  p.  750.  -  KaynaUi  •Annoi. 
EccL,  0i.  1 387  §.  1 4.  -  Questi  noa . arreca  Teruna  fiofle  4e«ifion«  della 
chièsa  su  quella  ^atroYerMJU;^*  «t  v        V'i  i    ti,/  " 


;  \\  CAPITOLÒ  VEÌNTKSIMO  .  ji'r  4V 
À.1  Consiglio  regale  sembrava  un  gran  fatto  l'avere  pCftf, 
ttttò  costrignere  il  re  a  dar  qualche  retta  alle  pubbliche, 
faccende  e  ad  ascoltare  alcuni  progetti  di  riforme  ed  ab- 
buonimenti:  ma  era  impossibile  raffrenar  lungamente 
j[' indole  sua  e  quella  intemperante  vaghezza  di  passatem-  - 
pi  e  diletti  cui  l'età  era  alta  forse  a  scusare,  ma  che^  per 
l'abito  già  radicato  di  lasciarsi  andare  ad  ogni  capresté*^ 
rja  e  di  non  badare  ad  ostacoli ^  poteva  diventare  più  esi? 
zìale.  Tutti  coloro  che  gli  stavano  attorno^  e  quelli  in. 
ispecie  che  ambivano  di  andargli  a'  versi  e  di  acquistarsi 
favore  presso  di  lui,  facevano  a  gara  a  decantargli  la 
magnificenza,  a  persuaderlo  che  in  essa  era  posta  la  glo»*.* 
'j;ia  de* regnanti,  a  ripetergli  sempre  che  col  trarre  in  fdi^ 
ste  ed  in  diletti  la  vita,  non  che  violare  alcuno  auo  de- 
bito,  felicitava  all'incóntro  la  corte  ed  il  popolo.  Fra  que- 
6li  sodducimenti,  sceverato  dalla  soggezione  inverso  agli 
«li,  e  in  piena  facoltà  di  pescare  senza  verun  ritegno  nel- 
4^ecario,iOgni  suo  pensiero  fu^òUo  be&to^tp  a  burban- 
zosi  passatempi. 

;  Per  la  prima  cosa  ei  si  risolvè  di  conferire  con  solen- 
ne pompa  il  cavalierato  a' suoi  due  cugini  Luigi  e  Carlo 
d' Angiò,  figliuoli  del  duca,  il  primonato  de' quali  era  de- 
stinato a  portare  il  titolo  di  re  di  Napoli.  Si  stabili  che 
questo  conferimento  farebbesi  a  San  Dionigi  il  calen  di 
maggio  del  iSSg.  Nella  quale  città  non  vi  essendo  sala 
veruna  bastantemente  spaziosa  per  capire  la  moltitudine 
dei  cavalieri  e  delle  dame  che  il  re  fece  invitare  alla  fe- 
sta, cosi  iù  Erancia  come  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna,, 
eressesi  presso  l'abbadia  una  vastissima  sala  di  legname^  . 
lunga  novantadue  piedi,  e  trentasei  larga,  le  cui  pareli 
erano  coperte  dei  più  ricchi  arazzi.  Ivi  si  dovean  fare 
le  radunanze;  del  resto,  la  regina,  le  più  principali  dame 
d'^^l^raocìi,  i  principi  d^  sangue  regi<^^ej^U  u(/icif^^^  pri- 
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^"tDari  (Iella  corona,  presero  alloggiamento  nella  badla^  c  1^ 
V  ^      ,gl'i  allri  convitali  furono  accolti  ad  ospizio  dai  cittadini.  *^ 
"'Puoi  delle  mura  apparecchiossi  una  lizza  per  li  tornei/. 
'    intòt^Do  alla  quale  si  disposero  logge  per  le  dame  e  tor-\ 
j  riciuole  pei  giudici  de^  combattimenti.  .  * 

Giunse  il  re  a  San  Dionigi  il  i."  di  maggio,  e  tcneagli  ^  '  ■ 
dietro,  poco  stante,  un  numeroso  corteo,  a  capo  del  qua- 
le venivano  a  cavallo  i  due  giovanetti  principi  d'Angiò,  ' 
in  modestissimo  assetto,  e  vestiti  soltanto  di  lina  tonaca"^ 
■bigio-bruna  talare.  Seguivanti  la  regina  loro-  madre,'  i 
principi  del  sangue,  i  duchi,  i  conti,  tutti  in  isplendido^ 
.  ^'  arredo  a  seconda  del  grado.  Le  cerimonie  che  i  roman-  ^  ', 
«ieri  additavano  usate  per  l'armamento  de  cavalieri  er- 
ranti, furono  tutte  osservate  con  {scrupolosa  esatezza.  ^li 
bagno,  la  veglia  dell'armi,  il  colpo  della  spada  sul  cpilo, 
•  .il  dono  del  cingolo  e  degli  speroni,  tutto  fu  praticato,  con 
una  continua  miischlafìza  di'^orazioni,  di  messe  e  di  bene^ 
dizioni.  A' tre  del  mese  incominciarono  le  giostre:  venti- 
due cavalieri,  scelti  dal  re  fra'  più  leggiadri  e  valorosi 
della  corte,  furono  condotti  nellar  lizza  dalle  dame,  per 
mano  delle  quali  due  di  loro  ebber  poi  anche  il  premiò 
del  certame.  II  giorno  seguente  giostrarono  gli  scudieri; 
e  l'altro  appresso,  cavalieri  e  scudieri  alla  rinfusa.  Le  not- 
ti traevansi  in  danze  e  banchetti,  e  il  più  licenzioso  tri- 
pudio regnava  ne'  chiostri  della  badia  di  San  Dionigi.  La 
festa  ebbe  fine  con  un  liallo'in  maschera,  col  faTOfe  del 
quale  appagaronsi  meglio  quelle  Lrame  che  tanti,  giorni 
.di  gozzoviglie  e  diletti  avevano  inuggiolite.  Poche  assai 
•  delle  dame  e  damigelle  della  corte  scamparono  illese,  in 
^  «ju^sti  luoghi. alla  religÌQi^et.eon«acrati^  dai  profanamen- 
li'.del  vizio  (i).  "  '• 


i 
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(I)  lì  Mònaco  di  San  Dlòwgì ,  lib.  IX ,  c.  4  e  2,  p.  167  -  6iove. 
naie  llégli  Ursini,  p.  73,  '  . 
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'*-Nón  appena  furono  queste  allegrezze  unite  cLe  il  ré 
fece  disporre  una  solennità  dì  genere  affatto  opposto.  Ri- 
stucco di  piaceri,  ei  venne  io  brama  di  vedere  una  ponopa 
funerea^  e  stabilì  che  la  corte  raccolta  a  San  Dionigi  doves^ 
w,  prima  di  separarsi,  rendere  gli  ultimi  onori  al  conesta^ 
bile  Bertrando  del  Ghcsclin,  che  pure  era  morto  nove  anni 
addietro,  ossia  due  mesi  prima  ch'egli  medesimò  ascen- 
desse al  trono.  Continuavano  ancora  le  allegrie  quando  si. 
allestiva  per  questo  fine  la  cappella  funebre  nella  chiesa. 

•di  San  Diònigi.  Duce  del  funereo  corteo  fu  Olivieri  di 
CKsson,  successore  al  defunto  nella  carica  di  conestabi-. 
le,  accompagnato  dai  due  maliscalchi  di  Francia.  Gli  altri 
primari  ufBci  delle  esequie  furono  sostenuti  dai  gio« 
vani  principi  del  regio  sangue,  cb^  erano  soci  di  lutti  i 
diletti  del  re  ed  occupavano  in  corte  il  primo  posto  do- 
po la  rimozione  de' duchi  di  Berri  e  di  Borgogna.  Erano' 
essi,  Luigi  duca  di  Turrena,  fratello  del  re,  e  i  suoi  cu- 

'  gini,  Giovanni  conte  di  ]\eversa,  figlio  del  duca  di  Bor- 

'^gogna,  Piero  conte  di  Mortagna,  fratello  del  re  di  Na-'^ 
varrà,  ed  Enrico  di  Bari.  Certo  che  il  coneslabile  del.Ghe*' 
«din  erasi  fatto  meritevole  ie  degli  oodri  alla  sua  memo- 
ria renduti  e  dell'encomio  che  recitò  in  sua  lode  dinanzi 
alla  corte  il  vescovo  d'Oserra^  ma  T  intento  di  Carlo  era; 
men  tosto  di  onorare  le  ceneri  un  gran  capitano,  che  di;^ 
svariare  le  pompe  della  propria  cortese  ad  una  sontuosa' 
f^sta  la^ne  sùccedere  un'altra  (i).      ^  , 
-Non  aveva  Carlo  lasciato  il  >teropo  à^suoi  consiglieri  àv 
dar  qualche  sesto  alle  pubbliche  finanze}  e  dopo  le  feste  di' 
maggio  Perario  si  trovò  esausto.  Ma  come  non  si  cessavjf 
mai  dal  decantargli  il  pregiodella  règia  magoifìdenza^  li-- 
beralifà,  virtù  primarie  de^^  re^^  dejta  de' cortigiani,  egli  pef 

(I)  Il  Monaco  dt*  San  Dionigi, .liH.  3»      >76.,  .  *  »    '  • 
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meritarsi  cosiffatti  eiicoinii  profonclea  largamente  il  danara  • 
odiano  mano  che  gli  colava  negli  scrigni.  Gli  ufficiali  del« 
la  Camera  dei  conti  non  sapevano  digerirsela;  fecergli  ri- 
mostranze in  contrario;  tennero  nota  sui  loro  registri  dei 
doni  disorbitanti,  acciò  un  qualche  giorno  si  potessero 
riavere;  determinarono  di  far  ridurre  in  verghe  il  danaro 
versato  neir erario  j  perchè  non  tanto  facile  fosse  lo  sciar. 
lacquamentQ  (i);  impetrarono  pure  un  editto,  dato  a'  la 
di  agosto,  con  cui  si  vietava  al  Parlamento  di  obbedire 
agl'ingiusti  comandamenti  che  il  re  gli  facesse  (a):  ma  il 
giovane  spensierato,  tratto  dalla  foga  delle  passioni  e  dal- 
la intemperanza  dell'assoluta  potestà, non  si  piegava  graa. 
ipezza  alle  regole  da  lui  stesso  prescrittesi.  u- 
!  Già  da  alcun  tempo  stava  egli  luminando  una  qualche' 
nuova  festa:  sovvenegli  un  bel  dì  che  la  regina  sua  mo- 
glie non  avea  mai  fatto  il  primo  e  solenne  suo  ingresso 
in  Parigi.  Avevala  sposata  già  da  quattro  anni,  nel  corso 
de^ quali  ell'era  vissuta  per  lo  più  nella  capitale,  uscendo 
ed  entrando  per  le  porle  di  quella  molto  frequentemente^ 
contuttociò  parve  a  luì  che  stésse  nella  regal  potestà  di  fai* 
SÌ  che  il  primo  ingresso  venisse  dopo  tant'altri.Ordinò  per**, 
tantoché  questo  primo  ingresso  avverrebbe  il  22  di  agosto' 
vegnente;  e  desideroso  che  seguisse  con  pompa  inaudi- 
ta, volle  sapere  per  bocca  della  vecchia  regina  Bianca  di 
Na varrà,  vedova  di  Filippo  IV,  tutte  le  cerìniónìe  che  pra*; 
ttcate  si  erano  ne' primi  ingressi  delle  regine  ch'ella  avea 
veduti.  Oltre  gli  apparati  di  corte,  la  città  di  Parigi  fu  ec^x' 
.'òitata  a  dimostrare  il  suo  amore  ed  ossequio  con  magni-  ^ 
iicii  donativi  e  spettacoli.  Venato  il  dì  prefisso,  milledu^ 

^  (I)  Il  Monaco  di  San  Dionigi,  l|b.  ^I^  c.  5,  p.  173.  •  Giovchale  de*' 
gli  Orilinl,  l>.  74^  ■  •*  ^  • 

.  {Ijì  Orai9a*w  4i  ^K^at^^  T.  Vl^  |»r.290.  -    4;  éjis^V    '..'!'  ^ 
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genio  borghesi  th  Parigi^  tutti  a  cavallo  e  vestiti  d'assisè 
.  rosse  e  verdi,  schieravansi  lunghesso  la  via  che  dalla  cit- 
tà di  San  Dionigi  guida  a  Parigi:  la  contrada  di  questa 
città  chiamata  di  San  Dionigi,  videsi  tutta  coperta  di  drap^k*. . 
pi  di  seta,  e  tappezzate  le  case  d' arazzerle.  Alla  prima  por- 
ta p«?r  a  San  Dionigi^  al  monisteru  della  Trinità,  alla  se- 
èonda  porta  per  a  Sdn  Dionigi^  al  ponte  di  Nostra  Donna, 
al  Castelletto,  eransi  eretti  dei  palchi,  sui  quali  rappresenta^ 
>'ronsi,  in  presenza  della  regina  e  del  suo  corteggio  farii 
spettacoli  sul  far  de' misteri,  di  cui  s'introdusse  l'uso  in 
quel  torno  pel  passatempo  c  T edificazione  del  popolo; 
la  splendidezza  delle  v^estimenta,  l'abilità  degl'iogegneMi 
r'ì^  ]a  magniiìcen2fa  dei  donativi  che  i  borghesi  offerivano 
alla  regina  ad  ogni  stazione,  attestavano  i  progressi  già 
fatti  dall'arti;  ma  i  misteri  rappresentati  sui  palchi  erano 
ancora,  così  per  l'invenzione  come  per  lo  stile,  assai  grps« 
solani  e  triviali  (i).  Vuoisi  che  i  donativi  di  gioie  e  d'ai^^ 
genterie  fatti  alla  regina,  fossero  del  valsente  di  meglio  ché 
60,000  scudi  d'oro.  Il  re,  escluso  dal  corteggio  e  deside- 
roso* tuttavia  di  veder  lo  spettacolo,  andò  travestito  a 
^vedere  la  pompa  con  Carlo  di  Savoisy,  gran  maggiordo- 
mo della  regina,  travestito  egli  pure,  amendue  sur  ua.  - 
^olo  cavallo:  e  rise  moltissimo  del  trattamento  che  incon* 
Irò  al  Castelletto  mentre  che  passava  il  corteggio,  ove  fu  da% 

sergenti  ributtato  e  battuto  colle  verghe  (2). 

».  % 

^  .  ,  .  ...  'i  - 

<  (i)  Si  può  farne  giudizio  da  questi  quattro  yci*si,  i  quali  furono  re- 
c'^ali  da  due  fanciulli  che  in  forma  d'angeli  parvero  scender  dal  etcì* 
pei-  Incoronar'  là  regina. 

'  '  *  :  ^  •  i  •  '  'J)ame  enclose  erdrt  fieun  de  lis,  * 

•  V'    *      •  (        ^0"»  ^to        *  Pani,  •  -V-      ^       *  -  , 

,^  •    *      *  .  Dt  Frmet  ti  Àe  ibtà  U'iayu  '    ,  5    '    *  * 

♦  *    *     Kous  en  r^aHons  m  Paiadis.  *;.*  '  V        «  .7  '      '   ^  '  , 
*     .  ;  •  •         .  JFrojssart ,       Xl^,      IV,  c,  i^j^  lì-  \  . 

'  (2>'  Froissàrl,  t'  Xlf,  P:'lV,*c.  f,^.  f-30.  -'li  Mohacib  di  San  Dio-, 
nigi^  lib.  IXj  c.  5,  p.  175.  •  Giovenale  d^gli  ifisihi.  p,  75. 
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Altre  fesle  si  fecero  poi  io  occasione  delle  pozze  del 
duca  di  Turrena.  Una  sorella  di  Carlo  Y,  si  èra  sposata 
come  abbiam  narrato  a  suo  luogo,  a  Giangaleazze  Vi- 
sconti,  signore  di  Milano  e  di  quasi  tutta  la  Loaibardia. 
"i^iangaleazzo,  per  collegarsi  più  strettamente  con  la  real 
*  ■  fcasà  di  Francia,  oflferi  la  figliuola  procreatagli  da  questa 
'•"principessa,  per  nome  Valentina,  in  ijposa  a  Luigi  di 
•* Turrena,  fratello  del  re  e  suo  primo  cugino.  Era  il  signo- 
re di  Milano  uno  de' più  ricebi  e  splendidi  principi  d'Eu- 
,  ropa;  disposto  a  pagare  assai  caro  l'onore  di  quel  paren- 
•taggio,  promise  in  dote  alla  figliuola  la  città  d'Asti  e  il 
suo  contado,  con^tinjreddito  annuo  di  trentamila  fiorini,. 
•L'accordo  nuziale  fu  stipulalo  il  28  gennaio  1887  (i);  ma 
perchè  gli  sposi  entrambi  erano  ancora  in  età  troppo  te- 

•  nera,  Valentina  non  si  mosse  da  Milano  per  raggiunger  lo 
*spQso  che  a' 25  di  giugno  del  1889.  Il  duca  di  Turrena 

^V^cra  nato  il  3  marzo  del  iSyi , 'e  contava  perciò  poco  più 
che  diciott'annì.  Le  gipie^  le  splendide  vesti  e  le  ricdhez- 

'.^.ze  d'ogni  maniera  portate  a  marito  dalla  Valentina  eraifi 
tali,  che  a  niun  regnante  era  tnai  stato  recato  un  simile 

•  corredo  nuziale  (2).  Era  la  Valentina  giunta  a  Parigi  pri- 

•  ma  delle  feste  celebratesi  per  l'ingresso  solenne  d'Isotta 
di  Baviera;  aveva  occupato  ano  dé*^ posti  più  distinti  nel 

^regale  corteo,  e  toccato  la  parte  sua  de'  ricchi  donativi 
della  città.  Pure  Carlo  VI  non  volle  perdere  quest'altra 
•  occasione  di  scialacquarla;  e  comandato  che  per  quelle 

•  nozze  altre  fesle  si  celebrassero  nella  città  di  Meluno,  s  in- 
'  caiùgMQÒ  a' 3  di  se^embre  con  la  regina  e  tuUa  la  corte  a 
/    quella  vòlta,  ion  gran  rammarico  de  Parigini,  ciii^»*era 

•  BenTcnuto  tfe  San  Giorgio,  Storia  àel  MoDlerralo>  T*.  fi^ìi  , 
p.      2,  rapporta  <iucsto  contrailo.         .  ^  *  . 

ìfieiHolan,  in  Scr:ipl.  itaU  T..  XyL  9»  ^ph^  V'  ^'^y- 
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dato  ad  iatendere  che  la  famìglia  regale  non  sarebbe  più 
per  lasciare  le  loro  mura.  I!  17  settembre  solenDizzaronsi 
in  Meluno  le  nozze  di  Valentina  Visconti  e  del  duca  di 
Turrena,  con  quello  sfarzo  che  s'addiceva  alla  ricchezza  . 
della  sposa  (i). 

*  Erasi  il  re  avviato  a  Meluno,  disposto  già  alla  gita  nelle 
provìnce  meridionali  del  reame,  sollecitata  da' suoi  mini'^ 
stri  con  tante  instanze.. Giovane  ed  attuoso  com'era,  e  va- , 
go  di  novità,  ei  parti  da  Meluno  subito  dopo  le  feste 
nuziali  del  fratello,  persuaso  che  quel  viaggio  gli  por- 
gerebbe altri  e  più  svariati  piaceri.  Accompagnavanlò  - 
i  duchi  di  Turrena  e  di  Borbone^  i  più  principali  nobili 
del  reimt  e  quattrocento  uomini  d'arme  circa.  Giunto  a 
Mehun  sulla  Jevra,  in  Berrì^  ivi  sostette  alquanto  per  go- 
dersi le  feste  apparecchiategli  dal  zìo  duca  di  Berti.  Que- 
sto principe,  già  in  età  di  sessant'anni^  si  era  sposato/ 
a*6  di  giugno  di^  quell'anno  stesso,  a  Giovanna  di  Bo- 
logna a  mare^  creda  di  quella  contea  é  nipote  del  conte 
di.f0U>;ls  quale. contava  non  più  di  dodici  anni  (2):  e  in 
questa  Occasione  avea  di  bel  nuóvó  taglieggiato  grave- 
mente il  popolo  delle  sue  province, 
r  .  Bureau  della  Riviere  Giovanni  il  Mercìer,  sire  di  No- 
viant^  per  consiglio  de' quali  principalmente  erasi  il  re 
determinato  a  quella  gita,  erano  decisi  di  fare  di  tatto 
per  impedire  che  il  duca  di  Berri  venisse  ad  accompa- 
gnarloj  perocché  il  precipuo  loro  intento  era  quello  di  ri»,, 
formare  gli  abusi  dell' amxiiinistrazione  del  duca  medesi- 
mo. Grandi  erano  le  querele  del  popolo  contro  questi 
abusi:  già  prima-che  Garip  VI  si  movesse  da  Parigi,  era», 
no  venuti  deputati  di  Lingaadoca  e  di  Ghiennà  a  chiede#- 
.».•*».  '.'^'^  -.  '^         ■'"*•       '         '  * 

,  (I)  Il  Monaco  -di        Dloaigi^  lib,-  IX.,     5,  p^'ìTL        *  ' 
.  P)  Ideni^  ibidem,  e.     p.  172.  -  Froissfifl,  T.  XI,  *.  13*^ 
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gli  un'udienza  segreta;  e  là,  getlaliglisi  a'piedi^  l'aveva- 
1  ''HO  supplicato  Iagrimevt)lmente  di  recarsi  a  vedere  con 
rglì  occhi  suoi  propri  il  misero  stato  cui  gli  avea  ridotti 
*.,Suo  zio,  e  di  liberarli  da  una  tirannide  così  insopporta- 
^  lj)ile,  che  più  di  quarantamila  dei  loro  concittadini  eransi 
\  fu^g'ìù  in  Aragona,  ove  accattavano  il  pane  per  isfuggire 
-*alle  estorsioni  degli  esattori  del  duca  di  Berrl  (i).  Promi- 

,8e  ir  re  a' suoi  consiglieri  che  non  lascerehhesi,  accompa-^  ' 
,  ignare  dagli  zìi  oltre  Avignone.  Raggiunsero  la  regal  co-  ' 
.'  mitiva  in  Lione  il  duca  di  Borgogna  e  il  conte  Amedeo  VII  • 
.'di  Savoia,  sopranomato  il  Conte  Rosso,  ch*era  fra  i  prin- 
cìpi di  que' tempi  uno  de' più  infatuati  di  cavalleria,  e  dei 
più  assidui  ad  ogni  passatempo  e  diletto.  In  compagnia  fe- 
ro, de' suoi  due  zìi  paterni,  del  duca  di  Borbone,  suo  zìo 
.  materno,  del  fratello  duca  di  Turrena,  dèi  Ogliuoli  del 
duca  d'Angiò  e  di  tutti  gli  altri  principi  e  magnati  del 
.  reame,  fece  il  re  il  suo  ingresso  in  Avignone  il  di  3o  di 
ottobre  (2).  ' 

Uno  degli  obbietti,  anzi  il  primario,  della 'g4f il  di  Gae» 
lo  VI  nelle  province  meridionali  era  quello  di  procurare 
l'estirpazione  della  scisma >  al  quale  intento  parvero  farsi 
'  propizie  le  congiunture,  per  la  morte  di  Urbano  VI,  av- 
venuta in  Roma  pochi  giorni  prima,  cioè,  il  18  di  otto- 
^  bre.  Clemente  VII,  come  prima  ebbetie  avviso,  fece  scrfv 
Fere  da  Carlo  ai  cardinali  dell'obbedienza  d'Urbano,  csor- 
•\*.tandoli  di  aderirsi  a  Clemente  istesso,  che  serberebbeli 


•••• 


•  (()  Il  Monaco  di  Sai  DioDigi,  lib.  IX c.  6,  p.'  ITfe. -GiàngldVenjrte. 
degli  Ursini,  p.  72-74.  -  Proissart,  T.  XII,  P.  IV,  c  4,  p.  ^7.  . 

(2)  Storia  dt  Linguadoca,  T.  IV,  lib,  XXXIII,  c.  37,  p.  393,  e  n.  }l', 
|).  $88.  Ivi  l'autore  si  sforza  di  conciliare  le  contraddizioni  degli  ^crlt- 
loìi  coQ^empoL'aoci  intorno  ir  cpesto  viaggio.  -  f^itne  Roman  Ponlif.,' 
in  ScrJfH.'Itat.j'^.  HI,  P.  il,  p,  751.  -  Guichenon,  Istoria  genoalog^ca 
ca^a      Savoia,' T.  11^  p.  12. 
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nelle  dignità  respetti  ve,  e  di  porre  termine  cosi  alle  scis< 
ìùre  della  Chiesa  (i).  Ma  que' cardinali  non  erano  disposti'^ 
a  confessare  per  tale  modo  tacitamente  di  essere  stati  Ono  m 
quell'ora  scismatici,  ne  volevano  essere  ammessi  per  gra^.  • 
zia  fra  i  loro  diffidenti  e  sospettosi  emoli ^  quand'e*  si  po--  . 
teano  serbare  padroni  j  ond'è  che  si  fecero  maggiormente _ 
solleciti  di  procedere  alla  nuova  elezione  prima  che  lor9'«- 
potessero  pervenire  le  paventate  instanze  degli  altri  prin*  ' 
cipi.  Chiusersi  in  conclave  in  numero  di  i4»  e  il  2  di  nov 
vembre  elessero  a  pontefice  il  cardinale  di  JNapoli  Pierrf 
Tomacellì^  uomo 'di  quarantacinque  anni,  il  quale  as»' 
sunse  il  nome  di  Bonifacio  IX^  e  riammise  nel  sacro 
collegio  t  "quattro  cardinali  acacciatine  dall' impetuoso 
Urbano  (a).  :     «. .  ^     .  >Vr-  .  -  ^  ^»  i  /  ^s-.:  [  •  1  \ 

.  Carlo  si  era  purfe  proposto  venendo  ad  Avignone  di 
far  incoronare  dal  papa  come  re  di  Sicilia  il  cugino  Lon 
dovico  II  d'Aogiò.  L'aura  della  fortuna  incominciava  4^ 
spirar^  a  seconda  dì  questo  giovane  principe^  e  già  It  '  ' 
Provenza  erasi  chiarita  in  suo  prò.  Mentr'era  in  vita  Cài^^ 
Io  Ul  di  Durazzo,  le  città  soltanto  d'Arli  e  di  Marsiglia^ 
innalbcravano  la  bandiera  angioina^ma  in  tutto  il  rima*^ 
nente  della  Provenza,  ch'era  compreso  nell'Unione  o  con-* . 
federazione  di  Aix,  Raimon.do  di  Turenna,  gentiluomo..  . 
provenzale,  e  Spinola,  vicàrio  di  Carlo  stesso,  aveano  fat* 
fo  prevalere  il  partilo  di  Durazzo.  Anzi  Arli  stessa  era  sta-*> 
ta  sorpresa  ed  occupata  in  nome  di  questo  partito  il  24  dì»'- 
luglio  del  i385  da  una  mano  di  Tuchini:  ma  questi  j.  - 
dopo  aver  saccheggiata  e  trattata  durissimamente  la  cit«. 
tà,  si  erano  poi  indotti  ad  abbandonarla;  cosicché  jl^oìS-  * 
v/i   *  ••  .  ••;       .  ^  7  ^'>Vi•**?^f.. 


yUae  Boman.  Ponti/,  in  Scripu  Imi.,      lU/.P.  y,  p.  751/ 
Ra/naUli  Afin.  JB^cles.j  A.  1389,      lÓ-lS.    *•!•.  "  \. 
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cembre  defl'aDDO  stesso  i385.  Maria  e  i  due  suoi  Ggliuo- 
li  d'Angiò  vi  erano  rientrati,  e  ne  avevano  confermato  ì 
privilegi.  La  spedizione  di  Carlo  di  Durazzo  in  Unghe- 
ria^ e  la  spa  morte,  colà  avvenuta  nel  i386,  fecero  deca- 
dere il  suo  partito  in  Provenza.  Lo  S  pinola ,  alla  notizia 
della  morte  del  suo  signore,  abbandonò  la  città  di.Aix, 
»  donde  reggeva  tutta  l'Unione,  per  ritornarsene  a  Napoli; 
i  baroni  della  sua.  parte  caddero  d'animo,  e  vennero  ma- 
^^no  mano  a' patti  con  Maria  e  i  suoi  fìgliuoli,  che  avevana 
fissatala  lorQ  stanza  in  Avignone^  e  prinka  che  fosse  .a 
termine  l'anno  iSSy,  l'Unione  dì  Aix/  ottenuta  la  ricon- 
ferma de' suoi  privilegi,  aderì  tutta  al  partilo  d^Vngiò  (i)^ 
ir^fìiè  in  Provenza  soltanto  risorgeva  la  parte  angioina: 
anche  nel  regno  di  Napoli  inclinavano  gli^animi  ad  an- 
4epprr&|a  signoria  non  ancora  sperimentala  i  quella  ri- 
conósciuta come  incapace  e  viziosa.  Ladislao^  figliuolo  di 
Carlo  HI,  era  stato  riconosciuto  re,  in  età  di  dieci  anni,, 
sotto  la  reggenza  di  Margherita  sv^à  madre*,  ma  in  luglio 
'del  i386  la  città  di  Napoli  si  era  sollevata  contro  la  ma- 
dre ed  il  figlio,  e  costrettigli  a  rifuggirsi  in  Gaeta,  a^ea 
.gridato  re  Lodovico  li  d'Angiò,  sotto,  la  reggenza  di 
•Maria  sua  madre  (2).  La  quale  ricognizione  per  vero  non 
.  procurava  a  Lodovico  II,  allora  in  età  di  dodici  anni,  nè 
danaro,  nè  soldatesche,  nè  obbedienza 3  ma  pure  solle^ 
Ivava  moltissime  speranze  in  Francia,  ove  si  giudicò  op- 
'portuno  mandare  il  giovanetto  principe  laddove  chiama- 
vanlo  le  grida  del  popolo.  Per  la  qual  cosa,  la  regina 
Maria  fermò  di  farlo  incoronare  dal  papa  j  ed  ammoglia- 
tolo poscia  con  Yiolanta  d'Aragona^  figliuola  del  re  Gio- 
Vtfifoilj  a(  fine  di  procurargli  l'aiuto  del  poderoso  navi- 

•      •>  ■  ^  *  V         .     '        •  • 

•  •  .  /  'a. 

•         bouchcf;  Islpria  di  Protcnza,  T.  II,  p.  W9-4I2.    .  .' 

(2)  Giorna'i  NapolUatii^in  iScri/;£,  /fa2. ,  T.  XXIj^p.  \D^5,  ,  . 

•  •  • 

•  •  • 

»  * 
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lio  oataltttbj  mandarlo  qatodt  in  Italia.  UìitemmMiAoÉk 
di  Lodovico  il  d'Àoniò  eotne  ro  di  Sicilia  (chòcon  tal  tito* 

10  chiamavaat  tattora  il  re  di  Napoli,  sebbeoe  avessesi  la 

Sicilia  un  altro  re)  ebbe  luogo  per  mano  di  Clemente  VII 

11  calen  di  novembre  (i).  Dopo  del  cbe.ii  giovaoo  Lodo- 
vico andò  a  Barceliooa,  ove  accaddero  noi  segoeille  in-: 
iraroo  le  sue  nono  con  la  figlinola  del  re  d'AMj§^i|«-.(^)|i 
In  tutti  questi  fatti  Carlo  VI  non  altro  ravvtMva  cfetM»». 
casioni  di  feble  ed  allegrie.  «  11  re  di  Fiauci'ì  (cosi  narra 
»  il  Froìssart),  il  duca  di  Turrena  suo  fratello^  e  ^1  con- 
n  te  di  Savoia»  che  erdn  giovani  e. di  tnente  leggera^  co- 
n  macché  foiaaro  alloggiati  presso  il  papa  e  cardinali^ 
V»  non  ai  potean  tenere»  e  né  pure  voleano^  che  tolta  la 
f9  noUe  non  passassero  in  danae»  carole  e  solassi  con  le 
79  dame  e  le  damigelle  di  Avignone^  e  ministro  delie  loro 
»  allegrie  era  il  conte  di  Ginevra^  fratello  che  ej:a  dei  pa« 
».pa.  £  fece  e  donò  il  re  di  Francia  di  mólte  largheaie  e 
»  dohativif  alle  dame  e  damigelle  d'Avignona^  A  chetata 
»  urte  ne  lodavano  (3)  >».  '  t>  .  .  j^oi^itìrr 

Accommiatò  Carlo  YI  a  Yillanova  d'Avignone  i  suoi 
due  zii  duchi  di  Beni  e  di  Borgogna^  rimandandoli  nei 
loro  apanaggi»  sebbene  si  dimostrassero  molto  destde^si 
di  accompagparlo;  e  ripigliò  il  viaggio.  La  iregiia«ffa 
ipaata  nel  palazzo  di  B^tà  pressò  a  Parigi»  ond* egli  pote- 
va con-maggior  libertà  aeudire  agli  amoreggiamentij  e  in 
falli  parve  clic  non  per  altra  cagione  sostesse  a  Mompel- 
lieri»  a  Bezieri,  a  Carcassona»  e  a  Tolosa.  Pton  ispeodeva 
il  ano  tempo  che  in' balli  e  conviti,  e  non  partiva  da  fin 
luogo  aenxa  largheggiare  copiosamente  di  doni  infAfio 


(1)  f^itae  Jìomanor.  Poniìf.^  in  lUiL  Seript.»  T.  Ili,  P,  II,  p.  751, 

(2)  Froissart,  T.  Xll,  c.  3,  p.  33,  \  •' 

(3)  JtL'm.  ìLideni,  c.  4,  p.  45.  ' 
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*  •  - 

alle^dane  o  damigelle  die  erano. state  pià  assidue  a  su(h 
passatempi    che  avea  travate  pia  oompiaoeiftì  (i).  Nelle.; 
leggi  esiaiidió  lasciò  un  doeu  mente  de' suoi  gnsti  e  delle 

sue  abiludiiil)  perchè  si  legge  nella  i accolta  delle  Ordi- 
nanze di  Francia  un  editto  promulgato  da  lui  in  dicembre 
del  i389  a  favore  d^lle  meretrici  del  bordello  di  Tolosa 
chiamato  la  Gran  Badia,  accib  potessero  del  suo  lieto 
eVueoimento  in  quella  città  rallegrarst:  esentnandole  dal* 
portare  la  Veate«  particolare  eh* erano  costrette  à  indossar 
per  lo  innali^i  d'ordine  dei  capitouls  o  anziani  della  cil» 
tà|  <md: esser  distinte  dalle  aiUe  feomùne^  il  che  fruttava 
toro  non  soIq,  dispregi  ma  anche  oltraggi  dal. popolo j  ed 
ìngiugnendo  t  tutti  i  auoi  uificialt  d'aver  cura  in  avve*  . 
aire  die  non  foasero  più  molestate  (2].  .  i- 

Sembrava  insomma  il  viaggio  del  re  un  interminabile 
carnovale:  però,  fra  tanti  godimenti  e  solazzi,  egli  non 
ricusò.  4. ascoltar  le  querele  che  da  ogni  parte  gli  perve»^ 
,  nivajio  contro  il  duca  di  fierri  e  i  ministri  di4ui  in  Lln« 
goilìoc^  Udiva  ^a  pertntto  queste  voci:  «41  duea  ^'kn* 
i*giòo  tl^dó^  diserri/ ciascuno  alla  sua /volta,  avere 
malamente  sacco  man  nata  e  rubata  la  provincia^ovunqae 
questi  due  duchi  aveaoo  potuto  aggravare  la  mano,  nul- 
ià;lM|^,<ssi  lasciato^  ma  tutto  prc^o  e  portatosi  via^e  trof 

die  quelli  i  qoalf  aolevapo  esx^^ 
aretMl^Si^  t  possenti^  hanno  appéna  di  die  far  governa- 
»  re  e  coltivare  i  loro  vigneti  e  le  loro  terre.  Fa  gran  com- 
a  passione  il  vederli  essi  e  le  loro  mogli  e  i  loro  figliuoli; 
n  però  che  venivan  gravati  ogni  anno  da  cinque  o  sei  ta*. 
9  glie,  e  scottati  del.  terao»  del  quarto»  o  del'la  dodiceaimn 
n  del  loro  ayerèj  o  dd  totale  ad  un  tratto;  e  non  potevanò 

> 

(1)  Froisfcarl,  T.  XII,  p.  ^9,  51,  66,  70.  . 

(2)  OrdÌDiitfe  Ui  Francia,  T.  VII,  p.  327. 


CAPITOLO  VENTESIMO  45i. 
N  n  pagare  una  taglia  quando  un'altra  sorgeva  ad  aggra- 
n  varli .  —  Passi  pel  duca  d'Angiò,  che  trovava  il  paese 
>j  grasso^  fitto  e  pieno,  e  pigliava  da  licche  persone  che 
M  ben  erano  in  grado  di  pagare;  ma  il  duca  dì  Berri  non 
»  Pha  perdonata  a  nissuoo,  nè  povero  né  ricco,  ed  ha 
n  mietuto  e  raccolto  latto  per  sé  (i)  r."^^*  >; 

Il  principale  ministro  di  queste  fiere  estorsioni  del  duca 
di  Berrì  era  sialo  il  sire  di  Belizac,  di  Bezieri,  suo  tesorie- 
re. Costui,  dal  punto  che  il  re  gvhs'x  partito  da  Avignone, 
aveagli  sempre  cavalcato  da  còsto  insieme  coi  regii  con- 
siglieri  (2),  secondo  che  gli  era  stato  comandato  dal  du« 
ca  suo  signore;  il  quale,  partitosi  di  mala  voglia  dal  ni- 
pote, avea  stimato  che  la  presenza  del  suo  tesoriere  inti- 
morirebbe coloro  che  si  disponessero  a  recare  lagnanze 
al  monarca.  Contutlo<:iò,  anchv  a  veggente  del  Betizac  e 
a  dispetto  del  suo  riso  beffardo,  molti  infelici  si  ardiro- 
no di  porgere  al  re  supplicazioni  contro  il  medesimo.  : 
Questi  universali  gridori,  congiunti  con  le  insinuazio- 
ni dei  siri  della  Riviere  e  di  INoviant,  indussero  finalmen- 
1e  Carlo  VI  a  far  incarceraì''e  il  Betizac  e  staggirne  le  carte. 
Trovossi  ch'egli  avea  levato-sulla  provincia,  da  poi  che 
governava  pel  duca  di  Berrì,  meglio  che  tre  milioni  di 
franchi.  Il  che  non  negava  punto  il  Betizac;  però  tras- 
se fuori  le  quietanze  del  duca  e  dei  custodi  del  suo  pri- 
vato erario,  comprovanti  che  tutto  il  denaro  levalo  era 
stato  rimesso  al  suo  signore.  Sparsosi  il  grido  della  cat- 
tura  del  tesoriere,  quegli  altri  che  fino  allora  erano  stati 
cheli  per  timore  di  peggio,  fecero  sentire  essi  pure  le  lo- 
ro lamentanze.  u  Alcuni  si  lagnavano  di  essere  stati  spos- 
M  sessati  dal  Betizac  senza  causa  e  senza  ragioni,  altri  si 

•I  .     *.         •  •     •     .•  • 

♦  ... 

(  I)  Froissart ,  1 .  XI]  ,  c.  4,  p.  51. 

('i)  itìcnij  ibidem,  c.  6,  p.  50.  ...  •  *  .  . 
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>»  querelavaco.  rb'egll  aveva  sforzato  lé  loro  mogli  e  I« 
nlonp  figliuole  Ma  per  l'opposta  parte  il  duca  di  Ber- 
tif  MYmuào  «irpvto  dol  processo  ioteotato  ai  suo  tesoriere, 
avem  èpedìto  al  r»  i  siri  di  Nanlpglict- «  Piero  di  SlMpio^  ' 
Qtvalteri,  «.i'qaali  reoavano  lettere  eredensiali  e  cleòno» 
f»  dicevano  da  parte,  del  duca  di  Berrl  quanto  aveva  ope- 
99  rato  Betìzac  in  passato^  e  lo  rldomanciavano 

Erano  i  giudici  nel  massimo  imbarrazzo:  la  più  parte 
di  loro  teneva  che  gli  ordini  del  duca  di  fierrl  ginatifi* 
eaaaero  al  toltoci!  ano  loìniàtro;  altri,  in  oiiDor  namero» 
dieevehio.per  lo^converao^  ebe  ano  debito,  era  Ih  veggen* 
do  la  miseria  del  popolo,  di  fa^  presente  al  duca  l'ini- 
qollà  de'  suoi  comandamenti,  od  anche  di  dt^nunzìare  la 
eoaa.e^'.re.  Parevano  questi  d limi  .traveder,  per  istinto 
«oft«MiéaÌM  ioiktiiiainenle.rilev9Qt^  pei  popoli,  eheeioè 
mài  ootundailieDlo  di  principe  it.fupefioce  gìmlifice  la  ^ 
tiraiMaiiaf  e  ébe  chi  pone  ad  csecavicHke  an  delitto^  è  sem- 
pre reo^  quand'anco  il  misfatto  siagli  ingiunto  dall' au- 
torità alla  quale  è  soggetto^  perocché  dà  potè  né  doveU^  . 
mWigàrsi  iad  4)bbedienze<ieit)on  nelle  coae.it<^ite  ed  oeet 
M*  M^lptitae*  »^  dioevaoo  eaaiy  t*  iba  ietto  jì  onideU  tolte  • 
it.e;iinpowi|0;^tftnti  popoli  pei?  adempire  la  bollile  di 
iik^COLOnaigoore  di  Berrì>  che  il  sangue  umano  del  povero 
popolo  Ben  lagna  j  e  grida  altaoiente»  e  di^  c}i'egj[i  b^, 
immeritato  Uj0»orle  i/z 

Se  JBetìiaie  foste  ètalo  eendemiato  in^  forz4^df,.qtteftl«, 
fnééaimaj  «  eervidori  de*polelUi.avrebbero  per  aivKeoiare 
tiApéisato  chef  miefatti.són  pare  una  qualcbe .toUs  vttMr 
tivamente  pUniti:  egli  è  sempre  difficile  il  cogliere  i 
gran  melfaiy>ri^  ance  ne^  governi  meglio  ordiaati>lft..po- 
tenta  e  la  riputasione  gli  difendooos  la  ricohesaa  apre 

;        ►    tt  '     *       J  .1».  i  M  # 

(I)  FmìsmH,  T.  XII,  c.        74.         '*  » 
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lora  U  vìa  dk  toglièr  di  'ttM^MO  le  praov^  '«he  eontro*  di 
MI  potifeUlióna  wrjj^,  ^to^itfptnifettir'ìelfé'^iliglllR^ 
dettare  t  ^^eadt  itifortèDi'ì'ti'tttaUI^Fb  jhfééììmiitùki!^ 
sono  convinti.' M'postbtto  peròy  non  del  «àngue  de'frqi 

abbisognano  i  popoli,  bensì  d'un  terror  salutate  che  af* 
ireol  r impulso  a'  misfatti;  e  se  ogaì  iafeciore  sapeèteche 
nòo  polfà  màlebttrif^iiil;òs8lige^éiBek»)dinwtM^^  > 
di.iTfere  operato  per  espi^éiioièoanndiineiQlÉri^^ 
peri^*>  ne  gllseìMratV  diè  ^eorlroiSb'ravtiilliltó^^^ 
per  servire  a' loro  signori^  sapessero  che  un  dì  debbe  co- 
gliergli la  pubblica  vendetta,  quand'anco  i  loro  signori 
TI  ai  éottraeasero^ -tm^omilitU  4iveatereUiMig^4  delitti 

politici.'  -      ■ tf  r.r-t  i^rt^  lillih 

Ma  «on     Vigooria'cai:  ]^lM«a  perdetteré^^Pinl^ 

riori  di  sindacare  i  coraaRdameil^ 'de'lòro  supefiori;  ed 
1  ministri  medesimi  di  Carlo  Yi^  che  perseguitavano  Be^ 
tizac  .e  lo  volevano"  uàiM'tO'y-  ieadvaoo  j^er  eolficieote  alla 
•na  aa1vezia  *la^  rloognìiiooo  4'  ogfti  '«iO'«pekatè''pec 
parte  4el  d^  atto  aigiiare)  Si'  rìaob^ttéiwpftorluiCviii'Vl» 
tenere  IMnleolo  CBà  fma^  perfidià^-^Per  tneaso  df  •  itieilliA 
amici  del  Betizac  gli  fecero  intendere:  stare  i  giudici 
per  profferire  contro  di  lai  sentenza  di  morte  ;  non  ea* 
'Servi  più  altra  via  divallile  fi^or  qàella  di  sottcarsi^  alla 
*  gJoilSaia-civilé  d  aòttopbfféiaUa  gìoatìsia'tceleiiaalicftiM^ 
'l^inqmsisioiie;  ìmUte  porqneiio  il  iMfèm'eaì  eoo  cPvai 
^«alcfae  eresia}  il  che  fàcen do >  sarebbe  tosto  consegnato 
agi' inquisitori^  da' quali  agevolissimo  gli  tornereBbe  iut« 
petrar  grazia  atteeo  ii  credito  grande  in  che  ti  duca  suU 
aignore  «fa  presso  ftopafiltmente.  LaicìiMaiiBolim'doli»- 
dere  da  qaesto  perfido  raggiro;  chiese  ndiensa  a' giudici 
e  disse  loro  cbe  per  isgravio  dì  cosciensa  si  credea. tenuto 
a  confessare  ch'egli  era  reu  il  cu  ori  sopra  la  Triaità^  1 
giudici^  avvertiti  di  tutto^  lo  fecero  ooudupre  dll  rioarlo 
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4el  vescovo,  in  presenza  del  quale  e  di  lutto  il  popolo  ei 
fece  ad  alta  voce  la  confessione  medesima.  Ed  il  vicario, 
complice  anch' egli  della  trama,  fece  tosto  sentenza  che 
per  cagione  dei  confessati  errori  dovesse  il  reo  venir  con- 
segnato al  braccio  secolare.  «  E  Betìzac  fu  di  sua  ranno 
»  restiluilo  e  rimesso  in  mano  del  ballo  di  Ber/ieri,  che 
»  governava  pel  re  il  temporale;. il  quale  balio,  stmz'indu- 
n  gio  veruno,  lo  fece  condurre  in  piazza  dicimpelto  al  pa- 
M  lazzo,  e  fu  Betizac  affrettato  talmente,  che  prima  ch'egli 
19  avesse  tempo  a  rispondergli,  vide  sulla  piazza  il  fuoco  e 
i»  81  trovò  in  mano  del  boia  n.  Ciò  accadde  a'  2?.  dicembre 
del  1889.  Carlo  VI  avea  stanza  nel  palazzo,  e  dalle  Gnestre 
della  sua  camera  stessa  poteasi  vedere  il  supplizio.  Invano 
chiese  Betizac  di  essere  ascoltato  di  nuovo;  invano  si  pro- 
testò essergli  stata  perCdamente  suggerita  quella  confes- 
sione; non  fu  dato  retta  alle  «ue  voci,  e  venne  appiccato 
e  abbrucialo  Tramezzo  ai  plausi  del  popolo  (1). 
.  Intanto  che  queste  cose  accadevano  e  che  Carlo  VI  ri- 
ceveva con  grande  apparato  e  solennità  1'  omaggio  dei 
feudatari  linguadochesi,j  conti  d'Astarac  e  di  Lilla- 
Giordana,  i  visconti  di  Gimoez,  di  Brunichel,  di  Cara- 
man,  e  di  Montelar,  e  in  ultimo  del  più  illustre  e  potente 
dei  feudatarii  della  Francia  meridionale,  Gastone  Febo 
conte  di  Foix,  che  gUene  rendette  il  5  febbraio  iSgo;  i 
regii  consiglieri  traevano  partilo  dal  suo  soggiorno  in 
quelle  parti  per  ripristinare  il  buon  ordine  in  varie  cosej 
Q  per  promuovere  alcune  altre  più  rilevanti  faccende. 
Primieramente  fecero  stanziare  al  re  degli  Stati  di  Lin- 
guadoca  un  focatico  di  cinque  franchi  a  famiglia,  a  titolo 

'  (I)  FroUsart,  T.  XII,  c.  7,  p.  83.  -  II  Monaco  di  San  Dionigi, 
lìb.  IX,  c  8,  p.  178.  -  Giovenale  degli  Ursini,  p.  77.  -  léloria  di  Lin- 
gnadoca ,  Itb.  XXXIII,  c.  38,  p.  395.  '.-^ 
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di  5U8&«l:o  per  la  guerra  contro  gl'Inglesi  (i).  Ihi presero 
poscia  a  ridurre  le  rócche  tenute  da  quelle  bande  di  ven- 
tura che,  col  pretesto  di  sostenere  le  insegne  dell' Inghil- 
terra, avevano  saccomannata  si  a  lungo  quella  contra- 
da. Fra  questi  venturieri,  quelli  che  n^n  voleano  passare 
del  tutto  per  latiroai  ed  esporsi  con  ciò  alla  pubblica 
vendetta,  andavano  sgomberando  le  bicocche  occupate, 
ov'era  impossibile  che  la  durassero  a  proprie  spese  pei 
Ire  anni  che  portava  la  tregua;  gli  altri  poi,  che  aperta-  " 
mente  si  chiarivano  lari  rinvenivano  successivamente  espu- 
gnati nei  loro  ricoveri  e  posti  a  morte.  Fu  particoìarniente 
una  gran  festa  in  quel  di  Limogofia  il  disfacinieoto  della 
ladronaia  annidata  nella  ròcca  di  Ventadiir^che  per  ben 
quindici  anni  aveva  tenuto  in  ispavento  continuo  tutta 
quella  provincia  (a).  Un  altro  gran  fatto  6nalmente  dei 
consiglieri  di  Carlo  VI  fu  quello  d'averlo  indotto  a  sot- 
toscrivere un  decreto  del  28  gennaio  di  quell'anno  iSgo, 
col  quale  rimoveva  dal  governo  di  Linguadoca  e  di 
Ghienna  il  duca  di  Berrì,  o  sospendevane  almeno  Tauto- 
rità,  deputando  al  reggimento  di  quelle  due  province  coF 
'  titolo  di  generali  riformatori  V  arcivescovo  di  Reims 
j Ferry  Cassinel  e  i  cavalieri  Piero  di  Chevre^se  e  Gio- 
vanni d'Estotevilla  (3).  •  ^      */      .V. ' 

Carlo  YI  in  questo  mentre  era  lutto  occupato  in  far  le 
visite  ai  gran  signori  di  quella  parte  del  suo  reame.  Era 
•  stata  cagione  di  gran  maraviglia  per  lui  la  magnificenza 
di  Gastone  Febo  conte  di  Foix,  venuto  a  rendergli  l'o- 
maggio della  contea  con  un  seguito  di  più  che  dugento 
cavalieri,  tutti  vestiti  d^  assise  coi  colori  del  conte,  e  di 


(I)  Storta  dì  LinguAdoca,  lìb.  X\X1II,  p.  396  e  398.      >-  , 
FroiMvt,  T.  XII,  c.  II,  i>.  103.                         .    .  u 
(3)  Urdinanz«*(li  Fiaacia,  V.  VII,  p.  3'23<   
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splendidi  aruesì.  Questo  signore,  già  in  età  di  sessaot  ao- 
nìj  <|UAfiaoU5eUe  cle'<|uali  avea  passati  in  soglio^  preva- 
levt  par  aneo  «a  di  ogoi  altro  della  corta  per  èeU'iHpetto 
•  por  desiosa  negli  esenciai  cavaUoretchii  ed^ora  altresì 
cèidirato  da  tutti  i  poeti,  i «trovatori 'ti  i  narratori  di  sto- 
rie de' suoi  terupi  cornei]  più  gran  principe  vivetltc,  ag- 
giuntocchè  era  aocbe  il  più  spleodido  ne' donativi 
Andò  Carlo  VI  a  mono  gennaio  alargli  visita, a  MazereSj 
prima:  oitià  della  contea  di  Foijc^  oto  scambìeVolmente  iù 
fecQfd  0  di^penaaroDo  a'oortigiani  ricchissimi  presenti  (2). 
Podbi  giorni  prima  da4  ministri  del  re  era  stalo  conchia* 
80  col  conte  un  rilevante  trattato  per  l' acquisto  del  suo 
patrimonio.  Aveva  Gastone  1^'ebo  £aUo  perir  già. da  tempo 
l'uftioO'  sdo  figliuolo  »  por  sospetto  avolo  che  (^titoti  ^  tr»- 
,  masiQ  d'afTclenirlo  a  suggestione  de),  re  di  KniwimiviìJl- 
lAra  tro>vui;asl  ancbe  in  rotta  col  vhconte  di  'CaiteìixfD, 
suo  nipote  ed  eredo  naturale  (3).  Non  era  pertanto  dispo- 
.atoa  rifiutare  an  vantaggio  suo  parUcolare  ed  immediato 
per  custodifo  quello  de*suoi  successori;  laonde  s^ indussi 
;  a  soMoflclitreto  il  5  di  j[eonaiaiiic:trattatov  «Ql*L<^lo^* 
bligavft«i  a  lassar  dopóf  orarlo  allv'toróna/il'prdprfé^i^tf-' 
taggio,  in  ricoropénso  di  centomila  franchi  che  toccò  di 
presente  ,  e  dei  vitalìzio  usofrutjlo,  della  contea  di  Bi* 
•gorre  (4).  i:  ou.;  .        '  ') 

Da  Materes  Carlo  fece  niovuo  per  la  -m  dt  liarbona  « 
Beaiert,  dove  avoa  dat|9i  la. posta  al  re  d'iUagQUii^'L'tAra- 
gonese^DOii  potè  tuttavia  recanrirsi,  essevrdd  occupato  lu 
casa  sua  da  Bernardo  d'Àrmagnacci),  U  ^uale,  con  60,000 

(1)  Froiisart,  T.  IX,  c.  2,  p.  22i  e  segg. 

(2)  Idem,  T.  Xil,  c.  8,  p.  84. 

(3)  Idem,  T,  IX,  e  13,  p.  312.-11  Monaco  di  Sau  Dioaigi»  \ìh.  IX« 

c.  9,  p.  180.  ...  o:  :  ■  « 

(4;  Sloiio  di  Linguadoca,  lib.  XXXll,  c.  43,  p.  3^8.-   '        '  ■ 
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iraochi  avuti  dal  duca  di  Borgogna  per  la  vendita  della 
*  ìcontea  di  Carolese  avendo  assoldale  tutte  le  bande  di 

'.Tenlura  cbe  a  cagion  della  tregua  rimanevano  oziose 

f  oella  Francia  meridionale,  erasi  recato  con  quella  formi- 
dabile compagnia  in  Aragona  per  camparvi  di  preda^in 

(C^pettazione  di  essere  condotto  al  soldo  di  un  qualche  re- 
gnante (i).  Carlo  VI,  avuto  avviso  cbe  il  re  d'Aragona  in 
quelle  congiunture  non  poteva  partirsi  di  casa,  si  Irasfeii 
per  la  via  di  Mompellieri  ad  Avignone,  ove  sostette  quat- 

•  tro  o  cinque  giorni  presso  il  ponteGce.  Ripigliato  quindi 
il  cammino,  giunse  il  3i  di  gennaio  a  Lione  e  il  7  di  feb- 
braio a  Digioni?.  Quivi  non  è  a  dire  quanta  burbanza  fa- 
cesse il  duca  di  Borgogna;  dai  y  a'i3  di  febbraio  la  chio- 
stra di  Santo  Stefano,  apparata  per  le  giostre  ed  i  tornea- 
menti,  fu  il  teatro  delie  più  splendide  pompe,  dirette 
dal  principe  più  prodigo  e  borioso  di  quel  secolo.  Magni- 
^co  in  queste  feste^  il  duca  Filippo  tale  si  mostrò  pari- 
/^menti  nei  donativi  ricchissimi  di  cavalli,  gemme  e  lavori 
d'orafo  dei  quali  ricolmò  il  re  e  tutta  la  corte  alla  loro 
partenza  (2).  Per  quanto  è  probabile  ei  si  fu  da  Bigione 
soltanto  cbe  il  re  e  il  duca  di  Turrena  suo  fratello  tornaro- 
no a  spron  battuto  a  Parigi, accompagnati  ciascuno  da  una 
sola  persona,  in  conseguenza  d'una  scommessa  fatta  fra 
loro  di  cinquemila  franchi  da  pagarsi  a  chi  giugnesse  il 
primo^  la  quale  scommessa  fu  vinta  dal  duca  di  Turrena  (3). 

'  Come  i  consiglieri  del  re  furono  giunti  anch'essi  a  Pa- 
rigi, gli  si  strinsero  attorno  e  l'indussero  a  terminar  la 
faccenda  già  incominciata  della  riforma  della  Linguado- 

(1)  Plancher,  Storia  dì  Borgogna,  T.  IH,  lib.  XIV,  p  118.  -  Storia 
di  Linguadoca,  T.  IV,  lib.  XXXIIi,  c.  43,  p.  398. 

(2)  Froissart,  T.  XII,  c.  4,p.  43. 

(3)  Idem,  ibidem,  c.  9,  p.  95,  dà  quella  sco/ntnesia  per  fatta  a  Mom- 
pellieri ;  ma  lo  storico  dì  Lingaadocn  dimostra  cst<rr  questo  uu  errgre. 
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cà,  con  trarre  stabilqrcnte  il  governo  di  qaella  provìncia 
dalle  mani  del  duca  dì  BerrL  Inviava&i  al  duca  il  aire  dì 
Harpeème,  nipote  d'Oiìvl«ii  di.'i^UMon»  dargliane 
-•▼vMov«  richiedalo  di  itr  pron^gm  *  nella  veiitìdtte 
i^til  liogaidoclieit  l'ordioa  cK  debodscèré  a<tfit  coaMBli* 
-tiri  rìlormitort  RotBinati  dil  fe.  A  qiMite  proposit  montò 
il  duca  in  tanta  furia  e  fece  sì  6ere  minacce  contro  il  co- 
'neatabile  e  tutti*  coloro  ch^  ei  sospettava  aver  consiglialo 
ai  re  un  einnile  pMio«  che  il  s>re  d'Harpedane  tomof* 
^•tne  Mnanr  pi^ttder  eMMiato  (i).  Di  ìà^  poebif  eelltiiMine 
l'erei^tcow  di  Reiina,. primo  dei  «omniisHri  deputili 
ad  amministrare  le  cose  di  Lingdadoca  in  luogo  del  du- 
ci», venne  a  morte  (il  26  dì  maggio)  dì  veleno  datogli  a 
l^^imes.  Era  ancor  fresca  la  meaioria  della  looirte  del  car- 
dinal di  LaiHij  fpenlo  qn  anno  prioia  nella  goisa^^mdit^ 
mmÈ,  dop»  ater  fatto  rimnoveM-il  dm»  dji  fifvnidbhgìai» 
nemaoiento  del  reaaw$  nè  erae!  dimenllealo  die  aéiaiMii 
prima  II  duca  stesso  aveva  ucciso  di  sua  manot^il  conte  di  ^ 
Fiandra.  I  principi,  pei  quali  La  gin  iti  zi  a  non  efa  altro  jclie 
%i  diritta  di  vita  e  di  mòrte  ,  sopra  i  lord  #«ggelAi^  nòa 
ifecrapolegglaTano  in  generale  a  dir  iii^flig^eré  colali  j|m- 
niii^nl  a  chi  gli  offefndeva-»  tenae  >ialei«i)* 'tal 'fii»o.  «Ul  ' 
ministerio  de' giudici  e  de'  carnefici,  e  senza  crederai  di 
far  cosa  indebita:  cionnon pertanto,  la  vìttima  di  questo 
iiUimo  avvelenamento  fendo  stata  uo  prelato^  si  procurò 
'di  divertÌM  i  cospetti  contro  i  Doéaenioani,  il  cui  princi- 
pale atversaffio  nella  oontr overtia  -dell*  tmmanolata  cotijpe* 
^ioiiè  ara  itàtol*iaiesco  arctireacovo  {%),  /  ^  j  .  i . 

'  _  .  ^ 

(1)  Il  Monaco  dì  San  Dioaigij  Ub.  X,c.  I,^.  185»  *GJoveiial«i4egli 

Ursioi,  p.  79. 

(2)  (1  Monaco  di  Saa  Dtoaigi,  iib.  iX,  c.  7,  p.  I78j  e  tib.  X  ,  e.  I  , 
185^  -  tìallia  Christtana ^  T*  I ,  |».  533.  -  Storia  dt  Linguad^ca^ 

Kb.  XXXIII,  c.  45,  p.  399.  •  . 
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Per  ordinare  alla  meejHo  le  finanze  del  reame,  i  consiT 
■^U^Ó  ài  C^rjo  Ylfl^ii  /[ecero  creare,  per  editto  del  dì  14 

ordinari  (i).  L'intento  di  quelli  che  teneano  la  sonima 
delle  cose,  non  era  ^ià  di  dare  alla  nazione  od  alla  giusti-^ 
aia  malleverie  maggiori  di  quelle  date  dai  loro  predecesr 

iptti»  U  loro  imi94ijpii|a  ^rft  ijkjé^f^^miAri^dtm^ 

fit  iiffisìaliiiiRfléB^  «  #^^9  h  pòlèstà  regale,  loro  . 

^«-presente  affidata:  del  rimanente,  comecbè  le  loro  dì- 
aposizioni  si  leggano  tutte  nella  raccolta  delle  ordinanze, 
della  quals  jiempioua  dalie  60  alle  §0  pagine  in  foli^ 
p«É  «finaUi  aon  t^rvesce  a  fti^jy^IWinfi  foduaicmi^mq^ 
no.al  loro  cav«lta(»iiQN#t<^f^^M^ 
itfiati,  poati  del  contìnno  in  imbarrazzo  dalle  capréatèrie 
del  re  e  dalla  sua  brama  smaniosa  di  feste  e  piaceri,  se 
pure  avean  fermato  un  piano  di  gOTernOj^era  tuttavia^  io^ 
poaaikih  cbe  v'ioaiateaaeiro»  lie  lora  ordipaiize  noiM^on^ 

mh^ì  iti  fttore  di  Woà^erJ,  cbiese  o  Gointini^  a pprovaafSor 

ni  di  regolamenti  per  l«  corporazioni  de' mestieri  di  varie 
•  città:  leggi  monetarie, cattive  sempre  e  vessatorie;  dichia»  " 
razioni  intorno  alla  giurisdizione^  <Wla  Caii^^tdie.'dMllj  ; 
e  àmaumtiìi^p^  . 

X)  protfédBft<iÌÉ^ìè»li»srto|e  m 
Cé<ì»ìii>det  djBfomi  di  Parigi;  le  quali  dimostrano  che^ 
ad  onta  di  tanti  generali  ed  espressi  ditieti,  questo  regio 
dicitlo  di  cabocU  VJL^ippre.i^yÌgace  (»)».Squa4tfiyQd9 

\ 

(1)  Ordinanze  di  Francia,  .T.  Vlf,  p.  336.  ^ 

(2)  Veggasl  p articolar iDt)iil«  il  T.  VII  dclU  QrdinanM  di  |^>aacM,  a 
carU  375  «  377. 


^ 
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queste  orrUtwitlzé,  non  si  può  a  meno  di  concbiudcr^  che 
una  Gonlrada  la  quale  non  aveva  altre  leggi^  non  era  cer- 
to gaverattt:  ubbidiva  a*  còmiodatftesti^  però  «eh»  ì  %U 
gnerì  fatn  pur'^éééBtftè  i  loiro  gbtribtssl^  où  hod  a  légg?^ 
yTvegdacbè  leief^gi  presuppongono  regole  e  prineipir,  6 
denno  aver  fondamento  tuli' altro  che  l'arbilric.  Le  sole 
contee  d'Artese^  di  Bologna  a  mare  e  di  San  Polo  erau 
fuori  di  questo  eaossogm  rana,  iti  forza  dé'loro  privile- 
gi ^  i  tre'Sl^fl'vr  sì  congregavano.,  e  Balle  leve  de*  tnlwli  * 
idìlibera'vatio':  esse  sol»  erano  totMposte  alla  legga  ^'•riim 
all'arbllrloj  e,  questa  legge  trovasi  o^ni  anno  framinezaio 
airorilina^nze  (i),  nel  mentre  die  tutte  l'altre  province 
gemeano  si  forte  sotto  il  gran  pondo  degli  abusi  jdel  di» 
•potiftiiio»  èhè  il  re  atèsso  ne  pativa.  Trdvitfoio  di  fittixktrj 
per  clìrcO80rive«^ 'm'iiefto'qual  modo  le  aae  proprie  puo^ 
fbsiOn^/lebe divietò,  t!  io  aprile-  «àgi,  a 'àaofW ìiUBMì 
de' Conti  di  riconoscere  qualsifosse  pagataenio  rbe  gli 
esattori  generali  o  particolari  de' ^usaidii  avessero  fatto  ^ 
liti  étesso  0  ad  altri  dietro  boo  ordRoe,  «per  quale'oàv»'»! 
^oase^  Mofprécbéll  regale 'preMt»  boni  foeselstol^  «crtfif 
cafdda'ilcuntfdel  tre  consiglieri  gener'ali  delle  finnÌ3?e(a): 
*   Mentrecbè  il  rep^'O  Consiglio  adoperava  a  riordinare  aU' 
la  nieglio  le  iinanze  ed  a  porre  in  assetto  il  reame,  Gav-^  . 
lo  Ti  I  coi  giovani  suoi  cortigiani  «^fiOA^ei  dava^akra  oisn 
diè  4ùella  di  comparire  budà  tiVillM  QiiéL:  pooo  'òbe 
èaptfaifo  e  ti  te  e  la        Àm^adm  da'^ótbdbtilrcàflll«4 
ri/:  pochi  leggeanli^  fl&a  il'ma^gior  n»mero  im»]i  iioe'rjÉ 
leggere  o  faccontarcj  tutti  erao  bramosi  d'avventure  con; 
cui  potessero  marcarsi  gloria  o  -ricchezze «  o  e variare  aè* 
'  qaant«^  la  monotonìa  della  icioperata  luro  vita>  tutti >et 

5      •      .     •  ..     ..      1-.  ^;  t 

'  (I)  Ordioanzc  di  Frauda,  T.  Vii,  p.  403-404.'    ■     --rf,*'»  « 
(2)  CilaU  Ordipauze,  T.  VII,  j..  41 1. 


« 
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sarebbero  dati  a  scorrer  di  voglia  i  fflODti  ed  i  boschi^  co- 
me OrlfiDdo^  Oliviero  o  gli  altri  eroi  ammirati  ne' ro* 
ihìIi^VMXod  è  perciò  a  dire  come  volonterosi  accogliessera 
b  piiNkpoaia;  di  Ànloniotto  àdarno^  ,cU)§ìh^ì  Getioya,  il 
q«ìij^^!tn^«|i4o|i  già  dtieanoi;  in  gii«rf»04^#JGo-' 
Mi ,  tnftnàb  ia  -quel  tomo  ambasciadori^  ivi^Frincia  ad 
implorare  soccorsi  (i).  I  cavalieri  francesi  riguardavano 
ancora  1* Oriente  e  l'A^rica  come  contrade  piene  di  prqidi- 
gii^  Qf«  ad  ogQÌ  paaao^dove#a«CO.'ipi'0  afiàcciarsi  le  p*^ 
gbrioiie,e  sorpuaDdeòli  «fventa^e^  pve  TAtMi  9à.il  traftoi 
foasef  fiorenti •  «i  peteaae  pi gl i arvi  Vpudi: ;le rf  ede ,  gli 
splendidi  drappi  é  le  droghe  i  mtiii'pi^Biia»  ot^  ìor  IbtMll 
dato  saziar  senza  scrupolo  di  coscienza  la  crudeltà  e  la 
IttMUcia^^e  promovere,  a  stregua  del  o^ale  che  A^Vnf^ieàfili, 
facessero,  l'eteciuiioro  salutt^  Dio^^^di  fatiì  ii  Froi^sartv 

iH^'il|l^rfU(dS«ei  palagiq  dcl  .r««^m  ^Àf^l^  MfW*  ch^ 
signori  e  lì  cavdteri  e  scodierr,  chWan  bramosi  d*a» 

Mvanzamen^o,  n^  furono  mollo  rallegrali;  e  fu  detto  agli 

»  9mbasciadori  di  GeJMxyj^^^jdD^  JdOQ  se  ne  ritoruerebboQH 

^Ipertaiiitlire  U  f«d«i/enstlpn9^>ad^|i|»gttfim^Ml«r«<r^^^ 

Mgionevole  (2)  ».  Yolea  farsi i capo  delta  Sedizione  in  soc- 
corso de' Genovesi  il  duca  di  Turrena,  ina  ne  fu  dissua- 
sOj  con  grave  stento  però^  a  motivo  duiU  trx)ppo  giovane 
èli.  :Fflc«si:^a(«Mli  in  allora  il  àvm  ^Auhon»,  sÌ04^i%. 

quaolagtutliro) ,  «ìilitf di)^f*iii|i|9re.  daUTitrdm^  d^M  gio^ai^i 

(I)  Georgii  Stelia»  AmuiUs  Genuens.,  in  Script,  IlaL,T.  XVII, 
p.  ltS8.  -  Pflin*  Bhmri  Snmm  Pù/niìt^*  Gtnuma,  ff istoria^  lib.  VII, 
p9ff,  154.  .  ' 

(2>  Froiisarl,  T.  XH,  e.  13,  p-  177. 
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E  totlo  si  ilioiikfimiio  propti  a  seguirlo  il  Dalfino  d'Àif 
yergha,  ì  siri  dì  Coucy  e  delia  Trimoglia,  l' ammiraglio' 
Giovanni  di  Ytenna^  il  conte  d'Eu^  i  siri  di  Baci,  di  Har- 
ymnatì,  di  ÀDtoiogj  e  b^o  mille  e  qaattroMito  trActT<Ìieft 
e  midierk  Vennero' perfiiio  d^oghillerra  a  ,r«ggfug[Bflrd 
li  dactf  di  Borbone  molti  cavalieri  e  «ciidierìj  condotti  da 

un  basUrolo  del  duca  di  Laucablro.      ■    *    "  • 
^      Salpò  da  Genova,  questa  magnifìca  cavalleria  sul  cade- 
re di  giogQQ>  e  con  l  armata  geoovese^  io  cui  ai  aonovè» 
ifàvano  ceolo^lir  galee  e  dugeato  navi  oneiirioAippro* 
ihg  a' 02  di  luglio»  dirimpetto  e  Cartagine  (i).  Errla  citoi 
ìkm  mnnìta,  eosi  d'opere,  còme  di  presidio^  presso  a  Tunisi 
atava  pure  in  armi  un  numeruso  esercitu^  ma  i  Saracini, 
affidandosi  che  il  gran  caldo  e  la  siccità  iarebbono  j>en, 
prealo  Jpià  gran  danno  a* Francesi  che  Tarmi  ìdro>  aveano 
fermato  di  non  dare  battaglia^'  Travagliaronti  per  aeàséà^* 
tttfl  giorno  i  Francesi  aotto  le  mura  di  Cartagine;  quafAro 
volte  andarono  all'assalto,  altretante  respinti  (a).  Assalta- 
rono e^andio  l'esercito  del  re  di  Tunesi,  e  si  diedero 
,  Tanto  della  vittoria»  pw(^è  i  Saracini  cedettero  dal  cam^ 
.    po  di  battagliò;  ma'fa  eomperato  aitai  caro  il  vantaggiOs 
perebè  sesa^nta  oavatieri  ed  nn  gran  numero  di  gente  di 
minor  conto  perì  nella  zuffa,  molti  de' quali  caddero 
estinti ,  non  per  forza  di  ferite,  ma  soffocati  dall'arsura, 
dal  polverìo  oocentissimo  e  dal  pei^  deii'arme^  Ail  uiti- 
•aio»  dopo  avore  dorato  a^^^gji^jH^teiati  e  toodie  non  liot I 
perdite,  gli  aaiedianti  ttèolÌÉ|MÌb  «•aerò  l'oppugnainA 
ae  podiissimo  avaniata»  Afjyftéan  l'eqoinutio»  enDOti 
esso  i  pericoli  della  navigazioue,  e  le  febbri  autunnali, 

più  ancora  tremende»  incominciavano  ad  infierire fu 

i 

(I)  Fromart,  T,  XII,  i  15,  p.  2S3.  < 
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cl*tiupo  lévM  PaMc^>  il  dnoa  di  Borbone  e  i  ètiiitiért 

francesi  ricliissersi  senz'altro  sinistro  a  Genova  con  l'ar* 
màliàf  e  riloina^rooo  m  Francia,  lafrutluosa  al  tutto  fu 
«laella  crociata  j  ma  [Uragoa^idola  con  tutte  le  prtcedoA* 
t'i^/aiice  «t  debbtt  chiamare  il  suo  ietito,  come  aMyr#  di 
Arrèndi  dlaattri  (i).  >  , 

Il  re,  non  che  indispettirsi  delle  croc  ale  a  cagione  del 
poco  fiutlu  di  (juesl  uUluia  del  duca  di  Borbone,  vi  si 
i&usaoliVAj  e  «pesso  diceva:  u  Se  mai  polretuo  far  si  che 
npaoe  «w  «nelli  Chiese  e  pece  tra  noi  e  g^Lagleeij  farèmOi 
39  v^Umùen  un  viaggio  vte  U  con  le  nostre  posse^  per  esel- 
Mtcre  le  fede  cristhme  e  confonder  gì'  increduli >  e  liberar 
^>  Tao  ime  dei  nostri  predecessori^  il  re  Filippo  di  buona 
M  memoria,  e'I  re  Giovaooi,  nostro  nonno,  che  tutti  a  due^. 
nTun  dopo  l'altro^  preseiro  la  croce  ptr  andar  oltremare 
^in  Sente  terre  (a)  ».  Me  i  creeti  di  Clemeiile  Yl(»ehe  gU 
sflevano  elloitiOioindaveno  inculcandogli  che  per  ever  bè*^ 
ne  in  una  crociata^  era  d'uopo  restituire  anei  tutto  la  pace 
alla  Cbii  sa,  e  perciò  muover  prima  con  poderosa gend'anne 
verso  JRonia,  e  sperdeie  colà  Bonifacio  antipapa.  L'Uni- 
vnreitèdt  Perigi  non  era  però  di  questo  avviso;  chò  teneéi 
gitieteBtente«nt^embi  gli  antipapi  come  degni  di  biasiou»- 
eguale,  e  lepotave  doversi- amen  ine  cua  le  peìpSnasive 
condurre^  e  non  colla  (orza,  ad  una  scambìevol  rinun- 
aÀa.  £  pec€hè^  aveva  testé  assaggiata  la  propria  auiortlà; 
pteeso  il  rev  Isecndo  decider  da  lui  uaa  quistioue  dom- 
matica  in  contrario  a1  sentimenta  del  papa;  dell'inipiisi^ 
siotte  e  delb  stesso  eoo  ooofieesore^  credette  arrlsebiecst 
\         •    •  ■     *  » 

(1)  FroiMurt^T;  Xll»  c  17,  p.  -  Il  MonacQ  di  San  Dionigi, 
Kb.  X»  c.  2,  p.  186.  -  Giovenalt  degli  Urtinì ,  p.  8<K  »  Pttri  B'auuvi 
Smatu  Popuìi^.  Genutàt,  HùL^  lib.  VU,  p.  159^  ^.GÉm^fiStOUsM 
JtmàL  Gemuiu,  in  ItaL  Script,,  T.  XVH,  p.  1 129.  ■• 

(2)  Froittàrl,  T.  Ili,  c.  17,  p.  310. 
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a  dfare  altreil  il  suo  parere  sopra  una  controversia  asaa! 

più  semplice;  ma  questo  suo  ardimento  di  dar  consigli 
in  disfavore  di  papa  Clemente^  le  valse  un  buon  rabbofib 
da  Carlo  VI ,  pei  ^aai«  il  miglior  mcsko  di  apego«re  ano  ' 
9ÌMMrW«u  biiOAÌ  Wpi  di  laaci#'(iy  Fermo  io  qaeato 
p^sìero  di  muovere  in  airmi  contro  il  papa  di  Roma,  ■ 
bandì  il  re  clu;  in  marzo  vegnente  porrebht-si  in  via^oio 
col  duca  di  Turrena  suo  fratello  e  (j[ua^tlrumila  laace^ 
maqdaodo  ordioe  che  ognubo  de*  principi  e  magnatt  si 
dlapoinista'  li  ^ikesta*  impresa  eoo  tutto  il  suo  aCbcavit  <^ 
qMé  ipcl  dùca:  d«  Serri  «vviiiva  determinalo  io  dneaula- 
lance,  per  quello  di  Borgogna  in  duemila  altre,  pel  co- 
neslabile  pure  iu  duemila,  pel  duca  di  Boi  bone  in  mille, 
pei  siri  di  San  Poi  e  Cuucy  io  miUe>  e  pel  duca. di  UreiU^t 
|nn^d|iemila.4ìfll^Ai*ttlti^   non  fece  che  ridare  d'Jlfr^ 
4(m  ebmaì^amiMito^.' avejCido  per  certo  ,  cbe,  prinU  di. 
nitbdarlo  ad  effetto^  no  quale  altro  dise|;jOO  diilOurrtb^ 
be  da  questo  il  giovane  monarca  (s).  ' 

ifl  fatti,  .1  seguente  anno  Carlo  Yl  parve  .iQallo  dimeo- 
tico  della  spediatooe  ^he  avexa  pr^iiaso  contro  1  Italia;  e 
forse  &iaDpleano'TtMionti,  lipioce  di:  vedersi  dom^ 
stalo  il  doiminio  'in  ocoasjoii^  di||*  ^aÌèag|[io  deireserciti); 
francese,  fu  quegli 'C&0*j|el  fece  sconsigliare  dal  duca 
di  Turrena,  suo  ffenerO;  ^Itri  .guerrieri  fjancesl  avevano 

■'ri  o 

però  in  comincia  lo  a  combattere  io  Italia:  Lodovico. iL 
d^Aagiòv  primó.  cugino  di  GarloySciollAle  yelo  il.ao  Wj 
^16.^390  dà  Marsiglia,  con  un  wì^ssk  di  31  .)eigni difetti 
galerc^-e  foste,  aveva  appiedato  a  Napoli  il  ti(  di  agosto. 
Carlo       poiché  l'ebbe  fatto  incoi ouare  dal  papa^  uou  si 

.  (I)  11  Monaco 4i  San  Dionigi,  lib.  X,  c.  9,  p.  198.  - 4Qiov«iial»  d«cU 
Vnioi,  p.  84«  •     •  « 

(2)  FroUMirt>  T.  XII,  c.  17,  p.  313. 
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era  piùj  per  quanto  sembra  ^  ricordalo  di  lui  nè  del  rea<^ 
me  dì  Napoli;  certo  è  almeno  cbe  non  si  trova,  avcrLodo- 
Tico  avuto  soccorsi  dalla  Francia,  e  che  gli  storici  francesi 
non  danno  alcun  ragguaglio  della  sua  spedizione.  Ogni 
apparecchio  era  stato  fatto  da  Maria  di  Brettagna,  sua  ma- 
dre; essa,  per  porre  il  figliuolo  in  istato  di  allestire  Teser- 
cito,  aveva  torzionato  il  suo  apanaggio  d'Angiò,  secondo 
l'abito  già  fatto  da' princìpi  di  governarsi  nelle  province 
loro  concesse  a  tal  titolo,  come  sovrani  independenti,  e 
di  far  guerra  e  pace  ad  arbitrio,  senza  curarsi  dei  gene- 
rali interessi  del  reame;  essa,  posta  in  non  cale  ogni 
promessa  già  fatta  all'Unione  di  Aix,  ed  ogni  riconfermata 
franchigia  de' Provenzali,  aveva  taglieggiata  in  appresso 
non  meno  aspramente  la  Provenza.  Al  che  avendo  voluto 
opporsi  Raimondo  Ruggero,  conte  di  Belforle  e  visconte 
di  Turenna^  capo  dianzi  del  partito  di  Durazzo,  ella  ne 
fece  porre  i  beni  al  fisco,  e  con  ciò  lo  costrinse  a  dar  di 
piglio  nuovamente  all'armi.  Riarse  quindi  con  più  furore 
che  mai  in  Provenza  la  guerra  tra  la  parte  angioina  e 
quella  dTi  Durazzo  (i),  intanto  che  Lodovico  II  d'Anglò 
recavasi  a  Napoli  per  ingolfarsi  in  altra  guerra  civile  tra 
le  fazioni  medesime.  Accompagnavano  Lodovico  il  cardi- 
nale di  Tornon,  legato  di  papa  Clemente,  Roberto  d'Ar* 
tese,  conte  d'Eu,  che  perdè  poscia  la  vita  in  questa  guer- 
I  ra.  Luigi  di  Savoia,  ed  un  gran  numero  di  gentiluomini, 
tutti  persuasi  che  questa  impresa  non  fosse  meno  cavai* 
leresca  dell'africana,  ed  anzi  più  lucrativa  (a).  Cosi  i  no- 
bili, come  i  cittadini  di  Napoli,  i  quali  già  da  quattro  an- 
ni si  erano  chiariti  per  Lodovico,  lo  accolsero  col  massi- 
mo favore;  ma  tutte  le  ròcche  ond'era  la  città  attorniata 

*        •     ..  .   it,  , 

(!)  Bouchcj  Storia  di  Provenza,  T.  II,  p.  414. 

(2)  riiae  Boman,  Pontif,  in  Script.  ItaL,  T.  Ili,  P.  II,  p.  752. 
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stavano  ancora  nelle  mani  dei  fautori  dell' eraolo  stio  La« 
dislaOi  chetali* un  di  preftso  av^ya  la  stessa  età  di  lui;  on- 
de itk  d'itépor  travagliarsi  intorno  a  quèlle  priatt  di  «lUr* 
garii  «idi  iaorì.<ìa8tel  dànt^Elmo  e  Pòssoolo  fitronò  IotUi 
mfcttftS,  e  caddero  pndia  che  fosse  a  lermine  ITaono,  ma 
il  Castel  Nuovo  resse  più  a  lungo  contro  gli  assalti  (i). 

rielFanno  seguente  «39 mentre  che  la  guerra  di  Ka* 
^nli  prooedeva  ri  mestamente  fra  i  gran  aigoori  nàtÌYi« 
«oliti  «d  erger  Tiosegiie  d^Aogiè  e  di  Dnrasao«olo'per 
ebddisfrre  ai  loro  privati  raneori,  e  venWa  perciò  a  toc- 
car sempre  meno  la  Francia;  an  altrò  esercito  francése 
si  calava  dairAlpi  in  llajia  sotto  il  comando  di  Giovan- 
ni \kV^  cpnte  d'ArmagnaccOj  piuttosto  invero  per  cootraj^ 
rìarie»  che  per  ispalléggiare  i  disegni  di  Carlo*  VI*  Impe» 
rocchè  era  alàto  formato  dai  duchi  di  Berrl  e  di  Bùrgo* 
gna^  non  già  per  rimanere  a  loro  diapoaiaione,  ou  al* per 
osteggiare^  come  banda  di  venturieri  assoldala  dalla  re- 
pubblica di  Firenze jt  .  il  signore  di  Milano^  Giangalea^^o 
Visconti.  •     :     .  ' 

Brano  1  dachi  di  Be^rl  e  di  Borg^figna  fieraatente  iétia» 
M  oóatro  isovetti  oonsigHeri  dd're»  aottentrati^ia  loro 
▼eceal  gotemo;  i  quali  veniano  coAwderati  da  loro  come 
tracotanti  sublimati  j  e  chiamati  i  caramogi,  Yedevanu  tut- 
tavia consolidarsi  questo  nuovo  stato  di  cosche  ne  traevano 
fòBdato  tiMore  di  trovarsi  ridotti j  findiè  regnava  il  ns« 
|Rite>  al  pori  loro  appanaggi:.era  d'oopo  imptertaoto  re» 
prinìere  1  tadriHieeei  èoi  da  d  g^an  lampo  Merano  in  pre« 
da  le  province  lasciate  in  man  loro^  ed  acchetare  in* 
aieme  le  querele  del  popolo.  Si  misero  quindi  con  mollo 
figore  aH'oj^ra  per  ialoggiare  dai  loro  covi  le  ladronaie 

desolavaao  l'Alvergoa^  il  Ruerghei  il  ftuercy,  il  Li- 

•  .  .        «»  ,  • 

(I)  Coniali  NaiidlttlàDVte  Script.  Iud.j  T.  XXI,  tOS^^KNO. 
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mOBino,  il  Perigord,  i'Agenese  e  ì' Angutnese,  nOD  la* 
sciando  loro  ^Iti»  acaiiiiio,  f«pe  quello  di  (ecarù  al  foldci 

gtiaràievóB 'I9iiim«céi^,p0tea8e^^^  queste 
piMtfttse.e  èofr'i»6<{(Mntlltiila  fiora  aimU  dal  legati  dt 

Firenze,  l'Armagnacco  rauoò  ben  quindicimila  uomini 
dWme^  cioè  tutto  qnello  che  rimaneva  delle  terribili 
bande  onde  «à  a  lungo  era  stato  desolata  la  Francia.  Gol 
qatleiafiifió  pl^e  Je^Tiurdel  iDalfittatO'^  di       ■  si  calò  I» 
ftilb^ièsn^fiiFetdl  loglio  pèirvenBeinQ»  destre  del  Po  (i). 

L'intento  dei  duchi  di  Berrì  e  di  Borgogna  nell' alle- 
stire Tesercito  dell' Afmagnacco  non  era  però  questo  solo 
di  pnvgare  le^loro  prOTÌoce  da  quella  trista  bordaglia; 
essi  anreai^  pinre. posta if  mu'éjljdUity|r>e- brig»  ^toàjnbr 
al  4iiocer#  dèi  èwùtL  ài  iS^rnii^/^liralelto  del  pb,  e  rigaste* 
dato  de  loro  come  il  capo  e  il  protettore  dèi  nodelli  mi* 
nislri.  \  siri  della  Riviere  é  di  Noviant  eraso  i  due  segre- 
tari del  re  piii  pratici  degli  affari >  ed,  in  e0ieito«  quei 
dessr  elM'WailliggUvaiio  k.<^  i  òspl  ap- 

pàrenti^doHir  legevde^«ariimogp»V  if^Hes^di  rimuoverà  dal- 
Ceìkisiglio  i  dae^tli  del^  rt,  eraM  iloooDOstabiler  di  G|is^' 
son  e  il  duca  di  Tnrrena.  Il  conestabile^  per  la  gagliar- 
dia  del  carattere^  la  fama  guerriera  e  il  gran  concetto  in 
cut  l'  aveva  la  soldatesca /conciliava  al  nuòvoi  governo, 

pii2i^)diryle*«Htaiies  H  «Um  di  ¥ii«rine  fioii  socio  di'^ 
tétti  4-dlfetti  èà'fìm^M^itÉitim,  appo  del  qnslejereeoew 

ogni  di  più  in  favore,  teneva  ben  disposto  ranimo  dì  lui 
inverso  a' ministri.  Grande  era  l'astio  che  nudrivano  i  du- 
chi di  Berri  e  di  Borgogna  contro  il  oooestabtle^  «  e  que- 
n  st'  odio  perfettb-»!  tfotée  l^^bieiii*  il  l^roissftft^  u  inm*; 
pertodettir  dvlckoss^^^À  Borgogna,  la  quale  eri 

* 

(1)  FroÌMart,  T.  Xil,  c.  20,  p  324. 
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n  fu  dama  d'alti  spiriti,  e  non  poteva  amare  questo  cone«^ 
»«  stabile  di  Francia^  però  che  ii  duca  di  Brettagna  eragli 
»  troppo  propinquo  di  Itgntggio;  e  t|}tto  dw'suo  padre  il 
»  c(mt^  di  Fiandra  ave^a  aaìato^  «Ha  amava,  è  ciò  ch'egli- 
ii'àyw^  odiato;  odiava  ella;  è  fii  essa  di  tal  fatta  (i)  n.  • 

Non  meno  acceso  era  l'astio  e  più  viva  ancora  la  ge-' 
losia  loro  contro  il  nipote  duca  di  Turrena,  il  quale  ve- 
devano andar  •crescendo  sempre  di  ricchezza  e  poteozaù 
Baso  ed  il  re  vìvevano  allora*  insieme  e  nella  massima  in? 
trìnsechésza  in  àno  stesso  palasio^  qùello  oidè^'di  élén^ 
Poi:  avendogli  la  moglie  YaleBttoa  Viscónti' dato  Élla'  fo- 
cCj  il  26  maggio  1391,  un  primo  figliuolo^  Carlo  VI  suo 
fratello >  per  signiiicanza  di  gioia,  promisegU  la  ducea 
d'OrlienSj  di  cui  incominciò  da  quel  punto  a  portare  il 
titolo^  bencbè  non  ne  fosse  investito  che' a' 4  gingnò^ 
dell'anno  segnente.  Ohre  al  qnale  acquisto s  un^ahro  ei 
-  ne  fece  In  quel  tomo  'aUFlttf  rilevanté,  «éOihpràndo  coi^ 
4oOj00o  franchi  della  dote  avnta  dal  suocero,  il  retaggio 
del  conte  Guido  di  Bloi^i  rimasto  privo  dell' unico,  suo  .£ì-> 
gliuolo;  e  venne  per  tale  modo  a  poèscdi^«  dominii^ip^li; 
ampi  di  quelli  di  ogni  altro  priadlpie  del^aibgne  ^ipjpaliO 

L'^esercilo  del  conte  d'Arma'gnaccO'CfN'^evoibfdtotioiif» 
to  dai  duchi  di  Berri  e  li  Borgogna  ad  atterrare  la  si-* 
gnoria  dì  quel  Visconti  signore  di  Milano,  il  cui  danaro 
veniva  ad  impinguare  i  tesori  e  la  potenza  del' nUOyOt^.^ 
duca  d'Orliens.  Giangdeasao  Mincoetì  «rèvja  prltltlO  ijid; 
un  tratto  di  vita  e  di  signoria  ano  sto  Bar|iaI|ò/rU  figlino-» 
lo  del  quale,  per  nome  Carlo,  destinato  sua  svocesaore^: 
era  marito  della  figliuola  del  conte  d' Armagnacco.  La  Re- 
pubblica Fiorentina,  messa  alle  strette  dai  maneggi  se- 
greti e  dalle  aperte  osliliti  di  GiangaleascO»  •i  .erafObUi-; 

(I)  Fralisart,  T.  XII,  c.  21,  p.  S53.  •..*.,•! 
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gftli^fpalleggiare  Cariò  Visconti  e  il  conte  d'AriiMignacco 

iiimiini#  ìm  «iIìpj^ìmwi  iwìiWi  iilii  piiwi*  i%iiotui$  «l 

qualJa»ittf<|iitkiililjWofttitlnlyq^  Ita  quel  Mpo 
0Ì6>sr«DiNHawkwoo(l«  chittnito^dlagr  Italiani  Àguto,rino* 

mato  capitano  di  ventura  inglese,  doveva  con  uno  sforzo  dì , 
seimila  corazze  iiffM^9'j|^QQ||gMl|igerai  con  l'Armagaacoo 
plesso  a  Pavia,  in  gran  pericolo  versava  certamente  il  figVM^ 
i»idi'MiÌMK»^i|l»iejk  norttole  dei' À»«wigA|iia»  lo 
%V[ielta  Questi^  gonfiato  dalla  tracotante  prosunziòne 
de'caTalieri  francesi^  i  quali  sprezzavano  la  soldatesca  di 
ogni  altra  nazione  (mentre^  se  forse  più  valorosi^ erano 
tnttoi^  dejTOfliin  assai  per  arte  militare),  senza  del 
QtÉ|cactdey|gé:coit3?iiyeatiiì^  fM^^ìmóìkuji  uHfgikfamì 
nefitolifia  eolliwwu*  di  JileBaiia  oveMUVfa  a  pro^ 
sidio  con  duemila  lance  e  quattromila  pecioni  Giacopo 
dal  Verme,  capitano  del  signor  di  Milano.  Per  trarre  i 
nemici  fuor  4i!lk  ,^fj|jj|i.  spinse,  il  25  di  luglio^  £mI 
presso  alWiniifi^eoii'pàrte  iokanto  delU^ipe  gend'es^i^ 

taglierltà  jPiftifaaai  eA Jagleéi.»  Gracopo  dal  Verme^  esplo- 
rate prima  ben  bene  le  forze  dei  nemico,  usci  dalla  città, 
lo  circondò,  allontanolio  da'  suoi  cavalli,  e  poiché  l'ebbe 
%ktmif^m  ^UULÌuÌo  accorrere  ora  ^.«doiAra  ed  ora  a  mai^* 

meato;  i|Aw<|H)cente.potferl<;}iiatt' ùltimo  gli  ai  aerirò'i|» 
flesso,  e-aeenfisse  affitto  tàtto  qnel  cot'po  d'esercito,  ae^ 

cidendone  molli  e  recando  in  sua  mano  il  restante.  L'Ar- 
magnacco,  il  quale  nel  corso  della  pugna  avea  bevuto 
iC^eiq)lÌMnente  dell^acqua  frescbistima^  fu  tocco  4*^00 
eolpo  apopletifip>  pel  «ftialp^caddè,  sente  dilesk  ijo  man 

».  ' 

(I)  Storia  delle  Kepubblìchc  iluliane  dei  secoli  di  mezzo,  T.  Vii^ 
j).  273  e  scgg.  dell'edizione  iluliaua  di  Capolago»  • 
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de'  neiuici,  e  mori  poi  la  notte  ist*iss«i  nella  città  d'Al«4< 
sandria.  il  rimanente  dell'aeróso  frauee^e»  alla  nuova, 
idi  tanto  liniitro,  rivoiao  tosto  i  jptiti  inmao  ai  monti 
rid«r#i  là  FriMiCta;.nMi  la  gnato, di, contado, «h'mtìaiia» 
sita  conilo  quegli  ordinati  ladroni  a.caiua  dei  loro  jBnn* 
deli  trattamenti,  si  levò  da  ogni  parte  contro  di  essi  nel- 
la ritratta,  e  ne  ucciae  un  gran  numero.  Ai  pochi  cb« 
ginnioro  fino  alle  rivo  del  Rodano  e  delJU  Sonna  fu  di* 
▼ietalo  il  pafMggjki  per  tornaro  in  Francia^  eiitiochè  qnol^ 
I*  peite,  terrore  e  ilagoflo  dianzi  ^cUe  provino»  bmvÌ* 
^dionali,  fu  spenta  c^aasl  del  tutto  (i). 

Ulteriori  cagioni  eran  queste  per  iunasprire  il  rancore 
tra  gli  sii  ed  il  firatallo  del  r«^  né  quelli  nè  questo  iocht* 
navano  |ierò  a  romperla  apertamente  Ira  loro;  tanto  più 
che  il  1%,  ognora  che  v^ivatt  a  capo  ds  richiamarne  rat** 
lenaione  e  distrarlo  dai  passatempi  ^  faoeala  kempiie  da 
vero  padrone,  e  niuna  sai  ebbcsi  ardito  di  contrastare  alla 
aua  autorità  qtiaod' ei, si  metteva  ad  esescitarla.  Se  non 
che,  incoronato  ed  emancipato  prima  pef  Mi  diré  cbe- 
foMeei  incominciata  la  cna  edncaaione,  «||li<era  ignoran» 
te  oltremodo,  e  la  sua  svenlatessa  e  ioeltitniliiie  per  gK 
affari  gli  permettevaoo  ben  raramente  (l'informarsi  di 
quanto  occorreva,  e  di  concepire  per  quello  che  riguar- 
dava l'amministrazione  del  reame,  un'opioione  qaalua- 
qne  od  «nà  volontà.  La  anpentiiione  oca  poi  eguale  in 
lai^alrignoransap  Per  ventura  In  ijpktU  anperitiaione  nna 
vplta  almeno  (  in  loglio  del  tSgo  )  vantaggiosa  al  popolo* 
Avendo  Carlo  imposte  allora  di  fresco  nuove  taglie  e  bal- 
aelli  per  sopperirà  al  dispendio  sempre  crescente  delle 

(1)  Frojwari,  T.  XII,  c.  20,  p,  324-348.  -  11  Monaco  .li  San  Dio- 
nigi, lib.  XI,  0.  3,  {(.  206  -  Piero  BfÌBerbetlì,  Storia  Fioreoliiia,  e  18, 
pag.  260.  *  ^ 


/ 
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m¥iU»Mr9mtkmm0kB^  la 

regina  e  con  tutta  la  oorte;  la  veemenza  del  vento  ^  che  ' 
ruppe  quasi  tutte  le  imposte.  Io  scroscio  de' tuoni,  la 
pioggia  cb«  ^dfiy/a,.4  torcenti j  il  kpo  profondo  in  cui  fu 
H««o|lp%«>gl||.|{!Oi«jMl  191^  «tetto  che  il 
C0%i%.«9«iii  lB<prèMDitid0lb  rkptàÈfrhauà  rMMtfà^W 
ài  tpailttite  4ittti  gli  astantr,  e  massime  la  regina,  chenàm' 
pregnante:  parvele  che  Iddio  significasse  con  ciò  il  suo 
sdegno. contro  del  re  e  gii.|aiiucciasse  gastigo  per  aver^ 
trMglitto  coUiklo  il  popol^qìie  Unto  Usmmn  Je  ttHipì^i^  ...  ^ 

M*  ^ler  lo  più ,  gì'  ineer^  lermir'^^ei .Te^iwiè  ^  flagello 

])ei  popoli.  Sparsesi  poco  poi  la  voce  di  una  trama  or-  ' 
dita  per  attossicare  le  fontane  ed  i  pozzi,  e  spegner  cosi 
ad  HA^ratto  il.r<L^4  U4Hip«lA.  'Àg^ingQ0VJSÌ  che  la  p9ji<^ 
vere  veneficìi  .0^11  .ci«t4  ìcifmm  mH^ìua^lfi^  i  fitt^MHj^'fjvV 

ttiimpeMta  ofi  tt«8ii>^^^^^^P>-  Gobw  i  -JìkirfieBlaiMiiiiiilì» 

.  Tano  impugnata  la  concezione  immacolata  della  Vergine, 
si  trasse  da  ciò  per  naturai  conseguenza  cL' e' fossero  pure 
gli  autori  del  supposto  dise({pa^d'jiv.Y|Bkiia«e  ad  tratto 

toci^loiii^ilMMtiii««^ 

certi liOitoletti  pieni  di  quel  tossico;  e  forono  martoriati 
con  sì  aspre  torture  che  si  trasse  loro  di  bocca  tutto  t^uel  \ 

volle.  U  di  6jn  Dionigi,  del  quale  andiamo 

citando  le  croiiadie,  fnUidtMtmàint  di  San  Qfiiiedeltoii  ^, .. 
«Uii«i^>ili;^ll^  m  lkiptfaiwrfib»:Gi«mK 

*  * 

■  i 

(I)  11  Monaco  di  Sm  U»9Ì^,  lU».  X,  e.  6,  p.  196.  •  Giovonale  de- 

gli  Unini,  p.  83.  y  CI 

•■      ■  *  -  , 
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ne^  costituti  che  gli  autori  della  macchinazione  erano  certe 
persone  vestite  di  mante!  bruno  con  l'abito  bianco  al  di 
sotto:  comecché  però  fosse  questo  Pabìto  dei  Domeni- 
eani^  non  vollero  i  giudici  pigliarsela  con  quell'Ordine  e 
fecero  porre  a  morte  gli  accattoni  soltanto  (i). 
•  .  La  crassa  ignoranza  e  la  superstizione  che  alla  corte 
regnavano,  faceano  sì  che  il  re  e  il  duca  d^Orliens  fer- 
mamente credessero  nella  magia  e  nel  potere  degli  stre- 
goni. Egli  è  anzi  pressoché  dimostrato  che  il  duca,  trop- 
po immerso  nelle  morbidezze  per  volgere  il  pensiero  ai 
gastighi  minacciati  della  religione  contro  i  violatori  delle 
6Ue  leggi,  si  lasciò  replicatamente  sottrarre  da  ciurma- 
dori a  pratiche  di  stregheria,  ora  per  avanzarsi  in  grazia 
di  donne  ammoreggiate,  ora  per  acquistarsi  una  futura 
potenza  ed  anco  la  corona  reale.  Uno  de' più  intimi  cor- 
tigiani del  duca  d'  Orliens  era  allora  Piero  di  Graòn,  si- 
gnore di  molto  seguito  e  potenza  nell' Angiò  e  nella  Bret- 
tagna, e  prossimo  congiunto  del  duca  di  Brettagna,  col 
quale,  e  per  di  lui  mezzo  con  gli  zii  del  re,  teneva  segre- 
ta corrispondenza.  Questo  Craon  era  stalo  già  nel  nu- 
mero de* servitori  fidali  del  duca  d' Angiò,  il  quale  par- 
tendo per  la  sua  impresa  di  Napoli,  aveva  lasciato  in  de- 
posito nelle  sue  mani  una  parte  de' suoi  tesori:  di  questa 
fiducia  aveva  abusato  il  Craon,  rinnegando  il  deposito 
dopo  la  morte  del  suo  signore.  Pure  questa  afTatto  noto- 
ria perfidia  era  siala  perdonata  dal  re  e  dal  duca  d' Or- 
liens al  Craon.  che  continuava  a  vivere  con  essi  in  piena 
grazia  e  favore  quando  subitamente  c  nello  stesso  gior- 
no gli  fecero  dire  amendue  che  non  avevano  più  bisogno 
de' suoi  servigi,  e  che  sarebbegli  chiusa  la  porla  dei  loro 
palazzi.  Afferma  il  Froissart,  aver  saputo  di  ccrto^  che  la 

(!)  Il  Monaco  di  San  Dionigi  lib.      c.  5,  p.  195.  '  •  •'  • 


capìtolo  YETilfìSlMO  4^3 

wa  eiOM  <di  qjMtta  repentiìn  rottan  «rti  ilaCi  h  inttUn 
lioBe  falla  dal  Craoa  aHa  ^«diaasa  4'Orli0dt  degli  ano^ 

razzi  del  duca;  ma  è  più  vewliìihile  che  U  segreta  cor- 
rispondenza di  Ini  col  duca  di  Brettagna,  e  per  costui 
Mezzo  con  gli  zii  del  re^  venisse,  a  cognizione  del  Glia- 
aooy  il<q«aUatiiÌMiligiaoidtae>cOiaftidtial^ai«!tt>^^d^ 

^  rerè  ▼mda^fertntte  dèeTmtUArtiflbfil^éifÉ^^da  lai  al 

duca  d'Orliens  era  stata  quella  d'aver  procurato  di  di- 
stornarlo dada  compagnia  de' fattucchieri ^  rappresentan- 
dogHeoé  coinè  irapoatori  e  malvaggi;  e  qneiteisoe  dice- 
iiei(«tvÉlwate^aU»Mlorielà  delk  ownié  fto(lk|MiNW 
dlMAj  ebbevé^'qtaai  oniVenalé  MdaKa  (i).  ùf^i^n  i-:  . 
•  Caduto  in  tal  disfavore^  ritrassesi  il  sire  di  Graon  in 
Br«:ttagna,  ove  già  erasi  riaccesa  la  guerra  tra '1  duca 
Giovanni  e  il  conestabile.  L^odio  che  contro  il  Clisson  e 
gir  altri  ifluoiflsit*  fivoiilt  «del'  >  tea  ii»ril^.awiti<li  il^iialiiiLfii 
BehA^ttr  Borgogna^  diè  slÉleÉlaiBirfte^gflf^ 
eoi  dóai'dfBàlHifi  #eéWa -per^qÉrfle  ìliWHè  i  titfefvo- 
rarsi  maggiormente.  Se  non  che  questi,  consl<]er  arido  che 
P aperta  forza- non  era  un  mezzo  appropiato  per  ispo- 
alinpi  iaeailei;<^  addotti  per  altaa  parte  dal  Cra^sàiiìiayai'' 

coÌMiÌikiÌ[%^ldberai 'mui  di  ^•r<rìe'j^ÌBÌiii^i|iièlla  gaer* 
MlJ*^lBlicn>in^lénÌTa  'il  re  contro  il  duea  di  Brettaa^na  e 
póneva  quest'ultimo  in  prossimo  pericolo  d'esser  chia- 
rito, nemico  del  reafKie.  Trattavali.sempri^ii^re  con  molto 
,    ^jgi^ÉHlo^  sebbene  ìMH^  pì^Ati  consigUf  as4:}iw%  km  Iflh 

^'iili()0racetft/ia  ticaticiUaalooe.  ^e.^f^tleiero  .Car,)Q,  e 

(()  FroÌMart,  T.  XII ,  c.  21  ^  p.  351.  -  Il  Monaco  di  San  Dionigi, 
ìib.  XU,  c.  1,  p.  214.  -  Giovende  <legU  Ursioi,  |h  aff.  .  ,  ^ 
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ì\  intuissero  a  chiamare  il  Huca  di  BreUagiia  ad  no  abll^ 

caanato  in  ¥im»ì;  alla  «òlU^deU«.qll•l•  «i(là  ìLce  «t 

;■  Ivi,  prima  dell' arriTO  dèi  duca  di  Eretta goa,  che  non 
istava  isenzA  sospetto  di  dover  pomi  colà  in  mano  degli 
auàicV  del  conealabile,  doveva  si  r«  difiioire  uq' altra  eoo» 
t«sa>  dalUqaale'aiwdbllt  potalo  toiIvrir'partMBti 
guerra  urli*  partì  flMridkmal*..  A^i»'cK  jr^to  idgi  Q^* 
»tèn6'PelM>'eMile  ^  Foix,  «he  «Kdamiovo  mm\  .prinià 
era  slato,  come  Darrammo  a  suo  luogo,  vibìtato  dal  re^ 
venne  a  morto  nello  spedale  d'£rìoa^  due  leghe  staete.  ^ 
Qrthez.  IvMi  i««oi'^cottMg»iici  «taao  loBlaai  da  Itti  ùi 
quel  punto j  ad  acettioiio  d'un  «no*  hmà^Tà9  póe  nomò 
MoosiUpùloiaooorseliNio  o  frettoloiitiMiite  ilh'tipitile 
del  Bearne,  tperando  di  porre  le  maol  addosso  ai  tesori 
del  padre,  che  sommavano,  per  quanto  si  accerta,  ad  un 
òkiliohe  di  fiorini,  ed  erano  custoditi  nalU'^TÓcca  d^  Ov^ 
lll«8.  Ma'OÌò:dft'borglieM  della  dita  .glÌ  Tmid  iÉipeditoi 
imperooclii  i  Bieràieti  braìn»vÉiio  atrbilM'rnilNft.  à^» 

€OIIS6gtl0tt9i  OO 

ne  devolvesse  la  signoria  a  Matteo  dì  Foix^  visconte  di 
CaftelboD,  nipote  del  defunto  aigaore,  riparalo  allora  ia. 
liptgna  a  motivb  dolla  Bimicisui  eol«iia.  Per  lo  «oofltnMr 
rioj'glt  «bìlMoii della  eoBloa  £  Poii  «raso  dv^^floM^lia^  s 
k  toMi^fitnlda  f^noorporaiM  oon  git  altrìidaniliiiJMlti^ 
^  corona,  secondo  il  tenore  del  trattato  da  ultimo  coochiuso^ 
con  Carlo  VI  (i).  Cosi  gli  oni  come  gli  altri  chiedevano. 
Q|N»:'«iia  qoalob^paffaiona  degli  Stati  del  eoBt^' defunta 
il^ie  fi>igaAl(|%%ttal  Ibaatardìs  a  obt  dal  Mt»  «aftl# 
lègili  aViòii'iNiiftiRat  Bi  dittaiM.  I«  Itéma  »  B«ar»if 
assembraronsi  tosto  gli  Stati;  i  quali^  richiamato  di  Sp%f^ 

(l)  FraÌMarl,  T.  XII,  c  25«  p.  ~   '       .     ,  . .  . 

f 
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f^fì^9'mQOl9  fUi^fftl9Ìb»ihi|(»a^e|fa(i>  quindici  osit* 

ftOQtie  in  modo  che  il  reUggÌOr<d«l  conte  foMe  lasciato 

a  questo  giovine  signore.  Non  vi  volle  di  più  per  in- 
durre i  ducbi  di  Bi^rrì  e^i  Borgogna  a  prendersi,  qu^i 
sto  impegno;  e  li^tf  ^pitef«^i:^f#juìii^ 

per  fer.  pr efifaiWe  iV4ratMil»  tondi i—o  '  A»  lore  .A^i|<r  CifPs 
itone  Febo,  il  j^lovane  re,  non  sapendo  resistere  allo>ki3 
stanze  degli  zìi,  con  editto  dato  il  20  dicembre  i^^i^  di- 
chiarò iavaikla  r  accordo  col  defunto  Gastone^  e  i§t9r 
)i»t%p0«>h  «idfle  di  lui  ifi^gnon^Jv «fi^liAlfim 

^  Questa  oondè»c«»denxa  di  Carlo  VI  tf'snoi  ni,  vsaU  4 

dispetto  delle  insinuazioni  del  Clisson  e  degli  altri  mini- 
iUi  e  fcHvoriti^  nniraQiiò  aiqna^ito  il  dfftf»!  di  Brettagna^ 
|^CiiMd«ndolpoichft.  non  correrebbe  p«|^C9l9 «nel  pr% 

mtiursiaU^, oolite  n^llMitii  4|c  WiPf^rS^$iiitf(Qf4i4!»^ 
p«inij;|ii«lMtDtt|  «U* ^Itim^jil 'pote'<9  f ligg'^ì ^peij 

ia  lioira  con  cinque  natr  armate  di  cannoni;,  e  con  tut- 
to il  suo  seguilo,  composto  di  prelati  e  baroni  di  Brelta» 
^AA^.e  mille  e  cinquecento  tra  cavalieri  e  scudieri^^J^^f 
vf iMiéia./tiarM  m1  Anif\4i^dBce»biìe  (ft)>iOitf«j  aÌ  nm^^ 
Mg  ehe  ^  ai  JGiom  di  «00  «v«r  ttthi|9ilMiP»f  4^  M9? 
teiiaaidelPaFlamflIto  oos'cni  era  stato  condannato  a  reslh 
tuire  al  Clisson  i  suoi  100,000  franchile  al  conte  di  Pea- 

tievta  Ue  terroLdei  coatm  matefoo  relaggìfbPi^^  «ca  ac9>ir.^ 

ii 

.0)  Fr«MHrt^  T,  JUU,  c.  24,  p.  \2,  •  c.  2fi,p.  28.  -  Gli  tìtoli  di 
BierM  gridarono  t  gaorc  MaUeo  di  Foix  in  Ortbe^  it  $  IvgUft  t393. - 
Noie  al  FroÌMarl,  T.  XIJI,  p.  30.  •  Storia  4ì  Littiuadòca^  t.  iV, 
Ub.  XXXIl,c.  62,  p.  'i03. 

i2)  btoria  di  J^rdUagtia  di  Lobiiieapi  lib.  XIV,     iO,  p.  .436.  ^- 
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sato  aliresì  di  usurpazione  deMrilft  della  sovraoia,  petò 
che  facesse  coniare  moneta  d'oro  e  d'argento  con  la  propria 
immagine,  ed  obbligasse  i  vassalli  a  giurargli  fedeltà  in-' 
verso  e  contro  tulli  senza  far  eccezione  del  re  di  Francia. 
Tatto  ciò  aveva  fortemente  innasprito  Carlo  VI ,  il  qua- 
le nel  corso  delle  conferenze,  che  s\  protrassero  fin  quasi 
alla  fine  di  gennaio  del  1892,  fu  più  volte  sul  punto  di 
rompere  ogni  pratica  e  di  chiarire  la  guerra  alla  Bretta- 
gna per  la  vegnente  primavera  onde  tentarne  la  conquista. 
S'aggiunse  a  inacerbire  gli  animi  una  rissa  insorta  nel 
giuoco  del  pallone  fra  i  Brettoni  del  seguito  del  duca  6 
i  famigliari  del  re,  la  quale  poteva  dar  occasione  a  prò* 
rompere  gli  umori  mal  trattenuti.  Ma  ad  acchetare  la 
baruffa  accorsero  il  duca  d'  Orliens  e  il  conte  Filippo^  e 
intanto  i  duchi  di  Berrì  e  di  Borgogna,  il  sire  di  Coucy, 
di  San  Poi  e  della  Trimoglia  e  il  cancelliere  di  Francia 
fecero  al  re  si  fervide  istanze  per  la  pace,  rappresentan- 
dogli il  grave  pericolo  che  sarebbesi  corso  obbligando  il 
duca  di  Brettagna  a  rivolgersi  al'a  parte  inglese  allora 
stesso  che  s'appressava  al  termine  la  tregua  conchiusa 
con  Riccardo  li,  e  che  nuove  conferenze  dovevano  aprirsi 
in  Amiens  (1)5  che  il  re  si  piegò  finalmente  a  rimettere 
il  duca  nella  propria  gr&zia.  L'accordo  di  pacificazionei 
fu  sottoscritto  a  Tursi  il  26  di  gennaio  del  iScja.  Porta- 
va: il  primogenito  del  duca  sposerebbe  una  figliuola  del 
re,  nata  l'anno  precedente;  la  giurisdizione  del  Parla- 
mento di  Parigi  sopra  la  Brettagna,  l'impronta  delle  mo- 
nete, e  i  giuramenti  de' vassalli  del  duca  prenderebbero 
norma  dalle  consuetudini  antiche,  a  rintracciare  le  quali 
si  farebbe  un  processo;  il  conte  di  Pentievra,  figliuolo 

di  Carlo  di  Blois  e  genero  del  Clisson,  deporrebbe  h 

.  ...  ...  - 


{li  FioU»ait,  tòlll>  c.  »„,p.  ip. 
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• 

stemmi  di  BretUgiit,  ratificherebbe  »l  trattato  di  Gbe^ 
randt  e  renderebbe  omaggio  al  duce;  il  qbele  del  cento 

suo  restitaircbbegU  le  terre  staggite,  e  farebbe  la  pace 
col  cooestabile,  obbligandosi  a  rlar  sicurtà  di  pagargli 
^  entro  certi  termini  quel  tutto  che  gli  doveva.  Maadatiei 
ad  esecnsipne  cpei  capitoli  dell'  accordo  che  si  potevano 
subito  effettuare  «  aecòmmiktossi  il  duca  di  Brettagna 
dal  re  e  dai  duchi  di  BerrI  e  di  Borgogna,  e  posesi  in 
via  per  la  sua  ducea,  mentre  che  Carlo  VI  coi  suoi  cor- 
tigiani ritornava  a  Parigi  (i). 

(I)  Lobineao,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIV,  p.  479.  -  Prousnrt, 
T.  XIII,  c.  24,  p.  20.. Il  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  XI,  c.  5,  p.  207. 
-  Giovenale  degli  UraUii*  p.  86.  •  Darà,  Storia  di  Brellasna,  T.  Il, 
lib.  V,  p.  200. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

^      -  ED  ANALITICA    '  ' 

,     .  DEL  V0I«,U¥&.UNQBCIIfO  , 

SEGUITO  DELLA  PARTE  QUINTA 

O  DELLA  FRANGIA  DA  POI  L^  AVVENIMENTO  AL  TlìONO 

DI  FILIPPO  DI  VALOIS  FINO  ALLA  MORTE  DI  CARLO  Vi. 


DISGOAA^I  is  COSE  IN  FlUklVCUL  Dl^  POI  i/atVENIMENTO  AL  TRONO 
DI  CABLO  V  msmO  AL  PINB  DSL  FKBMUDO  KBL  Qt(rALB  CARLO  TI 
GOTBRKÒ  DI  PER  SL- 1 364-1  3q2.  , 


Capitolo^  Xf«  C!ab^<>  T  è  coQ8ècr>lo  re  di  Francia  ; 
»     ^         assalta  i  Navarresi.  —  La  jruerra  riarde 
V      .  io  BxeUogna.  —  Moit«di.Cario  di  Blob.  ^ 

. — Pace  di  Gheraiida«  —Pace  CDnchhi- 
^     '  «a  cdL  te  dixIiiMraìrrìL. -w  Beirfftóclà^  éel  > 
GheacKia  4io#d<ie6tift -CisliifHii  1è  com- 
pagnie dì  ventura^*: — discaccia  dal  tro*  '  /• 
f  •  '/    no  Pietro  il  Crudele^  the  implora  T al- 
ta del  principe  di  GaUei^  13^4' 1 366  p»^.  -Sà 
iì6{^avorevale  giudiìth      ^si'Jkeea.tìè:€arù>  F 

quarutegU  ìuUi  altranc   !  .    J  i»'-<6 
È  sopranominato  il  Saggio  o  il  Dotto;  inf Jole  de» 

gli  studi  suoi.     #i    .     *.  ;     ,  *.    '»>t      '  f 


j8o 

Contrvposto  frti  la  dàfohzza  sua  di  corpo  a  di  eana» 

^        :  fert,  e  le.site  e&nqidste,      u(}  Vp^lM  ^ 
8  apriie''tg  maggio.  Fino  alla  consecnufiane,  Cat* 

lo  F"  noiv  è  ricono9ciuio  're    .    •   .  .9. 
Suo  rancore  contro  il  cognato  Carlo  il  Malvagio,  clic 

allora  stava  in  Navarra  ,  '  «    •    .    »  io 
7  aprìle.  Carlo  V  fa  assaltare  alla  sprovveduta  e 

prendere  MaiUe$  e  Meulan,  eiuà  temOe 

dal  re  di  NwMxrr<a  n  \t 

Il  cantal  di  Bach  giugne  a  Scerhurg,  e  prende  il  co-  ' 

mando  delle  schiere  navarresi   .    .    w    i  a 
.ifk  maggia.  Pugna  di  Cofherek^.m  cui  jil  ^oaptfd  4ij 

19  maggio,  Consedrazione  di  Carm  m  Betmst  supplì» 

do  de' prigioni  havàrresi  .    .    .    .  '  »  i5 
3i  maggio»  Carlo     concede  al  /rateilo  Filippo,  so- 

pranomìnato  l  uirdito,  C  investitura  del' 

laSorgogìui  .    .    .  16 
13  novembrè,  il  governo  di  Lmguadocah  affidato  a 

Luigi,  duca  dtAngfb  1»  m 

//  duca  di  Borgogna,  Bertrando  del  Ghesciin  edaU     '  ' 

tri  capitani  assalgono  i  Nàvarresi  .    »»  18 
Carlo  V  manda  aàui  a  Carlo  di' Bloif  perchè  rapigli 

*    I  ^'  fm'gudra  mBrettàgnn^  '         .       »  19 
«9  seUéMrei  Ctkh  dt  -Bhù  vèene  ijA-Awràf  ad  as^ 

saltare  Giovanni  di  Manforte   .    .  ao 
£gli  è  disfatto  e  ucciso  in  quello  scontro ,  nel  quale 

Bertrando  del  Gfiesolinr  cade  prigione  n    a  a 
.  Carlo' di  Blàù'nàà  è  canonizzanti'  )  u  ^dhgmdo  deUe 

ktanze-dellà  F/aneià  .  ^     .   ;  < 
id65^  1 1  aprile.  Trattato  di  Qherandà  perla  paci-' 

Jicazione  della  Brettagna  .    .    .    .     •  a4 
Giovanni  IV  di  Mon forte  è  Jinalmente  riconosciuto  ' 

dalla  Francia  per  duca  di  Brettagna  n  s5 
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6  marzo»  Trattato  di  pace  tra  Carlo  V  e  Carlo  il 
Malvagio  i  MmipelUeii»  è  ^promeèsa,ml 
-        "  in  nconipertso .       •  ^ 

Guasti  Mk'ùm^agttié^ée*nlixiim 
*     ;       Ce;  i  F^aneeti  fovh  ri^uftrdatéi daglliU'  - 

•  •    tri  pcfpoU,  come  schiavi  ..    .'   .    .    »  ag^ 
Condizione  pai  imenli ,  misera  delle ^ provìnce . mecidio' 

•  ^   fiali.  Editti JiscdU^iH  Carlo  r  »  .»9 
Dimm/iento  dimtmdar  le 'cqmpqi^£e,a^fMmTegfiflte  . 

Crociata  del  re  di  Cipri  ùdrlo  IV  si  profferisce  di' 
t    sposto  a  spesate  lè  compofpùt.  nel  vifig' 
gÌQ  pet^^Ua  Turchia  .       .    .       »  ivi 
Aridata  ddià  compagnifiM  Amià^-di  Cèrvoks  in 

.'jfigaikaf  suò,r^pmf      ^  V  w,  33 

Spedipiom  the*dinèéUté  ognti^Pie^  If  CràMe,  re 
*.>'     di  jCastiglià,  per  vendictfT  la  cornala  di  > 
,    Coirlo  V'  ,  ^   •   »    •  '  •    .  '  »  34 

^ifieov^ftu  Oiìoar^  M  vieta  a^sùoi  ts^ddiddipren* 

"    4^  pflK)ri^'gC|6lbivfCrY^       •   •   «  36 
aò  mwnw^.  Bertrando  dti*Ghesàin  gìugìieaMon» 
.         .  ,^    .pcUierialla  testa  delle  compagnie  ;  av- 

*  -  viàsi  alla  Volta  delfa  Castigtia  ,  .  n  3y 
3  settembre:  Riarde  la  perseóuzionè  éontrd  ibegwdì  n  3^ 
x366^|^enriaMK,  J'eit^^ 

f    '  '  .varie  nazioni'  , .  " .    .    .    .  '  .   v    w , 
Enrico  di  Trastamare  lo  rag!^iugnc  in  Barcellona  ; 

\  prende.  Calahorra  il  iS^di  mai^.  .    n  4^ 
5  apri^*  È,  inèòronato     di  Castiglia}^  'B§tt]ga$,-  fu/^ 

.  Ltf,  rivoluzione  eastigliamt  è  'igpèrata  dal  popolo  sem- 

SlSMOMDI  ,  T'  XI.  •  31 


4 


.  «  za      ièiD0n^p^He  alòiam  n  e^mh^U*  ^ 

\teré  :  ^  •     pag.  4^ 

Gài^tiffi      cowpoffiie  lasf^umo  Eturicb  e  ritornano 

^  ^stiglia.\ '^^     ^  •  ^44 

Fiero  il  Crudele  ripara  a  Bordò  ;  c(»^oca3»6ne  degli 

■Stati  d'^quitanìa         "  -    .        .  '  »>  4^ 
// prinà^c  di  Galles  prem^tie  a  Picro^i^ tìnukle  di 

NegomoA  M  vrìncipe  di  GaiS^  cof    4'  Wqvmra 

e  con  Ic'  Compng^e  •» 
Contrasti  fra  il  re  di  FMnaia  é  quatto*  d' Inghilterra  >• 
.    i  .rig^uardiusaUd!iiiues£ifft{f[iwéigliostfi^ 

gi^mUe^  ..\  '  .   .    .  49 

Gapii-olo  Xlf.  ^inasps^è  . prosperiti  dcÀta  Francfit. 

Duplice  rivoluzione  in  Cafttiglì?.  V>*- 
MlcU  ri^rtala  dal  principe  di  Gali ea  a  ) 
^jOìsfat^*  p  miirté    .Pietro  il  ^ 
.  Gr^e    MoniìiiL     Angu^de WmiU 
umoridegU  Àquttani  a  mótivQ  della  spe*  •  . 
dizibpe  di  Castigìla.  —  E*  fanno  ricorso 
.  '  alla  Francia. — 11  principe  di  Gallica,  ci- ' 
-  f .  '  :  4AUi^a  Parigi. Rijpj^si  la  gn^^^  . 

1^67.  Carìoy,  con  (state  aspmmukteht^.yiu^\ 

•  ,     sfavorisce  alla  prosperità  rifioscentè  n-'-Klìtì 
jàcoresdn^ejuo  ddtemerc&dì,  favorevole  all'aurnenio 

delta^fH>pQlazmàc'fd^Ua^r4aJ^  5  a 

Lu^m,  Stati  generàU)Jifi  reèmè  t^mtMkmi^  ristih 
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»  4^3 
Stali  (iella  lingua  fT  Oc  ;  ana^  gfi  per  T  impov'zioììe 

.    .  del  focatico  i  spopolamento  pag.  54 

Privilqgi  deirUntversifà  di  Parigi  ;  giurisditione  par- 
TV  «Vh'      ticotarc  ed  independenle^  .    .    .        »  ivi 
Alcune  (ì che.  gKondi  compagnie  rlì  ventura  s'av\nano 
'-'-^^^  volta  d'Italia;  il  legato  uà Ibornoz 
rkttpera  gli  Stati  della  Chiesa  .    .  56 
3o  maggtù.  Urirano  yi  salpa  da  M/irsigUa  pei'  trasfc 

,  <     K         rìrsi  a  Róma  .    .   S  .  •  • .  •    •        •  \  *»  5^ 
Ritorno  dell'altre  compagnie  andata  con  Bertrando 

'     '       ^  del  Ghesdin  iu  Castiglia  .    ,        .    t»  58» 
principe  di  Galles  le  assolda;  disgusta  il  sire  d^Al- 
s     <  •    4.  òret  m    ,       '•V-'^».    •  •  5q  ~ 

IO  gennaio.  Parte  da  Bordò  per  andare  in  Castiglia; 

^.\*v^u\  attrasJiersa  le  strette  della  Nayarra/   •»  ivi 
i!*  aprile.  J^iccndeyùle  sfida  di  Odoardo  e  dì  don  En- 
rico di  Traslamare .  ' -  :  ,    .    .    .  6i 
3  aprile.  Battaglia  di  Nagiara;  codardia  di  don  Tel- 

.  .        lo/ gertnmeTdl  don- Enrico   .  -  .    .    »    6 a 
Totale  disfatta  di  doti  Enrico  ;  prigionia  di  Bertran- 
do del  Ghesclin .    .  w  64 

Don  Pedro  toma  ai  trono  di  Castislia  ;  va  in  An*- 

>  '     daluzia,    .    .    ....        .        .    »  ^  65 

Maggior  agosto.  Dimora  di  Odoardo  a  VagliodoUd; 

malattie  che  gli  distruggòno  Les^rcito  w  ivi 
Fuga  didon  Enrico  ;  ei  si  ripara  in  Francia  e  assalta  . 

'  t  Aquitania  .    .  •  .        .    .*   .    .    »  67 
Settembre.  Odoardo  ritorna  in  Aquitania/ed  Enrico 

•  in  Castiglia-  .  '.  '     '.^  *      .  .'  \  -  m  .  68 
i368  ,  feltraio,  fi  dulia  (f  Angiò  e.  Èerìrando  del 

*.    Glicsclin  assaltano  la  Provenza         »»  70 
Odoardo,  principe  di  Galles,  nfiwtqsi  per  dare  le 
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484  '        •         ■    ■     -  ' 

•    •    ;  pagÌLC  alle  compagine  i  loro  permétte  di  ^'^  ' 
portoì'M  a  correre  e  rubare  la  Francia  p.    7 1 
i)aria  F^pm'ibditf^uÀ  Otivién  di  (P^jony  di  o^'  ' 

impofeikasi  ed^'s^^^  ^  4^''  ' 

'  •  •  '  magnac     .    .  •..    .      *  r        •  :•  *♦ 
Il  principe  di  Galles  chiede  agli  Stati/ d^jiqidtaida 
^  -  fffnposi^ìùnè'di  un 

*  ìeKza,  loro  jquèhik  il  'óagkme  del  foifio 
^   '    delia  corte  di  Bordò    .    .        .    ..   "  74 
•  -30  gdpriie*  ptm.Enrico  s' impadronisce  df.  Leon; 

>(     suoi  pro^€SSÌ*iH  Castiglia    .*  «        1»  .  76 

.  19'  £arh  fPpropdn^  um-aUecafgà.  contro 

'  fK^fM^irrto/c^  vieni yémmsà  il  »o 
novembre      .  ,  .    .    .    •    .    •  *•    »  77 
3o  Giu^Oi  Prima  f' appellatone  de  signori  gua-^ 
scopila  Carlo  F",  ocmdtfàa  •   •   •  *» 

.  ^soggetuui^I^uitaràeddk 

*S*  dilibera  di  far^  guerra;- futili  prele&ti  che  adduce 

1869^  a5  ^^WMacP^ìilltima^  aifrindpe  fìdoardo 
\  k'ditàioHe,  penàè  vmga  ^ifnianzimisilo- 
ùihùudO'  m  Parigi  a  'sgrasnxni  de^ 
cuse  dé signóri  guasconi  /   .    .    ,  ''f»  *Sl 
i  Mingficevol^  risposta  di  Odoardo egli  c  impedito 

'V   -  ididid  malattia  à^omper  la^^tt/erra    *  »  •  83 
Ctffìo  nin  tuUora  diskinwiimfkk  j-moi  mt^  divka* 


«  • 

•  .'»«»■ 


cy  Google 


4«5 

«  ,  He^f^o,  che  oocita  iff  iafftr^^ 

.'.  ifueu.  '•.  ^  »  . .    .  t  l  \ .      ."^  1    pag.  84 
i4  macza.  RaUagUa  di  Montiel,Jrd  4oh  Pedro  e  don  . 
*       "i'-  Enrico  di  Cartiglia  .    .        .  •  .    .    j»  86 
d3  num^Mon  P^dró,  fatta  pngione;  è»  puf^uUaio 

:  A.,:  ;  ,i40lÌfivtM>Am£miàùl  . .  u.  »  87 
9  majfjfioé^^  RaimóAi^'degày  Siati  gehmfii^òi  PaH' 

gì.  ,  m  cai  stappruova  la- guerra  .    n  89 
/  t^iM&i  d'^jàngiò  e  di  Serri  sono  incmmtmi  della  con* 

dotta  della  gueira  contrS  l!i^.uéqaiUmia  -ivi 

V     s^o  di  Caotsi  t' "    : .  .^  iij»"  91 

3  giy^o.  Il  re  Odoardo  raggiiaglia.il  suo  parla'- 
^         tneftto  dfiUa  g/neira  morsagli  dai  re  dì 
'f.  '  '  ;fr{m(ms  'rìasmmB  -il.  tàQh^:^A'  re  di   '  ^ 

Pratkhé  deiifue  monarchi  per  acqìSUstarfieUcati  nei 

^       .  Paesi  Bassi  .    .  ,'.  ,  .    .    .  '       .  .5>  ivi 
19  giugno.  Nozze  di  Filippo  (.'Ardito  duca  di  Bor- 
gogna  con  V  creda  di  Fiandra  .    .    »  * 
Sospo^lùmi  A,  Odoardà  e  degli  Inglesi,  le  ^ifdiimìa-'i 

;      ì  .^pri^qo/io  gli  Aquilani  •        * .  '  .    «  94 
JSifiorpie  di  Carla  V;  sforzi  eh*  egli  fa  per  óndans  ai 

^^ersi  de"' sudditi.     .    .  , ..    .    J    .    «  "95 
meglio  coniigliatQ^  'neLle,  cose  ciuili  che -nelle  mUi" 

\     ian,'rf(f^^ar&te'ithJl^ptitania     .•  9t.'96 
La  madre  d^Ua,r€^a^  iU  Finfraa .ìt^rigimiera  dei 

,  '\  venturieri  IngleH-.  »       .  »  .*       \   n  •  98 
Escrdlo  rauìialo  in  I\  onnuìidia  sotl^o  il  comando  del  ' 

•  .   duca  di  Borgogna  .    1.    .    »  99 

i2  seUembre»  Cario  V  rifiutagli  il  permesso  lii.vemi'c 


\ 


486  ^ 

'i  ^.  fiteoiajd^rkiniào  pag.<  loò 

ÉiFitlOliOfXlfl.  Gatld  y  pirdeiegu^  la  guèrìbi  J>0; 
.  /:  cài*  .   éo  animo  e  pare  felicemieQtei  — Ut-  -*  ^ 
.baoo.V  riede  ia  Avignooe    ri  muore. 
'       &re£Orio-  XI  c  rinquìiì»Une.  Gon- 

;  ^    y^^^gtfPflW'  '  B  dtoi  dl^BÀttagDay^ 
scacctatò  daira  sda  dacea;^  Un  esèrcito 
.  ' ;    iDglttae  Liascorre     Francia  da  C^liese 

Cmitraposusr  dk  'quésta  natitréU  dùk  ^ekHà  nàekmé 

•  .  con  la  Lìniidezza  di  Carlo  V',  che  non  ' 

-,    vcfléti^  ^urischiarsi  al  menonw  fatto    n  iroo 
Quésto  re  iCieneti  nawHo  nelPoieiàUà,  sicdié  gii 

i3yo  i4  ff^gìà.  Carho  condamia  Odoardo  per  ti- 
'  toh  di  fellonia,  e  ,^ichiarn.  fodtfta  in, 
confisca  i'jà^Uitarua^     •..  .    .    .    »  loS 
5  itaiimàrie*-/4/«  ^ybo/ilo  rimmui  uUa  iaM  dei- 
Jòcgtifio  in  Guascogna;  perde  purecdU 

suoi  capitani     .    .    .  •  .        .    »  to6 
•a6  mano.  Trattato  di  pace  tra  Carlo  V  e  Carlo  il' 

màUnqgiOy  ohe  n^n  è  ratificato  ,    .    »  109 
2  dicembre.  Trattato  tra  41  re  Oehatdo^e' Cartb  il 

'Mftlif^ÌQ,parvimritifii^rat^fióiU>  '»f  Ivi 
1/  duca  éU  Boriane  non  osa' tentare  iei  Uhérazióno  di 

*  V    ^.^^9-  madre,  che  l'inglese  A lihrecicourt 

conduce  sfia  captlva  al  suo  cospetto    »  110 
^ine  di  tugUo.  l  duchi,  di  Berrì  ed  Angiò  assùUano 


• 


.  487 

V  tji'qiiithntù  >'  inUi  si  fitiraìto  in  faccia 
(H,  T    al  principe  di  GaUes  .    ..  "..y  .    pag.  iia 
SeUetìihre.  Il  principe- di  Galles  assedia  Limoggia, 
"^fj:  .^*n  '  ribellataglisi  .    .  *  .    .    .    h  ii3 

ottobre.  La  impugna;  orrendo  scempio  che:si/a  degli ,  \  «.  »^ 
(*£  I  t-,   j>  abitanti  sotto  i  SLLoi  occhi ,  .    w  ii'4 

I  I  F/'/ic  gennaio.  Il  principe  di  Galles,  ammà-  ^  ..k^ 
-t?  •!         /afOj  s'imbarila  per  fiwe  tragitto  in  In- 

^.   ghilterra  '  ìH  v      -v-^J^  mm^S 

1870  Fine  di  luglio.  Irruzióne  di  Ruberto  Knolles 

,^1  r,  iìi  Piccardia    spignesi.  innanzi'  seriza^-^t 
n    .    .  mai  combattere  fino  a  Parigi-  '  .    •  116 
20  ottobre.  Bertrando  del  Ghescìin ,  creato  canesta-  ^  \\ 
.     *'    *        bile ,  è  mandato  contro  il  Knolles       »  **7- 
Riesce  vittorioso  in  uno  scontro  à  Ponte  '  VaUn  con     ■  - 
-  ,     una- divisione  delH  esefcito  del  Knolles  n  118 
Cariò  V. concede  grazie  &.pri\Hlegi  qlle  'citta  che  si  55. u 
,  dichiarano  dfilla  sua  ;  misèria  del  po~    •  ■ 

-VT  po/a  i.ViKvvtif^..  *A \  v'kjf  sv*^.*^  >>  119 
La^iustizia  e  sospesd:  Carlo  V  vuol  ppryi' rimedio  n  1^20 

1871  aS  marzoi  ylbboóùamento  di  Cario  V  e  del  re  'hf^» 
i  di  Navarra^  d  Vemon  .    >»  lìia 

Monpellierì  è  ceduta  al  Navarrese  in  ricompenso  ^^v.  \ 
<•<^:    I,     .  ^  di  Mantes  e  Meulari^- ,  :v^^iS /'  ..  »» 
La  guerra  si  prosegue  rimessamente  in  uéquitanifij  ■  y\ 
t.  '     tras/ugii  dal  lato  degl  Inglesi  '  .*  f  fA,  i43 
7  maggio.  Rubecto  Stuart  succede  al  trono  dì  Scozia/  ,     .  ' 

.  ;  >•  V  ,^«  collegasi  col  re  di  FroJicia    --Ivi^A  V  ;v  *  *  *4 
Oitditft~frà  gl'  Inglesi     Fiamminghi;  loro  riconci-' 
'  '  I        .    liazionc     .    .'  .  "T  ^«.i<»v.X*r.^i..    •  laS 
Attaccam^ìto  del  duca  di  Brettagna  agf  Inglesi,^ 

^  deU^i  sudditi  aitar  Francia  .        •    »  126 

1870  24  settembre.  Urbano  V  riede  in  Avignone. 
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i  Sua'rìì4»rCe,  iui  aixaduta  il  dicembre: 

\    trq^U  eretici    ..    .  v.  •  ,  pag. 

13^1  ^nsoSpettisce  a  cagiofie  de  progressi  della  Jilo' 

y  '        ■'  sofia  ^  diiio  sjiirito  d* investigarne    9*  139 

iMfiUk     Pmigi  e  nd  rùHànàtù  . 

"bruciansi  i  Turlupini  .  .  .  .  .  m.  i32 
ig  luglio.  Tràuato  di  alleanza  trttUjre  ÙdoardQ  III 

e  U  duca  di  brettagna ,  .   .    »  i33 

/I  duqfi  dh£0m€Uièn.Apòuf  tlÀafiffiMà  di  Piero  il  -  ' 

%Z  e  ^4  gutgna.'I  Castiglìani .  disfanno  lajlotta  in* 

^  e:lesè  a  vista  della  Hocella  * .    .    .    n  i36 

Il  conte  da  Pembroke  è  pr^;  perioolp  .degl  Ingjiesi  ' 

'MPoiiù  .  V.  '  .    .    «t  187 

i^dndm  JtAngfb  e  ìM  JBenk  tornano  a  drnmo^'iMAc* 

^tiiiania'  .  ;  it 

Sedizione  di  PaUerij  che  qpr^  le  pone  al  concita- 

'òde  .  .  '  •  .  .  .  :  .'  .  .  .  *  »  i4o 
J  ffiiitìkwminifìdeU  cdl' Inj^kilterra  si  ritfoggojno^  m 

'  Thauars  •  •  .  •  %  /-^^  .  »  ifi 
//  àapud  dt  BuA  kiptèso  vkino  à  SMht  \ ...  »  •i4< 
i  5  agosto.  I  Rocellèsi  deludono  il  loro  governatore 

•'  inglese,  e  danno n  alla  Frància     .  '  »^i4* 
Sfiarù  di  Odoùrdo  HI  per  soccorrere  i  Potùvini  as- 
'  '  '  '  V  sedifUi  in  I^touàrsii  «lent^ttvi^iii^ 
*    '    '  .     impediscono      ,    ..  .  .   »  '  n  1^3 

99  settcmbré*  Tkouaes  k  atréidey  i  PUMm  si^tot^^ 

tomettofio  alla  f^rancia^  •    «v!*    •  ^4^ 


I 


.  48s 
1873       Mfzo.'  Ultima  sconfitta  iìegl  Irrglesiui 

'**  '^i«^> /orlo  €ifttilnm  ^ag.  146 

apriìk:  Berùit^^ 

La  Brettagna  si  sottomeUe  a  Francesi;  re^ist^nza 

'    di  Ruberto  KnoUes     ..  .    ^   .    *    »»  v45 
1*5  a^9!féùl  Fi^k^fione  deile  cÈi^^  tti£r^st,e 

Fine  di  luglio.  Il  duca  dì  Lancastro  sbarca  fi  Calere 

'  .  con  un  foderosQ  esercito .    »  iSo 

ji^irap^sa  la  Francia  tùuaif^àgì^ 

*  ,  la,  àenxatwan-Mfrasitn      .  *  i5\ 
£e 5KC  sMen  Bm*iUsei^  pa'  nu^^    M'inveri  • 
1  ;>  '    4  di  foraggi  i^inimlt-Si  ij/ihengnà  9 

'  giungono  rifinite  di  forze  a  Bordo .  •».  i  53 
Capitoìo  &I>V.  I  FrMMjMi  corfcjUtóUno  parte  -déHa  . 
-V  GiMSCOgi^.  —  Tregua  tra  Francia  ed 
•    .'IpgbiHa|pri!fc.r^*JfepèlaM«là*  -r-  Xlooir  ^ 
.  "  '  .    mozioni  r«lìgioee^  ^*JÌI<^|te'>dlL  Odoar^ 

1.    do  IH.^ Carlo  V  ntiiglja  li^gwrra  COJB-'  ^'  ^ 
.  M  .    trtì  Riccardo  IL  e  il  re  di  Navacra. 
*    .  *  1374-1378  '.    .    .       V  -   .  '.  >  l55 

re€Bn^fàrmm/ìxri-nn^^ 

con  h  conquiste  ch'egli  feUè  eóme  ré*  »  '  m 
Grandezza  di  vedute  che  si  ricom^cf  neì^a  sua  po-  1  • 

,  '  \  '  liJtica  genfiial^       •       •    •    •    •  " 
/  UHM  mmi|ln  '«y^evia  per»^  kùci^trùmmLc  nón  pa- 

//  carattere  SliH  ispira  iinièrv,  non  (\ifelto  v  .  *  »• 
li'] gennaio,  /iruiistiziu  c  paKo^di  venite  ' fi, gior'^  1 
nata  presso  Moissac  ,  


I 


uiyui^ed  by  Google 
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8  duglio.  Partenza  del  duca-  Hi  LatkCasU'Q  per 

^       glUlterra^  i  signori  de  Fjif4nei  'ti  ^oàp» 

Legislazione.  Le  multe  sono  asses^mUe  ai  giudici 
.  >  "che  le  inflijggoiU);  giurisdiaftne  dé^jna^  • 
UseMàf  .'.^  é' .  .*  i.      %     .'.  •>'  i63 


èJìssàiàiM  UieéSdanni'coritpiuii    .  *  99  ^tBi^ 
OUpbre.  Reggenza,  e  tutelai  il  duea  di  Berri,  escluso 

'   da  entramhe  "  *^        .    .    .    i    .    «  ^66 
Editto  intorno  al  gius^di  tolta  oprowodigiane.  Altro 

*  €dii(o:iiUmnoidl' aggregaiùe^ 

.  «  corona  -       »  -  •  "  %  ■  •  '  ^   .         •  "  168 
i  ^73..  Cómmózioni  religiose.  Gràgprio  .XI  ravvista 

*  .    hi  persecuzione  .  -.  i.-.  .    .   .if.   »»  169 
i  Buigari  kàroàubmo.ìa^  dottrina^  4f^.  n^moa  ó». 

*  .  Aem«.-^jB(0em  .  »  171 

mense  dè\escoifi 
'    .  *   sono  aggravate,  del  sositefUatnento  dei 

'    detenuti    .....    '.  '\      •    •»  17* 
Soflev4uioné  ^'tatto  lo  Stato  della  Chiesa;  guérm\^ 
«*/  ^mcnopreia  1^9' iPiomilvu  fér  fiutUea  ' 
^Wmrtòrt^'ì  .   .  -    • .V  .   *  » '  n  173 
1876  x3  noMifimhre.  ijrregorio  XI  ritoma  4  Boma.  '. 

Predicazione  di  Viclefq      hiffiUtefiro; ' 
.     credenze      htAX^vài .r  ^^'  ,    ;  n 
1 878  ':i7  morto»  Morto .  ifi  Gr<|foa#  JLi^  Grande 

1 875.  SffèdaSone  M  Enghewando  di  ùnte/  ci>n  mia  i 


1 376.  £iir  ire}^  ¥im  proro^àta  M  Bruggia  per  un  -  -  .  •  * 

'    *      _       ,  »~»  0 

-  *  •  '*  -dRito      ■  .  ,    .*  w  I  • 

//  duca  -ctJLrìgiò  disegna  d'^  imj^adrmirsi  ifel  reatnf  '  > 

8 pugno*  tt pfWifè  di  Gaiks  i^iclie'a.Bitfrlei  m *  ^- 

1377  3  fMeah\  PM  tt;a  i^emH  diFdx'^è^jirma* 

gnac  .    .        *    «  1^1 

Continuazióne  delle  conferenze  cS  firuggù^;  si  pro- 
roga la  tregda'fmò  a      di  giugnó    n  i  8a 
'^1  giugno.  Odoardo  IH  muori,  SucQsdègU  fiiccoT' 

do  II  :  •  •  •  •  •  '  »  ^  :  <^     .  »,  i83 

RipigUof'ìsi  le  (fstilità;  incendio  di  Kyey  e  datisela  di  " 

Trhight  .'■  :  r".  :  :■■      ■• .  »  l^ 

i."  seUembre^^SconfiUOi.e  captività  di  Tof^rAaso^Fil'  * 
V      '  '  /  ton^misistàco  A  Ghimmi^e^:di  quàu  ' 
'      tro  sijgnóri  gueumni    r  *  *•/  •      .  »  186 

1378  36  gennàio.  '■  RipigUansi  le  coii ferente  in  Briig» 

già.  Carh  V  non  vuol  pace  .    .    .    y  1B8 
Marzo.  Ritomo  a  Pjafigi  del  principe  di  Navarha 
\  conGiaeopo  DurkCpCiamèetkfio  diCar' 

lo  UMahagio  /  i  :  V  /  n 

^^fhùrzo,  Giacopo  Duròe  è  ineoreènM  e'^^ottoposio 
'"    \    ad  esame;  si  sparge  voce  di  egli  abbia 

confessato  proditorii  disegni      .    .    >»  18^ 
aprile.  La  cit^a  di  Monpelli^ri  e  Ja  contea  di  ^ 
.  '  JSvreuàe  Umo'MiOgg'ité  .  .   •    *»  191 

f  18  agOLSio^  Pidro  DuteAre,  seeroaria  del  -ré  lek  ffth*  . 
'  ;    -varrà  ,- e  presi^  ed  •imprigionafo con^- 

J'essiotii  strappatogli  coi  iorhi^nti    .    »  ivi. 
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ai  giugno,' £s.^o  è  Giacopo  Durue,  cQiuìminaù  a 

inofìé^  vanno  (d  supplizio  '  .  pag.'i^s 
Il  re  di  NavMrna,  ^sèdUo  àkpmi  unipoJat.  CàsU» 

'  gIiani,  rU:om  péraiuUaBicca/ìh  II  n  . 

Discesa  degP Inglesi  a  San  Rfalò;  parecchi  ,assedii  \ 
intrapresi  (ul  U7i  tratto   y    -    •    -    »  ^94 

Gr  Inglesi  difcndofio  il  re  di  JYoifftrrf/ si  .ritraggo  ' 

no     San  MaftìyunjM\Gornbaftintenio  n  i^S 

C&prroLO  XyvUflWarlitii  ^jsoMlOiriiimfo  '«degli  «(ii-  - 
0ii;-^  tol1évasM>ni  io  più  taoghi  della 

^  .    Lingu^doca^  -y  in  Ftandr;»;  —  io  Bret-  ,  . 
.s:        ' f    Ugna.      DUcesa  <de|  conte  di  Buckia- 

gbam;       morte  del. -  re  .Caria      .  .  :* 
i37ji*i38o  ...  .   .;  .  . .  .   »  197 
/  popoli  ridesfinti  ia^iuMa  Eu/n^a  a  rwendSfiùte  i  -,  \  \ 
'•  lènt^^dirittit  repubbliche  italiane    .    »  ivi 
Guerra  delia  Uf?crtà  nello^Stato  della  Cl^^sas  rav-  'i 

.  volsfimentó  a  Firenze  .    .    ^  .  .    ^  » 
187^  Indipendènza  "delle:  duà  di  ^^^Mémag^;  e  v£ 

.    qùeUesjdi  Spagna    .   .   . ;  >»  199 

jdrdìre  MJmcnJParlam^nlo  m  Ins;lii^      .   .    n  aoo 
Riforma'  di  jriclefo: egli  oppugna  il  dcilto  divino 

dei  re      .    *    .    *  .  ♦    .    ,    .    .    »  IVI 
jO  grande  scisnpa  d  Qccidenie  fa.wpèniere  le  pet" 

IO  giugno,  CUmt^jni  ried^  m  F^b^^m^  sifone 

a  stan^tin  Avignone y  »    .  ' m  jio3 

/  nettici  dcUq  Franaa  ^  come  pure-  alcuni  de"  suoi 

alleali  riconóscono  Urbano  VI .  •  .    »  ivi 

Malgrado'^  sforzi  di  Cpirlo\per  adu^/sii^^flù^  '  U .  ■  y 
popolo*^  tre  ijush^ 

l/^tìfisi  :      •  .   . .      .       »»  ao5 


:  «I  »»  •  4     duca  ^ ;/éngiò nti:j^ùeHh,^*eoètui  pag.  206 

maggio,  Sollev azione  di  Mimei,  e  ga-   *  ' 

1 38o ,  ao  gcnmao.  il  Atea  ét j4ngiò  errtrù'  in  *  Mon^  "■ 

.'•     .  pellìeri-^  atroce  sentenza  pronunziata  *  -  ^ 
■  '    >  contra  la  città    .    .    .  ..  .    j»  aog 

93  JlpHk.  Qirh    tòglie     4ngn  a^gpif€mo  delia 
/  .  £ó%i«({m{ik»iÌ  •  / •■ .  .    .  j»  SII 

.i3  Zfiffia  Bertrando  Al  GhesàUk  mttor^;s»'£6i-  ' 

guadoca  ali  as&e'dio  diUandon      ,    »  aia 
t^^.  Il  qonte  di  Fiandra  era  pari  di  Frfinhia ;  i^à 
\  •  iutoi\Wdditiamj[daj^ma^ipQhfahct^ 

e  scialacquamenti  d^  èontó  tuigitt'FùmdrUf  ' 

i/  conte  spalleggia  una  fazione  d^i'  borghesi  di  Gante 

A  persuasione  Ji  Mtfi/KK  Ghisi^,  impone  tasse 

GiovmmMimsmnettó  \Ìn  pi$di  là  conJr 
'  X  ^  '  Cappucci,  bianchi  ,  onde  opporsi  a  tal 

:  novità'  '^^        /    .    :  .    .    *  ivi 

5  settembre,  li  cpmfi  tenta  di  far  uccìdere  I  Hions, 

.  >  •  >  ^U  juo.Mi0.è  n$plìnt(hèd  ueidso  ;  -siiy 
Gwqnm  ffione^mtra^  fn^JBruggiai  che  ic  HoHega  oofi 

*    >      Qante  .    v    .    .    .    .  .•'-V.-aaio 
L' Hioas  muore  àttofsicato^  JTprì  e  Tomai  si  acco- 

'  '  stano  alla  confederazione  di  Gante  »  ivi 
Assedi jdi  Oàenmd^i.  ttattàto^  t&I:4fnud^  cmóhiàio  .  ^ 
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1 38o.  Gerviaio»  Il  cónte,  venuto  a  Gante ,  ahhan"  '» 
.     r  '.  ^     dona  repèntìjiamenté  quella  città    pag.  «223 
/  nobili,  maltrattano  gravemente-  certi  navicellai  '^  *• 
.  j  '    ,         Ganteù,  strappando  gli  occhi  agli  uni, 

V  ^     storpiando  gli  altri ,    ,    ^    .    ...    »  32^ 
2^  febbraio.  L  Gantesi  impadronkconsi  per  impro' 

JM'^  'Wio  assalto  di  Odeharda         .    .    «  hri 
12  marzo.  Nuovo  trattalo.  Carlo  V  dà  per  consiglio 

al  conte  d  impoverire  i  Fiamminghi  n  226 
Riardono  le  ostilità  fra  i  nobili  dì  Fiandra  ed  i 

ij'   -    «     Gantesi  _.    .    .    .  ,  ..#.v..^.    .    .    «  226 
1878,  9  dicembre.  Sentenza  proferita  dalla  corte 
j  ^  dé^Pari  contro  il  duca  di  Brettagna  ; 

confisca  della  sua  ducea      ' .    .    .    »  328 
'^9>  ^6  flf)ni?r.  Confederazione  dei  Brettoni  a  di' 
fesa  del  diritto  dfUcale  della  propria  con- 

'   J-       trada       ,    .    :  .   n  22^ 

i  /na^^/o.  Z  Brettoni  richiamano  il  loro  duca,  ripa;' 

ramosi  in  Inghilterra    .    .     '  .    .    »  a3a 
1  agosto.  Il  duca  sbarca  in  Brettagna  ed  è  accolto 

»        con  grand'  /esultazione,.    ...    .    •    »  ivi 

/  Brettoni  abbandonano  le  bandiere  del  re,  il  quale 

.  .       V  ne  fa  morire  parecchi  .    J   .    .    .    «  aia 
Raggiri' de*  fratelli  del  re  in  corte    .....    o  aM 

1 38o.  iPrefer^nzà  data  da  Carlo  V  q(  duca  di  Bor- 

'  gogna  .    .    .    .    .  94  ivi 

l8  aprile,  ^or zi  degli  Stati  di  Brettagna  per  rap' 

pattumare  il  proprio  duca  col  re,  ^  .  '  »,  alS 
i6  luglio.  Il  conte  di  Buch'ngham  entra  in  Fran^ 

.  ^,.*-  '    da  per  soccorrere  il  duca  di  Bretta'  " 
ih     *'  ■     gna    .    .         .    .    .    .    .    »    ,    n  286 

L*  esercito  inglese  attraversa  la  Francia,  senza  ti*Or  1. 
M   .       .    vai:e  chi  ardisca  dargli  battaglia        n  287 


,  ■     prineipi  ft'oncesi  abbanfìonano  la  di» 

V  ■      -s    fesa  .    pag.  289 

AUa  mu>¥à  deUm  maUittia  dd  re  i  prkwtpi./r0need 

ifytvimò  tntti  ùNMikdandio  t esìifi^  1»  ivi 
16  setUrtAke.  àMe  di  Ma  Fpa  dm»,  dÌÀ^\  n 

dm  erwiò^dd  fhu^ 
deftìntò    .    .    .    :    .    .    .    .    .    «  n^o 
Capitoi,o  .XV^  £(nancìpazipo€  e  conseCrazione  di 
Ga^lo  Vi*  w^I  tlnoi  ai  ìk  tpartisccMia  Ira 
loro  ti  {Mletti  féalfll  «r^  MalcdiitiBnto  . 
àtk  popolo.  «-"-vTttrlKlÌMit»*/»!  Inghil- 
terra ed  ÌD  Fiandra;  assedio  di  Gante;    «  ; 
vittoria  riportata  da'Fiamitiinghi  a  Brug- 
gìa  — Il  dacad'Angiò  parte  alla  volta 
^'      di  £fapoli.--f  €«dlmiieu»- Parigi  x3do^ 
•     138»    •  .       .  •  » 

Letarger  de'regniand,  che  è"'sSnudtmmo  ed  rh> 

de stamento  de  popoli    .    .  .    n  ivi 

Matùa  di  l/rbano  FI^-  odiosa  car«fture  di  Ck^ 

gf^ur**..  V  ;    :  .  .  .       .  n  ^45 

Crudeltà  dei  re  di  Spagna  chiamati  col  nonie  di 
J^iftro;  governi  e  caràttere  delie  regina ^ 
•    di  )ffapoli  e  di  Sicifiar,  dHUegmido  il  e- 

*  ^onèiori        .  •  , •  m  ifii 

Brfaftttww^  regia,  ed.òrgogSo  de'ffùieipf    .  '    -  p  244 
Bkm  k  feudalità,  ma  51  f  aristocrazia  de'  principi 
^    4el  sangue  regio  /u  cagione  deiU  turbo- 
lenze   .  '  .    .    .     .  "  .•    *    ,         .  n 

IJigUuoUdiCain^FsfmM^fA^  J 
loro  za  .  ,  \  .  ,  V      n  aij 
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sjtmrsg  la  reggenza^  óocòrdmiii  di 
•  cip ar  Cario  VI  .    .    .    .    .    .    pag.  nifi 

LajsoidéUsca  pone  a  sacco  la  campeigna  di  Parigi: 

soUevazione  del  popolo     .    .    .    •    <•  sSo 
ti  dme^^^jingiò  si  fa  dark  ^  Savùi^Ìm!a4aiwré 

\ilìi»Bosla  0U  rè  fktit^.dgft^^    i   n  aSi 
Fl^a  del  eardir^fde  ét Amneris,  mifiistro  delle  fi- 
nanze.   \     .     .  .     l  » 
4  novembre.  Consecrazìone  di  Carlo  FI  in  Meùhs  »  a53 
il  duca  d  Angioi,  dando  il  faeeo  ali  erario,  0sVrUige 

•  U'gùifernaai^ar  moveùapùste  ..   n  «54 
i5  MMhMu  SoUevazione  df  Panini,  che 

■' '  ^gono  la  revocazione  delle  tasse  impO' 

La  commossa  mene  dai  nòbili  rivolta  a,  danno  degli 
.  JS^à,  a.fine  di  rwaperare  la  loro  pò- 
V    Uiue JH Ahàé   ,  ' .   .  .  \\m  ^ 

Il  conUi  di,  Saji  Poi  e  ricfuamato  ^  sua  contesa  con 

Bureau  della  Riviera  .  '  .  \  *  ^    1    »♦  ftSy 
19  Miifembri^  Il  governo  deUa  Lùpguadoca  asse^ 

\.         gmHiddaoa^'Bfni  '    -t.  . .     1»  a68 
'&'Inf^kà  fàsaano  in  ^Maodonù  le  loro  terre  .dk 
,  F rancia  per  accudire  aW impresa  di  Ca» 
•  *•         stiglia-  .        .    .    1    .    .1  .    i    .    »  aS^ 
Il  conte  di  Bu€fangham\è  iiéband^  Bretta- 

'        '  gna  - ,  -   * .  ■    •  t  *  '  •   .   »  aSo 

li^i  ;iih'fltnnekìi^U  dhàa 

4a"paee  con  Carlo  VI ,  .   /  i»''^6è 

/  Linguadùchesì  rifiutano  di  riconoscere  il  ducà  di 
^       .   ,£erri  per  governatore  »  . .    .  •  ;    .    »  a63 
per  aiuti  al  eonte  di  Foi^p  ,  dte  prom^, 
difendérU  .   .   .  *.   •   «?,  ivi 


4j7 

'  -  '  '  / 

Sue  crudeltà  nella  provine^  cedatagU  dal  conte  di 

,  Foix   '.  .    .    .   *    ^    .    .    »  a66 

il  duca  dAn^iò  tenta  di  ristabilire  le  intf^ste;  resi' 

,    .steMéi  de*  Pangàù  ^      \  -  .   .  '  •  •   »  Ivi 

jàubryot,  proposto  ik^rnereiatmUi  41'  P4aigi,  i  eòn^  ' 

'  '  dmnàto  daUa  Inquisvdone  !•  .  •  w  *>  367 

32  aprile.  Si  r innovella  la  lega  conia  Cartìglia,    »  a  68 

Zelo  deljduca  d  Angib  a  prò  dif  Clemente  FU ,  » 

la  giugno,  Mibeilionedi  fFatf^rler  in  Inghikerran  ayi 

1 5  giugno.  Egli  è  ucciso  sotto  ^iMxiudi  Bicoatdo  li  n  372 

'BsùioM'duoa  di  Lanautto;  supplùU  e  cam^ime  ; 

in  Inghilterra     ...    ...    .    .    n  \y\ 

i38o>  27  agosto.  Sconfitta  de  Gantesi  a  Russe'» 

laer:  Bruggia  ed  Ipri/si  sottomettono  • 

"  .  al  conte  di  Fiandra ,   *Vv374 

2^  agosto.  Il  oohù.dsssdta  Goòte,;  ffi^i /erma  *'la  y  • 

pace  il  di  il  novembre-  f.   w  «76 

i38i  j  i3  maggio.  1  Gantesi  sono  rotti  di  nuoi>o  a 

,NiveUa;- efferatezza  del  cont^  ^      ,  n  Aj6 

lugUo.  Presa  0  strage*  (U  Gf^mniosste   .  r- *.  '!».  .a78 

Dicenére,  Filippo     Atteodd  è  4^  Capitano  di 

Gante.' riardom  la  cktà  " .   •       .    **  279 

1882  Febbraio.  Conferenza  di  Ariehècque.  I  Gan-  ' 

tesi  ngettano  le  ptvpost^  del  contù .    »  a8a 

jiprili.  Gan^\è  afiUitta  dalla  fame:. patii  (Ae  U 

€ptUe^iniplèùì^^orre'aiG[miteiinellaco^ 

fgresMa  di  TétruA  \    . ,  .  >      ' .   »  «81 

Filippo  d uirte^^eld  propone  d  Gantesi  di  assaltare 

-  ~,    d  conte  a  Bruggia  7   .    ..   .  *  ,    ,    »  282 

^  di^iBaggio,  Sono  vittoriosi, '^occupano  Bruggia  n  ^284 

SifMOiDf ,  T,  Xi,       .  ^  S2 
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498  * 

1 

1 

Pericolo  del  conte;  ei  fàsse  a  Lilla;  tutta  la  Piaiidm 

coUesasi  con  quei  di  Gante  •    .  paff. 

285 

//  duca  d  j4ngib,  as^vertito  della  raffina  dì  Gtiosfonna 

regina-  di  Napoli,  si  propone  di  recarsi 

•  cóla  ..«......,.•• 

287 

Pattovisce  un  armistizio  coli  Inshilterra  ...» 

200 

Tentxi  nuove  leve  di  danaro;  sollevazione  in  Roano  n 

2QI 

I.**  di  marzo.  Sollevazione  de' cittadini  di  Parigi .  n 

292 

Carlo  V [  entra  in  Roano  per  la  breccia  fatta  nelle 

mura,  e  gastiga  la  citta^  .    .    .  ' .  n 

2q3 

Minaccia  Parigi  ;  segreti  supplizi  ordinati  dal  prò- 

posto  de"  mercatanti    .    .    .    .    .    n  ivi 
Oppressura  die  esercita  il  duca  di  Berrì  in  Lingua- 

  doca  ;  ribellione  de  contadini  profughi, 

\       c&iamafa' Tuchlni  »  294 

Meta  di  ctpr  'de.  Stati  gèneraU  di  Compiegna  ;  nulla 

^   -  operano    .  »  29^ 

Fitte  di  aprile.  Ostilità  e  pace  coi  Parigini    .    .    »  296 
//  duca  cfAngiò  recasi  in  Avignone;  devasta  la  Pro- 

ven:Sa  .    .    .    .    .    .    .    .    .    .    »  297 

Giugno,  ftalica  P Alpi,  e  s'avvia  a  Napoli  .    .    »  298 
Oapitolo  XVn.  II  duca  di  Borgogn*  conduce  Car- 
lo VI  contro  i  Fiamntitoghi;  l'esercito 
.  '  '  •  /       loro  è  distrutto  presso  a  Rosebècqne. — 
, Carlo  ritorna  a  Parigi;  castiga  e  rovina 
•  •  •  ^  .la  borghesia  delle  principali  città  di 

-  Francia.  —  Crociata  del  vescovo  di   *  • 
Norwich  in  Fiandra.  —  Tregua )  morte 
♦  ^'  •  del  conte  di' Fiandra.  1 382-1 383.      »  299 

1382.  Arde  da  pen  tutto  la  guerra  tra  i  Comuni  e 
t  aristocrazia,  ancorché  non  si  combatta 

'  '   •  .  m  ogni  luogo     .  .    .  »  ivi 

$  ■  #  - 


I 


499 

Prestanza  dogli  oriiini  cittadineschi  de  Fiamminghi , 

.   i  quali  comhatlono  pei  primi     .     pag.  agg 

Libertà  ottenute  a  dispetto  dei  re  da  alcune  città 

deW  interno  della  Francia    .    .    .    »  3qi 
Esse  sono  però  segregate  :  miseria  e  imbrutimento  '.• 

de' campagnuoli  n  3oa 

Dccàdi mento  delle  città  di  Linguadoca  ;  dispera-  . 

zione  de*  campagnuoli  ;  /  Tuchini  .    n  W\ 
Sollevazione  di  tutta  quanta  la  Fiandra  fiammin"  • 

gante  .    .    .   •.    *    «    .*  k  "  .    .    n  3o4 
9  giugno.  Filippo  di  Arteveld  imprende  V  assedio  di 

Odenarda     .    .    .    ...    .    .    »»    i?  i 

Abboccamento  del  conte  di  Fiandra  e  del  duca  di 

Borgop^jìa  in  Bapanme.  Strage  degli 

ostaggi    .    .     »    .    .        .    .    .  3o5 

1 8  agosto.  Carlo  f^I  va  a  prendere  V.  oriafiamma 

^     per  muovere  contro  i  Fiamminghi;,  sua 
esultanza  per  vedersi  condotto  a  far 

'    guerra  *i  3o6 

i  4  ottobre.  Apronsi  negoziati  tra  i  Fiamminghi  e 

gl'Inglesi   »  3o7 

Fine  di  ottobre.  Arrivo  di  Cariò  VI  con  F  esercito 

di  Francia  nelC  Artesc     .    .    .    .  -  »  ^09 
9  novembre.  L*  esercito  di  Carlo  giugne  in  riva  al 

.    .       Liscio  dirimpetto  a  Cornine s      .    .    »  3 10 
'  1 1  novembre.  Sforza  il  passo  del  Liscio  :  sacco  di 

Menin  .  •  .-.    .  »3ii 

1 9  novembre.  Tpri  s'arreì}de  a*  Francesi  con  la  Fian- 

dra  marittima  ...    .    .        3 1 2 

a  6  novembre.  Filippo  di  Arteveld  conduce  i  Fiam- 

.  '    mingili  a  frónte  de'  Francesi     .    .    w  3 1 3 
27  noscmbrc.  È  costretto  da' suoi  ad  assaltare  i  Fran- 
cesi presso  Rosebècque     .    .    .    .    w  3 1 5 
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/  Fiamminghi  sono  incalzati  da  ambi  i  fianchi  ;  it 


loro  esercito  e  distrutto    .    .    .  '  pag.  3iG 
Morte  di  Filippo  di  Artcsfeld-,  il  suo  cadavere  e  ap»  - 


peso  ad  un  àlbero  per  ordine  del  re  »» 

317 

28  nosfcrribre.  Sqiogliesil'  assedio  dì  Odenarda.  Brug" 

già  apre  le  porte  d  Francesi    .    .  >» 

•  • 

IVI 

Potestà  esfirciiata  ^  un  re  di  quattordici  anni;  il 

suo  cersfello  dà  la  scolta  per  questo  .  » 

3lQ 

Piero  Duhois,  ferito,  si  fa  portare  a  Gant^.  e  pone 

la  città  in  difesa    ......  1» 

320 

//  re  viene  indotto  a  lascim'e  la  Fiandra  e  venire 

321 

1 2  dicembre^  Sacco  di  Coltrai.  Scempio  di  tutta  la 

322 

Gli  Urbanisti  perseguitati  e  gravati  di  multe  a 

323 

i383,  gennaio'  10  febbraio.  Il  re  ritoma  da  Ar^ 

ràs  a  San  Dionigi  .    . .        .  n 

324 

Guerresca  accoglienza  che  gli  preparano  i  Parigini; 

'.  .       il  re  fa  loro  togliere  t  armi   ...  « 

325 

1 1  febbraio.  Ingresso  del  re  in  Parigi ,  atterrando  le 

4:  porte  e  schiantando  le  catene  da  asser- 

326 

ii  Febbraio.  Incomincidno  i  supplizi;  il  re  e  sordo 

ad  ogni  preghiera                        .  « 

327 

16-28  febbraio.  Centó  borghesi  de*  piìi  ragguarde-   •  . 

voli  periscono  sul  patibolo         .    .  >» 

•  • 
IVI 

i."  di  marzo.  È  bandita  graiia  pel  popolo',  Sono  in* 

camerate  tutte  le  sostanze  de'  ricchi 

borghesi  '  .    .    .    .    »  . 

329 

Rislabilisconsi  le  imposizioni  ;  b  abolito  il  collegio 

33o 

23  marzo.  Castigo  dì  Roano,  confische  c  supplìzi  » 

33i 

ÒOl 

Confische  e  supplizi  in  altre  citta    come  pure  in 

<     JLinguadoca  .....    .    .    .    .     pag.  33 1 

/  Gantesi  ripigliano  animo;  eleggono  Ackermann  a 

loro  general  capiiano  .        .    .    .    »  333 

Gr Inglesi^  invidiosi  della  vittoria  di  Eosebècque^  ten- 
tono  essi  pure  di  saccheggiar  Ut  Fian- 
dra   .    »  334 

23  aprile.  Il  vescovo  di  Norwich  conduce ,  a  Calese 
una  crociata  contro  i  fautori  di  Cle- 
mente  FJI"^  ,    .    .    .    »  336 


5  maggio.  Irrompe  nella  Fiandra  marittima  e  le  dà 

il  guasto,  senza  cagione  veruna  di 

337 

25  maggio.  Battaglia  di  Duncherche^  ove  i  Fiarhmin- 
ghi  sono  rotti  dogi'  Inglesi  .    .    .    »  - 
8  giugno  -  8  agosto.  Ipri,  assediata  dagl'  Inglesi  col 

338  - 

soccorso  di  quei  di  Gante  ^ .    .    .  22 

339 

7  settembre.  Carlo  VI  giugne  con  un  esercito  /ran- 

i                 ce  se  davanti  a  Bers;hes    .    .    .    .  » 
8  settembre.  Fa  trucidare  gU  abitanti  di  Berghes,  ri" 

341 

i4  settembre,  jijsalla  gl'  Inglesi  a  Bruchburg   .  .  » 

342 

•  ■ 

1 7  settembre.  Capitolazione  degl'Inglesi  a  Bfuckburg, 

conchiusa  a  mediazione  del  duca  di  Bret- 
tagna   .  343 
1 1  settembre.  Odcnarda,  occupata  per  sorpresa  da 

Ahermann  coi  Gantesi    .    .    .    .    a  344 
i384j  ^  gennaio.  Il  duca  di<  Berrì,  ristucco  della 
guerra  i  viene  a  contcsà  col  conte  di 

 Fiamìm  e  P  uccide  .  ^  '  »  345 

iì6  gennaio.  Tregua  tra  Francia  ed  Inghilterra  3  in  , 

.  •  :    coi  hanno  parte  i  Gantesi    .  ^    .    "  •  ivi 


6oa 

CapitolOu XVIII*  II  duca  d'Atìgiò  viene  a  morte  nella  ^ 
Paglia.  — '  Nozze  di  Carlo  VI  con  l'Isa-  L 
.  bellina  di  Baviera.  —  Carlo  manda  un 
esercito  in  Iscozia  per  assalire  l'Inghil- 
terra, e  ne  conduce  un  altro  in  Fian- 
dra. —  I  Gantesi  sottomettonsi  al  duca 
di  Borgogna  ;  guerra  di  Portogallo  ; , 
sterminati  apparecchi  per  una  discesa 
'  in- loghillerra,  che  il  duca  di  Barrì  fa 
rioscife  a  vuoto.  1 384-1 386  .    .    pag.  346 
Eroica  condotta  de  Cgn\UHÌ  fiella  guerra  testé  soste- 
nuta  M  ivi 

Crudeltà  e  stupidità  de'  nemici  end'  erano  stati  scinti  »  347 
Jìiceì'ca  delle  cagioni  della  r>iUoria  riportata  dal  mi' 

 nor  numero  sopra  il  maggiora  .    .    »  348 

Niiuio  degH  storici  ha  scrìtto  con  qué^  sentimenti  on» 

d' erano  mossi  i  Comuni    .    ...»  ivi 
'  Profonda  ignoranza  del  popolo,  potissimo  ostacolo 
-  V  al  buon  suo  ordinamento  .    ,    ,    .    »  349 

False  nozioni  di  politica,  ti  dispotismo  e  traslocato  , 

 ma  non  abolito  .    .   »  »  35o 

L'educazione  è  affatto  pretesca;  non  eravi  un  ere- 
ttcQ,  ne  un  incredulo ,  ma  nemmanco  un 

onest  Momo    ^  n  35i 

L' insegnamento  pretesco  nulla  inchiudeva  che  pO' 
tesse  giovare  per  gli  usi  della  vita  ci' 

-vile .    . ,  .   '.    .    »»  352 

Consentimento  della  nobiltà,  riunita  da  un  odio  aC' 

cesissimo  contro  i  borghesi    ...»  354 
Impresa  di  Luigi  d Angiò  contro  Napoli;  iniquità 

di  quella  .    .    .  -  .    .    1        .        »»  355 
Carlo  HI  ricusa  di  venire  con  lui  a  battaglia  ^  an- 

gustie  cui  è  ridotto  Luigi  ,    .    ,    ,    n  356 
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IO  ottobre.  Sua  morte ;' dispersione  de  suoi  ,  pag«  357 
Ribellione  della  Pmvenza  contro  la  vedova  c  i  fif^li 

.  di  Luigi  d'Angiò    .    .    .  \    ,    .    »  358 

^  Nuove  concussioni  del  duca  di  JBerrì  in  Lingua* 

doca  »  ivi 

//  du^a  di  Borgogna  ottiene  un  sussidio  dal  re  per 
"'  ■  impossessarsi  della  Fiandra*     .    .    »  359 

26  aprile.  Egli  è  accolto  in  Bruggia;  sue  ostilità  con» 

'    tro  i  Gantesi.  w  3  60 

i385^  la  aprile.  Duplici  nozze  dei  principi  figliuoli 

della  casa  di  Borgogna  con  quelli  della 

♦  ::  :  casa  bavara  .  ,  ,  .  .  .  vL  3fii 

17  lugUo.  Nozze  di  Carlo  VI  con  l'IsabelUna  di 

Baviera    .    >•   .    ...    .    .    .  ^  »  363 

Spedizione  del  duca  di  Borbone  contro  i  presidU  inn 

glesi  nella  Santogna    «    ......  364 

Giovanni  di  Vienna  fa  tragitto  in  Iscozip,  e  irrompe 

nelle  parti  settentrionali  delt  Inglùl' 

terra    .    .    .    .    .    .    .    .    .    .    »  ivi 

jingustie  degli  Scozzesi;  male  esito  della  spedi". 

zione  .    .    .    »  365 

17  luglio.  I  Ganlesi  s'*  impadroniscono  con  repen» 

tino  assalto  di  Damma*  Carlo  VI  si  pone 
a  capo  del  suo  esercito  366 
i.°  di  agosto-  12  settembre.  Ultima  campajgna  nelle 

. .  Fiandre 'y  e  crudeltà  di  Carlo  VI^  -    n  367 
Ptime  proposte  di  pace,  fatte  dal  duca  di  Borgogna 

I  ai  Gantesi    .    .   .    ♦    ♦  y   «    »    >»  368 
a  3  novembre.  Il  partito  desideroso  di  pace  occupa 

 la  potestà  suprema  in  Gante    .    .    «  369 

18  dicembre.  Pace  di  Tornai 3  con  cui  sono  coìifer- 

tnate  tutte  le  iibertà  dei  Gantesi    .    »  370 


•  V 


1 387, 2 1  lus^Uo.  uissassinaniento  di  Francesco  Adier- 
 manUf  che  rimane  invendicato  .     pag.  871 

1 385 ,  6  aprile.  Giovanni  d'ylvis,  bastardo  di  Por- 

togallo,  e  proclamato  re  a  Coimbra    n  872 

1 386,  maggio.  Il  duca  di  Lancastro  recasi  in  Por- 

togallo  per  tentar  la  conquista  della  Ca^ 

stiglia  ..  '   .    »  878 

/  principi  francesi  risolvono  di  assaltàre  P  Inghd- 
terra,  approfittando  dell'assenza  del 

'  Lancastro.    .  ^   .    n  874 

Lasciano  la  Linguadoca  in  preda  alle  -  devastazioni 

degTInglesi   .    »  87S 

Mandano  alcune  forze  ih  Pastiglia  contro  il  Lanca- 

.  stro;  loro  saccheggi     .    .    .    .    .    n  876 
Apparrecchio  per  invadere  F  IngJiilterra  col  proponi- 

 mento  di  distruggere  quella  nazione  »  877 

Lussò  portentoso;  città  di  legno;  approvigìonamenti; 

taglie;  miseria  del  popolo     .    .    .    n  ivi 
Metà  di  agosto.  Il  re  muove  da  Parigi  ;  lentezza  del 

'  suo  cammino  ;  indugiare  de  principi   »  878 

Apprensione  che  desta  quelt  esercito  raccolto  nei 

  Gantési  e  negFInglesi  /  .    .    .    .    ^  28q 

1.°  dicembre.  Il  duca  di  Berrì  col  sue  indugiare  fa 

•  riuscire  a  vuoto  quegli  apparecchi  .    »  881 

L' esercito  e  accommìaLato;  e  tutte  le  provvigioni  am-  ■ 

massate,  vengono  vendute  con  iscapito  >»  882 
Capitolo  XIX.  Guerre  di  Spagna.  —  INuovi  allesti- 
ii-  menti  per  una  discesa  in  Inghilterra; 

'  '  sono  interrotti  dal  duca  di  Brettagna, 

t!^  «  che  fa  sostenere  per  insidia  il  conesta- 
bile  di  ClisèOD.  —  Spedizione  di  Carlo  VI 
contro  il  duca  di  Gheldria:  reduce  da 


9 


1 

• 

t 

5o5 

quella^  tarlo  congeda  gli  zìi  e. dichiara 
\\  o    voler  governare  di  se.  1 007- iJoo.  pag. 
1387.  Li  anarchia  prosei^iie  a  lacerare  l  JLuropa,  e 

384 

lo  scisma  a  travagliare  la  Chiesa  .  » 

hri 

Dappocaggine  di  timslao;  progressi  delle  citta  im- 

*     f  *             f              /  7 

penali,  e  loro  leghe     .    .    .    .    .  w 

385 

i386,  0  giugno,  morte  di  Carlo  111  di  Vurazzo; 

/ 1         anarchia  ne  suoi  rcanii  di  JSapoli  e 

* 

et  Ungheria  .    ...    .    .    .    .  w 

386 

1 007^  I .  (U  gennaio.  Morte  di  Carlo  il  malvagio  in 

Jj  amarra;  ultmu  misfatti  ona  ^  accu^ 

salo  » 

3.87 

a  marzo.  Frocesso  intentatogli  per  confiscarne  i 

V 

388 

5  gennaio.  Morte  di  Fietro  ly  di  Aragona;  sue- 

7       7  *          *                   *    V                          7  * 

cedegli  Criovanni  1,  suo  figlio    .    .  n 

390 

•                     •      7"    d^                7*                 •                    •     7'  y 

Uuerra  tra  Criovanm  di  CastigUaf  triovanm  di  Lan- 

castro j  e  Crtovanni  di  Portogallo  .  n 

ivi 

looo.  Cru  ausiliarii  francési  mandali  m  Castigua 

nori  vengono  a  capo  d  impedir  la  con" 

quista  della  Galizia    .    .    '    .    .  n 

392 

1 387.  Il  duca  di  Borbone,  cui  e  affidata  la  guerra 

dì  Spagna,  vi  si  fa  aspettare  gran 

•                   7        7*          T"  •                 •         *        7            ^       7'  7 

ixiugno' luglio.  L  esercito  inglese  e  distrutto  nel  re- 

ivi 

V                7*          7                                             7  77 

gno  di  Leon  dai  calori  cocenti  e  dalla 

\ 

■      •  \ 

393 

d^                                      *                           77**                  77  7^  **7 

Convenzione  intorno  alla  ritirata  dell  esercito  inglese. 

*7                7                      T  7 

il  quale  sgombra  la  opagna  .    .    .  5> 

395 

VI    J              7*              7                       7                  7*  7* 

Il  duca  di  Borbone,  reduce  egli  pure  di  opagna  con 

« 

•         quattromila  lance  jrancesi    .    .  ■  .  »» 

396 

Maggio.  Armamenti  a  Treghier  e  ad  Hai  fleur  con- 

397 

I 


Il  conestabile  di  Clisson  tratta  cqW  Ingiùkerta  per 
~        ^       liberare  dalla  prigionia  il  figliuolo  di 

,        •         Carlo  diBlois  pag.  897 

Giugno,  Stati  di  Brettagna  y  adunati  a  F'armeSy  ove. 

'  recasi  Clisson  senza  sospetto     .    .    w  399 
//  duca  di.Bretlagna  invita  Clisson  a  vedere  il  suo 

.  castelio  deir Ermellino,  e  lo  fa  ivi  cattU'  : 

rare  4oo 

Jl  sire  di  Lavai  supplica  al  duca  per  Clisson ,  suo 

cognato,  che  il  duca  è  intenzionato  di 

far  morire  ...»  iti 

^7  gù^no.  Ottiene  la  liberazione  di  Clisson  mercè 

una  taglia  di  riscatto  n  4o3 

Gli  eserciti  accolti  a  Treghier  ed  Jttarfleur  sono  con- 

gedati  a  motivo  della  cattura  di  Clis^ 

*  •  .  .    son  .    .  ^  M  4o4 

Clisson  reca  le  sue  doglianze  al  re  in  Parigi;  i  ducili  i 
.  '       .  .    di  Berrì  e  di  Borgogna  gli  sono  mal 

propensi  1  .    .    ,  m  ivi 

Si  dicembre.  Compromesso  tra  il  duca  di  Brettagna 

e  Clisson  nel  re  . ,  n  4o5 

i388^  ao  gennaio.  Il  conte  di  Pentievra,  riposto  in 

libértit^  sposasi  alla figliuola  di  Clisson  »  4o^ 
1387,  3o  aprile.  Il  Parlamento  d' Inghilterra  pro^ 

cede  contro  i  favoriti  del  re  ,^  i    .    n  407 
30  dicembre.  Il  duca  d'Irlanda  abbandona  il  suo 
a        esercito,  e  cede  la  vittoria  al  Parla- 
mento .    .    .    .    ;    ;  ^  \    .    .    n  4o8 
Guerra  dei  venturieri  inglesi  in  Francia  nel  tempo 

.  •  .  delle  turbolenze  d  Inghillerm  .  .  »  4o^ 
7  ottóbre.  Il  diica  di  Ghcldna  presta  omaggio  al  re 

x«  d' Itjghil ferra .    .  »  4'Q' 
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i388,  maggio 'luglio.  Guerra  iraGheìAriesieìBra' 

banzoni  ;  sconfitta  di  questi  .        pag.  4 1 1 
Apprensioni  che  destano  il  duca  di  Brettagna,  il  re 
di  Navarra,  e  tarmata  navale  del  conte 
'       di  Arimdel   .    .  •  .    .        .    .    .    w  4  '  2 
24  f^iugno.  Il  duca  di  Brettagna,  condotto  a  Farisei 
dai  duchi  di  Beni  e  di  Borgogna,  pre- 

-.d.        sta  oma^f^lo  al  re  »  4  ^  4 

Luglio' agosto.  Devastazioni  del  conte  di  Arundel 
nel  paese  di  Aunis;  tregua  per  [  Aqui- 

tania  if  ^iS 

Negoziati  per  trattar  delle  nozze  del  duca  di  Bcrrì 

,  con  la  figliuola  del  duca  di Lancastro  »  4^^ 

//  duca  di  Lancastro  patteggia  nel  tempo  stesso  .\ 
le  nozze  della  figlia  col  figliuolo  del  re 

di  Casti  glia  4  ^  7 

Guerra  di  Gheldria-^  il  duca  di  Borgogna  nega  di 

acconsentire  che  l'  esercito  passi  per  la  a-^K 
Fiandra  e  il  Brahante  •         "  4'9 

Apprestamenti  per  condurre  f  esercito  per  la  via  di 

Sciampagna  e  di  Lucìmhurgo    .    .    n  ^10 
1  °  settembre.  Carlo  VI  ponesi  a  capo  de' suoi;  il  mar- 

:  •  che  se  di  Giulieri  gli  si  fa  incontro  .    ?ì  4^^ 

Stenti  dell'  esercito;  il  duca  di  Ghcblria  fa  al  re 

•.   •■^         qualche  scusa  y»  ^22 

Fine  di  ottobre.  Ritratta  dell'  esercito  ;  gravi  sue 

-  •  '    perdite    V^^*  ^ì^  -^  .    .    .    .  4^3 
Malcontento  generale  contro  i  duchi:  le  querele  del 
k    ;        •  »  popolo  vengono  ad  orecchio  di  Carlo  VI 

"  per  mezzo  de'  suoi  consiglieri    .    .    ?>  4^4 

i388.  Calen  di  novembre.  Consiglio  tenuto  a  Beims , 

nel  quale  il  monarca  ringrazia  e  con-  ' 
*■  i-i-  ^cda  i  suoi  zii  ??  4^^ 
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FendeUa  del  duca  di  Bcnù  ;  i  due  duchi  si  separano 

dal  re      .  •  .    .    .    .    .    .    •    pag.  4^7 

Capitolo  XX.  Carlo  VI  si  propone  di  governare  da  * 
sè.  —  Conchiude  una  tregua  di  tre  anni 
coli' Inghilterra.  —  Visita  le  province  - 
del  reame,  e  rimedia  a  certi  ahusi.  —  Ma 
a  cagione  della  sfrenata  sua  brama  di 
diletti 3  e  dell'incoerenza  della  sua  con- 
dotta e  de' suoi  progetti^  la  pubblica 
prosperità  non  rinasce.  iSSq-iSya  » 

iSSg.  Esultanza  del  popolo  in  {leggendo  rimossi  gli 

zìi  del  re  ...  -  »  ivi 

Epilogo  della  loro  amministrazione  militare      .    »  4^9 

u4mniinis trazione  civile,-  deplorabile  condizione  in 
cui  era  decaduta  la  Francia     .  . 

Fiducia  posta  dal  popolo  nel  giovane  re  ;  ritratto  di 

lui  »  ivt 

.  Nuovo  Consiglio,  formato  da' ministri  di  Cario  F^I  n  43 1 

Fi  prende  subito  a  trattare  la  pace  coW Inghilterra  w  4^2 
'  Turbolenze  in  questo  reame,  che  Jannogli  egual" 

mente  desiderar^  la  pace .    .    .    .    »  4^3 

i389)     S^'^S^^^'  ^f<^S^^     trentotto  mesi  tra  Fran- 
cia ed  Inghilterra   w  ^434 

Dispute  intorno  all'  Immacolata  Concezione  della 

Vergine  »  436 

Carlo  Vi  costrigne  Clemente  FU  a  promulgarla  n  438 

Divisamento  di  un  viaggio  ad  Avignone,  per  porre 

termine  eziandio  allo  scisma     .    .    »  ivi 

Smania  del  re  pei  solazzi  e  per  le  feste    ...»  439 

i."  di  maggio.  Festa  a  San  Dionigi  in  occasione  del 

'  cavalierato  dei  principi  d  Angiò  ivi 

4.  maggio.  Pompose  esequie  di  Bertrando  del  Ghe- 

sclin  a  San  Dionigi  »  44^ 
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'  1 5  agosto.  Precetto  fatto  al  Parlamento  di  non  ub' 

hidire  agli  ordini  ingiusti  deh  re      pag.  44^ 
32  agosto.  Feste  per  lo  primo  ingresso  della  regina 

in  Parigi   h  ivi 

17  settembre.  Feste  in  Melano  per  le  nozze  del fra* 

tello  del  re  con  Valentina  Visconti     a  444 

18  settembre.  Il  re  s*  avvia  vèrso  le  province  meri- 

dionali   .        .    .    »  44^ 

3o  ottobre.  Ingresso  del  re  in  Avignone  .  .  .  n  446 
2  novembre.  Bonifacio  XI  sott entra  ad  Urbano  VI 

a  Roma  ,  .  ■  .  .  .  .  .    .    .     11  447 

I  novembre.  Incoronazione  di  Lodovico  U  d'Angiò; 

egli  e  riconosciuto  in  Provenza      .    u  449 
Caiio  VI  accommiata  i  suoi  due  zii  in  Avignone , per 

recarsi  in  Linguadoca      .  -  .  -  .    .    >»  ivi 
Visita  le  principali  città  meridionali ,  ove  non  si  da 

altro  pensiero  che  di  galanterie  .    .    »  45o 
Querele  del  popolo  contro  Belizac,  tesoriere  del  duca 

di  Berrì:  costui  e  catturato  .    .    .    n  45 1 
//  duca  di  Berrì  ne  chiede  la  consegna  e  assume  egli 

stesso  il  carico  delle  colpe  imputategli  »  4^^ 
Bctizac,  ingannalo,  si  fa  reo  d'eresia;  ^  arso  il  22 

dicembre  .......    .    .    a  453 

t3qo,  5.  gennaio.  Omaggio  prestato  dal  conte  di  - 

Foix;  ripristinamento  dell'ordine  nelle 
'   province  meridionali    .    .    .    .    .    »  4^4 
Carlo  VI  va  a  far  visita  al  conte  di  Foix;  accordo 

intomo  alla  successione  di  questo  prin' 

cipe     .    .    .   a  456 

Febbraio.  Il  re  torna  a  Parigi^  per  Avignone,  Lione 

e  Pigione  .   .11  4^7 

Sdegno  del  duca  di  Berrì  nel  vedersi  rimosso-,  fa 
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1         /g  sue  vendette  contro  il  successore  nel 

governo  di  Linguadoca    ...    pag.  458 
Riforme  operate  dai  consiglieri  di  Carlo  FI;  la  le- 

gislazione  è  assoggettata  al  puro  ca- 
paccio  ^ 

Il  re  e  la  corte,  appassionati  per  la  cavalleria;  guer- 

^^de  Genovesi  contro  Tunisi   .    .    »  46i 
Fine  di  giugno.  Crociata  del  duca  di  BorhonP.  mn. 

ITO  Tunisi   n  462 

//  re/a  il  progetto  di  condurre  una  crociata  a  Roma 

nel  venturo  anno  w  463 

no  luglio.  Lodovico  VII  d>Angiò  5'  avvia  a  Na- 

P^^^  »  464 

Riarde  in  Provenza  la  guerra  civde  tra  le  fazioni 
\  ^j^ngiò  e  di  Durazzo    ....    »  465 

1 39 1  7/  conte  d  Armagnac^  mandato  con  un  esercito 

in  Italia  dai  duchi  di  Bern  e  di  Borgo- 

Gelosie  e  rancori  dei  duchi  contro  il  duca  di  Tur- 

rena  e  il  conestahile  »  ivi 

//  duca  di  Turrèna,  creato  duca  d'Orliens^  compra 
~_  t7  patrimonio  del  conte  di  fìlois  coi  te- 

sori  dei  Visconti    ......    w  468 

a5  luglio.  Il  conte  di  Armagnac  assalta  i  P'isconti; 

è  rotto  e  muore  in  Alessandria     .    w  469 
Gelosie  crescenti  alia  corte;  ignoranza  e  supersti- 

zioni  del  re  »)  4yo 

Suo  spavento  im  occasione  di  una  bufera.  Attossica- 

tori  delle  acque  ^  giustiziati  .    .    .    »  4?' 
'    //  duca  d  Orliens  da  retta  agli  stregoni;  viene  atìe 

*       rotte  con  Craon  >^  4?^ 

Riarde  in  Brettagna  la  guerra;  il  re  viene  a  Tursi 
per  porvi  fine  
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1 1  agosto.  Morte  del  conte  di  Foix;  Carlo  VI  ne 

lascia  il  retaggio  al  nipote    .    .    pag«  474 

Fine  di  dicembre.  Conferenza  del  duca  di  Brettagna 

col  re  Carlo  VI  in  Tursi     .    ,    .    »  éj^S 

i2gii,  26  gennaio.  Trattato  di  Tursi  per  la  pacifi' 

cazione  della  Brettagna  .    .    .    .    w  476 
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